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«^r^  INTRODUZIONE 


li  ella  grandiosa,  ricchissima  e  lacto  celebre 
Vallata  dell'  alta  Italia,  è  secondo  in  grandezza  il 
fiume  Adige,  il  solo  tra  i  tanti  altri  dell' Insu- 
bria  che  sdegna  farsi  tributario  del  Pò,  e  sebbene 
depauperato  di  acque  dal  Gastagnaro  e  dall' Adi- 
getto,  soyercbia  non  di  rado  le  solide  e  custodite 
arginature  del  Polesine  Rovighese ,  discendendo 
anch'esso  minaccioso  alla  marina  col  ricco  tributo 
di  dodici  grossi  confluenti.  Corrisponde  alla  gran- 
dezza di  quel  real  fìume  la  vastità  delle  Pialli 
Trentine  che  col  più  ricchi  tributar)  ei  trascorre: 
VaUi  son  quelle  rese  di  pittoresco  aspetto  dalla 
natura ,  che  nelle  circonvicine  Alpi  grandetta  ; 
ricche  per  varietà  e  copia  dì  prodotti  j  favorite  da 
posizione  che  rendono  di  immensa  imporunza  l' at- 


^dbyGoogle 


yiìi 

tual  sistema  politico  d'Kuropa  e  V  industrìa  coni- 
merciale.  E  Valli  Italiane,  non  Tirolesi  o  Tedesche, 
per  legge  invincibile  della  natura  sono  esse  ;  che  se 
nei  trascorsi  tempi  i  Duchi  dell'  Insubrìa  e  i  Dogi  Ve- 
neti non  conobbero  o  non  vollero  conoscere  l'alta 
importanza  di  aggregarle  ai  loro  stati,  tollerando  che 
sulla  X  Regione  italica ,  conculcato  il  sacro  confi- 
ne alpino,  scendessero  gli  oltramontaoi  ad  esercitare 
il  dominio,  non  per  questo  degenerò  giammai  la 
popolazione  trentina  dalla  nobilissima  primigenia 
italica  stirpe ,  ma  ne  aca'ebbe  invece  la  celebrità 
ed  il  lustro,  poiché  nelle  opre  d'ingegno  lasciò 
travedere  quelle  stesse  scintille  di  genio  congenito 
che  distinguono  la  nazione  italiana ,  e  nelF  eserci- 
zio dell'  armi  conservò  e  conserva  il  primato  tra 
tutti  gli  altri  popoli  della  Penisola  e  per  valore  e 
per  fedeltà. 

Or  di  questa  itahana  contrada;  che  in  forza 
del  politico  ordinamento  d'Europa  è  negli  Austriaci 
domiaj  incorporata,  formando  però  una  delle  piìi 
belle  gemme  di  quella  corona  imperiale  ;  non  senza 
emozione  graùssima^  imprendiamo  la  corografica 
descri^one:  solo  ne  spiace^  che  illustrar  dovendo 
un  angolo  della  bella  Penisola  più  d'ogni  altro  fìn 
.  qui  trascurato  e  negletto,  valer  non  possa  la  povertà 
dell'  ingegno  a  farlo  emettere  coi  nostri  scrìtti  dalla 
storica  oscurità  in   cui  per  sì  lungo  periodo   si 
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tane  avvoho.  Se  nonché  i  Trentini,  cortesi  al  pari 
degli  altri  connazionali  e  ancor  di  più,  ci  furono 
geDerosi  e  prodighi  di  letterarj  soccorsi  j  e  ciò  ne 
spinge  ad  intraprend.ere  eoa  alacrità  questa  parte 
ancora  di  corograBco  lavoro ,  protestando  candida- 
mente,  che  se  offrirà  notizie  esatte  e  recondite, 
un  tal  pr^o  esseozialissimo  sarà  tutto  dovuto  ai 
doitì  che  le  fornirono. 
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TRENTINO 

I 

COROGRJFIJ   FISICA 
S-  •• 

SITUiZtOllS,  KSTIHSIOHE,   COUPUII. 


l^ueJia  prte  dì  Alpi  Relicbe  che  dal  Monte  Fini* 
slerre  al  Pico  dei  tre  Sigouri  da  ponente  a  leviole  di* 
sleudesi,  per  debita  retti6c»ione  on^rafica  formar  deve 
distinta  sezione  col  uome  specificato  di  ^tpi  TVen- 
iine  :  e  la  Valle  dell'  Adige ,  del  parichè  quelle  dell'Iaar- 
go  dell' Atìùo  del  Nuce  suoi  principali  inSuenti  con 
altri  appezzamenti  di  suolo  circonTÌcinij  costituiscono  la 
coutrada  italiana  propriamente  detta  il  Trentino,  non  già 
Tiralo  comesaol  praticarsi  inavvedutamente daglistorici 
e  dai  get^rafi;  che  Tirolo  è  voce  bmsì  originata  da  ve- 
tusta rocca  o  castello  feudale lorreggiante  nell'alta  valle 
dell'Adige,  ma  non  pud  al  più  designare  che  una  parie 
di  6853  ,  mentre  al  di  là  delle  Alpi  qual  nome  vien  dato 
oriubi  ad  una  tedesca  provincia. 

Ciò  premesso  ne  consegue,  che  le  montagne  sulle 
quali  prende  origine  laSrava  a  levante,  l'Euno  e  i  primi 
iiilluenii  nella  sua  riva  destra  a  tramontana  e  ponente,  rac- 
cbìuJono  e  coronano  la  prie  piti  elevala  e  più  alpestre 
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di  quest'angolo  dellltalia^  mentre  in  basso  ne  reslriugono 
i  coiifiui  quei  uiouli  taolo  più  depressi  dai  quali  le  acque 
discendono  per  un  lato  nella  Piave  e  nella  Brenta,  e  per 
l'altro  nell'Adda  e  nel  Olio.  Confina  insomma  il  Treotiaoa 
scirocco  e  levante  cui  Regno  Veneto;  a  greco  coU'Illiria;  a 
tramontana  col  Tirolo  propriamente  detto;  a  maestro 
col  Giutoue  dei  Grigionì;  àponente  e  mezzodì  col  Ke§ao 
Lombardo. 

Formata  essendo  questa  frazione  territoriale  italiana 
da  un  aggregato  di  Valli  alpine,le  quali  però  si  aprono  sulle 
pendici  meridionali  della  gran  catena,  è  perciò  appunto  il 
di  lei  aspetto  di  una  sorprendente  varietà  pittoresca;  lagbì 
(jorouati  da  rideatissime  rive;  alvei  dì  fiumi  e  di  tor* 
renti  ora  aperti  ìu  mezzo  a  verdeggianti  praterie,  e  tal- 
volta escavati  tra  orridissimi  dirupi;  vallate  più  o  meo 
grandi,  tutte  oSierenli  ì  rapidi  passaggi  da  scene  che  dau 
terrore  a  prospettive  di  seducente  amenità  ;  gliiacci  e  nevi 
eterne  sui  vertici  eccelsi  della  gran  catena;  folte  bosca- 
glie presso  le  sue  falde  e  campi  salivi  con  vigne  cbe  non 
lungi  di  là  incominciano  con  arriccbire  ed  abbellire  pro- 
gressivamente i  bassi  terreni  fino  al  couGue  meridionale; 
meravigliosa  unione  della  natura  selvaggia  edella  natura 
fH>ltÌvata  cbe  presenta  opre  artefatte  ove  supporrebbesi 
che  la  mano  dell'uomo  non  avesse  potuto  giammai  pene- 
trare: queste  ed  altre  coudizioni  non  meu  variate  e  meno 
interessanti  reodono  l'alta  Valle  dell'Adige  o  il  Tres- 
TIRO  una  delle  più  belle  contrade  della  nostra  Italia. 
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§.  1. 

HQHTI  ,  TALLI  E  RIALTI. 

Fu  già  detto  chs  questa  cootrada  vieo  rìcinta  a  tni- 
moDtaDa  da  quella  sezione  dì  Alpi  Retiche  che  T'ren- 
lina  debbesi  dai  geografi  ap[>e)lare^  e  fu  Dotato  altreù 
che  viea  costituita  fisicamente  da  un  a^r^ato  di  Valli  ; 
per  non  cader  q^uiodi  in  vane  ripetiuonì  enumerando  i 
monti  che  le  coronano  per  poi  ridirne  il  nome  nel  perlu- 
strare  i  loro  bacini,  reputammo  cuoveuiente  di  soddivi- 
dere  questa  aezioae  di  Corografia  fisica  per  Fallate. 

\.  FalUs  deU' Jdige. 

Prim^gia  tra  le  Talli  Trentine  quella  che  porta  il 
nomedel  real  fiume  ed  a  buon  dritto,  poiché  lltalia  bea 
poche  altre  ne  vanta  come  questa  grandiose.  Essa  inco- 
mincia sulle  pendici  meridionali  del  Monte  Finisterre  : 
volendo  additare  te  sommità  montaose  coronanti  la  parte 
destra  del  gran  bacino,  si  presentano  le  alpine  sommità  di 
Rottna,  Sarsa,  Foglia  ^  Scarlatto ,  Cirvo ,  Caranna, 
Gallo ^  indi  i  monti  di  Brauglio,  Orteglio ,  Sole ,  Mar- 
tello, Dernajo  j  Colonna  ,  Senale ,  Mendola ,  Revena , 
Gazza ,  £oadone  e  Baldo  :  risalendo  poi  al  Finisterre 
per  tener  dietro  alle  cime  montuose  che  racchiudono 
la  parte  sinistra,  ricompariscono  i  vertici  alpini  del  Bove 
e  dell' ^^ne/Zo  (Ochsen  Grauuer  e  Schaaf  Kopf),  di 
Gibaccio,  e  di  Fato,  poscia  le  piii  depresse  cime  mon- 
tuose dell'Ora  (  Aver  )  ,  di  Stava ,  di  Pale  ài  Santa,  di 
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Rocca,  di  CostionCt  di  Caliso,  di  Marzolla,  di  Cornetto 
e  di  Lessini. 

La  precitata  maestosa  Valle  suol  dividersi  fisica- 
mente dagli  abilaDtì  iti  quattro  parti  :  io  Valle  f^enosta 
cioè,  dalle  sui^eu  ti  dell'Adige  fiao  al  paese  dì  Tbel;  ìd  parte 
uedìa  o  Lung' Adige  da  Tbel  a  S.  Michele;  in  Jgro  Tri- 
dentino da  S.  Michele  a  Galliano  ;  io  P^'alle  Lagarina  da 
Calliauo  al  coufiue  verouese. 

Nell'accesso  alla  valle  Lagarioa  per  la  gran  via  po- 
stale del  limi  irofo  Regno  Veneto,  offrono  la  prima  pit- 
toresca scena  le  rive  dell'Adige,  sulle  quali  elevaosigra- 
datameate  due  monlicelli  l'uno  all'altro  così  viciiii  da 
lasciare  appena  un  passaggio  al  real  fiume  ed  alla  pub- 
blica via:  SODO  quelle  le  falde  del  Baldo  e  dei  Lessini  for- 
manti l'angusto  varco  detto  Chiusa  di  Verona.  Le  pen- 
dici del  primo  di  quei  monti  si  deprimono  ancora  per 
elevarsi  di  nuovo  sopra  Rivoli  e  Caprino;  ma  retrocedendo 
alla  così  detta  Fossa  de'  Banditi ,  ove  trovasi  il  confine 
tra  quel  Regno  e  il  Trentino,  trovasi  l'osservatore  nelle 
ridenti  campagne  d'Avio,  a  siiiistra  dell' Àviana  cbe  giù 
precipita  dalle  rive  del  Baldo,- e  vorremmo  essergli  dì 
scorta  lungo  l' Adige ,  risalendo  cioè  fino  alle  sue  sorgenti, 
ma  quella  perlustrazione  debbe  incominciare  dalla  Valle 
Venosta  d'onde  ci  dipartimmo. 

Quella  prima  Valle  dell'Adige  ne  ba  molte  laterali. 
Prima  a  destra  è  la  A'ai/e  Ao/'n  ,  aperta  sul  fianco  boreale 
del  Monte  Bove  e  irrigata  dal  fìumicello  Roja  cbe  forma 
il  Lago  Raseno,  escendo  poi  da  esso  col  nome  di  Adige: 
succede  la  yalle  Sersa  sul  lato  orientale  del  M.  Scersa  , 
il  di  cui  rivo  discende  nel  Lago  Bianco:  altra  vallecola  à 
quella  della  Foglia ,  pertinente  all'Alpe  dello  atesso  uo- 


^dby  Google 


s 

me.  Di  estensione  assai  maggiore  è  la  yalte  di  Monaste- 
ro, ricinta  dalle  cime  alpine  di  Cirvo,Caranna  e  Gallo 
a  siuisLra ,  e  dai  Monti  Brauglìo  e  Stelvìo  a  destra  ,  ma 
di  questa  frazione  territoriale  irrigala  dal  Rama  ,  e  che 
ai  liberi  Grigioni  appartiene,  trovaosi  a  suo  luogo uppor> 
lune  nolizie.  Succede  la  falle  dello  Stelvio  traversala 
dalJa  moderna  via  di  ValteUìna  >  giacenle  tra  i  munii 
Stelvio  e  OrtegUo,mQ\\.Q  angusta  nel  suo  bacino,  di  orri- 
do aspetto  e  di  clima  uliginoso  e  freddissimo.  Sulle  pendici 
del  M.  Martello  apresì  poi  la  Valle  omonima  versandole 
acque  nel  Plima:  parallela  a  questa  é  Ja  limitrofa  di  Ol- 
teno  che  resta  chiusa  tra  i  munti  Quadrato  e  Seriale; 
uo  malagero/e  sentiero  bordeggia  le  rive  del  Falzanero 
ciie  Ja  irriga,  traversando  pendici  di  selvaggio  e  trislis< 
aiaio  aspetto. 

Risalendo  alle  solventi  del  maggior  fiume  per  tra- 
scorrerne la  sinistra  riva,  incontreremo  presso  la  som- 
mità  del  Fiuisterre  la  falle  Toverlonga  (  Langtau- 
fers  Tli.  )  poco  al  disotto  delle  vedrette  del  Gìbaccioj 
io  fondo  ad  essa  si  raccolgono  le  acque  del  Carlino  che 
mette  foce  nel  Lago  Grigio  (Miller  See),  trascinandovi 
del  continuo  gran  copia  di  sfracellate  rocce.  Succedono  i 
due  vatloncelli  f/a/joed  j^m«Zfo(PlauaìI.Th.eMal8clier 
TIi.^,  irrigati  dai  rivi  di  breve  corso  Punì  e  Salduro:  al- 
pestre com'essi  e  selvaggia  del  pari  è  la  falle  Senalsa 
(Schnaser  Th.),  cberesta  chiusa  tra  le  gbiacciaje  del 
Gibaccio  e  dell'  Ezio.  Dalle  pendici  del  M.  Passero  scende 
poi  tortuosa  la  valle  omonima  sino  a  Merano,  ricinta  a 
destra  dai  monti  Tiiiòlo ,  Principe,  Cimasclvaggia , 
Lasino  e  Drengo,  ed  a  sinistra  dalle  cime  dì  Giove,  Kor- 
SpizjHoch- Piatti  EtschSpiz  e  Pico  d'fsinga  ;  in^^- 
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rali  a  questa  Valle  suuo  molte  altre  ni  ino  ri ,  direlLe  in 
tutti  ì  seiisi,  per  essere  essa  pure,  cotneavvertitnmo,  tor> 
tuosiasiiua ,  e  di  uà  aspetto  uou  meau  orrido  delle  altre 
indicate. 

3.  fai  di  Non  o  del  Noce. 

Questa  valle  è  quasi  parallela  alla  limitrofa  dell'alto 
Adige.  Iticomiacia  sulle  pendici  orientali  del  Corno  de' tre 
Signori,  e  {Hvleudesi  verso  greco  sino  alla  confluenza  del 
Noce  col  Pescara,  ivi  prendendo  repentinamente  la  dire- 
zione di  memodi.  Il  precitato  Corno  de'tre  Signori  ed  il 
Tonale  la  div idonodalla  Valtelliiiii  e  da  Valcamunica  ;  t 
monti  Cevedale  e  Martello  ,  Colonna  ,  Pescara ,  Senale 
Palude  e  Revenna  elevano  a  tramontana  le  loro  cime  tra 
essa  e  la  Val  Venosta;  V  jimola,  il  Tovelo ,  lo  Spinale  , 
la  Tosa  ed  il  Gazza  sono  i  monti  che  la  racchiudono  nel 
lato  opposto  di  mezzodì.  La  parte  più  alta  dì  questa  Val- 
le prende  il  nome  specifico  dì  F'al  di  Sole  s  la  pìft  basata 
di  fai  di  Non  o  Naania.  1/  ingresso  a  questa  è  angu- 
stissimo: lo  formano  le  riavvìcìuate  rupi  del  Gazza  edel 
Bevenoa,  lasciando  aperta  una  gola  di  quaraota  o  cin- 
quanta piedi  pel  passaggio  del  Noce  e  delta  vìa  che  uè 
fiauch^gia  le  rive.  Quasi  consimile  è  l'apertura  tra  Cte~ 
aio  e  Bevo  che  introduce  in  Val  dì  Sole  ;  angusta,  erma, 
orridissima  ,  e  comecché  dallo  stesso  fiume  irrigata  ben 
diversa  dal  pilluresco  aspello  della  Naunia. 
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3.  ^atle  della  Sarca- 

Giace  a  poneule  dell'Adige,  Ira  i  munti  clie  si  elevaiiu 
8u\la  destra  del  Noce  ìu  Vul  di  Sole  e  l'estremità  setteu' 
irionule  del  Beoacu.  La  sua  lunghezza  è  di  raigtia  cinquan- 
tacìuque,  sopra  uua  larghezza  assai  variabile.  L'alveo  della 
Sarca  che  la  irriga,  accomodasi  alle  sue  duplicale  dire- 
zioui  da  ^ODeiite  a  levante,  poi  da  tranionlaua  a  mez- 
sodi  :  se  nonché  suol  riguardarsi  come  divisa  in  tre  di- 
versi trouclii  ;  quello  cioè  delle  Sarche  o  delle  Marocche, 
il  secondo  delle  Giudicane,  ed  ÌI  terzo  di  Rendena.  Il 
ptimo  dt  essi  aon  è  che  Ja  coatinuazioue  della  Yalìe  del 
Beiiaco,  ivi  denominata  VArchese  perchè  compreude  il 
territorio  di  Riva  edi  Arco,  presso  la  qual città  iucoutrasi 
aJ  solito  una  chiusa  sufficente  appena  a  dar  passaggio  al 
fiume  ed  alla  via.  Varcata  la  qual  gola ,  e  risalendo  la 
Sarca,  offiresì  allo  sguardo  il  M.  Casale  spaccato  da  cima 
a  fondo,  e  tutta  la  valle  ingombra  delle  sue  ruinej  disa- 
stro orribile  avvenuto  forse  io  do  colpo  solo,  con  eccidio 
immenso  se  quei  dintorni  erano  abitati  ;  da  ciò  probabil* 
mente  il  uome  delle  Marocche  o  dei  Marocchi  dalo  alla 
più  alla  parte  di  questo  primo  troocu,  per  l'uso  dei  Trentini 
di  appellar  cosi  gli  ammassi  o  mucchi  di  sassi  gettati  alla 
rinfusa.  Ascendendo  verso  le  sorgenti  della  Sarca  incon- 
trasi un'altra  fenditura  di  monte,  che  lascia  escire  ptitci< 
dumente  le  acque  di  quel  fiume  :  \k  incomincia  la  f^alle 
delle  Giudicarle  e  si  estende  fino  a  S.  Vigilio  a  tra- 
montana di  Tione;  da  quel  punto  fino  alle  sorgenti  del 
fiume  primario  ,  estendesi  il  terzo  tronco  di  Rendena.  l 
monti  che  l'iutiera  Valle  circoscrivono  sono,  a  destra 
il  Sedale,  la  Vedretta  di  Larice,  iìCalvera/iìCovelo, 
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il  Bua,  il  Pico  di  BolbenOf  il  Durone,  il  Lussalo, 
ed  a  siuisLra  X  Amola  ,  la  Cima  di  JSambino,  lo  Spina- 
le,  la  Vedretta  Tosa^  il  Gazza,  il  Co//e  Gaidosso  e 
il  Bandone  che  sotto  diversi  numi  si  estende  sino  at  Lagu 
di  Garda. 

4-  falliche  costituiscono  l'angolo  occidentale  della 
bassa  parte  del  Trentino ,  Val  Bona  cioè  o  del 
Chiese,  Falle  Jmpola,  Fai  Festina  e  Fai  di 
Ledro. 

La  prima  di  quelle  Valli  apresi  sulle  pendici  meridio- 
nali della  vedretta  diLarice,  preudendu  Del  suo  principio 
il  nome  di  Fai  di  Fumo,  indi  l'altro  dì  Falle  di  Davone; 
giunta  a  Pieve  di  Bono  cambia  direzione  ,  e  non  piiì  da 
maestrua  sciroccu^  mada  grecoa  libeccio  discende  al  Lagu 
d'Idro,  prendendo  allora  il  nome  dal  Chiese  che  la  irriga,  e 
quello  pure  dì  FalSona.  I  primi  due  tronchi  presentano 
l'aspetto  di  angusta  foce  selvosa  di  tratto  in  tratto  coperta 
da  praterie^  apresi  piiì  in  bassofiancheggiandoil  letto  deJ 
fiume  con  terreni  coltivabili  di  discreta  estensioue,  ed 
offrendo  notabile  ricchezza  di  boschi  cedui  sulle  pendici 
laterali:  i  Yalloncelli  che  in  varie  direzioni  la  interse- 
cano sono  cinque:  tutto  il  bacino  è  riciuto  dai  monti 
Preddfessa  ,  Boaz^lo,  Brusecca,  Falaruzzo,  Calveràj 
Covello  ,  Ruo ,  Croina  ,  Giovo ,  Roccajredda  ed  Alpe. 

Per  una  via  serpeggiante  testé  aperta  sulle  pendici 
del  M.  Murazzo  entiaai  in  una  valletta streltissima, che 
ha  nel  fondo  uno  spazio  appena  sujficentepel  no  Palvaca 
che  l'irriga,  e  per  la  strada  che  fu  aperta  lungo  le  sue  rive: 
le  acque  che  lo  alimentano  provengono  da  un  laghetto 
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giacente  in  cima  a  questa  vatlicella  detta  >^fn/>oIa,resa  th- 
stissìina  di  aspetto  dalla  mancanza  di  orizzonte,  e  quasi 
al  Lutto  disabitata.  Quell'ultimo  angolo  meridionale  del 
Trentino  che  giace  tra  i  due  laghi  d'Idro  e  di  Garda  ^  è 
formalodalla/^ii^Fi;s2in«i,cui  traversa  il  7(>fco/ano  tri- 
butante le  sue  acque  al  Benaco  presso  la  terra  omonima  : 
questa  valletta  è  di  figura  quasi  circolare,  coronata  dai 
monti  Stino,  Cingolorosso ^  ^Ipo,  Gazza  o  Tambea , 
^uria  e  Cestii,  dall'ultimo  dei  quali  essa  prende  il  nome: 
il  di  lei  bacino  contiene  pìccoli  piani,  poggetti  e  colline, 
bagnate  a\le  falde  dai  rivi  Personcina,  jÉrmarolo  e  Ma- 
gaslno,  primi  tributar;  del  Toscofano.  Ne  resta  a  far 
Toenzìoae  della  Pialle  di  Zedro ,  trasversalmente  aperta 
fra  quella  del  Chiese  e  il  Benaco,  e  irrigata  dal  fiume 
Jiì  che  si  getta  nel  predetto  lago  dì  Garda  :  Cadria  ,  Rao, 
Lussalo,  Savoie,  Giuntela  e  Panale  sono  i  nomi  delle 
cime  montuose  che  la  chiudono  a  sinistra;  i  monti  di 
Piavelo,  di  S.  Martina  ,  di  Tremalzo ,  di  Nota  ,  di  Be- 
stana,  dì  Codrione,  di  Cretego  la  ricìngono  a  destra. 

5.  frolli  aggiacenti  a  quella  dell'  Adige  neW  estre- 
mità meridionale  del  Trentino  a  sinistra  di-I 
lago  di  Garda. 

Tra  le  pendici  orientali  del  M.  Baldo  e  i  monti  Zes- 
sini  ,  airingresso  nel  Trentino  per  chi  si  reca  dal  Regno 
Veneto,  apresi  una  Valiicella  presso  Vò  dirimpetto  ad 
Ario,  denominata  Pialle  Fredda,  in  cui  è  notabile  una 
fontana  detta  del  Principe  Eugenio ,  perchè  sì  dissetò  in 
essa  quel  prode  nel  suo  passaggio  in  queir  angusta  foce 
avvenuto  nel  1 70 1 .  Aggiacente  a  questa  «uUa  sinistra  del< 


^dbyGooglc 


l'Adige  è  l'altra  balletta  dei  Ronchi  ,  rtie  si  apre  sitile 
pi'ndici  del  Pertica ,  e  chiusa  tra  lo  cime  di  Posta,  La- 
vanto  ,  Perobia ,  Pro/ora ,  Campobruno ,  Tomba  e 
Castetberto  ,  e  traversata  dal  torrentello  ^la- 
Più  in  avanti  è  la  frolle  ^rsa,chv  con  direzione  da 
scìrucco  a  maestro  sbocca  in  riva  all'Adige  j)res.o  Rove- 
reto: la  cliiudoiio  a  sinistra  i  monti  di  Pertica,  Lavanto, 
Zana  e  Tovo,  ed  a  destra  Cot'clalto ,  Spiazzi,  Zecchi, 
Culsanto  e  Costone  :  e  questi  servono  a  niccliìudere  da 
un  lato  l'altra  vallìcella  dì  Terragnolo ,  shuccunte  an- 
ch'essa presso  Ruverelo,  chiusa  uell'allro  lato  dal  Pio- 
verna  e  dal  Finocchio.  Avvertasi  che  i  torrenlelli  delle 
due  vallicette  portano  lo  stesso  nome  di  Leno ,  e  che  si 
l'iunisconu  prima  di  gettarsi  nell'Adige;  quindi  il  paese 
situato  nell'angolo  che  forma  la  loro  unione  chiamasi 
Trambileno,  ossia  tra  ambììLeai.  Vuuhi  Bnalmente  ad- 
ditare la  fluite  di  Folgaria,  la  quale  è  piuttosto  un'an- 
gusta gola  chiusa  tra  i  monti  Cornetto  e  PinocclUo  e  uua 
diramazione  del  Pìoverna  ,  che  da  levante  a  ponente  ha 
il  suo  sbocco.nei  campi  di  Galliano  presso  Gastelbuseno. 

6.  Rialto  di  Civezzano ,  Pergine  e  Calceranica. 

A  levante  di  Trento  ì  due  monti  Caliso  e  Celva, 
deprimendosi  notabilmente,  formano  la  gola  non  tanto 
angusta  di  Cantangeli ,  iutroducente  al  deliziosìssiaio 
ripiano  che  vuoisi  qui  additare.  La  sua  estensione  è  di 
miglia  nove  in  lunghezza:  stendesi  tra  l'Adige,  l'Avìsio 
e  l'alta  valle  del  Brenta, chiuso  a  ponente  dalle  pendici 
del  Marzolla  ,  del  Cetva  e  del  Caliso ,  e  negli  altri  lati 
dalle  colline  di  S.  Colomba  e  dalle  piiì  elevate  cime  di 
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Corsa,  dì  Serra,  di  Costalta ,  di  Sfonlegrande,  di 
Chiarentana  o  Canzana,  di  Rovero  e  dìCim<ute.l\  ano 
perimetro  è  quasi  seioicircolare;  raapelto  sao  delizìosissi- 
oio.  Non  poche  «odo  le  valli  che  versano  le  loro  acqoe  in 
questo  rìpÌano;due  sole  quelle  che  danno  loro  ano  sbocco 
nell'Adige.  Primeggia  Ire  tutte  la  falle  diCanezza, cbs 
incomincia  alla  Hretla  dei  Dosso  del  C hiu$o,  e  ^ìSiCe  tra  i 
monti  Lepre,  Sassorotto,  Sassonero,  AltimanOfCostàltay 
Croci,  Verdesana,  Fravorto,  Caferiw,  M.  Grande  ed 
Orno:  selvaggio  é  il  suo  aspetto,  siogolarmente  nel  lato 
sinistro;  ti  ano  Tondo  non  piant^gia  che  sino  a  Canezzaile 
acque  che  giù  discendono  daJfe  pendici  che  le  fan  corona 
danno  aUineoIo  »ì  Felsina.  Sono  vallicelle  a  qoeste  ag- 
giaceoti  le  così  dette  del  Pissollo ,  della  Siila,  della 
Marinella,  di  Covelo,  dei  Baldini  e  di  Roncogno;  tutte 
piuttosto  anguste,  alcune  di  aspetto  semi  alpestre,  altre 
rese  ridenti  in  qualche  Iato  almeno  da  collinette.  Altret- 
tanto dicasi  della  pialle  di  Vìgnola,  giacente  tra  VOrno 
e  la  Chiarentana  e  prodotta  in  origine  da  una  lavina, 
selvaggia  assai  nella  parte  superiore,  di  piacevole  ame- 
uitì  nella  più  bassa  o  inferiore. 

7.  Alta  Falle  del  Brenta  o  Val  Sugano,  Valle  di 
Primiero  e  Valle  dell'  J visi»,      \ 

Tra  il  boi^o  di  Pettine  ed  il  paese  di  Prinsolano  sul 
confine  Veneto,  apresì  l'alta  Valle  irrigata  dalla  Brenta , 
volgarmente  denominata  Valsugana-  Vuoisi  che  ai  pie 
del  Cismone  esìstesse  in  passato  un  lago  di  vasta  esten- 
sione, le  di  cui  acque  si  formarono  puì  un  passaggio, 
discaricandosi  nel  soggiacente  alveo  della  Brenta.  Ifcsel- 
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vagge  peodici  di  questa  Valle  van  soggette  a  fraoc  e  la* 
ville, forse  percliè  troppo  nude  di  piante  arboree  cbecou 
le  loro  protoiide  ed  intrulciale  radici  dar  potrebbero 
maggior  cousisleoxa  a  quei  terreni.  Uno  dei  più  coDsi- 
deiabili  tributari  della  Brenta  nel  territorio  Trentino,  è 
il  Canale  di  S.  Bovo ,  il  quale  raccoglie  le  arque  dei 
torrenti  fanoì  e  Cìsmone  irriganti  la  P'alle  di  Pri' 
miero  cbe  giace  tra  il  Bellunese  e  il  Feltrino.  Quelle 
acque  tengono  la  direzione  da  tramontana  a  mezzodì , 
mentre  dalle  pendici  settentrionali  dei  monti  cbe  la  Valle 
di  Primiero  racchiudono,  scendono  con  direzione  opposta 
in  altra  estesa  valle  ma  trasversa1menleaperta,da  greco- 
levante  cioè  a  lìbeccÌo:equesta  prende  nome  AsW'^visio 
che  la  traversa  ,  sebbene  nella  sua  notabile  lunghezza  resti 
divisa  in  tre  tronchi  specificamente  distinlij  nella  parte 
più  elevala  col  nome  di  Falle  di  Fassa,  nella  media 
eoo  quello  di  Falle  di  Flemme  ed  inferiormente  col 
terzo  di  Valle  di  Cembra-  Lungo  sarebbe  il  voler  qui 
descrivere  ad  una  ad  una  le  Valli  minori  che  sboccano 
in  fondo  alla  principale  ,  ognuna  delle  quali  irrigata  da 
un  torrentello  tributario  dell' Avisìo:  sola  avvertiremo 
che  le  cime  mouluose  da  cui  esso  prende  scaturigine,  for- 
mano coufine  così  al  Trentino  come  al  territorio  bellu- 
nese del  Regno  Veneto. 

8.  Falle  dell'  Isargo ,  e  Falli  minori 
ad  essa  aggiacenti. 

Di  vastissima  estensione  è  questa  Valle;  o  per  dir 
rollio  l'aggregato  delle  numerose  Valli  secondarie  che 
si  uniscono  a  costituirla;  stanlecitè  neW IsargOf  che  alla 
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primarìa  db  il  nome,  discendono  giù  dai  dirupi  alpini 
nniDerosissiiDi  altri  fiumi  e  torrentelti.  Dalle  sorgeuU  di 
quel  tribulsrio  priDcipale  dell'Adige  fino  a  Bressanone 
ove  eì  confluisce  con  la  Bieoza ,  fuono  corona  all'alia 
sua  Tallej  nel  lato  di  tramontaDa  le  cime  alpine  del 
TimUoj  del  Pirene,  di  Montccmce,  dì  MontepazzOf  del 
Mante  dì  Pietrascura  ;  a  levante  la  giogaia  del  Monte- 
orrendo}  a  mezzodì  e  ponente,  in  lotto  il  lato  sinistro 
cioè,  i  monti  Àngero,  Stelvio,  Giove  e  Passero. 

Abmì  più  fasta  è  la  pialle  della  Rienzo  o  di  Bruoeco, 
compreiidendo  tatto  il  corso  di  quel  fiume  e  dei  non  pò- 
c\ki  saoi  trìbutarj:  principale  tra  questi  è  l'Overa  la  di 
cui  vallee  n'cJnta  dalle  cime  le  quuli  distaccanti  a  le- 
jiote  e  tramontana  dal  Picodei  tre  Signori  ;  succeAooo 
le  VtHetle  Patella  eGissizza  irrigate  da  piccoli  fiumi  che 
nettoDo  foce  anch' essi  nella  destra  riva  della  Bienza  e 
coronate  dagli  ultimi  monti  delle  alpi  tridentine;  che  la 
RicDXa  ha  scatorigine  suUeatpi  Gamiche, quindi  le  valli 
minori  traversate  dagli  influenti  della  riva  sinistra  re- 
stano circoscritte  dalle   carniche  cinte  di  Creparossa , 
Sella  y  Catnpor osso  j  Montecroce,  Sassodipìetra  ,  Zis- 
sa  e   Davvi.    Da    Bressanone  a  Bulgiano   disteudesi    la 
baua  Falle  dell' ìsargo  :  qui  debbesi  avvertire  che  in- 
Icrraedia  a  questa  e  I'  altra  di  Venosta  trova'sì  la  frolle 
minare  delln  Dalferayzhmsa  superìormenle  tra  i  monti 
assassino,  Stelvio  ed  Àngero ,  in  basso  dalle  cime  del- 
l'Ora e  del  Ritteno,  e  che  con  direzione  da  tramontana 
a  meziodì  sbocca  a  Bolgiano. 
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S-3. 

VIUHI    E    LiGHl. 

(a)  Fiumi. 

Le  condizioni  polìtiche  dell'Alta  Italia  ne  costriiinero 
B  parlare  del  corso  dell'Adige  con  metodo  inverso, dulia 
metà  cioè  del  medesimo  fino  alla  sua  focej  naentrecbè  la 
corografica  descrìziuoe  di  questa  italica  contrada  nell'Au- 
striaco Impero  incorporata,  ne  riconduce  alle  sorgenti  di 
quel  real  fiume,  primo  >  dopo  il  Po,  tra  tutli  gli  altri 
della  Penisola.  Sul  fianco  australe  del  Finisterre  è  un'am- 
pia gola  di  nove  miglia  circa  con  tre  Laghi  l'uno  all'al- 
tro vicìnìasimi,  il  primo  dei  quali  alimentato  dal  rio 
Serse ,  il  secondo  dal  Carlino  che  nasce  sulle  Fedrette 
dclGibaccio,  e  il  terzo  dal  Baja:  da  questo  lagitello 
che  è  il  più  alto,  nasce  1'  j4dige  qual  suo  emissario,  ed 
attraversali  gli  altri  due,  si  getta  precipitoso  tra  i  dirupi 
per  circa  due  ore  di  cammino.  Per  tutto  quel  tratto  il 
suo  alveo  è  ingombro  di  groitsi  frantumi  dì  rocce,  tra  le 
quali  rompendosi  le  acque ,  producono  iu  qualche  sito 
un  rimbombo  assai  fragoroso:  per  tutto  il  tratto  di  Val 
Venosta,  fin  presso  Merano  cioè,  contribuiscono  a  rendere 
orrido  ma  grandioso  l'aspelto  di  quest'angolo  Alpino. 
Quei  principal  fiume  ba  i  suoi  influenti -.sono  questi  sulla 
destra  il  Rum  ,  irrigante  la  già  dc^ticritta  grigiona  Valle 
di  Monastero,  indi  il  Prato,  \\  Plima  e  il  p^alsavo: 
sulla  sinistra  i  rivoletti  Punì,  Saldare,  Selandra,  Se- 
nalsa  j  Zito;  poscia  il  Passino  di  assai  più  lungo  corso, 
che  con  l'Adige  conQuisce  sotto  Merano. 
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i5 
Presso  le  falde  A.1pine  }  là  ove  incominciano  le  più 
depresse  cime  dei  monti  secondar},  riceve  l'Adige  il  ric- 
chissìtuo  tributo  deW Isargo:  quindi  vuoisi  ora  dare  un 
cenno  di  questo  fiume  e  dei  suoi  influenti ,  prima  di  di< 
scendere  nella  parie  media  o  Lung'  Adige.  Il  Rampoldì 
che  volle  chiamare  questo  fiume  con  nome  italico>gli  die 
quello  di  Eìsaco  e  di  Msacco;  ma  egli  poi  aggiunge  che 
ha  le  scaturigini  sulle  Alpi  Euganee  a  levante  di  Bres- 
sanone ,  e  sì  gravi  inesattezze  discuopiono  anche  quella 
dell»  sbagliata  deuominaziune.  Nasce  l'Isurgo  presso  la 
cima  del  PirenCy  sul  varco  omonimo  dellu  da  taluni 
Prennero;  scende  a  Sterziuga  da  tramuntana  a  mezzo- 
dì ^  ìndi  volgendoci  a  levante  passa  a  Bressanone,  ove  ri- 
cevei! Iriltuto  della  Bienza.  Prende  questa  l'origine  da  un 
laghetto  giacente  sulle  pendici  occidentali  di  Montehellu: 
prima  di  giungere  a  Bruneco  racLC^lie  le  acque  dei  fiumi- 
celli  Praga ,  Gìssizza  ,  Giselbergo ,  Pasella  y  al  disotto  di 
Bruneco  vien  notahilineute  ingrossata  a  destra  dall'Opera 
che  scende  dal  Pico  dei  tre  Signori  e  a  sinistra  dui  Go- 
derà proveniente  dalle  cime  del  M- Zissa ,  e  dopo  aver 
tenuta  una  costante  direzione  da  levante  a  ponente,  turcesi 
a  Hilbacco  verso  mezzodì ,  e  a  Bressanone  confluisce  con 
r  Isargo.  Da  quella  città  sino  all'altra  di  Bolgìano  si  uni- 
scono aU'Isargo  molti  altri  rivi  ma  di  brevissimo  corso, 
tranne  la  Dal/era  che  irriga  una  Valle  piuttosto  lunf>a. 
Sotto  Bolgìano  miglia  quattro  circa  prende  l'Adige  nota- 
bile io^raudimetito  dall' unioue  di  sì  ricco  tributario; 
oltre  il  quale  ha  già  ricevuto  poco  aldi  sopra  V Olteno,  il 
qual  traversa  la  vallecola  situala  tra  la  Venosta  e  quella 
del  Noce. 

Jfel  Lung'  jidige  i  monti  laterali  sono  così  tra  di  turo 
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ravvicinali  da  non  offrire  che  angusto  alveo  a  piccoli  rivi  : 
al  ditiolto  di  S.  Michele  si  rendono  tributar)  del  real  fiunae 
due  notabili  influenti; a  destra  Ìl  Noce, a  sinistra  l'Avisio. 
Il  Noce,  el  Nas  dei  Trentini  e  dai  Romani  detlo  JVaunus, 
trae  l'orìgine  da  tre  sorgenti  nella  Val  di  Sole,8corre  per 
la  Naunia ,  ed  escendone  per  1'  angusto  passo  della  Boc- 
chetta ,  gettasi  sutto  S.  Micliele  nel  real  fiume:  nel  tor- 
tuoso suo  corso  raccoglie  a  destra  varj  torrentelli ,  tra  i 
quali  il  F'ermigliitna  e  il  Meledrìo  ;  a  sinistra  il  Mar- 
tello ,  il  Rabbiese  ,  il  Pescara,  il  Novella  ed  altri  piccoli 
rivi.  L'altro  tributario  della  riva  sinistra  o  jivisio  ba  le 
sorgtinti  tra  le  cime  di  Sassolungo,  di  2issa  e  di  Marmo- 
latu  ;  la  lunghissima  ma  tttretta  valle  che  percorre,  non  è 
irrigata  trasversai  utente  che  da  piccoli  rivoletti,  ma^iore 
dei  quali  è  il  Travi gnolo ,  che  scende  dal  M-  Pala  sul 
confine  Bellunese;  con  direzion  da  greco  a  libeccio  scende 
ad  Avisìo  che  da  esso  prende  il  nome,  e  poco  .il  disotto 
si  getta  nell'Adige.  Nel  rimanente  dell'Agro  Trentino, 
e  in  tutta  la  valle  Lagarina  limitrofa  al  Veronese  sono 
piccolissimi  gli  influenti  dell'Adige;  il  corso  dei  due 
Leni  di  Roveredo,  maggiori  degli  altri ,  non  giunge  alle 
miglia  quindici.  Frattanto  l'Ad  ige,  che  ha  incominciato  ad 
esser  navigabile  con  grosse  barche  a  Bronzollo  dopo  aver 
ricevuto  ris:irgo,  mentre  ha  ivi  un  alveo  della  larghezza 
di  i4o /liei/',  giunto  a  Trento  dilata  le  sue  rive  fino  ai 
piedi  3oo ,  e  quando  è  scarso  di  acque  la  loro  altezza  è 
pur  nondimeno  di  8  piedi. 

Nel  descrivere  le  Valli  aggiacenti  all'agro  Trentino  si 
rammentarono  anche  i  fiumi  che  le  traversano  oltre  i 
monti  che  loro  Un  corona  e  dai  quali  scendono  la  Sarca 
ed  il  Chiese.  Il  primo  di  quei  fiumi  ha  duplice  sor- 
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gente ,  una  dal  Lago  di  Nambino  sul  M.  Spinale ,  e  l'altra 
sulle  peDdici  del  M.  Amuld}  giuulì  i  due  rivi  a  Caresollo 
confluiscono:  con  serpeggiante  corso,  ora  perpendicolare 
or  parallelo  all' equatore,  prende  allora  la  Sarca  la  di- 
rezione di  mezzodi  ;  giunta  ad  Arco  dà  alimento  ad  un 
paduie,  indi  si  getta  Dell'estremila  twreale  del  Lago  di 
Garda,  tra  Riva  e  Torbole,  ossia  tra  ■  mouticelli  Breonio 
e  Peneu:  nuraerosiasìmi  sono  i  torrentelli  che  con  questo 
fiume  confluiscono,  lutti  però  dì  brevissimo  corso.  Nei 
monti  di  Val  di  Fumo,  pertinente  al  Bresciano  nel  Regno 
Lombardo,  nasce  il  CA/W^,  che  introduceudosi  indi  a 
puco  nel  Trentina  raccuglie  i  rivoletti  di  ValLoaa,  epoco 
al  disotto  di  Storo  gettasi  nel  Lago  d'iJro,recandt^li  così 
jj  principale  alimento  j  ma  in  quel  punto  ha  già  varcato 
ti  confine  Lombardo  :  al  di  sopra,  il  suo  corso  è  assai  ra- 
pido ,  spesso  interrotto  da  sfracellate  rocce ,  dalle  quali 
precipitando  le  sue  acque  producono  fragoroite  cascate; 
dei  suoi  numerosi  ma  piccoli  tributar)  ricorderemo  il  Pal- 
vaco  che  trae  origine  da  un  piccolo  lago  ;  e  che  dà  nome 
a  valle  Ampola.  Ne  resta  a  dare  un  cenno  delle  acque  ir- 
riganti le  altre  valli  poste  a  levante  di  Trento.  Formano 
queste  la  Brenta  eì  primi  suoi  tributar).  L'emissario  del 
Lago  dì  Levico  è  un  fossatello  cliiamato  Brenta  di  La- 
vico}  un  altro  rivo  esce  dal  Lago  di  Caldonazzu,  che  col 
nome  di  Brenta  di  Culdonazzo  va  a  riunirsi  dopo  mez- 
z'ora  dì  cammino  coli' altro,  dando  così  origiue  ad  uno 
dei  principali  fiumi  dell'alta  Italia  ,  e  che  nel  Trentino 
irriga  tutta  la  Valsugana.  Entro  il  precitato  territorio  non 
gli  si  uniscono  a  destra  che  piccolissimi  rivi,  mentre  nella 
sinistra  sua  riva  discendono  non  piccoli  torrenti ,  tra  i 
quali  il  Muso  ed  il  Grigno  oltre  varj  altri  che  ad  esso 
perà  si  uniscono  nel  limitroru  R^no  Veneto. 
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(b)  Laghi  e   Pattuii. 

Le  acTÌ  eterne  che  cuoprooo  i  vertici  ecceUi  della 
grao  catena  Alpina  e  i  ghiacciai  che  vi  si  forouuo,  come 
danna  scaturìgine  a  numerosi  fiumi  e  rivi,  così  sona- 
luiiiiatrano  perenne  alimento  ai  bacini  lacustri:  quindi 
nuu  può  recar  sorpresa  il  numero  dei  Laghi  Ìq  quelle  al- 
pestri pendici  esistenti  ;  ed  è  vano  il  trattenersi  a  de- 
scrirerli,  perchè  di  nino  vaotaggioalla  umana  industria 
in  qtiei  sitidisabitati.  Solamente  ricorderemo  che  l'Adige 
prende  l'origine  dai  tre  Laghetti  ferde ,  Grigio  e  Bian- 
co, e  che  dull'altro  di  Toblacco  ha  Ìl  primo  alimento  la 
Rienxa:  a  ciò  potremo  aggiungere;  che  tra  le  vallicelle 
del  Passino  e  di  Zito  al  disopra  di  Merano  trovasi  un  al- 
tro laghetto  dellu  Lungo;  che  risalendonelle  valli  della 
RIeiiza  unu  se  ne  incontra  sotto  la  F^edretta  di  S.  Yol- 
fiiiigo  cliiainuto  di  Moncovelo  ,  il  di  cui  emissario  versa 
le  acque  nel  Lovera  ,  ed  un  altro  alle  falde  di  Muulerossu 
detto  di  Pascila  le  cui  acque  son  portale  dal  fiutnicellu 
omiiuiiuo  nella  destra  ripa  della  Rienza  :  finalmente  nel 
lato  opposto ,  sulle  pendici  del  Sella  ,  si  presenterà  il  la- 
ghetto di  Praga,  il  di  cui  emissario  dello  stesso  nume 
scende  anche  esso  nella  Rienza. 

Nun  sono  di  piccol  numero  anche  ì  laghi  che  sì 
trovano  Lung'  Adige  e  nell'agro  Trentino.  Tra  Bolgiano 
e  S.  Michele,  sulla  destra  del  real  fiume  presso  le  falde 
del  Monte  Revenna,  trovasi  il  Lago  di  Caldaro  che  dal 
soprastante  burgo  prende  il  nome,  della  luughezza  di 
miglia  duccirca  esenza  apparente  emissario.  Cantinuando 
a  discendere  in  basso  lungo  il  predetto  lato  della  gran 
valle,  a  ponente  cìuc  di  Trento  tra  la  Vedretta  di  Tosa 
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eiljf.  Gazza  racculgonsì  molte  acque  nel  lago  di  Mol- 
veno  ,  cbe  aopra  mi  miglio  dì  lui-gbezza  ne  ha  due  di 
luugUezu  da  borea  ad  oaLro  ,  eoo  ciuissiirio  cbe  si  disca- 
rica uella  Sarca.  Sulla  siuislra  di  quel  fiume,  tra  i  mouti 
ckedinmaao  dal  Gazza  e  dal  fioudoiie  souo  altri  tre  la- 
|betlJ l'uno  all'altro  viciiiÌ>uDo chiamalo  di  T'er/a^o^ l'al- 
tro di  Toblino  ed  il  ierzo  òi Cavedine:  licevotio  questi  le 
acque  delle  peudici  circouvicine  ma  seuza  visibile  uscita: 
«i  «ippone  che  spiugeodosi  a  traverso  le  ossature  strati- 
furmidel  &uva\ulu,  vadano  a  sboccare  presso  le  sue  falde 
aU'LschVa  ,  daudu  origine  alla  ricchissima  polla  che  ivi 
scavuri&ce. 

lo  rai  diLedro,  tra  Riva  e  le  fulde  settcìttrionati 
Jej  Tremaizo  ,  prende  alimento  dal  fiume  Ri  e  dai  torren- 
teJii  della  vallecota  il  lago  detto  anch'esso  di  Ledro,  e 
dj  taluni  Lagosco.  DÌ  breve  tratto  è  il  perìmetro  delle 
sue  rive  i  ma  uon  lungi  da  esse  penetra  entro  il  Treutiuo 
Colla  saa  estremità  settentrionale  il  Bettaco  o  Lago  di 
Garda,  di  cui  aUrove  occorse  far  menzione  speciale. 
Bacchiosu  ili  quel  aito  fra  i  monti  trenti  ni,  presenta  la  parte 
più  stretta  della  sua  figura  piramiddle,  ivi  ricevendo  ali- 
Duntu  perenae  dalla  Surca  ,  e  dai  moutaiii  torrenti  Brasa, 
TuKolano,  Tremelloiiee  Fonale.  Cade  qui  Ìd  acconcio 
io  avvertire  che  se  questo  bellissimo  Lago  appellasi  ora 
di  Garda, dal  paesetto  omonimo  ben  pucu  impurlunle  po< 
sto  sulla  riviera  veronese  ,  per  luughu  età  fu  denumioato 
Benaco:  che  se  debbesi  ritenere  per  favolelta  1'  origine 
di  qoel  nume  da  Nucus  ora  Nago ,  metichino  villaggio 
•ujira  Turbule  nel  Treutiuo ,  non  è  furate  tanto  inaminis- 
•Uiile  ropinione  di  chi  riconobbe  in  Tusculano  1'  antica 
^tnacOf  cotaecvUè  da  taluno  giudicata  ndevole:  certo  è 
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che  dei  Senacensi  antichi  abitatori  delle  rive  di  questo 
Iago  conservasi  memoria  ia  una  i Diporta iitìssi ma  romana 
iscriziooe  riguardante  uii  collegio  di  Nocchieri,  tuttora 
couservata  iu  Riva  di  Trento. 

Risalendo  dui  Beaaco  nell'agro  Treutiuo  incontre- 
remo nel  Rialto  di  Porgine  non  meno  di  dodici  laghi. 
Porta  uno  di  essi  il  nome  di  i^.  Colomòit  dal  colle  omo- 
nimo bulla  cui  cima  si  trova:  ha  un  perimetro  di  miglia 
due  circa;  ricere  le  acque  da  un  vicino  marazzo  e  Del- 
l' Adige  le  discarica.  Il  lago  di  f^alle  o  di  i^ornuce  giace 
alla  falda  occidentale  della  pendice  di  S.  Mauro:  è  più 
piccolo  dell'altro;  vien  formato  dalle  acque  piovane  e  da 
quelle  clie  giù  discendono  dai  roonticcUi  circonvicini;  il 
suo  emissario  dà  orìgine  alla  Siila.  Questo  fiume  vìea 
poi  ingrassato  dulie  acque  che  in  esso  vereauo  gli  altri  tre 
laghetti  di  Miola,  delle  Serraje  ideile  Piazze,  posti  in 
Fiué  tra  df  luru  vicinissimi:  il  secondo  di  essi, maggiure 
degli  altri,  hu  un  perimetro  di  circa  miglia  quattro.  Nella 
distanza  di  due  miglia  circa  dal  terzo  incontrasi  il  lagu 
Lasesio ,  dui  circuito  di  quattro  miglia  circa:  è  questo  as- 
sai prufuudo  ma  iiun  ha  emissario  visibile;  forse  filtrano 
le  sue  acque  attraverso  i  banchi  d'arena,  poi  per  vie  sulter- 
runee  vanno  all'Avìsio.  Nel  territorio  di  Madrano  si  pre- 
sentano altri  tre  Laghetti;  uno  che  porta  quello  stesso 
nome  ,  r  altro  detto  di  Conzolino  ej  il  terzu  della  Costa: 
giacciono  l'uno  presso  l'altro  in  retta  lìnea  :  le  loro  acque, 
che  insieme  comunicano,  vanno  a  formare  il  rio  Pìssollo, 
che  ncU'escire  da  quello  della  Cu^tn  discende  nella  Fer- 
sina.  Succeda  il  Lago  di  ^art/Z/noZ/e  giucunte  Ira  i  dirupi 
del  Monte  omonimo,  piccolissimo  e  senza  visibile  emis- 
sione di  itcque;  forse  però  per  vie  sotterranee  danno  esse 
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alimeoto  a  quella  grossa  veoa  del  monte  vicioo,  so  cui 
preode  orìgioe  fa  Fernoa.  Tra  il  BL  Breota  e  la  riaomala 
Chiarentaua  trovasi  il  Lago  dì  Levico ,  della  lunghezza 
dì  tre  miglia  circa  sopra  un  mezzo  di  lai^hezsa  :  la  sua 
profonditi  è  di  sessanta  tese  alpiùj  rìceve  le  acque  del 
rio  dì  Vìgnola  e  delle  Brentelle ,  ed  emeUe  quel  prirao 
ramo  della  Brenta  che  si  chiama  di  Levico.  &.  ponente  fi- 
nalmente di  quel  lago  presentasi  l'altro  amenissiroo  ^ 
Caldonazzo  ,  lui^o  circa  miglia  sei  ^  lai^  due ,  e  della 
profondila  dì  65  tese:  lo  aliraeDtano  i  rivi  di  Sosà  e  dì 
Castagne  >  V  Amandola  e  un  ramo  delia  Ferdiaa;  gli 
serve  di  emissario  quel  grosso  canale  die  appellasi  Brenta 
di  CaJdooazzo. 

(e)    Ptdudi. 

Ne  reca  spiacevole  sensazione  l'ultimo  articolo  del- 
l'idrologia  del  Trentino  di  coi  debbesi  far  parola.  Nei 
paesi  molto  piau^ianti,  e  nei  bassi  fondi  delle  valli  di 
notabile  estensione,  non  può  recar  sorpresa  il  trovar  Pala- 
di.  Stagni  e  Marazti,  comecché  debbusi  pur  troppo  com- 
piangere la  condizione  infelice,  e  spesso  irrimediabile,  dei 
circouvìcìni  abitanti  condannati  a  risentire  i  tristi  effetti 
dei  miasmi  che  da  quelle  acquosi  svolgono.  Ma  in  valli  al- 
pine, come  queste  che  or  perlustriamo,  di  notabile  penden- 
za e  di  augusto  fondo  quasi  tutte,  eccita  disgustosa  nura- 
viglia  che  se  per  naturali  cons^nenze  si  fumano  stagni, 
non  sì  provveda  ben  tosto  al  loro  asciugamento,  adope- 
randosi dalle  civiche  amministrazioni  quella  paterna 
sollecitudine  alla  quale  le  popolazioni  liauno  tutto  Ìl  di- 
ritto, ogni  qualvolta  si  tratta  di  insalubrità   atmosferica 
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che  possa  correggersi.  Ma  si  esamini  prima  lo  slalu  delle 
acque  palustri  del  Trentino,  per  indagar  quindi  se  possa 
ottenersene  l'essicamento.  Una  palude  non  mollo  estesta 
trovasi  alla  Zambana,  sullu  destra  dell'Adige,  tra  le 
due  confluenze  delI'Avisio  e  del  r^oce.  Un'alira  quasi 
ronsioiile  si  è  furinata  fra  Mezzoledesco  e  Bovere  della 
Luna.  Eiitdsissima  è  la  terza  che  si  distende  da  quel  casale 
fino  al  Lago  di  Caldaro^superiorineute  all'imboccatura  del 
Noce  nell'Adige.  E  passando  a  sinistra  del  R.  Fiume  pre- 
sentasi un  qujrto  stagno,  cbe  da  Monte  sopra  Ora  pro- 
tendesi  fìu  presso  S.  Giacomo  a  mezzodì  di  fiolgiano: 
finalmente  sebbene  per  metà  minore,  trovasene  un  al- 
Irò  ancora  che  da  Castel-Formicario  va  sino  a  Terla, 
eslendendufii  in  sopra  ambedue  le  rive,  ma  più  sulla 
sinistra  e  specialmente  sopra  l'imboccatura  dc-U'Isjr- 
gu  nell'Adige.  La  sola  indicazione  dei  siti  nei  quali 
malauguratamente  si  tollera  cbe  stagnino  le  preindicate 
acque  palustri  disvela  le  cagioni  die  le  produssero  e  le 
alimentano^  per  non  esser  cioè  l'Adige  e  i  suoi  influenti 
debitamente  regolati  nel  loro  corso,  ed  in  Frenati  co»  quei 
mezzi  cbe  la  scienza  idraulica,  e  ancor  piij  la  tanto  impor- 
tante necessaria  pratica  prescrive.  Aumentando  la  velo- 
cità dell'Adige  con  rettificarne  il  corso,  e  riducendo  la 
confluenza  dei  tributari  ad  angolo  molto  acuto;  dimi- 
nuendo invece  la  soverchia  celerità  degli  influenti  con 
ampliarne  l'alveo  e  renderlo  tortuoso,  e  modìBcaiidune 
altresì  la  troppa  pendenza  cui  mezzo  di  serre;  toj<liendo 
infine  le  nutissinie  cause  del  tanto  frequente  intorbida- 
mento  delle  acque  col  trattenere  il  terreno  sulle  dirupate 
pendici  per  mezzo  della  piantazione  di  alberi  boschivi  e 
col  modiflcare  nel  tempo  slesso  l'intemperante  dibusca- 
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■aenlo  e  dissodamento  dei  monti ,  sembra  che  debba 
oUenersi  rìmportantìssinioiateuto  di  far  disparire  anche 
dalla  soperGcìe  territoriale  del  TrentJDo  le  paludi  e  gli 
stagni. 

die  se  le  condizioai  territoriali  non  si  oppooesserOf 
come  è  molto  probabile ,  all'  asciugimeato  per  caimate, 
allx  intradoùoae  cioè  delle  acque  lorbedei  fiamiedei  lor- 
renti  oei  marazzì  finché  non  gli  avessero  ripieni,  pronti  e 
felicisàmi  sarebbero  di  talpratica  Ì  resultamenti;  poiché 
qoel  metodo  idraulico  ebbe  ormai  completo  trionfo  in  vb' 
rie  paludose  vaili  louaae,  singolarmente  poi  io  quella  del 
laCbìana,res8  quasi  per  incanto  alla  coltirazionee  dive* 
DQta  DD  ^ianfioo  di  delizie.  Ma  dalla  storia  fisica  devian- 
do CI  trorammo  nell'economica  per  inavvertita  digreS' 
stooe,  a  ciò  spinti  da  quell'amor  patrio  che  ne  fa  conce- 
pir voti  per  la  maggior  prosperità  possibile  di  ogni  e 
qualunque  angolo  dell'amata  nostra  Penisola.  E  poiché 
in  proposito  degli  stagni  del  Trentino  ne  sfuggirono  quelle 
massime  che  per  convincimento,  e  non  già  con  passionato 
maaicipalìsaio  si  professano  ,  uon  si  iiiegbi  dall'egregio 
no^Arato  civico  del  Trentino  all'umil  voce  di  un  To- 
scano benigna  accoglienza. 

S-  4- 

CENSI  ORITTOGNOSTICl. 

Occorse  più  volte  dì  far  parola  delle  formazioni 
prìacipali  della  gran  catena  Alpina,  pur  nondimeno  lorue- 
Rmo  a  darne  uii  ceuiiu.  Questa  sezione  delle  Alpi  Retiche, 
cIk  Trentina  dcbbesi apptillare,  presenta  anch'essa  i  tre 
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priucipali  terreni  granitico,  scistoso  e  calcareo.  Predo- 
minano i  grauiti  sulle  alte  cime:  quelle  masse  discendono 
8  mezzodì  6uo  al  basso  delle  Valli  ^  mentre  nel  lato  op- 
posto o  settentrionale  sono  tutte  calcaree.  Ma  gli  strati 
orizzontali  del  calcareo  che  rJjH>sano  sullo  gnesio  e  sa\ 
granito,  del  parichè  le  rocce  scistose,  compariscono  assai 
spesso  anche  nell'alto  Trentino  :  e  difatti  è  quella  l'os- 
satura predominante  nelle  attigue  Alpi  Carulcbe  e  Giulie. 

Discendendo  ai  più  depressi  monti  laterali  all'A-dige, 
tra  Merano  eBolgiano,  comparisceiiiessi  il  porfido  rosso 
quarzifero  ;  più  in  basso  la  dolomite:  ed  in  maggior  vi- 
cinanza di  Trento  predomina  nei  monti  circonvicini  il 
calcareo  compatto  conchigliferOf  come  può  osservarsi  nel 
M.  Madrauo  e  nel  Corona ,  nelle  pendici  di  S-  Rocco  e  sul 
Bandone;  mentre  nel  M. Baldo  e  nei  Le^sini  resta  prerlo- 
mìnante  il  calcareo  compatto.  Avvertasi  però  che  nella 
base  di  alcuni  di  quei  monti,  come  di  tutti  gli  altri  che 
separano  il  fiume  Adige  e  l'Avisio,  è  predominante  il 
porfido  rosso  quarzifero ,  che  incontrasi  per6uu  nelle 
deliziose  collioe  di  S.  Bartolommeo  e  di  Negrone  sul 
fianco  occidentale  della  Mazzolla,  mentre  in  altro  colle 
trentino,  fra  Chìogna  e  Maderno,  \\  porfido  che  ivi  pure 
predomina  k  pirossenico. 

Nei  contorni  di  Matterello,  dì  Ravigna,  dì  Cìvez- 
zano ,  di  Boncogno,ed  in  varie  altre  località  si  incon- 
trano vasti  depositi  di  argille  roste,  turchine,  gialle  e 
bianche.  Presso  Ravigna  e  Roncogno  sono  aperte  alcune 
cave  di  calce  Solfata.  In  qualche  vallecola  prossima  a 
Trento  trovanai  depositi  di  pozzolana  :  ciò  conferma  l'opi- 
nione altrove  emessa  che  le  Alpi  Carulcbe  presentino 
rocce  di  origine  ignea,  uou  mancando  nei  due  lati  di  esse 
i  monti  basaltici. 
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Fra  i  Calcarei  di  grana  fina  e  di  ricercati  colori , 
additerenu)  ì  bellissimi  marmi  dì  Brentonico,  il  bianco 
eil  il  rvseo-bianco  dei  diutomi  di  Trenlo,  il  giallo  a 
macchie  pia  o  meoo  cariche  di  Cantangeli ,  sulla  via  che 
da  Trento  condace  a  Gì?ezzaaoj  il  rosso  più  o  meno  cupo 
di  VillaffiODtf^na  presso  le  pendici  del  Caliso:  finalmente 
le  belle  pietre  litografiche  che  in  molte  località  potreb- 
ben  eacavarai ,  aia  singolarmente  poi  fra  Trento  e  Gar- 
dolo.  Abondante  di  marmi  di  ogni  colore  e  varietà  è 
il  IL  Baldo  ;  vi  si  trovano  allrebi  minerali  metallici  ed 
atUracitin  Finalmente,  per  dare  un  cenno  oritlognostico 
anche  déUa  importantissima  Naunia  ,  diremo  che  ivi  pre- 
domina nn  calcareo  bianco  stratificato ,  come  non  vi 
mmo  nre  le  brecce  e  i  calcarei  compatti.  Evvi  pure 
uoM  aiiuien  diserro  mista  a  sostanze  etert^euee,  mar- 
chesitm  cioè  ,  solfo  e  antimonio. 


ACQUE   HUIERALI. 

VwUoslo  ricco  di  solventi  minerali  può  dirsi  il  Tren- 
lino  ,lDBlochè  non  roen  di  cinque  tra  di  esse  meritarono 
di  enen  esaminate  con  chimica  analisi,  per  raccoman- 
danw  l'uso  più  caldameute  e  con  maggior  sicurezza.  Senza 
tener  dietro  alla  posizione  dei  luoghi  ove  scaturiscono, 
ripnidurreaio  sommariamente  ì  lavori  dei  dotti  fisici  che 
«  dedicarono  a  così  importanti  ricerche,  collo  stesso  or- 
dine di  anteriorità  con  cui  furono  fatti  conoscere  al  Pub- 
Uicù. 
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(a)  Acqua  ferruginosa  di  Cavelonte. 

La  comunità  generale  della  Valle  di  Fiemme  o  del- 
l'ÀTÌsio  nel  Grcolo  dì  Trento  die  comaùssione  nel  i83i 
al  cbimico  Demetrio  lieoaardi  di  analizzare  Vacqaa  fer- 
ruginosa di  Cavelonte.  Si  conoscevauo  per  tradizione 
antichisissima  le  sue  virtù  medìcioali  ;  furono  perà  i  pri- 
mi a  propagarne  l'uso  i  medici  Treiitinaglia  e  Sartorellì. 
Nel  tSiS  8Ì  riconobbe  da  alcuni  fisici  la  natura  ferrugi- 
nea di  quest'  acqua  dal  suo  atittìco  aapore  :  nel  1 83o  rac- 
c(^]ievaBÌ  alla  sorgente  dal  cbìmico  cbe  poi  ne  fece  l'ana- 
lisi. Trovasi  quella  polla  nel  comune  diPancbià^in  luogo 
detto  Stol  di  Cavelonte  entro  la  caverna  di  uu  monte 
la  cui  ossatura  è  di  porfido  rosso-quarzifero:  essa  geme  a 
stillicidio  in  vasca  di  legno,  in  coi  se  ne  raccolgono  lib- 
bre dodici  ogni  quarto  d'ora.  Si  dedusse  dall'analisi  die 
essa  contiene: 

Bieurbotuito  di  ferro 
Pretotolfalo  di  ferro 
Solfata  di  coke 

—  di  magnena 

—  di  aìiunùna 
Saieg 

AUumna. 

Goncbiudesi  che  essa  è  congenere  alle  acque  ferruginose 
di  M.  Fronte  In  Levico,  ed  alla  Catulliana  o  Civilinese, 
di  cui  fece  conoscer  la  natura  il  eh.  Melandri.  Sommini- 
strala con  prudenza  medica  nelle  malattie  di  atonia  ,  non 
può  riuscire  che  efBcacissima. 
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a; 
(b)  Acqua  di  Pmtara  nella  Fidle  di  Fiemme. 

Keir  apertura-  di  una  nuova  strada  fatta  nel  1781 
nelìa  Valle  dell' Avisio ,  il  medico  Sartorelli  discuopene 
una  polla  dì  acqua  minerale  da  esso  creduta  ferruginosa 
dal  suo  deposito  di  colure  ocraceo. Nel  i83i  il  prelodato 
Cbiioico  Leonardi  prese  ad  esaminare  quella  sorgeute^ 
e  suttopostala  ad  analisi  trovò  che  conteneva: 

Idrocforolo  di  BMijNUta 
Solfato  di  coJct 
Biemiatata  £  ealet 


Veonesi  in  tal  guisa  a  discuoprire  la  sua  natura  salina; 
infatti  essa  è  purgativa  alla  dose  di  tre  fino  a  sei  libbre, 
secondo  l' età  ed  il  tempera  mento  di  chi  ne  fa  uso. 

(e)  Jcqua  Acidulo- ferruginosa  di  Pejo. 

Il  giovine  D.  Tommaso  Ravellì  dì  Cusiano  dovendo 
prodursi  nel  i835con  una  dissertaziODe  inaugurale,  onde 
ottener  laurea  nella  Università  di  Pavia,  prescelse  lode- 
volmente ad  a^omento  la  storia  fisico-chimica  dell'ac^iM 
acidula  dì  Pejo.  Esiste  questa  solvente  nella  Valle  di 
Sole,  là  ove  le  soprastanti  cime  servono  di  confine  al 
Trentino  colle  Lombarde  Camunica  e  Tellina:  neavvecle 
il  Mariani  che  fa  discoperta  verso  il  1660.  Il  cel.  fiur- 
sieri  ne  fece  fare  un  saggio  analitico  nel  ■74'*  i*^  Trento 
al  farmacista  Volpi:  ventitré  anni  dopo  ne  fu  fatto  nuovo 
esame  dal  Prof. Sterzigner  medico  in  Innsbruck,epiù  tardi 
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dal  Mengfainì;  i  quali  però  non  poterono  valersi  cbe  dei 
mezzi  oOèrti  allora  dalla  chimica.  Con  molto  maggiore 
accuratezza  si  occupò  di  queir  analisi  verso  il  1837  il 
chimico  bei^amascu  Cima  :  svccessivaroeote  il  giovine 
medico  Ravelli  rettiGcò  tutte  le  precedenti  operazioni  iu 
Padova  ,  sotto  la  scorta  del  Prof.  Melandri.  In  conclusione 
ai  riconobbe  che  le  acque  di  Pejo  sono  gustoso- saline ,  e 
cbe  contengono 

SolpM  idnWoratf  Umti. 
BiearltoMto  ii  tale». 

—        di  wtagnaia  con  trmte  di  alltimina. 
Ouido  di  fèrro. 
MaUrie  orgcaiiehe, 
Gat  acido  earhwto  in  gran  quantità, 

Sono  quindi  utilissime  nelle  cachessie ,  nelle  impetigini , 
nei  profluvi,  nelle  ostruzioni,  nelle  malattie  di  ventri- 
colo, e  generalmente  in  tutte  le  atonie. 

(d)  Acqua  salino-Calcarea  di  Curano. 

Nella  preindicata  Valle  di  Fiemme,  oltre  le  acque 
ferruginose  e  saline  delle  quali  fu  fatta  menzione, un'al- 
tra esiste  in  Garaoo;  e  per  commissione  del  chiru^o 
Basmo  proprietario  dei  pubblici  bagni  ivi  aperti,  se  ne 
commise  l'esame  chimico  nel  i834  al  chimico  Leonardi. 
Scaturisce  quella  polla  di  mezzo  alle  rocce  di  alabastrite 
o  gesso,  formanti  ossatura  ad  un  monte  la  cui  base  è  dì 
porfido  rosso.  Dall'esperienze  con  esaltezza  eseguite,  si 
potè  conoscere  che  quelle  acque  contengono 
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Aàio  emimteo  liber»; 

ilwMMJw»  «niu    àXPaeido  carhmim  e  ad   nn  aeUo  di  natura 


a  a  magnuia  ia  poca  quantilti  ; 
Cmtiuata  di  eaìet  in  gaanliti  mediocn; 
Si^È^  éi  «bIm  ìd  qnaathà  notabile; 
Jeiio  tOieit»  in  piceolÌMÌma  qnantiti; 
Itodarato  ti  magnuia  in  poehiiMma  dose; 
Stifmiù  éi  WMiyw€3Ìa  in  qnantiti  mediocre. 

Io   tal  guisa    vennero  a    riconoscersi    erronee   le   qua- 

liU  epalVche  ,  o  secondo  allrì  ferruginee,  di  quelle  acque. 

^ccedmtemente  anuunziate.  Sono  esse  salino-calcaree 
e  perciò  molto  otilmente  usate  per  bagno  già  da  un  se. 
colo:  si  troraroiio  iufattì  efficacissime  nelle  raalatlìe  co' 
taDee,aei  reamatisnai  cronici  ^  nelle  ostinale  cefalalgie 

Delle  ièl>l>rì   periodiche,  negli  infarcimenti  dì   milza 

nelle  scìatìcfae  incipienti. 

(e)  Jtufua  acidulosalino-ferruginosa  di  Fondo. 

Nd  1S39  comparivano  alla  pubblica  luce  in  Padova 
ilcane  lettere  del  D.  Leonardi  sulle  acque  preìndicate. 
BaoBo  esse  la  scaturigine  presso  Fondo,  borgo  dell'alta 
Valle  della  Maunia  posto  in  riva  al  torrente  Novella:  per 
iòrtoDala  accidentalità  erano  stJte  discuoperte  nel  Luglio 
del  idSSda  alcool  pescatori  di  trote.  Il  medico  Mootavon, 
fisico  Circolare  di  Trento,  ne  commise  l'analisi  al  chi- 
mtco  Leonardi,  sebbene    precedentemente  eseguita  dal 
Fromber  in  Bolzano  e  dal  Haffeì  in  Clesio.  Si  riconob- 
bero quelle  acque  pertinenti  alla  classe  delle  aeidulo- 
talino-ferniginose ,  sopraccaricate  di  bicarbonato  di/er- 
>v,e  coDteoeDli 
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ItiproUtenrbonalo  di  ferro; 

fiiearioMilo  éi  ealee; 

6o'  acido  carbameo; 

Bitarionaii)  di  magnetia; 

Cloruro  di  iodio; 

ammoniaca  proveDieote  da  decora pWtiioDe  di  nMerìe  orgsnkbe; 

Siliee. 


(f)  Acqua  acìdulo-salino ferruginosa 
della  ralle  di  Rabbi. 

la  quella  purle  tlelU  Nauoia  che  deoominasi  Val 
di  Sole,  e  segnatamente  nella  vallecola  del  Rabbiese, 
sulla  sinistra  sponda  di  quel  fiuoaicello,  scaturiscono 
alcune  polle  presso  le  quali  vennero  già  costruiti  alcuni 
fabbricati  ad  uso  di  Bagni ,  ed  alcuni  altri  per  alloggio 
dei  concorrenti.  La  scoperta  di  tali  acque  minerali 
rimonta  al  iGGG  ,ciò  deducendosi  da  uno  scritto  dì  Cranz 
sopra  i  fonti  minerali  della  Monarchia  Austriaca,  pub- 
blicalo  in  Vienna  nel  17^^.  Pochi  anni  prima  il  Direttore 
della  Facoltà  Medica  di  Innsbruck  Sterstgner  ne  area  fatto 
un  qualche  saggio  chimico.  Dopo  un  lungo  silenzio ,  ri- 
comparvero in  questi  ultimi  anni  nei  giornali  scientifici 
gli  elogj  di  quelle  acque: recentissimamente  il  prelodato 
Montevon  Medico  Circolare  di  Trento  ne  raccomandò 
r  analisi  al  Medico  Ragazzini  Prof,  di  chimica  in  Padova, 
il  quale  dopo  le  necessarie  operazioni  con  rara  accura- 
tezza ripetute,  trovò  nelle  medesime 
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Aeiia  wkatàtQ  librro; 


Clonm  éi  tedio; 
Solfalo  AmAt; 
BitttHimalo  H  ealet; 

—  di  mOfnMid; 

—  di  pmeitiio  di  ferro: 
Atido  tilieieof 

AmtMiiiata  proTeuìcnle  di  nitcrie  orgliKlw: 
-  Àcido  ermùo  ad  mpccrntteo. 

L' auone  medicinale  di  quell'  acque  non  ha  minore  effi- 
cacia di  (quelle  di  Recoaro,  essendo  di  oatora  coDSÌtnile 
i  prÌDctp)  che  coDteogono:  oeìle  congestioni  dei  TÌsceri, 
nelle  angioiti  croniciie,  oeJle  oppilaxioni ,  dcìÌc  ctoron , 
nelle  malattie  scrofolose,  nei  catarri  cronici ,  nelle  renel- 
ie,  produssero  e  producono  effetti  sorprendenti. 

S-6. 

CEiml   METEOROLOGICI. 

Il  clima  delle  alte  valli  Alpine  è  per  necessilà  rigi- 
dUsinto;  mentre  però  nella  Valle  Venosta  ed  io  altre 
della  Rìenia  del  pari  elevate  è  benigno,  in  alcune 
delle  vallette  laterali  è  insalubre.  In  tutto  il  rimanente 
della  valle  principale  dell*  Adige, da  Uerano  al  confine 
meridionale  del  Trentino,  l'aria  è  generalmente  asciutta, 
l^gera  ,  ottima  ;  e  il  cielo  senza  uebbie  è  cupameute  az< 
zurroe  di  ridente  serenitJk:  ciò  rende  più  dispiacevole  la 
sensazione  che  si  prova  nel  considerare  ,  che  quei  Tren- 
Uni  i  quali  tengono  il  domicilio  sulle  rive  dell'  Adige, 
ma  in  qaelle  basse  località  nelle  quali  si  sono  formati 
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stagni  e  marazzì ,  goder    non  possano  di  così    benigne 

condizioni  atmosferiche. 

lu  Venosta  predomiuano  i  venti  boreali  e  gli  orìeu- 
tjli  :  vi  sboccano  i  primi  furiosameute  pel  Vitreo  del  Fi- 
nisterre;  respinti  dalle  pendici  dell' Orteglio  e  dalle  sue 
diramazioai  ai  precipitano  sul  soggiacente  bacino  ^man- 
tenendo così  eterne  le  ghiacciaje  di  quei  dintorni  :  i  venti 
di  levante  vi  penetrano  dalla  parte  di  Merano,  là  ove  ter- 
mina appunto  la  valle.  Quella  sezione  della  valle  dell'Adige 
cbe  si  distende  da  Àlagunna  a  Bolgiano,  va  wggetta  aucbe 
essa  al  soffio  rigidissimo  dei  venti  cbe  ivi  discendono  dai 
neva)  e  dai  gbiacci  delle  vallecole  circouviciue,  ma  tal- 
volta vi  soffiano  anche  i  venti  australi  elevando  aotabil- 
raente  la  temperatura;  benefizio  risentito  assai  meno  io 
Bolgianoa  cagione  del  predominio  dei  boreali,  che  assai  dì 
frequente  imperversano  lungo  le  rive  della  Valfera  e  dellu 
Isargo.  L' Agro  Trentino  va  pur  esso  soggetto  ai  venti  set- 
tentrionali, ma  ivi  giungono  assai  men  crudi.  Le  Serre  di 
Avisio  e  di  Gardolo,  ed  Ì  colli  Trentini  che  si  elevano  a  si- 
nistra del  real  fiume,  risentono  quasi  giornalmente  il  soffio 
dei  venticelli  del  Benaco,  e  quando  questi  mancano  dan- 
no indizio  di  imminenti  variazioni  atmosferiche.  I  venti 
di  levante  annunziano  in  Trento  vicina  sereniti  e  bel 
tempo;  gli  australi  pioggia  e  caldo  ;  gli  occidentali  burra- 
sche ed  uragani.  Idiutorni  di  Boveredo  e  diAlasonotssai 
più  esposti  ai  venti  freddi  che  vi  soffiano  dalle  valli  di 
Arsa  e  di  Ronchi  ;  ivi  infatti  la  temperatura  è  sempre  uu 
poco  inferiore  a  quella  di  Trento. 

Cade  qui  in  acconcio  il  rettificare  le  false  asserzioni 
cbe  sul  clima  dì  Trento  nei  decorsi  tempi  ai  propagarono, 
tanto  più  che  da  pochissimi  sono  conosciute  le  sorgenti  di 
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quegli  errori  e  le  ragioni  che  come  Uli  gli  dimostraDO. 
Intimoriti  Ì  Padri  del  celebre  Concilio  tenolo  in  Trento 
dalle  armi  del  PrÌDcipe  M^iurizio  cbe  alla  testa  dei 
proUstanlì  irrompeva  minaccioso  nella  Valle  dell'  Enno , 
si  appresero  al  partito  di  trasferirsi  a  Bologna ,  e  per 
nascoademe  la  vera  causa  divulgarono  e  fecero  divulga- 
re, cbe  Trento  era  luogo  ÌDOspite,  inabitabile,  di  pes- 
amo  clima.  Servirono  dì  argomento  al  Proemio  degli  alti 
venerandi  di  quel  Sacrosanto  Concilio  ì  precitali  asserti 
gratuiti,  col  messo  dei  quali  si  divulgò  esser  Trento 
chiusa  vra  montagne  dirupate  ,  inaccessibili,  elevatissime, 
colerle  dì  ghiacci  eterni;  non  servir  le  stufe  a  temperare 
il  freddo  insopportabile  dei  qiesi  invernali;  cadérle  nevi 
in  ^oelJa  stagione  in  quantità  immènsa  ,e  simultanea  men- 
te restare  i  posa  privi  di  acque  !  La  verità  è  che  gli  abi- 
tanti ascendono  fino  alle  cime  dei  circonvicini  munti  sui 
loro  carri  con  estrema  faciliti;  cbe  pelle  diverse  sta- 
gioni si  gode  nella  lor  città  un  clima  temperato  , .  ed 
aui  in  alcuni  mesi  estivi  troppo  cocente;  che  dalla 
parte  orientale  lambisce  le  mura  urbane  placidissimo 
il  real  fiume  sn  cui  sì  vedono  fabbriche  di  seta  raccolta 
nelle  campagne  circonvicine;  che  finalmente  sono  que- 
ste fidenti  di  belle  coltivazioni  ,di  alberi  fruttiferi  d'ugni 
^^Kcie  e  di  vigne.  L'  egregio  Prof,  di  Fisica  Luuelli, 
cbe  con  rara  accuratezza  e  perseveranza  raccolse  mol- 
tiplici  osservazioni  meteorologiche,  forni  ad  un  tempo 
gli  at^omenti  1  più  chiari  e  più  forti  percombattere  vit- 
toriosamente i  falsissimi  asserti  di  chi  si  ostina  a  far  cre- 
dere cbe  l'Agro  Trentino  sia  una  Siberia.  Dalle  preaccen- 
nate  osservazioni  meteorologiche  dedncesi  che  in  quin- 
dici anni  il  termometro  non  discese  in  Trento  dai  4  bì  6 
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gradi  sotto  il  gelo  che  eia(]ue  sole  volte  ;  che  nei  mesi  di 
Dicembre  la  maggior  temperatora  fu  tulvolta  di  1 1  gra- 
di ,  la  media  di  ^  sopra  lo  tero,  e  la  più  bassa  di  3  aldi- 
sotto  ;  che  in  quìndici  anni  ebbe  Trento  undici  meai  di 
Dicembre  senza  nere.  A  quei  fatti  incontrastabili  vuoisi 
aggiungere  che  nel  Trentino  vivono  in  piana  terra  alcune 
piante  dei  climi  più  caldi ,  e  in  certe  lucaiità  anche  gli 
ulivi ,  come  in  tant' altre  parti  d'Italia  di  aere  benigno  ; 
che  il  maggior  rigoreinvernale  suol  ridursiasoti  (re  mesi, 
dalla  metà  cioè  del  Novembre  alla  metà  del  Febbrajo,  e 
che  nel  Genuajo  di  questo  atesso  corrente  anno  1 8^S  ,  il 
termometro  Goo  al  giorno  a8  non  era  ancor  disceso  al  di- 
sotto di  zero.  In  grazia  almeno  di  fatti  di  verità  fisica 
cnsì  notabili  sarebbe  da  desiderarsi,  che  nelle  ristampe 
del  Tridentino  Concilio  fosse  ormai  tolta  di  fronte  a  quel 
libro  l'erronea  descrizione  di  quella  città,  tanto  più  che 
quell'articolo  topografico  è  al  tutto  estraneo  alle  sacre  e 
venerande  materie  in  esso  contenute. 

S-7- 

CENNI     FITOLOGICI. 

Delle  piante  alpine  occorse  far  menzione  ogni- 
qualvolta ai  perlustruroiio  contrade  italiane  che  coi  loro 
confini  ascendono  su  quei  monti.  I  vaghi  groppi  dello 
zafferano  giallo  ;  le  soldanelle  e  le  peloselle  gigliate  ; 
gli  anemoni  a  fior  di  narciso  ;  le  driadi  ed  ì  ranuncoli 
montani  ;  il  crescione  dell'Alpi  ;  il  levistico  porporino  ; 
le  alckemille  argentine;  le  piantaggini  montane;  il 
poligono  bistorto  ;  la  ceppita  uiiiflora;  il  trifoglio  delle 
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glii«cciìtje;le  licticodi  ,  le  arezie  e  le  stime  alpine;  le 
genziane  elvetiche  e  vilaliane;  le  cacalià  borraccinose; 
i  bei  rododendri  o  rose  dei  dirupi;  le  genziane  a  varj 
culorì;  i  venefici  aconiti;  Il  liondente  dorato;  V andro- 
sace  vellutata;  V  aztalea  ricadente  a  campaDclle  porpo- 
rine; il  jaftrto  a  fiori  neraslrì,  sono  altrettante  specie 
di  re^etabili  che  colla  loro  fioritura  diminuiscono  l'or- 
ridezza delle  pendici  alpine:  altrettanto  dicasi  delle /le- 
loseUCy  dei  cisti.,  dei  timi,  degli  astralaghi ,  degli 
asteri  ,  delle  grassette,  delle  verghe  d'oro  le  quali  bra- 
mano laAmeute  di  abitare  sulle  Alpi ,  da  meritare  il  nome 
specì&co  di  alpine  e  montane.  E  risiiléiido  sopra  i  più 
sterili  e  sassosi  dirupi  io  prossimità  delle  nevi ,  ripete- 
remo ciie  quelle  ingrate  posizioni  sono  preferite  da  alcune 
agresti  di  ,  òa\  gallio  delle  toccg  ,  AaW  achillea  macro- 
filla  ,  As\\»  festuca  vivipara  ,  dalle  vaghe  pianticelle  de- 
gli antirrini f  dalle  arniche  scorpioidi,  dai  giunchi 
alpini  f  dagli  eriofori  brevicauli ,  djigli  scirpi  di  pochi 
fiori,  dal  rabarbaro  di  montagna,  dalle  cinerarie  a 
luglie  cordiformi. 

Discendendo  dalle  pendici  montuose  nelle  valli  sog- 
giacenti si  incootrano  nell'interno  di  esse f aggi, pini,abeti, 
aceri,  larici,  woiani  detti  daiTreutiniyòg/(aro/c,Ae(Ml- 
ie  in  alcune  località  coniunÌ8SÌme,/amy>)nni,/>runi  d'ogni 
specie,  rovi,  crespini,  noccioli,  vaccìnii,  timi,  ro- 
smarino, spigo,  citmomilla  ,  fragole  e  mohiplici  altre 
«pecie  che  predilìgono  posizioni  montuose, oltre  un  gran 
nooiero  di  crittogame  a  diverse  famiglie  appartenenti. 
Da  Bolgiano  Co  presso  il  confìue  veronese  non  si  veggono 
obe  rararaeale  sulle  montagne  e  sui  poggi  alberi  resi- 
Ooti:  in    vece    loro    vi  si  propagano   tjuerci,  frassini , 
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Carpini f  olmi,  dei,   castagni,  pioppi,  cipressi;   ìd 

qualche  pendice  tassi  libj  e  pini  muglii.  Nel  Treotino  ti 

trovano  molte  erbe  rare  e  medicinali  anche  dei  climi  più 

caldi ,  ma  il  compendioso  nostro  lavoro  non  concede  di 

enumerarle. 

S-8. 

CURI  ZOOLOGICI. 

Sui  monti  alpini  dì  Val  Venosta  e  dì  Val  Passerìa  , 
ed  in  quelli  dell'alte  Valli  dell'Isargo  e  delb  Rienza, 
errano  daini ,  camozze  ,  caprioli  e  nuaìchc  orso:  nelle 
minori  valiate  e  di  clima  più  dolce  sono  comuni  i  tassi  y 
le  lepri,  le  volpi ,  i  sorci,\e  talpe,ìe  donnole,  gli  scojat- 
toli,  le  martore,  \e  faine,  i  pipistrelli. 

Tutti  gli  uccelli  che  sono  indigeni  odi  passaggio 
nell'alta  Italia,  si  trovano  anche  nella  Trentina  Valle  del- 
l'Adige: varie  specie  àifalchi,  Aìguji  e  qualche  civetta 
tra  le  strigi  : /cernici ,  coturnici  ,  galline  bianche,  fran- 
colini ,  tortore,  beccacce,  corvi,  gazze ,  ghianda je,  tor- 
cicolli ,  picchi ,  cuculi  ,  quaglie ,  ortolani  ,  verdoni  , 
tordi ,  fringuelli ,  passere  di  multiplicì  varietà,  saltim- 
pali, codirossi,  beccajichi ,  reatini  e  vari  altri. 

Oltre  tutti  i  rettili  comuni  nell'Italia  superiore  nu- 
merose, assai  sono  nel  Trentino  le  vipere,  le  biscie,  le 
rane,i  rospi, ìe  salamandre.  Nel  comune  di  Cirezzano, 
e  s^nataroente  nei  contorni  di  S.  Agnese,  comparvero 
talvolta  grossi  serpenti  di  ignota  specie:  sì  asserisce  da 
persone  degne  di  tutta  fede  cbe  di  color  piombino  erano 
le  loro  squame,  e  dì  notabile  lunghezza  il  loro  corpo. 
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ma  riesce  assai  difficile  il  comprendere  come  mai  fofsero 
muutti  di  quattro  piedi  e  che  apparteoessero  perciò  alla 
famiglia  delle  lucertole  ,  con  aver  poi  la  lesta  rotondeg- 
giante  simile  a  quella  del  gatto  ed  oreccliìuta  ! 

Le  fresche  e  limpide  acque  dei  fiumi  alpini  alimen- 
lano  trote  saporitissime  ed  anguille  eccelteali  :  nell'Adi- 
ge ed  in  altri  tributar)  si  propagano  io  gran  copia  i  bar- 
bi, i  lacci t  le  tinche,  le  scardove,  i  sabelli,  ì gamberi, 
ì  marsoni.  Nei  lagbi ,  siogolarmeute  poi  nel  Benaco,  sono 
namerosiaaìme  le  anguille, le  aoie,  i  barbi,  le  bozze,  i 
butberi  ,  \  carpioni,  i  cavazzini,  le  dorate,  Xe/oragua- 
dCf  ì  gamberi,  i  lucci,  i  ma/aroni,  le  majelte,  i  ronconi, 
le  mrdelle,  le  scardole,  le  streghe,  i  temali,  le  tinche, 
le  trote,  i  vartmi.he  onnierose  famiglie  degli  ioverte- 
brali  soao  simili  a  quelle  che  TÌvono  nel  rimanente  del* 
l'alta  Italia. 

S-  9- 

AUTIKTI  DEL  TaKDTIKO;  CARATTERE  LORO, 
USI  E  COSTOKAKZE. 

Non  è  questo  il  luogo  di  fare  indagini  sulla  primi» 
tira  origine  degli  abitatori  dell'alta  Valle  dell'Adige;  ora 
ne  è  grato  di  poter  dimostrare,  cbe  se  nelle  qualità  fisi- 
cbe  sono  al  tutto  conformi  al  tipo  dell'  altre  italiche 
famiglie  j  gareggiano  altresì  con  molte  di  eaae  nelle  doti 
di  animo  e  d'ingegno,  e  ne  superano  alcune  in  certe 
TÌrtù  sociali  fatte  spesso  infievolire  dal  predominie  della 
ibrza  politica.  Additeremo  nel  transunto  storico  le  di- 
verse colonie  che  in  questa  importantissima  contrada  deU 
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la  Peoisola  fermarono  il  domicilio;  qui  giovi  lo  aTTcrtìre 
che  i  benefici  influssi  conceduti  dall'Onnipotente  al 
clima  ed  alle  altre  condizioni  fisiche  dell'  Italia,  agirono 
potentemente  anche  su  gli  stranieri  che  da  lungo  tempo 
nel  Trentino  ai  stanziarona  Io  generale  sono  tutti  di 
belle  forme,  svelti  delta  persona  ,  di  sorprendente  robu- 
stezza: nelle  caratteristiche  intelleituali  e  morali  sono 
italiani.  Ciò  premesso,  ne  piace  additarne  le  qualità  fisi- 
co-morali piij  specificamente. 

Gli  abitatori  d  i  Zung-o-^Ji^e  e  dell' ^groTreiKino 
hanno  il  volto  pallido  e  bruno,  animato  però  da  vivo  oc- 
chio nero  o castagneti  capelli  sonodiegual  colore. Più  adu- 
sti dal  sole  e  scarni  per  le  fatiche  compuriscooo  i  contadi- 
ni, ma  sveltì  e  vigorosi.  Generalmente  sono  i  Trentini  sin- 
ceri, affàbili  ,  cortesi , cordialissimi  nell'ospitalità.  Intenti 
agli  affari  domestici,  alla  cultura  delle  campagne  ed  al 
commercio,  poco  si  curano  degli  agi  e  delle  dissipazioni 
cittadinesche;  se  non  che  ivi  è  accaduto  come  in  tante 
parti  d'Italia,  che  ai  generosi  sentimenti  di  amor  patrio 
si  è  sostituito,  quasi  per  necessità,  quel  dannoso  interesse 
privato  suggerito  dall'egoismo,  chefa  dimenticare  il  ben 
pubblico.  Hanno  i  Trentini  svegliato  ing^no  ed  eccel- 
lenti disposizioni  a  qualunque  opra  ,  singolarmente  poi 
alle  arti  belle.  In  questi  ultimi  anni  si  videro  non  pochi 
fanciulli  del  popolo,  senza  quasi  veruna  istruzione  ele- 
mentare ,  far  disegni ,  figure  ,  incisioni ,  sculture  ed  an- 
che poesie  da  destar  meraviglia  ai  più  intelligenti.  Molto 
belle  e  ben  fatte  sono  le  femmine  e  riccliissioie  di  ca- 
pelli, particolarmente  nella  media  ed  infima  classe;  con 
motta  grazia  sì  acconciano  la  testa  ,  e  di  una  certa  ele- 
ganza sono  gli  abiti  che  si  fanno  colle  proprie  mani  :cor- 
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lesininie  in  aocìelà  ma  religiose  ,  di  briosa  fraticliezza  ma 
fedeli  ,  accoppiano  a  quelle  doti  non  comune  iiiteltigeii- 
za,  e  gran  Cicilità  uell' apprendere  qualunque  femminile 
l»vc»ro. 

Rifalendo  Terso  le  solventi  dell'Adige,  si  rende  no- 
labile lu»  certa  differenza  negli  abitanti  di  Bolgiano: 
statura  piuttosto  alta,  omeri  stretti ,  cur^iu  piii§ue,faccia 
rofaoda  ,  f^appelUitura  bionda  o  castagna,  culurito  bianco^ 
roseo,  sTegliatezza  nell'aspetto;  dediti  al  commercio, 
alternano  (quelle  loro  occupazioni  con  pratiche  religiose, 
cercando  aoUievo  nella  tavola,  poco  curanti  del  resto. 
angolare  è  altresì  il  modo  dì  vestire  nelle  persone  di 
inedia  ediaSma  classe:  Ìl  cappellodi amplissima  tesa, un 
abito  quasi  talare,  corto  il  calzone,  cigne  verdi  incrociate 
tal  petto:  portano  le  donne  cuffia  di  seta  nera  o  berrette 
di  velluto  verde  ricamate  d' uro  e  d*  argento  ma  di  forme 
assai  bizzarre.  Gli  abitanti  delta  campagna  Bolgianeae 
haooo  coatituzione  fisica  più  grossolana  e  non  motto  spi- 
rito; cìA  gli  rende  tenacissimi  nel  conservare  le  avite 
coatamanze,  ma  vengono  queste  ingentilite  da  una  bontà  e 
lealtà  a\o^tA»ret  comecché  accompagnata  da  sollecita  te- 
ma di  non  cader  vittima  dell'altrui  mala  fede. 

I  Meranesi  e  gli  abitanti  della  F'alte  Passeria  sono 
ài  elevata  statura,  muscolosi  edi  forme  beo  pronunziate, 
regolari  nella  fisonomia  ;  dt  costumi  e  di  vesti  semplici  ; 
di  pocbi  desiderj  e  molta  contentezza.  Rozzi  per  man- 
caaxa  di  educazione  e  pertinaci  per  natura,  sono  però 
obbedientistimi  ai  loro  parrocchi:  ì  doveri  religiosi,  la 
fxn  de^ìi  armenti ,  la  tavola  e  il  tiro  al  bersaglio  for- 
^noe/'i»^tto  esclusivo  di  tutti  i  loro  pensieri.  L'abi- 
A  t&Seriace  da    quello  dei  Bolgianesi   nelle   calze    che 
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cuoprono  poco  più  delle  surc  ,  nei  calzone  dì  pelle  cbe 
non  giuDge  al  ginoccbio^  nell'abito  mozzato  ai  fianchi  a 
foggia  di  giaccliclta:  le  donne  ancora  portano  la  calza- 
tura non  intiera,  ma  eingolarissinia  è  la  lar  berretta  di 
cotone ,  voluminosa ,  pesante  e  d' ordinario  turchina. 

In  f^al  yenosta  gli  abitanti  della  Valle  inferiore  o 
più  bassa  banno  piccolo  e  gracile  il  personale,  pallida  il 
Tolto:  i  loro  abiti  sono  quasi  uguali  aquelli  del  Meranese 
a  riserva  della  calzaturu  che  è  intiera  ,  e  della  giacchetta 
somigliantissìniA  nel  taglio  a  quella  usata  dai  campagnoli 
delle  altre  contrade  italiane.  Concludesi  che  gli  abitatori 
delle  alte  Valli  Alpine  rassomigliano  i  limìtrofi  Tedeschi 
non  senza  però  una  qualche  caratteristica  italiana  ,  come 
già  avvertimmo.  Le  case  loro,  non  escluse  quelle  poste 
lungo  le  vie  della  Valle  dell'Isargo  e  della  Rjenza,  hanno 
la  tettoja  acuminata,  e  la  facciata  principale  nel  lato 
più  stretto:  la  sola  parte  abitata  è  H  terreno,  sopra  il 
quale  trovasi  il  fienile:  la  cucina  e  la  sala  comune  banno 
pareti  di  materiale  ;  tutto  il  resto  è  di  legno.  Moltissime 
fanciulle  di  quelle  vallate,  oltrepassato  l'anno  quindice- 
sima, abbandonanoigenitorì  eTabituro  nativo  per  procac- 
ciarsi altrove  la  sussìatenza  in  qualità  di  cuoche  o  di 
cameriere  ;  pochissime  tornano  alle  loro  famiglia  Altret- 
tanto dicasi  dei  giovani,  ì  quali  ordinaria n>ente  cercano 
servizio  in  estranei  paesi  ìn  qualità  di  macellari  e  di 
cocchieri. 

Toniando  a  discendere  «elle  vicinanze  di  Trento, 
rendasi  ben  giusto  un  esame  speciale  sull'indole  e  sopra 
i  costumi  degli  abitatori  della  Naunia ;  l'ernditisiùma 
Pinamonti  ne  sarà  dì  scorta.  Le  cobtumanze  de' Nanni 
«onoin  generale  ledesse  del  la  classe  agrìcola.  Quel  popola 
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usai  svegUo  di  mente  ama  e  rispetta  ta  religione  e  ducil* 
mente  ascolula  voce  evangelica:  in  virtù  dì  quc]  poLen> 
lÌASLino  DKZKu  la  credenza  nei  sortilegi,  che  in  altri  tempi 
£ece  delirare  i  Nanni  y  ceaad  da  pertulto.   ZI   criterio  e 
l'enudauoae    rendono   ogni    classe  laboriosa:  rarissime 
sono  le  Contravvenzioni  alta  sicurezza  pubblica;  comune 
è  iavece  l'amore  dell' ospitalità.  Fuvvi  clii  accusar  pre- 
tese i  Nanni  di  malafede  nei  traflìci  :  è  quella  una  pretta 
e  nera  calunnia;  cbi  ha  l'animo  vólto  a  beneficare  il  suo 
simile  non  &  rapace,  e  la  classe  indigente  è  in  questa  > 
come  nelle  altre  Valli  Trentine,  pietosamente  soccorsa. 
Nò  rigori  della  stagione  invernale  si  tengono  cbiuse  le 
famiglie  in  sa/e  riscaldate  da  stufe  }  i  più  poveri  abitano 
allora  oelie  stalle,  le  donne  si  dedicano  alla  filatura.  La 
gioventù  gioca   ndla  sera  alle  palmate  ,  o  fa  altri  giuo- 
chi dì  forza  e  destrezza  :  nel  giorno  si  ama  sdruccio- 
lare sol  ghiaccio;  esercizio  pili  nece.saario  che  utile  a  cbi 
dee  passeggiarvi  per  .molti  mesi  dell'  anno.  Nei  di  festivi 
i  giovani  ai  quali  sorride  la  floridezza  dell'età  colpiscono 
le^;ermente   con  palle  di  neve  le  fanciulle  predilette 
mentre  vanno  alla  chiesa  o  ne  tornano;  e  ben  sollecite  si 
mostrano  esse  Dell'indagare  da  qual  mano  venne  il  bra- 
malo  colpo.  Frattanto  i  vecchi  in  casa ,  ed  i  più  viziosi 
iieUeostme,terniinano  quei  giorni  di  riposo  con  giuochi 
di  carte;  e  dopo  la  benefica  introduzione  delle  patate, 
«gni  contadino,  ammazzato  avendo  il  ma  jale,  mangia  nella 
sera  il  tortel  eoa  salnccia  :  se  nonché  da  qualche  tempo  si 
introdossero  anche  tra  quei  campagnoli  il  caffè ,  lo  zuc- 
chero ed  altre  droghe.  La  musica  è  ben  poco  conosciuta 
in  Naaaif  mancando  loro  l' opportunità  dì  esercitarvisi  : 
jUadiil  ballo  è  divertimento  riserbato  ai  giorni  di  fiera 
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«di  feste  MileuDÌ;  ed  anche  in  uli  circostanze  nuocerebbe 
alta  reputazione  di  quelle  fanciulle  che  se  ne  mostrassero 
M)  vere  lui)  uieute  appassionale.  Cercano  i  gioTaoi  io  altri 
mudi  un  passatempunellealagionì  migliori:  Taniio di  villag- 
gio in  villaggio  cantando  canzoni  amorose,  ed  in  forza  di 
benaugurato  incivilimentu  non  più  si  recano  sul  confine 
del  loro  Comune  ,  per  disfidare  barbaramente  alle  «affate 
ì  limitrofi:  amano  ora  il  giuoco  della  palla  e  il  tiro  al 
bersaglio  cui  loro  schioppi  a  canna  rigata.  Sollazzo  parti- 
colare dei  soli  Nanni  è  il  fare  la  Bagianara  :  chiamano 
Bugiane  le  silique  verdi  delle  due  specie  di  legumi  detti 
hisi  ed  arbee :  in  una  buca  escavata  nel  terreno, ricinta 
di  grosse  pietre  e  coperta  con  una  dì  esse ,  pongono  ti 
fuoco  finché  non  siano  tutte  bea  riscaldate,  indi  intona- 
cano la  buca  con  felci ,  vi  accomodano  u  strati  te  silique, 
alternandogli  con  altri  di  carne  porcina  o  di  mortadelle 
e  mentre  subiscono  la  uectiasaria  cottura  ,  cantano  o  giuo- 
cano,  poi  mangiano  lietamente  quei  cibi  divenuti  di  buon 
sapore  :  ciò  chiamasi  fare  la  Bagianara. 

Passando  dalla  destra  alla  sinistra  Valle  dell'Adige, 
ragion  vuole  che  sì  dia  una  qualche  notizia  anche  di  quei 
popoli  di  straniera  origine ,  die  da  lungo  tempo  fermarono 
il  domicilio  nelle  gole  ,  nei  dirupi  e  in  qualche  ripiano 
montuoso  delle  Valli  dell' Avisio  e  della  Brenta.  Quegli 
abitanti ,  che  sì  distesero  anche  nei  due  territofj  vicen- 
tino e  verunuse,  costituiscono  nel  Trentino  tredici  comuni  : 
sono  di  stutura  piuttosto  alta  ,  ma  di  fisionomìa  ,  di  por- 
tamento e  dì  vestì  talmente  diversi  dal  resto  dei  loro 
vicini ,  da  distinguerli  facilmente  a  prima  vista.  Lento  è 
il  loro  sguardo,  pesante  e  malfermo  il  camminare:  i  loro 
\ultl  sono  più  bruni  che  rossastri,  la  capellatura  è  d'or- 
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dÌDsrio  dì  colore  castagno  capo:  la  fisionomia,  ben  pu- 
coanioiaU,  comparisce  più  vivace  in  quei  di  Lavarone 
adi  Villa  di  Folgaria.Nè  regolari  aè  bulle  sono  le  fattez- 
ce  del  sesso  feaiminile;  i  loro  capelli  teudeoti  al  biondo 
SODO  sCraDamente  iutrecciali;  amano  portare  in  testa  il 
cappeiloda  uomo;  tengono  quasi  sempre  slacciato  il  loro 
colpetto  di  mexxalana  ,  e  distinguonai  le  maritate  dalla 
caiia  rossa  o  turchina  :  dì  egual  colore  sono  le  calzature 
degli  oominì  ,  i  quali  portano  d'  ordinario  vesti  di  lana 
con  cappello  assai  grande  e  bastone  alla  mano.  Ha  si  av- 
verta die  le  nuove  fogge  di  vestire  vennero  adottate  da 
c^uc^la  popolasoae  da  poco  piiì  di  trent'anni:  riavvicìt 
naU  dopo  qaeìì'epoca  agli  abitanti  dei  terrilor)  limitrofi, 
si  ai&zioaarooo  ad  essi  caldamente,  ingentilirono  le  loro 
rosse  costumanze,  cambiarono  l'originario  dialetto  aeU 
r  italiano  j  e  buoni ,  leali ,  religiosi  come  sono  ,  vennero 
a  fiH-mare  no'  italiana  famiglia  di  ottima  indole. 

Per  la  Yalsugana  ritorneremo  nella  vicina  città  princi- 
pale^Trento,  avendo  a  bello  studio  riservata  quest'ultima 
parte  di  articolo  così  importante  alla  indicazione  dei  modi 
di  vivere  e  delle  predilette  costumanze  popolari  in  una 
città  che  primeggiò  e  prìmeggierà  sempre  nella  contrada 
cbe  illoslrìamo.  È  necessario  premettere  che  molte  sono 
le  (Kotine  famìglie  per  nobiltà  distinte.  Alcune  dì  esse 
ebbero  iìpatrizìato  dai  Principi  Vescovi,  e  tal  une  ottenne- 
ro ben' anco  l'investitura  di  Signorie  feudali  :  davasi  a 
queste  altresì  il  nome  speciale  di  Consolari,  perché  parte- 
cipsoti  al  governo  con  esclusione  delle  altre.  Una  seconda 
dmam  distinta  è  quella  dei  nobili  Tirolesi,  i  quali  ebbero 
ì  loro  diplomi,  allorquando  ì  Conti  di  Tìrolo  incomincia. 
'oiK)  a  formare  coi  VescoviPrincipile  apparenti  alleanze 
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cbe  condussero  poi  questi  a  totale  nidditaoia.  Un  ter-* 
zo  rango  di  nobili  finalmeale  è  formato  da  quelle  fami-' 
glie  che  venoero  insignite  di  nobiltÀ  dagli  Irapecatorì  di 
Germania,  col  privilegio  dì  abilitazione  alle  dignità  ec* 
clcsiaticbe,  nei  trascorsi  tempi  ai  mIì  nobili  riservate. 
Quel  triplice  mezzo  di  illustrar  la  casata  e  ingrandirla 
suscitò  l'ambizione  di  fare  istruirei  figli  dei  patrizj  nella 
lingua  tedesca:  se  nonché  i  cognomi  e  i  nomi  appellativi 
delle  castella ,  germanizzati  nei  diplomi  e  negli  atti  pub- 
blici ,  vennero  a  produrre  alterazioni  stranissime,  in  forza 
delle  quali  per  modo  d'esempio  i  Clesio,  gli  Ar$io  ji 
Coredo  i  Tonno  vennero  a  cambiarsi  in  Gloes ,  Artz, 
Kkoret  e  Thunni  Succede  alla  classe  nobile  il  clero,  al 
di  d'oggi  quasi  tutto  di  condizione  cittadinesca  o  popolare; 
e  poiché  uonevvi  altro  mezzo  in  tal  carriera  di  salire  a  di- 
gnitosi gradii  se  Qou  quello  delta  dottrina  e  delta  pro- 
bili ,  si  può  a  buon  dritto  dargli  il  vanto  di  essere  istruito 
ed  utilissimo  alla  popolazione.  Il  terzo  ceto  è  come  al- 
trove il  cittadinesco,  formato  di  possidenti  >  mercanti ,  e 
di  altre  agiate  famiglie,  composte  quasi  tutte  di  individui 
operosi  ed  attivi  :  gli  artigiani  poi  manifestano  l'indù- 
strioBu  genio  italiano  piìi  felicemente  ancora  cbe  in  altre 
parti  della  Penisola. 

Di  italico  carattere  sono  anche  i  sollazzi  e  i  diver- 
timenti prediletti  dai  Trentini  :  giuocano  ai  tressette  nelle 
famiglie  cittadìuescbe;  alla  mora  ed  alle  bocce  di  legno 
nelle  taverne;  alla  palla  ed  &ì pallone  autle  pubbliche 
piazze.  Fauno  serenate  i  giovani  in  occasione  di  avveni- 
menti ;  recitano  poesie  ai  pranzi ,  alle  cene  ,  alle  feHe  di 
nozze  ;  frequeutano ,  forse  di  troppo ,  le  botteghe  di  caffè  : 
a*  nonché  ì  piiì  coslnmati  preferiscono  di  giuocare  al  &i- 
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UarJo  nelle  frase  private,  di  far  tra  di  loro  accademie 
dì  fioono  e  di  cauto,  o  di  recitar  commedie ,  e  dod  pochi 
lonn  quelli  che  Frequentano  il  Gabinetto  di  lettura. 

Una  mascherata  che  suol  farai  dai  contadioi  e  dagU 
arligiaiu  diverte  da  epoca  remotisBima  il  popolo  di  Treu- 
to.  Teatono  alcuni  di  esai  abiti  da  villaui  e  fanoosi  par- 
ncche  di  canapa;  gli  altri  baiiuo  un  vestito  militare 
limile  in  lotto  a  quello  degli  antichi  Lanzichenecchi: 
^seatì  ai  chiamano  Ciusì  «  gli  altri  Gobbi;  ambedue 
Lanno  nn  capo  detto  Be:  tutti ,  e  segnatamente  ì  Ciusi, 
portano  aa\  volto  maschere  di  deforme  aspetto.  Un  uomo 
vestilo  da  donna,  e  chiamato  la  Strossera,8ì  propone  di 
bre  io  pias»  una  polenda  per  i  suoi  Gobbi  :  questi  gli 
ttaaao  altonto  in  atupio  cerchio  per  difenderlo  dai  Giusi, 
i  quali  tentano  di  scacciare  i  difensori  per  rapire  il  pajolo. 
A  tal  finf  sfidano  or  l'uno  ed  or  l'altro  dei  vigilanti 
GoMì  alla  prova  di  forza  colla  lotta,  tentando  rompere 
il  cerchio  collo  stringere  la  mano  all'avversario  ed  intraU 
ciaroe  le  dita  tenacemente.  Ma  i  Gobbi  con  cinghie  di 
pelle  o  eoo  matasse  di  filo  ben  forti  soccorrono  it  compa- 
gno, per  craitrobilanciare  o  vincere  la  forza  unita  dei  Ciu- 
si. S*  &uno  allora  «nergici  sforzi  tra  ì  due  antagonisti  ; 
Tubo  li  ostina,  l'altro  non  cede  ;  si  grida,  si  urla,  si  suda; 
e  ii  primo  che  sentesi  mancar  nelle  mani  la  forza  è  per* 
dilore.  Sì  nnouovano  gli  attacchi  e  le  difese  nello  stesso 
modo;  la  presa  o  la  conservazione  del /i<t/uo2o  dà  termine 
al  giuoco.  Il  Pinamonti,  illustratore  di  Trento,  fa  risalire 
l'origine  di  quel  divertimento  popolare  ad  unVpoca  piut- 
tosto gloriosa  pel  valore  trentino:  i  Qiusi ,  secondo  essi, 
rappresentano  i  soldati  del  feroce  Ezzelino  da  Romano 
alla  cui   tìranuide  i  Tridentini    seppero    sottrarsi ,   e  i 
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Gobbi  rappresenterebbero  quei  tìIIìcì  de]  «ubarbio  che 
cou  tanta  prodezza  difesero  la  città  e  le  proprie  abita- 
zioni. Mailprof. Lunetli  porta  sudi  ciò  opintoite  diversa: 
^li  ritiene  clie  la  descritta  mascberata  derivi  da  qual- 
che  esercizio  giaoBstico  o  militare  portato  nella  Valle 
dagli  antichi  abitanti ,  anzi  dagli  Etruschi  stessi  ;  ed  ag- 
giunge che  i  Domi  di  Giusi  e  Gobbi  riconoscano  furse  la 
derivazione  da  Clusiutn  e  Gabìum,  e  cbe  quei  loro  ve- 
stiti bizzarri  àano  an'alteratissima  imitazione  delle  vesti 
miti  tari  di  quei  tempi,  mentre  la  fazione  dei  Gobbi  imita 
furse  l'antica  copertura  del  cupo  colla  testa  di  una  pelle 
di  fiera  ,  cascante  sugli  omeri. 

I  Trentini  amano  altresì  il  bersaglio:  gli  abitanti 
della  città  principale  io  diverse  ricorrenze  annue  tirano 
colla  palla  ad  un  tavolazzo  con  schioppi  chiamati  stul- 
zen.  Sono  invitati  i  bersaglieri  o  tiratori  a  quel  giuoco  col 
portarsi  per  le  vie  una  bandiera  e  il  bersaglio  a  suono 
dì  tamburo:  quel  divertimeuto  ha  per  fine  lo  addestrare 
la  gioventij  net  maneggio  delle  armi  da  fuoco.  Aggiui^e- 
remo  che  nell'annua  ricorrenza  della  Festa  e  Fiera  di 
S.  Figilio,  protettore  della  dioce8Ì,sì  fa  in  Trento  oume- 
Tosissirao  concorso,  perchè  nel  sacro  Tempio  si  festeggia 
con  molta  pompq  quel  giorno,  daudu  poi  sollazzo  al  po- 
polo con  pubblici  divertimenti.  Ma  il  Lewald,  moll^- 
gialore  insigne  degli  italiani ,  come  tanti  altri  scritt<«'i 
stranieri ,  pretese  improntare  di  ridicolezza  anche  quella 
Trentina  costumanza;  non  ottenne  però  altro  intento 
che  quello  di  far  meglio  conoscere  la  studiata  sua  ma- 
lignità. 
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S-  IO- 

DIALETTI    DBt  TlBHTino. 

La  ilivefsa  orìgine  delle  popolaxioDÌ  Trentine ,  )a  tÌ- 
cioana  di  alcooe  di  esse  a\  Lombardi,  di  altre  ai  Veneti, 
di  non  pocbe  ai  Tedeschi,  produsse  necesaa  ria  mente  una 
iioUbile  diffurmilà  nei  vernacoli  delle  principali  vallate. 
Dì  ciò  reae  conto  con  aurea  precisione  il  dotto  Avvocato 
BernardelVi  nei  suoi  Cenni  Statistici  modernamente  pub- 
blicati^ ne  piace  Irascriveroe  letteralmente  il  correlativo 
articolo.  <f  Nei  cìrcoli  di  Trento  e  di  RuvereJo  ai  parla 
«  esclosiramente  la  lingua  nazionale  cioè  Vitaliana.  Sulla 
«destra  dell'Adige  il  comune  dialetto  è  lombardo; 
«  quello  della  stessa  valle  dell'Adige,  ma  degli  abitanti 

■  sulla  sinistra  è  veneto.  Anche  nel  Circolo  di  Bolzano  in 
«  molti  paesi  la  lingua  italiana  è  la  naturale  j  iu  altri  si 
«  parla  promiscuamente  l' italiana  e  la  tedesca  :  in  pochi 
«  altri,  e  nelle  Frazioni  subalpine  degli  altri  due  Circoli 
(■solo  quest'ultima.  Noli  pochi  abitanti  della  Valle  di 

■  Gardena  nel  Circolo  Ji  Bolzano,  e  molli  della  Valle  di 
«  Badia  Circolo  di  Brunopoli ,  parlano  la  lingua  romancia, 
m  DQ  misto  d'italiano  cioè  di  latioodi  fi-uucese  di  tedescu 
m  e  spagnuolo  ,  somigliante  a  quello  della  Valle  Grigiona, 
«  di  Monastero  e  dell'  Engadjina  ,  che  taluni  ritengono 
B  esser  di  origine  Etrusca,  Non  dissimile  è  il  dialetto 
«  della  Valle  Naacia,  del  Livinallongo  o  Valle  d'Andraz- 
«  xo,  e  della  Valle  di  Ampezzo  ». 

Dal  sopraespoKto  deducesi  manifestamente ,  che  in 
«(aesta  iulìana  contrada,  comecché  di  non  grande  esten- 
*ÌMie,  norabìlìssima  è  la  diversiti  dei   vernacoli ,  e  pò- 
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trebbeai  ciÀ  lucidamente  dimostrare  colle  molte  tradu- 
zioni del  consueto  nostro  Dialogo  che  i  dotti  Trentini 
ci  favorirono ,  se  ci  fosse  dato  di  sorpassare  i  limiti  di 
concisione  dall'adottato  metodo  prescritti.  Tempo  tcitì 
forse  che  far  potremo  argomento  di  speciale  investiga- 
zione lo  esame  dei  differenti  Dialetti  italiani;  qui  siara 
costretti  a  limitarci  alla  sola  traduzione  del  Dialetto  usato 
in  Trento,  trasmessoci  con  rara  cortesia  daU'eruditissimo 
e  dotto  Prof.  Luaellì. 
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I1ALIANO 


DIdLSTTO  Bi  TUBSTO 


Bl  A  I.  O  O  O 

Fidr.  Ebbene,  Batista,  hai  tu 
acgitite  tutte  le  comntìsùonì 
the  ti  1w  date? 
Sctt.  Signore,  io  posso  assicu- 
rarla d'essere  stato  puntuale 
più    che    ho    potuto.    Questa 
mattina  alle  sei  e  un  quarto 
ero    giA  in  cammino;  alle 
sette  e  mexsa    ero    a    metà 
di  strada,  ed  alle  otto  e  tre 
fuarti  entravo  in  città  ;  ma 
poi  i piovuto  tanto! 
Padr.  Che  al  solito  sei  stato  a 
fare  il  poltrone  in  un'  oste- 
ria, per  aspettare  che  spio^ 
vesse!  E  perchè  non  hai  preso 
romtrello? 
Seiw.  Per  nonporlare  queir  im~ 
pieciOi  e  poi  feri  sera  quando 
andai  a   letto   non  pioveva 
più ,  o  te  pioveva ,  pioveva  po~ 
ckissimo;  stamani  quando  mi 
sonaleifalo  era  tutto  sereno, 
e  solamente  a  levata  di  sole 
si  è  rannuvolato.  Più  tardi 
si  è  aitato  un  gran  vento, 
ma   invece    di    spazzare  le 
nuvole,ha portato  una  gran.- 
dine  che  ha  duralo  mezz'ora, 
e  poi  acqua  a  ciel  rotto. 


DI  ALOGO 


Patr.  E  così ,  Battista  ,  bat  fai 
tutt  quel ,  che  t'  ho  ordina? 

Serv.  Sior  ,  mi  poss  ossicurarlo 
d'arer  fatt  p&  ben  clie  bo 
podù.  Slammattina  alle  sei  e 
'n  qunrt  era  sA  en  cammin; 
alle  sette  e  mesza  a  metà 
strada  ,  e  alle  ott  e  tre  quarti 
entrava  'n  «ttn  ;  ma  '1  s' è  piV 
mess  a  piover  tant. . .! 

Patr.  Clic  al  solit  te  sarai  sta  a 
far  1  poltron  en  ten  ostarla  , 
per  spettar  che  noi  pioress! 
E  perché  non  bat  tolt  l'om- 
brella ? 

Serv.  Per  no  aver  impedimenti  ; 
e  po'jer  sera,  quande  son  ni 
a  lett,  noi  pioveva  pò,  o  se  'I 
pioveva  el  pioveva  pochis- 
BÌm:  stMtnattina  ,  (|uni>c)e  soli 
li^vA,  IVra  liilt  GCren,  e  noi 
s'è  'nnugolà  che  al  levar  del 
sol.  Pi  tardi  i  pò  vegnù'n 
gran  vent,  ma  'n  vesze  de 
spazzar  vìa  le  nugole  ,  I'  ha 
porta  na  toinpbsta ,  che  l'ha 
dura  meit'  ora ,  e  pò  acqua  « 
sèccie. 
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Padr.  Coù  vuoi  /armi  inten- 
dere di  non  aver  fatto  quaiì 
niente  di  dà  che  ti  avevo 
ordinato;  none  vero? 

Seri.  Ami  spero  che  ella  sarà 
contenta,  quando  saprà  il 
giro  che  ho  fatto  per  città 
in  due  ore. 

VnAr.  Sentiamo  le  tue  prodezze, 

SerT.  JVe/  tempo  che  pioveva 
mi  sono  fermato  in  bottega 
del  sarto,  ed  ho  visto  con 
questi  miei  occhi  raccomo- 
dato il  suo  soprabito  con 
bavero  e  fodere  nuove:  la  sua 
giubba  nuova  e  i  pantaloni 
colle  staffe  erano  finiti,  e  la 
sottoveste  stava  tagliandola. 

Fadr.  Tanto  meglio.  Ma  avevi 
pure  a  pochi  passi  il  cap- 
pellaio ed  il  calzolaio,  e 
4i  questi  non  ne  hai  cercato? 

Scry,  Sì  Signore:  il  cappel. 
lajo  ripuliva  il  suo  cappello 
vecchio ,  e  non  gli  mancava 
clie  orlare  il  nuovo.  R  cal- 
zolaio poi  aveva  terminali 
gli  stivati,  le  scarpe  grosse 
da  caccia,  e  gli  scarpini  da 
ballo. 

Padr.  Ala  in  easa  di  mio  padre 
quando  sei  andato,  che  que- 
U? 


Patr.  Così  le  tuo!  fxrme  'nten- 
der  denonr'T  fattqunsi  gnent 
de  quel  che  t'avea  ordìnjh  :  è 
'1  Tera  ? 

Serv.  Xnù  spero  che  '1  sail 
conteiit ,  quande  '1  Bavera  '1 
gira  che  bu  fdU  per  littà  'a 
dòore- 

Patr.  Sentinte  le  tò  ]»rocletie. 

Serv,  Entantch'el  pioTeTa.ine 
som  ferm&'n  la  bottega  del 
aartor,  e  ho  Tistco'ati  me'occi 
giusta '1  su  soravestìcon  biver 
e  (aire  nove,  el  so  gilè  Dof  e 
i  brngoni  colle  (taffe  i  era  fi- 
nldvt  e  l'era  l\  cbe  '1  tajaTa 
la  Boltovestn. 

i*a(r.  Tanto  mejo.  Ma  t'a»i;TÌ 
pura  |jdchi  pussi e I cappella r 
e 'I  Giigliar,  e  de  qupsti  nò 
hat  lercà  no  ? 

Serv.  Si  signor:  el  cappeil-ir't 
nettava  'I  so  cappe)  reccio,  e 
no  ghe  inuncaTa  che  orlar  'I 
DOTO.  £1  cagliar  pò  l' avea 
termini  i  stivii  ;  le  scarpe 
grosse  da  caxia  e  quelle  da 
ball. 

Patr.  Ma  en  casa  de  me  pare  , 
quande  set  nà  ,  che  l'era  l'c»- 
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Scrr.  Af^Kiut  tpiwìUo:  ma  non 
vi  io  trovato  iti  suo  padre, 
ni  tua  madre ,  né  tuo  xio , 
perchijeri  F  altro  andarono 
in  vUla,  e  vi  hanno  pernot~ 
tata, 

I^Jr.  Mìo  /rateilo  però ,  o  tua 
mogliealmeno  sarà  ttata  in 


Serv.  A.|ipenii  ceitsà  da  pioTer: 
ma  no  bo  travi  ve  so  papi,  nd 
so  mamma,  ai  so  sìojpercbà 
l'aitrériié  nAdi'n  TÌUa,  ci 
s'  è  fermadi  lì  anca  la  nott. 

Patr.  He  &adél  però ,  o  so  mo- 
jèralmen  la  sari  slàda  a  casa. 


Sor.  No  Signore,  perchè  ave- 
tono/atta  una  trottata  ver- 
IO  Aviùo  }  ed  avevano  con- 
flotto  il  bambiito  e  le  bam~ 
Kne. 
Wdr.  Ma  la  servitù  era  tutta 

fuori  di  cata? 
Serr.  H  cuoco  era  andato  in 
campagna  col  tuo  tig.  padre/ 
la  cameriera  e  due  tervìtori 
erano  con  tua  cognata,  e  il 
toeekiere  avendo  avuto  V  or- 
dine di  attaccare  i  cavalli 
per  muoverli,  te  ne  era  an- 
dato eolla  carrona  verso 
MatartUo. 
Fair.   Dunque    la    casa    era 

vuotai 
Serr.  Sia»  vi  ho  trovato  che  il 
ganone  di  stalla ,  ed  a  lui 
io  consegnato  tutte  le  lettere, 
perchè  le  portasse  'a  chi  do- 
veva averle. 
9*di.  Meno  male.  E  la  prov- 
vista per  domani^ 


iServ.  Hot)  signor  jpercbé  ìaTe- 
Ta  btt  DB  trottada  rersAvis, 
«  i  area  tuli  con  lori  anca  'l 
poppo  e  le  puttclle. 

Patr.  Ma  l»  scrTÌlù  er'clla  tutla 
for  de  cà  ? 

Serv. El  cogo  l'era  andà  'n  cam- 
pagna col  so  ùor  papi  ;  la  ca>- 
meriera  e  dò  serrituri  con  so 
cugnada,  e'I  cùcdèr,  che  i 
gaTca  ordina  de  laccar  i  cavai 
per  fargbe  far  moto, l'era  ni 
colla  carrona  TertMaUretlo. 


Patr.  Dunque   la  casa  la   era 

vuoda? 
Serv.  No  bo  trovi  cbe'l  staller, 

e  a  el  bo  consegna  tutte  le 

lettere ,  perchè  el  le  portasa 

«  chi  le  né  va. 

Fair.  T'hai  &ttben  E  la  prov- 
vìata  perdoman? 
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Scrv.  V  ho  fatta  :  per  minestra 

ho  preso  della  patta ,  e  in- 
tanto ho  comprato  det/or~ 

maggio  e  del  burro.  Per  ac- 
crescere il  letto  di  vitella,  ho 

preto  un  pezzo  di  castrato. 

Il  fritto  lo  farò  di  cervello , 

di  fegatose  di  carciofi.  Per 

umido  ho  comprato  del  ma- 

Jale  ed  un'  anatra  da  farti 

col  cavolo.  E  siccome  non  ho 

trovato  nà  tordi,  né  starne  , 

ni  beccacce ,  rimedierò  con 

un  tacchino  da  cuocersi  in 
forno. 
Padr.  E  del  pesce  non  ne  hai 

compralo  ? 
Serr.  Anzi  ne  ho  preto  in  quan~ 

titd ,  perchè  costava  pochis- 
simo. Ho  comprato  sogliole, 

triglie,  razza,  nasello  e  a- 

liutte. 
Fadr.  Così   va   benissimo.  Ma 

il  parrucchiere    non    avrai 

potuto  vederlo? 
Serr.  jinzi  siccome  ha  la  bot~ 

tega   accanto  a  quella  del 

droghiere  ,    dove    ho  fatto 

provvista  di  zucchero ,  pepe , 

garofani,  cannella  e  ciocco- 
lata, così  ho  parlato  anche 

a  lui. 
Padr.  E  che  nuove  ti  ha  date?     Patr.  E  che  nore  t'ha  1  dat? 


Serv.  L'hi»  fatta  ;  per  meoeitra 
ho  tolt  della  pasta,e  'ntantho 
orompà  del  formai  e  del  hot- 
ter.  Da  aggiunger  al  less  de 
vedèlla  ho  tolt  'n  peie  de  ca- 
stra. El  fritto  '1  farò  de  ler- 
Tel,  de  fig&  e  d'articìocchì.Per 
umido  ho  erompa  del  rngaot 
e  on'ànedra  da  far  coi  caoli. 
E  siccome  no  ho  trovi  né  torw 
di, Ile  peniis,  né  beccacce,  ghe 
sostituerò  envicKe  'na  diodot- 
ta  cotta  en  tei  forno. 


Patr.  E  pese,  n'hat  proTÌrt? 

Serv.  Ànsi  n'  ho  tolt'o  qnantiU, 
perchè  'I  costava  poch  affatt. 
Ho  compra  trutte ,  sardenc  e 
barbi, 

Patr.  Così  va  benìssem.  Ma  'i 
perrucchèr  no  te  avrai  podà 
vederlo  no? 

Serv.  Ansi  siccome  el  g'ha  U 
bottega  areni  a  quella  del 
drogfaèr ,  dove  ho  £att  prov- 
vista de  Euccher  ,  péver .  ga- 
r&foi,  cannella  e  cioccolata  ; 
così  ho  paria  anca  con  et. 
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Serr.  Mi  hn  detto  che  V  Opera 
IN  nuxxica  ha  Jatto  furore , 
ma  che  il  batto  è  stalo  fi- 
tchiatOi  che  quel  giovine  si- 
gnore tw  amico  perde  P  al- 
tra sera  al  giuoco  tutte  le 
Mcnameste,  e  che  ora  aspetta- 
va di  partire  coita  diligen- 
za per  Genova,  Mi  ha  detto 
fmre  che  la  signora  Lucietta 
ka  tongedat  o  il  promesso  spo- 
to,eka  fatto  giuramento  di 
non  volerlo  pt&. 
ttix.  Gelosie  . . .  juala  sì  che 
mi  fa  ridere,- WM  pensiamo 
ora  a  noi. 
Serr.  Se  ella  si  contenta  man- 
gio ui  poco  di  pane  coevo  un 
bieckierdi  vino,  e  torno  subi- 
to a  ricevere  i  suoi  comandi. 
ftdr.  Siccome  ho  fretta  e  devo 
andar  fuori  di  casa,  ascolta 
prima  cosa  t' ordino ,  e  poi 
mangerai  e  ti  riposeraiquan- 
to  ti  piacerà. 
Ser*.  Cowtandi  pure. 
¥aàr.  Per  il  pranzo  che  dob- 
Uamo  fare,  prepara  tutto 
McJsaiotto  buono.  Prendi  la 
tovagtia  e  i  tovaglioli  mi~ 
gtiori  !  tra  ì  piatti  scegli 
fuetti  di  porcellana ,  e  pro- 
cara  che  non  manchino  né 
scodelle,  ai  vassoj.  JccO' 
moda  la  credenza  con  frut- 
te, uva,  noci,  mandole, 
'letci,  confetture  e  bottiglie* 
^tmltMO  Fai.  ru. 
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Serv.  £1  m'ha  ditt ,  che  l'opera 
en  musica  l'ha  &tt  furor,  ma 
che  '1  ball  l'è  sta  iiscià;  che 
quel  sìor  lÒTcn ,  so  amìgo,  l'ha 
pera  l'altra  sera  al  soch  lutte 
le  Bcommesse ,  e  che  adess  1' 
BSpetOva  de  partir  per  Geno- 
Ta  colla  diligenu.  El  m'ha 
ditt  anca ,  che  la  siora  Laaiet- 
ta  l'ha  dat  la  sesta  al  so  epos, 
e  che  l'ha  fatt  saramcnt  de 
no  volerlo  p&. 

Pd'r. Gelone:  questa  sì  lame 
fa  rider  ;  ma  adeso  pensante 
a  noi. 

Serv.  Se'lse  contenta,  magno 
'n  pò  de  pam  e  bcTo  'n  hic~ 
cher  de  vim ,  e  torno  snbìt  a 
torr  i  so  comandi. 

Patr.  Siccome  g'  ho  fretta ,  e 
cògDo  nar  for  de  casa,  scolta 
prima  ,  cosa  te  ordino ,  e  pò 
te  magnerai  e  te  polserai  fìn 
che  te  TUOI. 

Serv,  El  comanda  pnr. 

Palr.Ver  el  disoar  che  dorèot 
far,  prepara  tntt  en  sala  ;  tòi 
la  toraja  e  ì  mantpoi  pù  bo- 
ni, e  ì  piatti  di  ponelana  ,  e 
Tarda  che  no  manca  né  scu- 
dellc  n£  Tasi.  Fornisci  la  cre- 
denza  de  fhitt,  ura,  noa, 
'  mandole }  confettare  e  bolti- 
glie. 
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Serv.  E  quali  posate  metterò 
in  tavola  ? 

Pailr.  Prendi  t  cuccata/  d'ar- 
gento e  le  forchette  e  i  col- 
telli col  manico  di  avorio,  e 
ricordati  che  le  bocce  i  bic- 
chieri ed  i  bicchierini  siano 
quelli  di  vetro  arrotato.  Ac- 
comoda poi  intorno  alla  ta- 
vola le  seggiole  migliori. 

SerT.  Ella  sarà  servita  pun- 
tualmente. 

Padr.  Ricordati  che  questa  sera 
viene  mia  Nonna.  Tu  sai 
quanto  è  stucchevole  quella 
vecchia  !  Metti  in  ordine  la 
camera  buona ,  fa'  riempire 
il  saccone  e  ribattere  le  ma- 
terasse. Accomoda  il  letto 
con  lenzuola  e  federe  le  più 
fini,  e  cuoprilo  con  zanza- 
riere. Empi  la  bracca  di 
acqua,  e  sulla  catinella  di- 
stendi un  asciugamano  or- 
dinario ed  uno  fine.  Fa'tutto 
in  regola ,  e  la  mancia  non 
mancherà. 

■Serr.  Per  verità  ella  mi  ha 
ordinato  molte  cose,  ma/arò 
tutto. 


Serv.  E  che  possedè  metter  e.» 
taro!  a? 

Patr.  Tèi  i  cucciari  d'  arscnt  r 
le  forsioe  e  ì  cortei  col  mA- 
Dech  d'  avorio  ;  e  rccordetf 
che  )e  bosxe ,  le  biccherc  e  i 
biccberini  el  sìa  qael  de  cri- 
stai)  mola.  Comoda  pò  'nlor- 
no  alla  taola  le  caregbe  ]<i( 
bone. 

Scrv.'El  sarà  servì  a  poatin. 

Patr,  Bccordete  cbe  Kta  sera 
ven  me  nonna.  Te  >ai  qnant 
cbe  l'è  seccante  quella  \ec- 
cia-  Metti  ali'orden  la  camera 
bella  ,  fa  'mpieuir  '1  pajari» 
e  batter  el  sdranui.  Freparii 
'1  lett  coD  linsòi  e  todre  dei 
pi4  unì  e  coTÒrielo  con  'ti:\ 
zenEalliera.  Porta  acqua  eii 
tei  boccal,  e  sul  baiìn  disten- 
di un  sugaman  ordinari  e  an 
fin.  Fa  tutt  'n  regola  e  Ja  bo- 
na man  nò  la  mancherà. 


Serv.  En  rerità  el  m'ba  ordini 
molte  cose ,  ma  farò  tnlU 
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II 

COROGRAFIA    STORICA 


CENNI    STORICI    SULLA    DUUIHAZIOIIE    ROMANA 
It£L    TaEHTino. 


J_Ja  storia  dei  Treat'mo,  a<xome  quella  delle  altre 
contrade  italiane,  tuttedi  classica  celebrità,  ha  il  suo  pe- 
riodo mitico  e  tradizionale.  Fuvvì  chi  pretese  cbe  di 
razza  Euganea  fossero  i  suoi  primi  abitatori.  Altri  gli  volle 
derivati  dalla  poteutissima  Dazione  etrusca,  ed  aggiunse 
che  DO  duce  chiamato  Reto  die  il  nome  alla  famiglia  reti- 
ca  di  etrusca  deriv&ziooe.  Piacque  poi  a  taloDo  additare 
in  an  modo  assai  diverso  la  comparsa  degli  aoticbi  Etra- 
achi  nell'alta  raIledeirÀdÌge:a  quella  irruziooe si  assegnò 
per  causa  Io  avere  i  barbari  Galli  alle  spalle,  coli' ag- 
giunta però  che  ai  fuggitivi  dod  si  die  tregua  fincbè  non 
ebbero  varcate  le  Alpi  per  cercarsi  dd  ricovero  sulle  rive 
dell'  £uDO,  restando  padroni  dì  quelle  dell'  Adige  i  pre- 
poteoti  invasori  venuti  in  Italia  d' oltremonte.  Fudimo- 
strato  a  suo  luogo  con  quanta  circospezione  proceder  si 
debba  nell'indagine  degli  a  vvenimenti  tradizionali,  e  tan- 
to più  nello  ammetterli  o  rigettarli.  Livio,  Plinio,  Trogo 
non  parlarono  di  questa  parte  della  Rezia  io  modo  da 
iàrcì  comprendere  chi  fossero  i  primi  a  porvi  il  domi- 
cilio e  come  ciò  avvenisse  :  la  verità  storica  ci  concede 
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uDÌcamente  di  asserire,  che  at  tempi  di  Angusto  Trìdento 

era  oppido ,  forse  dttà' 

Aoteriormente  a  quell'epoca ,  tra  la  seconda  guerra 
punica  e  la  cinibrica,  restavano  domati  dalle  iavitte  le- 
gioni romane  gli  itali  alpini  ,  tra  ì  quali  gli  Stoni,  che  il 
Tartarotti  chiamò  abitatori  della  Valle  del  Sarca ,  asse- 
gnando loro  a  capoluogo  Stkonos,  ora  Storo  o  Stenico: 
checché  debba  credersene,  certo  è  che  ai  tempi  della 
guerra  cimbrica  il  Proconsolo  Catulo  area  fatta  impian- 
tar l'insegna  dell'aquila  latina  sulle  cime  dell'Alpi  Re- 
tiche,  quando  i  Cimbri  sboccando  da  quei  nevosi  varchi 
lo  forzarono  a  riparare  nella  Venezia  ;  ma  nelle  Veronesi 
pianure  sarebbe  forse  perito  col  suo  esercito,  se  Mario 
già  vincitore  dei  Teutonii  alle  acque  Cestie  ,  non  fosse 
volato  in  suo  soccorso ,  distruggendo  lo  sciame  dei  bar- 
bari invasori. 

Dopo  quel  celebre  avvenimento,  trovasi  nelle  storie 
preso  regtstrodella  cittadinanza  conceduta  nel  'joS  di  B. 
da  Cesare  anche  alle  colonie  già  dedotte  sull'Adige.  Ven- 
ticinque anni  più  tardi  Augusto  faceva  erigere,  o  restau- 
rare, un  fortilizio  sulla  tridentina  Verruca:  e  non  fu  ini* 
provvido  quel  divisamento ,  stantechè  i  Reti  dell'  Enno  si 
affacciavano  di  tratto  in  tratto  minacciosi  ai  varchi  Al- 
pini,eposcia  nel  74<^  di  B.  ardivano  inoltrarsi  fino  alcen- 
tro  della  bassa  valle  dell'Adige;  ma  Druso  e  Tiberio 
seppero  ben  presto  domarli  e  disperderli. 

Dalla  precitata  guerra  retica  fino  alla  caduta  dello 
Impero  non  trovasi  nelle  romane  storie  ricordato  il  Tren- 
tino, che  per  sola  incidenza.  Dopo  la  lunga  calma  goduta 
sotto  i  primi  Imperatori  di  Roma,  ricompariscono  nella 
storia  i  Trentini  col  prestar  mano  valorosamente  a  Cecina 
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legato  £  Vitellio  nella  sna  discesa  dalla  Germania  sul 
¥0.  Sedali  ì  tomulti  da  Vespasiano,  ricompouevasi  l'alta 
Italia  alla  calma  ;  ma  solto  M-  Aurelio  irromperanu  i 
GcTOuni nella  Bezia  Cisalpina,  di  là  cacciali  da  Fom- 
pejanoe  Pertiaace-  Dopo  qualche  tempo  Caracalla  era 
coetrtUo  a  riprender  l'armi  per  far  rivarcare  le  Alpi  a 
qaegU  inTasori:  ì  quali,  resi  invece  piiì  baldanzosi,  al  tem- 
jwdi  Gallieno  si  inoltrarooo  nelle  loro  corse  ostili  sino 
alle  rive  del  Pò  ;  e  benché  poi  presso  il  Benaco  sconfitti, 
tornavano  più  furibondi  alle  depredazioni ,  e  non  meno 
di  tre  pogoe  ooAaiaad  Aureliano  la  loro  completa  ijiaper- 
noue.  Presago  l'Intperator  Probo  di  nuove  irruzioni,  sni- 
dava gli  arznxi  dei  fuggiaschi  dalla  Rezia ,  e  muniva  nel 
3y8di  ralìde  difese  le  pendici  alpine.  Le  incursioni  di 
goei  barbari  rioominciarono  ciò  nondimeno  sotto  Costan- 
zo, ma  in  allora  vennero  almeno  ìufrenate  ;  quando  però 
aul  trono  imperiale  si  furono  assisi  Yalentioiano  e  Va- 
lente, per  un  intiero  decennio  doiè  l'alta  Italia  soppor- 
tare le  loro  devastazioni ,  finché  cioè  Teodosio  non  die 
loro  nel  370  sanguinosa  e  completa  disfatta.  Oltre  ad  un 
aeeolo  dopo  comparvero  minacciosi  gli  Alemanni  Giutun- 
gfai,e|uai  se  Bautone  non  avesse  saputo  deviare  scaltra- 
menteqoel  torrente  devastatore:  eccitò  quell'accorto  Co- 
mitegh  Unni  e  gli  Alani  ad  irrompere  sul  territorio  dei 
Gnilonglii;  coloro  retrocedettero  per  provvedere  alla  pro- 
pria difesa ,  e  io  cotal  guisa  l' alta  Italia  ne  fu  liberata. 

Consegne  dal  £n  qui  esposto  che  dai  primi  annidel- 
llmpo-io  fino  a  Teodosio  si  tentò  reiteratamente  dagli  Ale- 
aaooi  di  invadere  il  territorio  italiano  per  derubarlo  più 
dM  per  farne  la  conquista.  Allorquando  però  si  assise  Ono- 
noni  trono  imperiale  d'Occidente,  discendendo  Alarico 
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giù  per  le  Alpi  Gìolie  nella  Venexia ,  maneggìavan  coi 
Germani  perchè  simultaneamente  s'impadronissero  delle 
rive  dell'  Adige  :  sulle  quali  accorrendo  Stilicene  pugnava 
da  prode  ed  eccitava  gli  abitanti  alla  difesa;  ma  educalo 
nei  principj  della  greca  ingordigia,  scendeva  poi  alla  bas- 
sezza di  patteggiare  a  denaro  la  ritirata  degli  invasori , 
senza  accorgersi  clic  quell'esca  appunto  dovea  renderli 
ben  presto  padroni  della  sventurata  Italia.  Per  l'ultima 
volta  infatti  erano  scacciati  gli  Alemanni  da  Majoraoo:  in 
quella  fuga  sembra  che  pronunziassero  orridi  giuramenti 
di  Teodelta,  poiciiè  tornando  a  insignorirsi  della  bella 
Penisola  la  resero  stranamente  diserta. 

GOTI  BAJOABI  B  LONGOfiAKOI. 

(a)  Dominio  de'Goti. 

Più  volte  malauguratamente  ne  occorse  di  tornare  a 
far  menzione  dell'età  ferrea  del  dominio  dei  Barbari  :  ora 
però  reca  sodisfazione  die  siaci  permesso  esser  concisìs- 
simi,  stantechè  trattandosi  di  recondita  vallata  alpina  non 
ofierse  questa  vasto  campo  alle  ruberìe  di  quegli  invasori. 
Allorquando  Odoacre  reduce  dalla  Pannonia  colle  raccolte 
ciurme  di  Erulì  dì  TurcilìngiediSciri  invase  la  Penisola, 
gratuitamente  asserì  va  il  Sigonio  che  per  quel  suo  ritorno 
in  Italia  scelto  avesse  il  varco  delle  Alpi  Tridentine  e  le 
Chiuse  di  Verona,  poiché  ì  crouisti  lo  fecero  è  vero  pas- 
sare pel  Norico,  ma  senza  specificare  il  punto  di  passaggio 
tra  i  tanti  di  quella  sezione  di  giogaja  Alpina.  Succedu- 
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ligUTeodohco  il  Goto,  vuoisi  ricordare  ch'ei  fu  proTvi- 
dóumo  nel  nmaire  di  fortificate  difese  i  confini  del  nao- 
Tosaor^no)  poiché  tra  quelle  sue  cure  fuvvi  purquelU 
di  presidiare  il  Trentino,  per  la  sua  posizione  ìmportan-, 
titsiou  ia  quella  valle  dell'alta  Italia.  la  uoa  sua  epistola 
ai  Febrioi,  da  Cassiodioro  conservata,  ordina  quel  re  che 
neOi  FrideDlina  r^ione  sia  costruita  una  città;  il  co- 
nudo  TÌCDe  espresso  con  parole  cbiarissime,  ciò  nondi- 
MDO  i  passionati  per  le  anticlie  origini  trovar  vollero 
nella  voce  edificare  il  significato  che  suol  darsi  al  restau- 
rare ,  per  \a  CuUlusinia  coDclusione  che  Teodorico  non 
fa  il  (oodatore  di  Trento  già  in  allora  esistente,  ma  che 
à  solamente /ècericingerla  di  mura!  Tal  vauitosa  suppo- 
sidaoe  merita  la  fede  stessa  che  dar  si  debbe  all'  asserto 
lii^aei  storiografi,  che  in  altra  epistola  riferita  da  Cas- 
siodoro  e  da  Teodorico  diretta  ai  Goti  e  ai  Romani  abi- 
tanti attorno  al  Castello  Verruca,  vollero  si  parlasse  del 
fortilizio  omonimo  circa  a  cinquecento  passi  distante  da 
Trento ,  come  se  in  Italia  non  si  trovassero  altre  ròcche 
designate  con  quel  nome  j  e  senza  riflettere  che  la  Ver- 
ruca del  Friuli  ,  oggidì  chiamata  Montefalcooe,  era  stata 
appunto  U  passaggio  scelto  dai  Cimbri  e  da  altri  barbari 
per  calare  in  Italia  giù  dall'Alpi  Noriche.  Il  Dominio 
dei  Goti  «all'alta  Italia,  e  perciò  anche  sul  Trentino, 
dopo  una  dorata  di  circa  ottaut'  anni  restò  spento:  nei 
diUid  della  maggior  diiesa  di  Trento  trovasi  registrato 
il  nome  dì  tre  Vescovi  in  quella  epoca  vissuti  ;  Pere- 
grino,  Grazioso  e  Adeodatoi 
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(h)  Sajoari. 

Nel  tempo  in  cui  i  Goti  signoreggiavano  le  contrade 
circompadane ,  il  nome  d«  BajoarL  era  già  succeduto 
nelle  Bezie  all'  altro  degli  ÌDTasori  Alemanni.  Goltegali 
quei  barbari  coi  Franchi,  e  soggetti  all'alto  dominio  dei 
loro  re>  occupavano  nel  VI  secolo  l'alto  Trentino,  di 
cui  furono  lasciati  tranquilli  possessori  fino  all'invasioue 
italica  di  Garlomc^no.  Per  quel  varco  alpino  aveano  ten- 
tato più  volte  spingere  fino  al  Pò  le  loro  corse  ostili  quei 
Franco-Bajoari  ;  prima  al  tempo  di  Odoacre;  poi  sotto 
Vitige,  per  ciò  che  ne  scrisse  Procopio;  indi  sotto  W 
condotta  di  Teodeberto ,  mentre  pugnava  contro  i  Goti 
Belisario.  Quelle  irruzioni  si  rlnnuovarouo  dopo  qualcbe 
anno,  ed  una  di  esse  si  distese  fino  all'Italia  merìdioDa- 
le  :  nelle  successive  ritirate  pare  cbe  quei  devastatori  ol- 
tramontani ricalcassero  sempre  la  stessa  via  di  Tridento 
e  di  Genesa.  In  coivclusione,  dalle  cime  delle  Alpi  tren- 
tine sino  a  Bolzano,  le  soggiacenti  Valli  della  Bienxa, 
dell'  Isai^o  e  della  Venosta ,  fino  dal  tempo  dei  Goti  fiiron 
preda  dei  Franco-Bajoari;  quindi  anche  col  volger  degli 
anni  in  quella  contrada  alpina  tenne  il  domicìlio  una 
popolazione  per  fisici  caretteri ,  per  lingua,  per  istituzioni, 
per  costumanze  al  tutto  diversa  dalla  Lombarda  e  dalla 
Veneta.  Ma  se  fino  da  epoca  sì  remota  quegli  invasori  di 
razza  germanica  abitarono  le  rive  dell'Adige,  non  do- 
vranno ormai  dirsi  più  Alemanni ,  comecché  a  governo 
tedesco  soggetti  :  essi  tennero  e  tengono  il  loro  donoicilio 
in  quei  recessi  alpini ,  perchè  men  fortunati  d^li  altri 
conquistatori  nelle  invasioni  che  per  ben  dodici  volte  ri- 
tentarono suir  Italia  circompadana ,  furono  senapre  re- 
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6i 
anoti  ;  nia  il  cielo  sotto  cai  vivono  è  cielo  italiano ,  e 
gii  notammo  che  nelle  loro  qualità  intellettuali  e  mo- 
rali eooo  al  tolto  conformi  agli  altri  abitanti  della  Pe- 


(c)  Longobardi. 

Quando  Alboino  movessi  per  insanguinare  e  depre- 
ifaree  devastare  l'Italia,  sceglieva  in  quella  calata  di  infa- 
me ricordanza  un  varco  delle  Alpi  Giuliu:  dubitativa- 
menle  narra  i\  Mnratori  che  Trento  collasua  provincia  si 
MtUomesse  all'anni  longobardiche  nel  568  ;  il  Sigonio  e 
poi  il  BoUa  5chssero  nel  569.  Quella  supposizione  è  prò- 
babile  ma  non  appoggiala  a  documenti;  prima  del  5^5 
non  trovasi  notizia  alcuna  di  Tridento  longobarda.  Dopo 
b  morte  del  Re  Clefone, nell'anarchia  ducale  cioè, £cmo 
tenne  sotto  di  se  quella  città-Fu  allora  che  Ì  limitrofi  Fran- 
co-Bajoari  ritentarono  una  delle  consuete  corse  ostili, 
ma  £TÌno  ruppe  le  loro  orde  armate ,  indi  fermò  pace  cui 
furono  di  stuello  le  sue  nozze  colla  figlia  di  Gaidoaldo 
duce  dei  Bajoari.  Di  quel  prode  valevasi  poi  Re  Autari 
innna  pugna  coi  Greci  nell'Istria;  dallaquale  spedizione 
tornava  £vioo  nel  588  con  ingente  somma  di  oro  predato: 
nell'anno  saccesaivo  diveniva  cognato  del  suo  Re,  legatosi 
io  nulrimonio  con  Teodolinda  altra  figlia  di  Gaidoaldo. 
Bla  gli  irrequieti  Franchi  dì  tratto  iu  tratto  irrompevano 
sull'Adige:  quindi  Re  Agilulfo  succeduto  ad  Autari  spe- 
diva Evioo  in  ambasceria  nella  Francia  a  domandar  pa- 
ce, e  difatti  restò. fermata:  simultaneamente  Angelo  o 
Agnello  Vescovo  di  Tridento  valicava  anch'esso  le  alpi, 
per  riscattare  quei  che  dai  caateUi  tridentini  erano  siali 
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condotti  io  Francia  prigionìwì ,  molti  seco  riconducen- 
done per  le  beneficbe  cure  principalmente  della  regina 
firunechilde. 

Morto  il  Duca  Evioo  succedevagli  Gatt/oa/tfo,  di  cui 
nuli' altro  scrìssero  i  cronisti,  se  nonché  fu  buon  cattoli- 
co, e  n^I  6o3  si  riconciliò  con  Agilulfo  componendo  cer- 
te dissidenze  tra  essi  insorte.  D'indole  ben  diversa  sì 
mostrò  il  terzo  tridentino  Duca  Alacht  ;  poiché  dopo 
aver  con  molto  valore  represse  le  ostilità  dei  Bajoari,  tentò 
ribellarsi  contro  il  suo  signore  afibrzandosi  nel  castello 
dì  Tridento;  e  con  impetuosa  sortita  pervenne  ancbe  a 
sbaragliare  le  regie  truppe  clie  lo  stringevano  d'assedio, 
ma  poi  il  Be  perdonava  al  Duca  ribelle  per  la  mediazione 
del  principe  ereditario  Cuniberto  e  ne  ingrandiva  perfino 
il  potere  concedendogli  anche  il  Ducato  di  Brescia.  Nel 
690,  dieci  anni  dopo  quella  prima  rivolta ,  Alachi  oltrag- 
giando vilmente  il  debito  di  gratitudine  verso  l'amico  Cu- 
niberto divenuto  8uo8ovrano,coglieva  il  destro  della  sua 
'  assenza  per  invadere  il  Regno,  e  impadronirsi  della  sua 
stessa  re^ia  io  Ticino  ^  ma  fatta  conoscere  troppo  pale- 
semente r  insaziabile  sete  d' oro  che  lo  rendeva  feroce  e 
crudele ,  fu  dai  nobili  Longobardi  discacciato ,  indi  scon- 
fìtto in  battaglia  da  Cuniberto:  in  quella  sanguinosa  pu- 
gna restò  anzi  ucciso. 

Dal  680  al  734  non  trovasi  nelle  antiche  cronache 
menzione  alcuna  di  Duchi  trentini  ;  in  quell'anno  però 
esercitava  il  dominio  su  quella  contrada  il  Conte  Usingo 
postovi  da  Liutprando.  È  quella  l'ultima  memoria  di  Tri- 
dente longobarda  :  nel  ferreo  periodo  di  quella  tirannica 
dominazione  per  ben  sette  volte  restarono  diserte  le  rive 
dell'Adige  da  altrettante  fiere  pestilenze,  che  mieterono 
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BiuerameDle  la  vita  di  un  gran  numero  di  abitanti  : 
al  quale  ripetuto  flagello  succederoDo  talvolta  altri  feuo- 
menì  disastrosi  di  uragani,dÌlerreaiotì,di  atrarlpameDli 
dopo  dirottissimi  diluvj  d'acque,  e  perfino  della  leb- 
bra, nnoTO  malore  propagatosi  fra  i  Trentini  nel  616:  e 
quelli  fa  la  coorte  dei  naturali  fenomeni ,  cbe  accom- 
lapiò  ia  questa  deliziosa  valle  della  bella  penisola  il  san- 
fnówlento  periodo  della  Longobardica  dominazione. 

§.3. 

BOVISIO  DEI  SE  d'  ITALIA   E  DELLA  GERMANrA 
REL  TBENTINO,  DÀLL' SoO  AL  gSs. 

Ai/orquando  l'Italia  piegava  sotto  il  giogo  del  nuovo 
nsarpatore  Garlomagno ,  il  Ducato  Tcentino  era  tenuto 
da  Coati  cbe  lo  goTernavano  iu  nome  del  Re  Desiderio, 
ed  i  possessi  ba)oarici  dell'alto  Adige  da  Bavari  Gravioni 
ivi  esercenti  la  suprema  autorità  in  nome  del  Duca  Tas- 
nloiK:  la  Venosta  al  di  sopra  del  Passero  obbediva  ai 
Dncfai  della  Bezia  Curìeose,  che  nella  tirannide  logobar- 
dica  se  ne  erano  insignoriti'  Conservò  Carlo  quella  parti- 
ùme  politica ,  e  nel  781  allorquando  gli  piacque  di  ce- 
dere il  R^no  Italico  al  figlio  Pipino,  Taasilone  restò 
ièudalario  della  Bajoaria  ,  e  tre  anni  dopo  Costanzo  Ve- 
scovo di  Curia  prese  le  redini  governative  della  Venosta, 
investito  dal  Re  Franco  del  Ducato  dell'  alta  Bezia.  Prese 
iu  allora  il  Trentino  il  nuovo  gallico  nome  di  Marca ,  o 
terra  di  confine  settentrionale  del  fiegno  Italico  coli' A- 
lem^na.  Primo  nella  serie  dei  Duchi  di  franca  elezione 
&t  Reperto:  nel  684  venuto  alle  mani  coi  due  Conti  Ba- 
)aari  Gravìnio  e  Idvino  restò  spento  nella  zuffa.  Indi  a 
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non  molto  Tassiloae  tentava  rendersi  indipendente,  ma  il 
Sire  de'Franchi  gli  toglieva  la  Bajoaria ,  iufeudandone 
nel  799  il  Duca  GerUdo.  ffella  soccessiva  partizione  del- 
l'Impero  tra  ì  figli  di  Carlo  avvenuta nell' 806}  per ^aat- 
tro  anni  tutte  le  frazioni  del  Trentino  si  ricongiunsero 
«otto  un  solo  signore.  Morto  Pipino  neU'810  la  Bajoaria 
pauava  soUo  il  dominio  del  fratello  Carlo  ,  e  nel  Begno 
italico  succedeva  il  di  lui  figlio  Bernardo.  Ma  neirdi4 
Carlomagno  ritoglieva  la  Rezia  Curìense  al  Vescovo 
Komedio  successore  di  Costanzo  ,  e  ne  investiva  un  Conte 
di  nome  Unfredo.  Indi  a  non  molto  finiva  i  suoi  giorni 
quel  potente  Imperatore  ,  ed  il  suo  figlio  Carlo  Lodovico 
salito  sul  trono  imperiale,  dava  il  comando  della  Bajoa- 
ria al  primogenito  Lotario,  poi  cbiamatolo  a  collega  per 
l'esercizio  del  supremo  potere,  dava  in  governo  nell'Siy 
quella  Provincia  all'altro  figlio  Lodovico:  nell'anno  suc- 
cessivo il  Regno  Italico  ricadeva  in  Lotario  per  l'assas- 
sinio di  Bernardo.  Compariscono  ora  negli  atti  dei  Re 
Franchi  dell'Italia  le  conte  infami  scene  di  trame  contro 
il  padre  :  in  quei  tempi  miserandi  Lotario  afforzava  le 
C^'uje  veronesi,  indi  nella  Valle  Trentina  abbocavasi  col 
fratello  Lodovico  di  Bajoaria;  poi  neU'34o  ì  due  fratelli 
varcavano  le  Alpi  soprastanti  movendo  con  soldatesche 
contro  quelle  dell'  Imperadore.  U  successivo  trattato  dì 
Verduno  dell' 84^)  assicurando  a  Lodovico  la  Germania, 
rendeva  Lotario  possessore  pacifico  dell'  Italia  e  delle 
Rezie  :  io  un  suo  regio  placito  tenuto  neU'845  in  Trideoto, 
che  da  pochi  anni  erasi  Incomiuciato  a  chiamare  Triento, 
vien  designata  quella  città  come  Corte  Ducale,  ed  è 
làtla  menzione  del  Duca  Liutfredo,  forse  però  investito 
di  altra  Marca. 
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Avvenuta  ikU'855  la  morte  di  Lotario,  il  figlio  suo 
Lodovico  II,  gii)  Imperatore,  prendeva  possesso  anche 
deir  Italia  e  delle  Bezie ,  ed  abboccandosi  in  Trento  col 
Re  di  Germania  suo  zio,  pouevasi  con  esso  io  accordo 
per  adottare  proTTedimenti  utili  ai  loro  sudditi.  Uà 
iiell' 8^5  accendevasi  aspra  guerra  per  la  successione  al 
precitato  Imperatore  Lodovico  II:  calava  giù  dalle  Alpi 
in  Pavia  Carlo  il  Calvo  di  Francia  ;  1*  altro  Carlo  figlio  dì 
Lodovico  dì  Germauia  tenevasi  in  Milano,  minacciato 
però  di  espulùoae  dall' emulo  assai  più  forte;  quindi 
Lodovico  spediya  a  rinforzo  l'altro  figlio  Carloniaano, 
che  movendo  dalla  Ba  riera  discenderà  per  Treiito  alle 
Gliiose.  Ivi  il  Calvo  otteneva  però  abboccamento  e  poi 
trcgoa:  peduce  Carlomanoo  in  Baviera  impadronivasì 
nell'886  di  quel  Regno  per  morte  del  padre  ;  poi  rìcom- 
pariva  minaccioso  sul  Tìcioo,  scacciando  il  Calvo  e  in- 
aegneodolo  sulle  Alpi,  ove  nella  fuga  perdeva  la  vita. 

Neil' 879  Carlo  il  Grosso  spogliava  del  Regno  Ita- 
lico Carlomanno  :  neirSSi  facevasi  ungere  Imperatore' 
da  papa  Giovanni  Vili:  nell'anno  successivo  rivarcava 
le  Alpi ,  per  essere  eletto  successore  del  defunto  fratello 
Lodovico  IL  Guido  di  Spoleto  e  Berengario  del  Friuli 
avrebbero  voluto  profittare  di  quell'assenza  per  usurpare 
il  dominio  d'Italia  :  papa  Martino  II,  nemico  di  Guido, 
ricfaiamava  di  qua  dall'Alpi  il  Be  tedesco  néir883,  ma 
Guido  cfae  avea  simulato  deporre  le  armi,  ben  tosto  le 
riprese,  costrìngendo  Carlo  a  scendere  nel  Trentino  con 
un  esercito  di  Bajoarì.  Successivamente  i  popoli  di  Ger- 
mania proclamavano  loro  Re  Arnolfo  figlio  naturale  di 
Garlomagno,  mentre  i  grandi  d'Italia  con  acclamazio- 
ne unanime  ponevano  la  corona  sul  capo  di  Berengario: 
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potevasi  allor  temere  che  i  due  nuo?i  sovram  fosaer  ve< 
DQti  fra  di  loro  a  contesa,  ma  loro  parve  miglior  partito 
it  mettersi  in  accordo  :  ciò  accadde  nell'  888  in  Trento , 
ore  i  due  Principi  si  abboccarono  >  restando  Berenga- 
rio, come  Ke  d'Italia,  Signore  anche  del  Trentino,  ad  ecce- 
uonedella  Corte  delle  Navi  e  dì  Sago  o  Au3ugo.  Dopo  non 
molto  rìonuovava  Guido  le  sopite  pretese  :  il  Papa  e  i 
Baroni,  che  parteggiavano  per  Berengario ,  sollecitavano 
con  inviti  Arnolfo  a  rìvarcare  le  Alpi;  questi  per  la  Ve- 
nosta e  per  Trento  scendeva  in  Verona,  impadroaivasi 
di  Bergamo  e  delle  città  circonvicine  sino  a  Piacenza  ,  u 
dopo  aver  devastate  al  solito  quelle  infelici  contrade, 
tornavasene  in  Lamagua  ricco  di  preda.  Si  riaccendevano 
allora  le  pugne  tra  Guido  e  Berengario;  spento  il  primo 
rjbellavasi  al  vincitore  il  Ogiio  Lamberto:  aderendo  Ar- 
nolfo al  nuovo  invito  pontificio,  ricompariva  sul  Po ,  re- 
partiva la  Lombardia  nei  due  Ducati  di  Milano  e  di 
Forogiulio  ,  e  dopo  nuove  depredazioni  nell' 896  se  ne 
tornava  in  Germania  pel  Trentino.  Allora  Berengario 
scacciava  i  due  governatori  tedeschi  e  fermava  Ja  resi- 
denza in  Verona,  forse  più  volte  visitando  la  vicina  Marca 
trentina.  Se  non  che  neU'd99  una  nuova  orda  di  ladroui 
cbiamati  Ungberi  irrompeva  pel  Friuli  nella  Valle  della 
Brenta  ,  e  nell'  anno  successivo  penetrava  nella  Bajoaria, 
dandole  il  guasto  atrocemente:  indi  a  non  molto  spenge- 
vasi  la  stirpe  dei  Carolingi. 

Giovi  qui  lo  avvertire  cbe  nella  dcHninazione  di 
quei  Principi  franchi  si  rafforza  assai  nella  Venosta  il 
potere  dei  Conti  cbe  discendevano  da  Unfredo.  Verso  la 
metà  del  secolo  IX  succedeva  al  morto  Adelberto  il 
figlio  ^(/(i2r/co;  nell' 883  trovasi  menzione  di  Barcardo 
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JnteUo  minore  del  precedente,  aoggHlo  sulle  prime  al 
Ddcb  delle  Bezìe  Rodolfo,  ma  nei  primi  anni  del  secolo 
X  creato  Uarcbese  e  Duca  egli  pure:  a  Kodolfo  succe- 
dev»  Ulrico  y  indi  il  figlio  jidelberto  cUe  incominciava 
a  regnare  oel  9 1 3.  Riprendendo  ora  il  filo  storico  di  quei 
tempi  iafeiìcissìmi,  debbesi  far  menzione  anche  dì  un 
Duoro  nsurpatore  ,  di  Ugo  di  Provenza  cioè ,  cbe  dopo 
aro-  rinti  e  fugati  Berengario  ed  Arnoldo,  strappava  dalle 
Joro  mani  l'insanguinata  corona  d' Italia  ,  e  nel  g34  se 
fa  poneva  arditamente  sul  capo.  Testimone  a  quella  usur< 
puione  er%  Manasse,  Arcivescovo  di  Aretate,  cui  il  nuovo 
Rcj^dre  o  conginoto,  donava  le  rendite  delle  cbiese  di 
Itanlova, di  Verona  e  di  Trento:  Manasse  godeva  in  Mi- 
lano i  piaceri  della  R.  Corte,  e  da  favoriti  suoi  ammini- 
anrùceva  la  Trentina  diocesi.  Ma  oel  945  ricompariva 
per  la  Venosta  sull'Adige  Berengario,  che  giunto  pressa 
la  Rocca  inaccessibile  di  Castelformicario,  ora  detta  Corona 
di  Sigisnaoodo  ,  adescava  con  blandì  progetti  e  donativi  il 
chienco  Adelardo,  custode  del  fortilizio  del  suo  signore 
:  al  quale  spediva  segreti  messi  Adelardo,  per 
!  le  proposte  che,  dopo  qualche  titubanza,  ve- 
invvm  accettate  e  poste  ad  efiètto  coll'espulsione  di  Ugo. 
Ardua  impresa  riesciva  poi  per  Berengario  la  promessa 
&Ua  al  ùmoniaco  Manasse  delle  due  ricchissime  cliiese 
di  Mi/aoo  e  di  Comoj  in  vece  di  questa  potè  investirlo 
dell'altra  di  Reggio ,  ma  non  potè  farlo  assidere  sulla 
cattedra  milanese,  contrariato  dai  due  competitori  Àdel- 
aanno  e  Gualberto. 

Mentre  Manasse  spacciavasi  Arcivescovo  dì  Milano, 
S^enuodo  però  la  sola  filarca  e  il  Vescovado  dì  Tren- 
to, C'itone  I  Re  di  Germania  calato  dalle  alpi  sul  Treu- 
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tino  nel  gffi  »  infendaTa  nell'anno  dipoi  Berengario  del 
Regno  d'Italia,  dando  così  orìgine  alle  funeste  pretese 
dei  Be  di  Germania  sull'infelice  Penisola.  Biserbavaai 
però  Ottone  le  due  Marche  di  Àquileja  e  di  Verona;  e  sem- 
bra che  nella  seconda  fosse  compresa  anche  la  Trentina, 
affidata  perciò  al  governo  dei  suoi  Baroni  tedeschi,  primo 
dei  qaali  fu  Arrigo  Duca  di  Baviera. 

S-4- 

CEBIHI  STOEICI  DALLA  SECONDA  HÈTA'  DEL  SECOLO  X 

A  Turro  l'xi. 

Poco  dopo  la  metà  del  secolo  X  ti  governo  della 
Marca  e  della  chiesa  di  Trento  passava  da  Manasse  in 
Lantranno.  Nel  960  a  yisundo  di  Sabbiona  succedeva 
Riperto  :  dalle  vecchie  cronache  non  deducesi  chiara- 
mente se  questo  prelato  e  il  successore  suo  ÀWoino  tra- 
sferissero la  sede  in  firissina  :  certo  è  che  verso  il  mille  ì 
loro  successori  si  appellarono  Vescovi  della  chiesa  Sab- 
bionese  e  Brissinese.  Morto  Lantranno,  il  clero  e  ìl  popolo 
di  Trento  si  eleggevano  a  Vescovo  Arnaldo  da  Pavia, 
vissuto  poi  fin  verso  il  972:  assidevasi  allora  sulla  Tren- 
tina Cattedra  iìdinoar^o,  che  alcuni  storiografi  suppo- 
sero avere  appartenuto  alla  famiglia  dei  trentini  Siguorì 
di  Galdesio  in  Val  di  Sole,  ma  senza  addurne  i  documenti. 

Mentre  accadeva  la  precitata  successione  di  Vescovi 
nell'alta  Valle  dell'Adige,  si  ripetevano  lungo  di  essa  le 
calate  in  Italia  del  secondo  e  del  terzo  Ottone:  nel  1003 
perla  via  stessa  del  Trentino  veniva  trasportato  in  Ac^uì- 
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(grana  A  cadavere  del  secoodo  di  que'due  Imperatori, 
mancato  di  vita  dopo  le  fallite  sue  imprese.  Nella  aucces- 
aia  funestissima  dÌTisione  d^lì  Italiani  ,  nata  dal  volere 
alcuni  no  re  nazionale  ed  altri  an  tedesco,  Arduino 
d' iTrea  cacciava  il  Vescovo  di  Verona  dalla  guardia  delle 
chiose  trentine  ,  poi  sbaragliava  le  soldatesche  spedile 
dall'eniBlo  Arrigo-  Nel  ioo4  quel  germanico  Re  muovea 
ideniato  coi  suoi  Bavari  a  vendicarsi  dell'onta  sofferta  , 
edaDche  in  tal  mossa  serviva  il  Trentino  di  teatro  a  quelle 
corae  ostili.  Altrettanto  accadeva  nel  1036  nella  calata 
diGoTTadoll:se  non  che  debbesì  suj^orre  che  i  Vescovi 
d«ll*  klta  Valle  dell'Adige  propendessero  alla  fazione  gbi- 
belUna,  poiché  i  predetti  Imperatori  facevano  sempre  nuo- 
vi doiu  e  concessioni  alle  loro  chiese.  Ciò  confermasi  solen- 
Benmte  dalla  condotta  die  tenne  il  terzo  Arrigo.  Mentre 
nel  iv39  egli  assumeva  il  governo  delle  cose  germaniche, 
■  adoperava  per  l' elezione  del  Bavaro  Popone  al  Vesco- 
vado di  Brissina.  Arrig»  cbiainava  poi  quel  prelato  nel 
io4o  alla  dieta  di  Augusta  ;  indi  lo  voleva  compagno  nel 
JO^Gnel  via^o  fatto  a  Roma  per  essere  incoronato  da 
papa  Clemente  II:  e  poiché  quei  pontefice  moriva  in 
cammino  set  riaccompagnare  verso  le  Alpi  Ìl  consacrato 
Sire,  questi  JDdoceva  i  Romani  ad  eleggersi  il  prediletto 
Vescovo  Brìssìnese ,  che  occupò  infatti  la  Sede  pontificia 
col  nome  di  Damaso  II. 

La  vacante  Sede  di  Brìssina  fu  allora  venduta  dal- 
l'Imperatore Aldovino  per  cento  marche:  frattanto  quella 
di  Trento  era  governata  da  Odalrico  di  Trento,  uomo 
aasai  colto,  intraprendente, facondo,  che  nel  io55  cessò 
di  TÌvere.  Provvide  l'Imperatore  alla  successiouediOdal* 
rìcOy  molto  interessando  a  quel  principe  oltraoioutano 

TrrWM)  yol.  ni.  « 
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dì  tenersi  amici  i  Signori  del  Tremino ,  onde  non  aver 
contrasti  nelle  frequenti  spedizioni  in  Italia.  Frattanto 
Arrigo  IV  rendevasi  odioso  ai  Baroni  ed  al  Clero  per 
r  effrenata  sua  tirannide ,  e  papa  Gregorio  VII  lo  puDÌva 
con  anatemi  e  colto  sciogliere  i  sudditi  imperiali  tlal 
giuramento  di  fedeltà.  Succedeva  allora  il  tanto  celebre 
Conciliabolo  di  Vormazia  contro  il  Ponte&ce,  a  cui  pren- 
deva energica  parte  il  Cardinale  Ugo  il  Bianco,  trentino^ 
creduto  da  alcuni  di  nobile  prosapia  della  Naunta  :  Doto 
è  il  perdono  domandato  poi  da  Arrigo  al  Pontefice  ;  nolo 
il  gastigo  che  gli  fu  assegnato  ;  notissimo  il  suo  ritorno 
alte  ostilità  contro  Roma  :  ed  in  tutti  quegli  avvenimenti 
i  due  Vescovi  del  Trentino,  creature  dell'Imperatore, 
parteggiarono  per  lui.  E  non  solamente  quei  Prelati,  ma 
ì  Conti  della  Venosta  altresì  furono  sempre  per  Arrigo 
nelle  guerre  contro  l' antirè  Rodolfo  da  esso  sostenute ,  e  di 
alcune  delle  quali  fu  teatro  l'alta  valle  dell'  Adige.  Morto 
poi  il  pontefice  Gregorio  VII,  quell'infelice  contrada  era 
travagliata  da  nuovi  disastri ,  perchè  Guelfo  di  Baviera  il 
di  cui  figlio  avea  sposata  la  tanto  celebre  contessa  Ma- 
tilde, reduce  in  Germania  per  Trento,  usò  violenze  ia 
Bressanone ,  cacciando  da  quella  chiesa  il  Vescovo  Alto- 
vino,  e  ponendovi  un  intruso ,  che  indi  a  non  molto  però 
fu  messo  in  catene  dagli  abitanti. 

S-5. 

CEKKl  STOaiCl  DEL  SECOLO  XII. 

Dispiaceva  grandementeai  Trentini  che  un  Prìncipe 

tedesco,  valendosi  della  fazione  ghibellina, esercitasse  su 
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di  essi  il  predomioio  con  eleggere  e  deporre  i  Vescovi  a 
suo  talento.  Sul  comiociare  di  questu  secolo  si  congrua- 
roDO  perciò  iu  assemblea,  per  rompere  i  vÌDColi  di  quella 
vilissima  servitù;  ma  il  conte  della  Venosta  Adalberto 
e  la  maggior  parte  dei  Feudatarj  della  chiesa  Trentina 
opposero  ia  forza  dell'armi  a  quella  generosa  delibera- 
zione. Per  cinque  anni  le  masnade  feudali  tennero  sulle 
difese  i  militi  dei  Comuni,  proclamanti  la  loro  libertà. Le 
successive  deliberauoni  della  Dieta  Germanica  misero 
d'accordo  per  qualche  tempo  ì  due  parliti,  perchè  ad 
entrambi  ayTerse  :  poi  tornarono  tra  di  loro  ad  ostilità, 
ma  senza  dar  luogo  ad  azioni  meritevoJi  dì  menzione; 
quindi  ricorderemo  unicamente  che  nel  iiiaun  terribile 
incendio  ridusse  in  cenere  quasi  tutti  gli  edifizj  di  Trento. 

Ai  tempi  dell'Imperatore  Lotario  III  tutta  l'alta 
Valle  dell'  Adige  GpDtiouava  ad  esser  miseramente  divisa 
in  Guelfi  e  Ghibellini.  Quel  principe ,  a  cui  nel  i  i3a  non 
veniva  contrastata  la  discesa  fino  a  Trento,  era  ivi  co- 
stretto a  deviare  ed  entrare  in  Lombardia  dalla  via  di 
Brescia  ,  non  senza  grave  perdita  delle  sue  soldatesche  :  e 
reduce  io  Germania  nell'anno  successivo,  avrebbe  voluto 
forzare  le  Chiuse  dì  Verona ,  ma  dopo  un  sanguinoso 
conflitto  non  trovò  salvezza  che  fra  le  gole  dei  monti. 
Una  peggior  sorte attendevalo  quando  volle  per  la  seconda 
volta  calare  in  Italia  nel  1 1 36  ;  nella  discesa  ostacoli  fortis- 
simi ad  ogni  pasjo  :  nel  ritorno  imboscate  e  zuffe  fino  al 
varco  alpino;  in  vicinanza  del  quale  lasciava  miseramente 
la  vita  in  un  abitnro. 

Quei  prosperi  successi  dei  Trentini  Guelfi  contro 
l'Imperatore  furono  nuova  esca  alle  loro  gare  con  gli 
iadignali  Ghibellini.  Per  un  iutiero  decennio  le  due  fa- 
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zioni  si  travagliarono  con  sanguinose  ostilità  :  ddle  quaK 
stancatosi  il  Vescovo  Àltemaono,  appìgliavasì  al  partito 
di  peregrinare  in  Palestina,  e  nel  ritorno  da  quel  viaggio 
cessava  di  vivere  correndo  l'anno  ii49=  quell'egregio 
Prelato ,  sebbene  di  straniera  prosapia ,  si  mostrò  cari- 
tatevole, munificenlissimo,  senza  sete  d'impero,  alieno 
dallo  spirito  di  fazione.  Ed  anche  la  sede  Brisainese  ebbe 
in  quei  tempi  infelicissimi  an  ottimo  Pastore,  il  B.  £r< 
maono  cioè,  di  angeliche  virtù  mirabilmente  fornito. 

Fino  dai  primi  anni  del  secolo  che  discorriamo,  i 
potenti  Signori  della  Venosta  aveano  lasciata  travedere 
l'ambiziosa  mira  di  dilatare  i  confini  dei  possessi  aviti, 
con  impadronirsi  dei  feraci  campi  di  alcuni  dei  loro  clienti. 
Nel  I  i4o  incominciarono  a  prendere  distintivo  nome  dal 
loro  tugurio  di  Castel  Tiralo,  ìndi  valendosi  del  diritto 
di  avvocatura  sulla  chiesa  Trentina,  profittarono  di  ogni 
pretesto  per  immischiarsi  negli  afiari  di  quel  Ducato. 
Era  perà  di  grave  ostacolo  alla  loro  ambizione  la  po- 
tenza dei  Conti  di  Appiano  o  di  Piano ,  feudatarj  di  una 
gran  parte  di  Val  Nerica.  Alle  reciproche  provocazioni 
tenne  dietro  nel  1 153  aperta  guerra  ,  che  mise  in  armi 
tutta  la  popolazione  dell'alto  e  basso  Trentino. Nelle  [vì- 
me  zuffe  soccombevano  quei  di  Tirolo  ;  le  voci  del  Santo 
Pastore  Ermanno,  aborrente  dagli  od)  dì  parte  e  dal  san- 
gue, non  erano  ascoltate;  restava  quindi  punita  l'alteresKa 
dei  vincitori  Guelfi  da  gravi  perdite.  Sì  sospendevano 
poscia  quei  turpi  sdegni  fraterni  per  la  discesa  del  primo 
Federigo  ]  le  dì  cui  soldatesche  devastavano  ìl  territorio, 
e  non  le  sole  abitazioni  dei  privati,  ma  le  chiese  stesse 
erano  da  quei  ladroni  dispogliate.  FratUnto  nel  ii56 
faceasi  succedere  al  defunto  Vescovo  di  Trento  Everardo^ 
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il  tedesco  sacerdote  Alberto  II  j  prediletto  dell'  Impe- 
ratore, la  di  coi  elezione  invisa  ai  GneIG  fece  scoppiare 
naoTa  guerra  tra  i  due  partiti.  £  l'odio  reciproco  si  ac- 
crebbe ancor  di  più,  dopo  che  un'ambasceria  spedita  dal 
Papa  ail'Iniperator  Federigo  e  scortata  da  quel  gfaìbel- 
lioo  sacro  pastore  per  un  tratto  della  Valle  Menna  ,  ei 
restò  Tittima  di  un'  imboscata  :  a  punizione  della  quale 
discese  benù  dalla  Baviera  in  Venosta  il  Duca  Arrigo, 
ma  ripartito  appena,  addi'vennero ì  Guelfi  anche  piò  bal- 
danzosi, conculcando  le  fatte  promesse  e  simulando  calma 
nel  solo  passaggio  di  Federigo  aTTenuto  per  \a  seconda 
volta  nel  ii58. 

Tostocbè  i\  "Pa^a  ebbe  lanciato  nei  1 1 60  ì  suoi  ana- 
temi conlTo  il  predetto  Imperatore,  eclxiggìÒ  ìn  tutta  la 
Ville  Atesina  alto  romor  militare.  Sì  dichiararono  Ghi- 
bellini Bertoldo  di  TìroLo,  il  Vescovo  di  Trento,  Gandi- 
baldo  di  Castel  Pettine,  «ì  conti  d'Arco  di  bavarese  pro- 
sapia, le  valli  dell'Arisio  e  del  Noce,  e  i  contadi  di  Ala,  dì 
Morì  e  di  Naco:  presero  inTe<»  le  divise  guelfe  i  Signori 
di  Appiano,  i  cittadini  di  Trento,  tutti  i  Comuni,  eccetto 
i  sopnindicatì,  ed  i  Castrobarci.  Presago  di  sventure  il 
Vescovo  Trentino  presidiava  1'  antica  rocca  dì  Castel 
Belvedere ,  e  i  fortilizi  di  Madruccio ,  di  Stenico  e  di 
Edoc;  e  llmperadore  dal  canto  suo  corrispondeva  a  qnei 
tratti  d' amicizia  eoa  onore  donazioni  alla  Chiesa  Trenti- 
na. Ricalava  poi  nel  1 166  il  Barbarossa  sai  Pò,  e  sebbe- 
ne la  lega  Trentina  non  commettesse  atti  ostili,  pur  non 
dimeno  ei  scelse  la  via  di  Valcamonica,  onde  non  esporst 
a  sanguinoso  cimento  col  forzar  le  Chiuse  di  Verona.  Al- 
lora i  Perginesi  ,  insorgendo  i  primi  tra  qnei  della  lega 
predetta,  si  unirono  in  assemblea  nel  Cenobio  di  Valdo, 
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per  darsi  in  accomandigìa  alla  città  di  Viceoia.  Si  leva- 
rono quindi  a  tumulto  gli  uomini  di  Trento  e  di  Valle 
Laearina  :  i  militi  di  quei  Comuni  aveano  a  condottieri 
i  Castrobarci  :  fu  loro  prima  impresa  lo  inTadere  la  Ca- 
staldia di  Ala ,  e  il  diroccamento  delle  castella  di  quel 
contado ,  forse  coadiuvati  in  tali  azioni  dai  Veroneal. 

Frattanto  Federigo  avvolto  in  Lombardia  nelle  pu- 
gne con  quei  della  lega,  ìmpadronivasi  nel  ufi;  della  forte 
rocca  di  Garda,  infeudandone  ilVescovo  Trentino  Alber- 
to, ma  col  patto  di  non  poterla  giammai  alienare  e  di  te- 
nerla presidiata  da  Trentini  e  non  da  Lombardi.  Se  non 
che  l'Imperatore  era  poi  costretto  quasi  a  darsi  alla  fuga 
e  riparare  in  Germania:  quindi  il  Vescovo  dilfidando  dei 
Trentini  caldi  di  libertà  patria,  pensò  dì  ricorrere  alla  po- 
tente ghibellina  famiglia  veronese  dei  Garlessari  per  tener 
presidio  nell'acquistata  fortezza.  Dopo  alcuni  anniscendeva 
per  la  terza  volta  l'Enobarbo  sul  Pò  nel  1 174)™^  non  pel 
Trentino:  in  quella  contrada  lo  spiritodi  paricela  brama 
di  emanciparsi  dallo  straniero  si  esaltarono  potentemente, 
dopo  la  disfatta  sofferta  dagl'Imperiali  a  Legnano.  Alle  mi- 
nacce dei  più  bollenti  faziosi  succederono  i  fatti,  stante- 
che  il  comune  di  Banzzano  sdegnando  di  più  obbedire 
alla  Chiesa  dì  Trento,  minacciava  di  sottoporai  all'altra 
di  Brissina.  Corsero  alle  armi  ì  GueIG ,  e  le  aveano  già 
impugnate  a  lor  difesa  ì  Ghibellini  :  si  tenevano  i  primi 
sulla  destra  dell'Adige,  soccorsi  dai  Veronesi  ;  discende- 
vano gli  altri  dalla  Venosta  con  orde  di  alpigiani,  fin 
presso  Roboreto:  ivi  acceudevasi  atroce  pugna,  terminata 
con  immensa  strage  di  Ghibellini  e  dello  stesso  Vescovo 
Alberto,  trovato  tra  i  cadaveri  col  brando  alla  mano. 
Quella  disfatta  rendeva  ebri  di  vendetta  i  Ghibellini  ;  i 
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qoali  presso  Marco  venivano  di  nuovo  alle  mani  ;  e  per 
Bette  intiere  ore  menavano  ampia  strage  ilei  nemici,  ri- 
portandone vittoria  ma  non  senza  gravi  perdite.  Frattanto 
il  Trentino  ritornava  alla  devozione  imperiale,  ed  era 
quella  la  conseguenza  principale  della  battaglia  dì  Mar- 
co ^  avvenuta  nel  iiyy. 

Nella  successiva  tregua  tra  il  Barbarossa  e  il  Ponte- 
fice, Salomone,  eletto  Vescovo  e  Principe  di  Trento  in 
luogo  di  Alberto,  interveniva  al  congresso  di  Venezia  per 
assistere  alla  giurata  pace  di  anni  sei  tra  l' Imperatore  e 
la  Lega  Ifombarda.  Ma  Federigo  reduce  ia  Germania,  me- 
ditando sul  modo  di  vendicare'  dei  Trentini ,  decretava 
nel  iiSa  la  soppressiooedei  Consoli  municipali,  riunendo 
e  consolidando  nel  Prìncipe  Vescovo  tutti  ì  poteri:  di 
quei  comandi,  non  accompagnati  dal  soccorso  di  soldate- 
sche, sì  ridevano  i Guelfi;  e  di  quell'insulto  preparavasi 
a  vendicarsene  il  Vescovo  Salomone ,  quando  la  mortelo 
colpì  correndo  l'anno  iiS3. 

Nel  periodo  discorso  succedeva  nella  sede  di  Brissina 
al  B.  Ermanno  Ottone  di  AndeccOjdigbibellÌQa  famiglia 
ma  del  tutto  alieno  dallo  spirito  di  parte;  il  quale  non  po- 
tendo ricevere  se  non  la  sola  investitara  imperiale,  preferi 
di  abdicare ,  e  ripassate  le  Alpi  scelse  a  domicilio  Bam- 
bei^a.  Ad  Ottone  succedeva  allora  il  dottissimo  Arrigo ,  e 
dopo  soli  quattro  anni  Roggero  di  Altoburgo,  che 
sdegnando  anche  esso  di  easer  vittima  dì  scismi,  cedeva 
il  Vescovado  ad  Arrigo  II,  vissalo  nell'apatìa  fino  al  1 196- 
Simultaneamente  i  Signori  di  Tirolo,  Adalberto  cioè  poi 
Bertoldo  e  indi  Arrigo,  si  adoperavano  con  molta  atti- 
vità nel  consolidamento  delle  progressive  usurpazioDi  che 
andavano  facendo. 
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Venuto  a  morie  II  Barbarossa  e  succedutogli  nel  1 1 90 
il  figlio  Arrigo,  coofermaTa  nell'anno  successivo  il  di- 
ploma del  padre  a  favore  dei  Vescovi  Trentini  contro  ~Ia 
libertà  del  popolo  ^  la  quale  pur  troppo  indi  a  non  molto 
reato  spenta,  si  per  la  prepoderanza  della  Ghibellina 
fazione,  ai  per  la  mutata  indole  dei  Guelfi,  non  più  caldi 
di  amor  di  patria  nella  difesa  della  libertà  nazionale,  ma 
traviati  anch'essi  per  maligni  impulsi  di  avidità ,  di  ren* 
dette  e  di  basse  passioni. 

S.6. 

CEHKI  STOBia  DEL  SECOLO  XUI. 

Dopo  la  vittoria  di  Marco  aveano  acquistata  gran 
potenza  i  Signori  dell'Àrcbese,  ardenti  ghibellini,  divoriti 
dall'Imperatore  ed  infeudati  dì  quella  Rocca  fino  dal 
1186.  Nelle  gare  tra  Filippo  Svevo  ed  Ottone  sassone 
avrebbero  1  Guelfi  ritentata  la  sorte  ,  se  gli  Àrcensi  non 
avessero  offerto  gagliardi  soccorsi  al  Vescovo  Corrado:  se 
non  che  bramando  esso  di  mettersi  in  accordo  coi  citta- 
dini unitisi  ai  Veronesi ,  con  questi  fermava  la  pace  in 
Ala  nel  1304, facendosi  perònemicoOdelrico  d'Arco. Stan- 
co il  Prelato  Prìncipe  di  vivere  tra  i  timori  e  le  angoscie 
riparava  di  là  dall'Alpi  in  Eaiponto,  e  promulgando 
la  sua  solenne  rinunzia  chiudevasi  in  un  monastero.  E  di 
quella  abdicazione .sarebbesi  poi  pentito,  ma  papa  Inno- 
cenzo III  ne  volle  l'eseguimento,  approvando  nel  1207 
l'elezione  a  nuovo  Vescovo  ìnFederigodeiSignori  di  Van- 
ga. Consanguineo  deiContidiXìrolo^ediquelFederìgodi 
Svevia,che  divenne  poi  Imperatore  nel  1314^  magnanimo 
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per  natura  ed  aTTerAoalle  fazioni,  incoiniociò  per  costrin- 
gere i  Signori  d' Arco  a  riconoscerai  suoi  vassalli  ;  acquistò 
io  com^  parte  di  Castel  Beseno  ;  ricuperò  i  feudi  oppigno- 
riti per  debiti.  ProTTÌde  poi  alla  difesa  e  custodia  della  cit- 
tì; Fece  erigere  il  grandioso  fabbricato  di  Gastelrecchio^ed 
altri  Tasti  edifizj  ;  e  quel  clie  è  più^  seppe  farsi  rispettare 
ed  amare  dai  cittadini;  quindi  senza  tema  si  risolvè  a 
prender  parie  alla  Crociata  del  I3i3,  ma  infermatosi  in 
Toiemaìde  nell'anao  successivo  ivi  mancò  di  vita.  Gli 
venne  allora  eletto  io  successore  Alberto  Vicedomino  e 
suo  parente  ,  che  in  Terrasanla  lo  avea  accompagnalo: 
non  seppe  questi  brsi  amare  e  stimare  come  il  Vanga  :  i 
nemici  esterni,  e  forse  aucbe  gli  interni,  lo  costrinsero  a 
fluire  ilei  I33g  presso  Federigo  II  che  troravasi  io  Ca- 
pta, ove  mori  poco  dopo  il  suo  arrivo.  Gli  succedeva 
il  Cremonese  Gerardo,  nel  di  cui  dominio  durato  6uo 
al  laSa,  non  merita  ricordo  che  il  funestissimo  incen- 
dio, da  fmi  restò  quasi  incenerita  Trento  correndo  l'an- 
no 1236. 

Contemporaneamente  la  cattedra  Srissinese  era  oc- 
capata  da  Arrigo  già  arcidiacono  dì  Aquile|a  successore 
di  Bertoldo,  che  dopo  avere  retta  in  pace  quella  chiesa 
fino  al  1 339,  veniva  poi  trascinato  ad  atti  ostili  dalla  rapa- 
cità edalle  violenze  del  suo  avvocato  Alberto:  al  quale  il 
inno  prdato  avrebbe  dovuto  soccombere ,  se  Federigo  II 
calando  dalla  Germania  per  Brissina  in  Lombardia,  avuto 
riguardo  alla  sua  inoltrata  vecchiezza ,  non  avesse  a  sé 
avocato  il  governo  di  qnella  scompigliata  diocesi,  scac- 
ciandone  l'avido  Alberto.  Passava  quindi  l'Imperatore  in 
Trento,  onorevolmenre  accolto  dal  Principe  Àlderigo 
"Kccdoto  a  Gerardo ,  e  dai  fratelli  Alberico  ed  Ezzelino 
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da  Romano  ivi  recatisi  ad  ÌDcontrarlo.  In  tale  occasione 
venne  istituita  in  Trento  la  carica  dei  Potestà  imperiati, 
primo  dei  quali  fu  Lazzaro  da  Lucca,  collo  scopo  di 
mantener  devoti  all' Impero  i  Vescovi,  ed  impedire  ai 
Guelfi  di  levarsi  a  rivolta.  Quel  nuovo  ordinamento  non 
valse  a  liberare  Alderigo  dalle  prepotenze  degli  irrequieti 
vicini ,  e  singolarmente  dei  Signori  di  Arco ,  ingranditi 
fino  dal  i3ai  coi  feudi  di  Spineto,  di  Drenaedi  Torbo* 
le,  per  concessione  imperiale  ingiusta  e  pregiudicievole 
alla  chiesa  di  Trento.  La  discordia  fraterna  entrata  iu 
quell'orgogliosa  famiglia  ne  rese  più  miti  gli  atti  tiran- 
nici :  frattanto  col  pretesto  di  sopire  le  contìnue  discordie 
il  Vicario  imperiale  Ezzelino,  io   accordo  col  Potestà, 
condusse  in  Trento  un  ghibellino  presidio  di  Tedeschi.  Di 
quella  coorte  prevalevasi  allora  il  Potestà  Sodegerio  or- 
zando Alderigo  al  bando  volontario  dal  suo  Vescovado: 
della  quale  violenza  volle  prender  vendetta  Iacopo  di  Liz- 
zana  ajulato  dai  Bresciani  e  dal  Conte  di  S.  Bonifazio, 
ma  i  suoi  sforzi  non  furono  cagione  che  di  nuove  stragìe 
di  maggiore  sicurezza  a  Sodegerio  nell'  esercizio  dell'usur- 
pato  potere.  Dopo  il  i  a43  l' esule  Alderigo  si  mostrò  tal- 
volta in  Trento,  ma  senza  poterne  ricuperare  il  domÌDÌo; 
nel  1 147  mancò  di  vita. 

Nel  descritto  periodo  due  gravissimi  avvenimenti 
accadevano  oell'alto  Trentino;  la  congiunzione  delle 
case  di  A  ndocco  e  di  Gorizia  con  quella  di  Tiralo ,  e  l' ele- 
zione di  Egenone  di  Appiano  a  successore  di  Arrigo  nella 
sede  Vescovile  di  Brissina. Proveniva  quel  prelato  da  una 
famìglia  che  odio  mortale  avea  sempre  nudrìto  contro  i 
Marchesi  della  Venosta;  pur  nondimeno  finché  restò  iu 
Brissina  si  mostrò  ghibellino,  ma  nel  ia48  chiamato  in 


^dby  Google 


79 
Trento  per  succeder  ad  Alderìgo,  prese  la  guelfa  dÌTÌaa 
in  favore  del  Papa.  Gli  Arco,  i  Caste]barci,  i  Vanga  ,  si 
collegarono  allora  coi  Ghibellini:  Egeuone  a<^eltavasi 
prima  txlle  armi  i  Vanga;  indi  armava  a  sua  difesa  i  Si* 
gnori  di  Vigolo,  di  Viuana,  di  Madmcdo,  di  Brenta,  ed 
ì  villani  delle  Giudicarle;  profittava  poi  della  morte  del 
ghiibeliino  Alberto  di  Tìrolo,  e  nel  ia55  oUeneva  che 
Trento,  prioM  di  ogni  altra  città  lombarda  scotesse  il  giogo 
di  Ezzelino  e  dei  due  suoi  satelliti  imperiali.  Accorreva  il 
tiranno  a  vendicarsi  dell'  onta  con  devastazioiu  ed  inau* 
dite  cradeltà  ,  poi  ritiravasi  sopra  Bassano,  per  riserbare 
a  miglior  tempo  l' attacco  di  Trento.  Eotro  ìa  quale 
chiuso  Egenooe  p&  assedio  postovi  daiGbibeJIinJ,  afiàti- 
eavasi  con  enet^ia  nel  tenere  in  devozione  obi  si  era  po- 
sto «otto  le  sue  insane,  scagliava  anatemi  contro  i  nemici, 
e  cons^uiva  poi  l'importantissimo  intento  di  mettere 
la  scissura  tra  i  Signori  d'Arco ,  tirando  culi' oro  al  soo 
partito  Riprando.  Sopraggiunse  intanto  la  primavera  del 
ia56,  ed  Ezzelino  anelante  vendetta,  entrato  nell'atta 
Valle  della  Brenta,  dava  alle  fiamme  le  castella  dì  Gimo- 
iie ,  di  Montara,  dì  Vìgnola,  di  Dosso ,  di  Brenta,  di  Vi- 
golo ,  ed  il  borgo  di  Porgine  :  muovendo  poi  dì  ih  verso 
Trento,  il  solo  spavento  del  suo  nome  gliene  dischiudeva  le 
porte:  la  sventurata  città  era  quindi  messa  a  ruba  ed  il  pò- 
polo  a  fil  di  spada , e  finalmente  impadronÌTasi  quel  feroce 
tiranno  delle  tre  quarte  parti  di  dominio  sulla  contrada , 
rilasciandone  l'altra  a  Maioardo.  Ma  Ezzelino  tornò 
presto  in  Verona  per  tentar  l' impresa  di  Mantova  :  Hai- 
nardo  colse  allora  il  destro  per  appropriarsi  tutta  la  giuri- 
«dizione,  obbligando  il  Vescovo  e  il  Capìtolo  a  dargliene 
l'investitura:  e  il   prelato  assentiva,  poi  dichiarava 
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nulle  perchè  estorte  le  fatte  concesnoni  io  cUndetina  as- 
semblea. Frattanto  idaeusurpatoriMainardoedil  colica 
Ezzelino  continuaroDo  ad  esercitare  la  loro  tiranoide  so- 
pra il  TreutinOj  il  primo  fioo  al  1258  io  cui  mancò  di 
vita ,  ed  il  secondo  nell'  anno  successivo  e  olto  anch'esso 
dalla  morte. 

Le  Trentine  fazioni  si  mostravano  disposte  a  cal- 
marsi per  l'estinzione  di  quei  due  usurpatori;  e  forse  in* 
tese  a  quel  prorvido  scopo  il  prelato  E^enoue  , investendo 
Blainardo  II  ed  Alberto  stesso  dei  diritti  di  Avvocava 
e  dei  feudi  già  goduti  dai  Conti  di  Tirolo  e  di  Piano. 
Ha  le  sue  speranze  andarono  ben  presto  disperse:  Mai- 
nardo  pii^  violento  del  defunto  padre,  conculcando!  fer- 
mati patti,  levò  a  ribellione  contro  il  Vescovo  le  Giudi- 
carie;  invitò  i  Veronesi  ad  una  incursione  sul  Trentino  e 
meditò  di  insignorirsi  dei  feudi  degli  Arcenn.  Quei  suoi 
disegni  di  usurpazione  vennero  coronali  di  prospero  suc- 
cesso, merci  le  forze  dell'armi  è  ricorse  Egenone  alla  difesa 
delle  pontifìcie  scomuniche:  l'usurpatore  finse  di  scendere 
ad  accordi  per  m^lio  ingannarlo  :  oppresso  il  prelato  dalle 
sciagure,  morì  nel  layS  in  Padova  ove  erasi  refugiato. 

L' elezione  del  nuovo  Vescovo  cadde  sopra  Arrigo  , 
frate  Teutonico ,  protonotario  dell'Imperatore  Rodolfo  I. 
Passati  appena  otto  giorni  dal  suo  ingresso  in  Trento 
Hainardo  lo  chiudeva  in  un  carcere  ;  dal  quale  evadendo 
fuggivasene  lanciando  anatemi:  dopo  una  peregrinazione 
di  anni  due  otteneva  nel  la^Sin  Augusta  dall'Imperatore 
un  decreto  di  intimazione  al  Conte  a  comporsi  amiche- 
volmente. Fermati  i  patti  della  concordia,  attentavasi 
Arrigo  a  rientrare  in  Trento:  Blainardo  riprendeva  ben 
tMto  le  ostilità  e,  dopo  infiniti  travagli  recati  ad  Arrìgp, 
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Rodevasi  necessaria  una  aecooda  iutimazioDe  imperiate 
firmata  in  Ulma  da  Rodolfo  nel  1376.  Risponderà  il  Coli- 
le all'imperiai  comando  col  devastare  barbararaeote  i 
dintorm  di  Bauzzano:  vennero  allora  da  Ulma  nuovi 
inviti  alla  pace ,  e  i  patti  dei  due  dissidenti  furono  san- 
ùonati  e  giurati.  Sperò  quindi  Arrigo  che  il  violento  an- 
tagonista non  ordisse  nuove  tramej  appena  però  ritornato 
adi»  sua  diocesi,  Mainardo  gli  tese  agnati  per  averlo  nelle 
maoi,  e  ciò  fece  risolvere  il  perseguitato  Vescovo  a  dar 
Trento  e  il  ducato  in  custodia  ai  Padovani ,  avviandosi 
poi  Tcrao  Koma  in  simulata  legazione. 

Marsilio  Partenopeo  padovano,  trovatosi  investito 
della  mprema  satoriti,  si  diede  ad  opprimere  talmente  i 
Trentini  e  gli  trattò  con  tanta  durezza,  da  forzarli  adana 
nvoifa;  conseguenza  della  quale  fu  nel  1379  lo  sgombra- 
meoto  dei  Padovani  dalla  Valle  dell'Adige.  Si  tentò  allora 
di  rìnnire  Arrigo  e  Maìnardo  con  un  compromesso  conte* 
nenie  patti  generosi  esodisfacenti ,  recìprocamente  accet- 
tali' Anche  il  G>nte  Odelrico  d'Arco,  cbe  avea  parteggiato 
pel  VescoTO,  si  accomodò  alle  trattative  cbe  gli  vennero 
oKrte  ;  ma  tostocbè  Maìnardo  si  fu  allontanato ,  venne 
ad  altì  ostili ,  non  senza  grandi  difficoltà  e  dopo  un  lungo 
tempo  fatti  cessare;  Ricomparve  allora  in  campo  Mainar- 
lo con  temerarie  pretese  ;  il  Vescovo  giustamente  resiste- 
va, e  quel  prepotente  lo  faceva  gittare  in  ceppi.  Per 
liberarsi  dai  quali  offerse  Arrigo  amicbevole  accomoda- 
mento cbe  fn  dìsprezzatoj  e  si  considerò  anzi  decaduto 
dai  suoi  diritti ,  ponendo  in  Vescovado  due  Podestà  per 
governare  in  nome  di  Mainardo  cbe  si  soscriveaContedi 
Tirolo  e  Duca  di  Garintia.  Correva  l'anno  1188  s«iza 
che  a  quella  usurpazione  fosse  stato  dato  un  tcrmiae  : 
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Mainardu  intimorito  della  popolare  esecrazione  offerse 
ÌDgi  ustissimi  accordi  dall'alto  Clero  approvati;  indignato 
Arrigo  dei  tradimento  dei  suoi  piiì  ìntimi  ^  cessò  di  vì- 
vere in  Roma  nel  1 289. 

Papa  Niccolò  IV  consecrava  a  nuovo  Vescovo  ìl 
mantovano  Filippo  Bonacolsi  minor  conventuale ,  che  in- 
cominciò la  sua  carriera  colto  invocare  il  patrocinio  di 
Boma. Deputò  ilPapa  tre  Prelati  per  intimare  a  Mainardo 
la  restituzione  dì  tutte  le  cose  usurpate,  sotto  pena  del- 
l'anatema. Zannino  da  Bergamo  speditogli  come  Legato 
veniva  chiuso  sotto  buona-guardia  dal  Conte^  che  con 
grande  scaltrezza  tergiversava  prima  coi  tre  deputali,ìodÌ 
appellavaai  alla  Corte  papale:  ed  il  huon  Pontefice  bra- 
moso dì  domarlo  eoo  l'indulgenza,  delegava  altri  eccle- 
siastici a  nuove  trattative  d'accordo,  ma  in  quel  frat- 
tempo veniva  a  mancar  dì  vita ,  e  il  temerario  Conte 
restava  libero  dal  minacciato  giudizio.  Posta  appena  la 
tiara  nel  1 394  sul  capo  dì  Celestino  V  ricorsero  tosto  ad 
esso  e  Filippo  e  Mainardo  :  una  terza  delegazione  dì  Pre- 
lati intimò  i  dissidenti  a  comparir  nel  Duomo  di  Trento: 
era  sollecito  a  moatrarvìsi  Mainardo ,  ma  per  temenza  o 
per  disprezzo  mancava  Arrigo.  Fu  quindi  emanata  sen- 
tenza di  pieno  trionfo  del  Conte:  della  qual  vittoria  però 
ebbe  breve  godimento ,  stantecbè  reduce  da  un  viaggio 
indi  a  poco  fatto  in  Carinzia  infermò  gravemente:  chia- 
mati a  se  i  tre  figli  Ottone  Lodovico  ed  Arrigo,  ordinò 
loro  di  restituire  al  Vescovo  tutto  ìl  maltolto  e  spirò. 

Liberato  ìl  Trentina  dai  flagelli  dì  quel  potente 
usurpatore ,  sperò  Filippo  di  riavere  calma  e  Ducato  ; 
quando  gli  eredi  di  Mainardo  dichiararono  di  non  esser 
disposti  ad  attenere  il  giuramento  fkUo  al  padre.  Filippo 


^dby  Google 


83 
portò  allora  le  sue  lugiiaoze  in  Fraocoforte  al  Re  de'Ko- 
isiDÌ  Adolfo  y  e  dopo  lieta  accoglienza  ebbe  da  esso  am- 
pLissimì  decreti  ;  i  quali  però  avvanlaggiarono  sì  poco  le 
snecoDdiùoDÌ,  che  fu  costretto  a  ricorrere  all'alleanza 
dei  Veronesi  e  dei  Mantovani ,  siccome  in  sonito  ricor- 
deremo. 

S-7- 

CEMHI  STOKICI  DEL  SECOLO  XIV. 

¥ìiKi  al  i3o3  le  soldatesche  veronesi  e  mantovane 
spedite  a  Filippo  lo  schermirono  dalle  violenze  dei  Conti 
di  Tirolo.  5^efrìdo  Vescovo  dì  Curia  propose  allora  di 
rra/re  ad  accordi  :  le  condizioni  furono  indiacrete  ed  in- 
giuste: il  bnon  vescovo  Trentino  accettò  la  pace,  pnr 
oondimeno  i  mantovani  coi  veronesi  sgombrar  non  voi- 
lero  dal  Ducato  senza  ricevere  prima  una.  cospicua  som- 
ma: Filippo  moriva  indi  a  poco  in  Mantova  esule  dalla 
Diocesi ,  sul  cadere  appunto  del  1 3o3. 

Papa  Benedetto  XI  traslocava  dal  vescovado  di  No- 
vara a  quello  di  Trento  il  veneto  patrizio  Bartolommeo 
Quirino.  Con  questo  i  Conti  di  Trento  pattuirono  di  re- 
dCiCuireil  temporaneo  domìnio  del  Trentino,  riserbandosì 
il  aolo  borgo  di  Pergine,  e  purché  liberati  fossero  dalle 
cxosure:  Bartolommeo  annuiva  nel  i3oG;  e  prendeva 
possetio  della  città  e  del  Ducato;' nell'anno  successivo 
ittTesCiva  dei  feudi  dipendenti  dalla  sna  Chiesa  i  due 
frateUì  Ottone  e  Arrigo  di  Tirolo ,  essendo  il  terzo  già 
niancato  di  vita.  A  quetl'  investitura,  effettuata  con  fastosa 
ptibblicità,  tenne  dietro  ben  presto  la  morte  dì  Bartolom- 
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meo,  il  dì  cui  rescovado  restò  poi  Tacaate  per  anni  tre, 
fioche  cioè  per  opra  di  Arrigo  VII  non  veDoe  eletto  il 
suo  Cancelliere  Arrigo  di  Lorena.  Compariva  ii  quoto 
vescovo  ia  Trento  nel  i3io  accompagnato  da  messi  ita- 
periali,  e  con  ampli  diplomi  di  protezione:  i  Coati  di  Ti- 
rolo^cou  portentosa  mutazione,  giammai  recarono  molestie 
a  quel  vescovo:  che  anzi  Alberto,  poi  Re  di  Boemia, 
volle  restituirgli  anche  la  Valle  di  Flemme,  sebbene  op- 
pignorata per  imprestaoze  ,  accompagnando  quella  resti- 
tuzione col  dare  al  Vescovo  i  già  contestati  tìtoli  diDuca, 
di  Marchese  e  di  Conte. 

Correndo  l'anno  iSa^  ì  Ghibellini  d'Italia  attìraTSDO 
io  Trento  Lodovico  il  Bavaro,  eletto  Re  de'Romaoi,ìavi- 
taodolo  alla  celebre  assemblea  cui  molti  altri  Principi  e 
Delegati  intervennero,  per  indurlo  a  recarsi  in  Milano  a 
prender  ivi  la  corona  di  ferro,  dopo  la  deposizione  di  Papa 
Giovanni  XXJI.Ma  il  Vescovo  Arrigo,  non  ghibelIÌDOCome 
il  Muratori  prQ.tese  ma  guelfu,  sembra  che  restasse  chiuso 
nel  castello  di  Tonno  finché  durarono  quelle  fazioni.  Go- 
vernò poi  senza  disturbi  la  Chiesa  sua  e  lo  Stato,  man- 
cando di  vita  nel  i336. 

Carlo  IV  Re  de'  Romani  intrudeva  dieci  anni  dopo 
nella  Chiesa  Trentina  il  suo  Cancelliere  Niccolò  di  Bru- 
no. Energico  il  nuovo  Prelato  nei  suoi  modi ,  incominciò 
per  costrìngere  i  Signori  dì  Gastelbarco  a  restituire  tutto 
ciò  che  aveano  usurpato  nella  Lagariua.  Si  suscitò  poi 
qualche  tema  di  una  calata  in  Val  d'Adige  di  Lodovico  di 
Braudemburgo  divenuto  sposo  di  Margherita  di  Tirolo, 
che  ripudiato  aveva  il  marito  Re  di  Boemia  proclamato' 
da  essa  impotente;  ma  insorse  invece  un  altro  avversano, 
Siccone  cioè  dì  Caldonazzo ,  antico  vassallo  della  chiesa 
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Treotioa ,  il  quale  leTandosi  dalla  dipendenza  del  Ve- 
KOTo ,  mìaaccìaTa  ìmpadrooìm  di  Pergioe.  Ricorse  Nic- 
colò ad  un  a  juto  di  soldati  tedeschi ,  e  Siccooe  chiese  aU 
Ioni  rinforxi  ad  XJbertino  da  Carrara  :  questi  propose  in- 
Tece  accordi  di  pece  e  sarebbero  forse  stati  accettati , 
ae  ^  repente  non  fossero  scesi  io  Trento  Lodovico  Impe- 
ratine e  1' altro  Lodovico  di  Brandeburgo.  Luchino  Vi- 
■cooti  ^lediva  tosto  fauU  e  cavalli  al  Vescovo  perchè  si 
teaeue  in  guardia  j  lo  Scaligero  dal  canto  suo  mandava 
genti  ariUiite  «  sostener  le  parti  di  Siccoiie;  ma  Lodovico 
divenalo  sigoore  dì  Tirolo  tentò  beo  presto  iusignorìrsi 
aodke  di  Trento,  e  Papa  Clemente  VI  lo  scomunicò.  Frat- 
tanto i  Trenliui  adescarono  Carlo  Re  di  Boemia,  figlio 
del  repudiato  e  defunto  Giovanni ,  a  recarsi  tra  di  loro  : 
comparve  difatti  in  Trento  nel  i347  '^°*^  ^^^^  ^'  P^'l^ 
griuo;  il  popolo  lo  gridò  Imperatore.  Sopraggiunta  la 
prioiavera,  tentò  un'incursione  in  Venosta  e  sperò  pren> 
der  d'asnltu  Merano  ove  Margherita  erasi  rìncbiosa,  ma 
fu  ballato  e  dovè  ritirarsi  in  Trento.  Allora  il  Vescovo  dì 
Curia  gli  condusse  uu rinforzo  di  i5oo  militiiLodovicocir* 
condò quella  soldatesca  all'improvviso  , e  per  ciò  che  ne 
acriasero  i  cronisti,  tutti  pasi>ò  a  fi)  dì  spada.  Dopo  varii  pe- 
rigli corsi  iu  seguito ,  promulgava  Carlo  decreti  di  restitu- 
ziooi  e  nuove  coucessìoni  alla  Chiesa  Trentina:  tornava 
poi  in  B<>emia ,  e  per  morie  indi  a  poco  avvenuta  del 
Bavaro,  era  dichiarato  imperatore  anche  dai  Principi  Ale. 
manui,  ma  il  Vescovo  Niccolò  che  lo  aveva  accompa- 
gnato y  cessava  di  vìvere  nella  Moravia. 

Trovavasi  di  quel  tempo  Ìo  Avignone  l'Arcidiacono 
A'>  Costanza  Gerardo  »  che  papa  Clemente  VI  consacrò 
Veicovo  della  Chiesa  trentina  :  spedì  il  nuovo  eletto  un 
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deputato  ,  ma  Lodovico  di  BraoJeburgo  contrariò  quella 
missioDe ,  campeggiando  presso  Treuto  :  per  afflizione  u 
per  malattia,  Gerardo  roaiicò  di  vita.  Il  Duca  di  Terrò 
Vicario  di  Lodovico  intimava  ai  Trentini  la  resa  ,  men- 
tre il  Papa  eleggeva  a  nuovo  Vescovo  Giovanni  da  Pi- 
fitoia.  Giunto  questi  a  Ripa,  dovette  ivi  fermarci  per  non 
cader  vittima  delle  pugne  traìTrentini  eLodovico: delle 
quali  iatimorito  o  infastidito,  rinunziò  al  Vescovado, ut- 
tenendo  invece  quello  di  Spoleto.  Allora.il  Papa  etesse  ve- 
scovo trentino Mainardo  barone  boemo,  dì  regia  parentela, 
anzi  congiunto  dello  stesso  Lodovico:  quell'usurpatore, 
di  ciò  incurante,  si  impossessò  invece  per  conquista  della 
citlà,  deputandone  capitano  generale  Dionisio  Gardello. 
Pretese  costui  di  avere  in  mano  anclie  Pergine,  perchè 
guardata  dal  giovine  nipote  suo  Buonaventar:»  ;  questi 
però  rispose  all'  audace  domanda  col  duello,  trapassando- 
gli il  petto  colla  lancia.  Comparve  allora  Siccone  di  Cat- 
donazzo  a  dare  ajuto  ai  tedeschi  e  Francesco  da  Carrara 
ai  perginesi  :  nelle  insorte  pugne  Siccone  ebbe  vittoria  : 
una  successiva  tregua  di  anni  cinque  venne  quindi  strpu 
lata  in  Padova  tra  quei  di  Ferrara  e  il  Cjrrarese. 

I4el  i35oBÌ  unirono  agli  anatemi  pontificii  le  minac- 
ce di  Rodolfo  d'Austria  contro  Lodovico;  pressalo  dalle 
quali ,  spogliò  le  chiese  e  le  casse  pubbliche  e  privale, 
poi  rinunziò  all'  usurpata  signoria  :  tre  anni  dopo  mancò 
di  vita.  E  poiché  a  Mai^berita  era  morto  1'  unico  figlio 
Mainardo,  sposato  ad  una  Principessa  Austriaca  ,  fece 
essa  cessione  di  tutti  i  suoi  domìnj  e  diritti  nel  i363  a 
Rodolfu,  Alberto  e  Leopoldo  austriaci  Arciduchi ,  i  quali 
divenuti  in  tal  guisa  protettori  della  chiesa  Trentina ,  si 
itdoprarono  perchè  il  Papa  consacrasse  Vescovo  Alberto 
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Conte  dì  Ortemliurgo;  e  il  nuovo  prelato,  presone  appena 
ilposaesBO,  investiva  Kodolfo  dei  diritti  spettanti  ai 
Conti  di  Tirolo  ,  dod  gii  colle  oonne  preicritte  dal  de- 
CRto  di  Carlo  IV  e  dalle  rinunzia  di  Lodovico  ,  ma  coi 
patti  vigenti  nel  i3o3. 

Prima  impresa  di  Rodolfu  sarebbe  atata  quella  di 
togliere  la  Valsugaoa  inferiore  a  Francesco  di  Carrara  in- 
Testitooe  pochi  anni  aranti  dall'Imperatore:  la  sorte  del- 
l'armi gli  fu  contraria;  indi  a  poco  era  colpito  dalla  morte 
in  Milano.  Il  nuovo  Vescovo  Alberto  anuuiva  allora  allo 
domande  dì  klberto  e  Leopoldo  successori  del  defunto  , 
pTOnvalgando  di  aver  ricevuto  in  dono  e  custodia  la  città 
e  il  priociplo  dalla  munìGcenzadi  quei  Conti  di  Tirolo, 
disceodeodo  io  tal  guisa  dal  grado  di  Signore  a  quello  di 
vasailo.  I  nuovi  Conti  colseru  poi  il  destro  nel  1373  per 
(filiere  al  Carrarese  la  Valsugana,  in  forza  della  quale 
occopaxioae  i  Signori  di  Ivano ,  di  Tesino  e  di  Grigno 
vennero  messi  al  bando.  Frattanto  SicconediCaldooazzo 
rìmeoM  in  campo  certe  sue  prelese  contro  il  Vescovo 
tmitioo,  e  il  Principe  Leopoldo  intimò  i  dissidenti  a 
compirire  d'avanti  ad  esso  deputato  arbitro.  Poi  Alberto 
VetcoTo  volle  aggiungere  allo  statuto  trentino  alcune  or- 
dinatiouì ,  e  Alberto  Duca  le  diebiarò  invalide  finclvè 
non  renne  invocata  la  sua  sanzione;  prestata  la   quale 
morì  il  vescovo,  correndo  l'dnno  i394- 

Giorgio  di  Pietraviva  ,  Barone  moravo  e  possessore  di 
pìague  patrimonio,  giunto  in  Trento  come  nuovo  Vescovo, 
■avvenne  con  largizioni  alla  depredata  derelitta  città.  Il 
daca  Leopoldo  domandò  subito  di  esercitare  il  diritto  di 
ÌBvntitura,e  l' arrendevole  Kelraviv»  gli  prestò  annuen- 
x>-  Staccò  allora  Siccuae  di  Caldonazzo  dal    vassallaggio 
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della  chiesa  trentina ,  facendogli  giurare  fedeltà  a  sé  ed  ai 
successori  suoi  :8Ì  adoperò  quindi  presso  gli  al  trì  baroni  per 
insinuar  loro  di  emanciparsi  dalla  vescovile  sudditanza; 
ed  in  tal  guisa  si  aumentò  il  numero  dei  vassalli  d«  conti 
di  Tirolo,  io  proporzione  che  andò  scemando  quello  del 
Principato  Trentino. 

S-8. 

CEHHI  STORICI  DEL  SECOLO  XV. 

Nel  i4a6  i  figli  dell'Arciduca  Leopoldo  si  divide- 
vano  gli  Stati  Austriaci  :  Federigo  restava  padrone  della 
G)ntea  di  Tirolo  e  in  Eniponto  trasferiva  la  residensa. 
Poco  avanti ,  per  la  morte  di  Gian  Galeazzo  Viscootr ,  la 
Valsugana  ricadeva  iti  mano  di  nuovi  Signori  ;  la  bassa 
Valle  in  potere  della  Repubblica  Veneta;  Levico  eVìgolo 
delta  chiesa  Brentìna;  Galdonazzo  tornava  a  Siccone  di 
Castelnuovo,  ma  come  vassallo  di  questa  chiesa.  Il  Ve- 
scovo Giorgio  tentò  allora  la  ricuperazione  di  fiipa  :  era 
necessario  impor  tasse  per  l'impresa;  Siccone  fa  il  primo 
ad  opporsi  a  quel  pagamento,  ma  fu  preso  e  chiuso  in 
una  rocca.  Ripa  col  contado  era  ritornata  al  Principato, 
quando  Filippo  Maria  ricuperandola  la  trattò  da  ribelle  , 
e  l'abbandonò  al  bottino  e  alla  devastazione  delle  sue 
soldatesche.  Le  nuove  tasse  chieste  allora  dal  vescovo 
spìnsero  il  popolo  a  levarsi  a  tumulto.  Cedeva  il  vescovo 
alle  grida  popolari:  le  rivolte  si  propagavano,  e  Gior- 
gio scendeva  a  viltà  sempre  m'aggiore.  Imbaldanzito  il 
popolo  ele^eva  rappresentanti  a  chieder  la  consegna  di 
Castelgrande ,  e  questi  punivano  la  n^ativa  chiudendo 
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89 
il  Vescovo  nella  Torre  Vanga.  Allora  il  popolo  proda- 
nuta  la  repubblica,  ma  il  Duca  Federigo  che  stava- 
tene  nel  borgo  di  S.  Michele,  compariva  nella  pubblica 
piaiza  f  &ceTa  plauso  alla  fermezza  dei  cittadini ,  ed  ac- 
cettava la  custodia  della  cillà.  Sedato  il  trambusto  popo- 
lare cedeva  il  Duca  all'istaosa  dì  liberar  dal  carcere  il  Ve- 
scote,  dopo  |terò  di  aTer^uelPrelaloapposiala  firma  a  un 
atlo  di  amDÌstia  generale  e  di  cessione  dei  suoi  diritti  a  Fé- 
derigo,  lu  tal  mudo  diveniva  quel  Duca  Siguore  del  Princi- 
pato; e  sebbene  l'esule  Giorgio  portasse  poi  le  sue  lagnanze 
all'ìmperabor  Sigismondo  in  Gostanza,  non  potè  quel 
MooaTca  indurlo  alla  restituzione  cbe  nel  i4'9-  ^  '^^^ 
cbè  Gìorgiodieera  stato  confortato  dal  Papa  col  cappello 
cardjiia/jzio,  preso  a  tradimento  da  alcuni  vassalli  e  tra- 
doUo  Della  rocca  di  Sporo ,  dì  dolore  o  di  veleno  ivi  do- 
vette lasciar  la  vìla. 

Federigo,  come  avvocato  ed  ammioistralore  della 
chiesa  di  Trento,  proponeva  al  Pontefice  un  tal  Giovanni 
d'iniua  :  colai  fu  rifiutato, ed  ei  lo  investì  del  temporale 
dominio  :  si  mandarono  allora  da  Roma  altre  proposizioni, 
cbe  l'Arciduca  accettar  non  volle:  fu  forza  venire  ad  accor- 
di, io  virtù  dei  quali  ebbe  la  consacrazione  vescovile  il  pol- 
iacce  Alessandro  dei  Duchi  di  Mazovìa.  Accortosi  questi 
cbe  in  domìnio  dei  Vescovi  non  era  rimasta  se  non  la 
città  e  Castelgrande,  strinse  lega  coi  conti  ^'Arco;  poi  per 
gli  offici  dell'Imperatore  ricuperò  Ripa  col  territorio  ;  indi 
il  Castel  di  Tenne  colla  sua  pieve.  Contratta  in  tal  guisa 
speciale  amicizia  col  Visconti ,  Alessandro  trovavasi  ìn>- 
pegnato  nelle  sue  guerre  colta  Veneta  Repubblica;  in 
Voter  della  quale  cadeva  Ripa  nella  pace  di  Cremona  del 
'44'-  Poco  avanti  aveva  il  Papa  creato  Alessandro  Car- 
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dinate  e  Palrìarea  di  Aquiteja.  Fu  poi  spedito  in  Germa- 
nia cume  L^ato  a  lalere:  cuccessÌTamente  si  recò  in 
Basilea  ìudt  nell'Austria,  e  nel  i444  morì  in  Vienna. 
Durante  l'usseiiza  di  Aleswndro,  cl>e  tenne  \u  Treutu  per 
Vicario  il  Vescovo  di  Feltre,  si  accese  guerra  tra  i  Iren- 
tipi  e  i  tirolesi ,  che  fu  terminata  cuu  patti  di  perpetua  al- 
leanza ,  sanzionata  poi  da  Sigismondo ,  6glio  del  defunto 
Federigo  d'Austria  e  di  Tirolo. 

Per  cura  di  quel  Principe  fu  creato  nel  i44^  ^  duovo 
Vescovo  di  Trento  Giorgio  diAcco;  e  questi  si  unìforniò 
al  patto  ormai  accettato  di  riuuiiziareal  temporale  domi- 
nio nelle  mani  dell'Arciduca,  siccome  poi  praticarono 
tutti  i  suoi  successori.  Oltre  di  ciò  nel  1 4^4  Sigismondo  etl 
il  Vescovo  stipularono  tra  dì  loro  una  convensìone  nuo- 
va ,  e  cinque  anni  dopo  anche  la  Verruca  trentina  fu 
consegnata  ad  un  presidio  tedesco  per  difesa  della  cillà: 
nel  ì^6a  finalmente  anche  la  giurisdizione  dì  Bulgiauo 
fu  data  in  accomandigia  all'Arciduca.  Per  quelle  cessioni 
si  levò  il  popolo  a  tumulto  :  Giorgio  dovè  riparare  in 
Bolgiano,  e  Sigismondo  scendere  ad  accordi  ;  in  virtù  dei 
quali  erasi  permesso  al  Vescovo  di  rientrare  in  Trento^ 
ma  perde  la  vita  in  cammino  correndo  l'anno  i465. 

Un  dotto  tedesco,  Giovanni  InderbacbìO}  bnn  ac- 
cetto atl'Iraperator  Federigo  III  e  all'Arciduca  Sigismon- 
do ,  succedeva  al  defunto  Giorgio.  Il  Principe  di  Tirulo 
volle  da  esso  anche  il  diritto  d'elezione  del  capitano  della 
cittì;  poi  domandò  ed  ottenne  da  Pupa  Sisto IV che  due 
terzi  dei  canonici  del  Trentino  Capitolo  fossero  tedeschi. 
Ma  Giovanni,  tutto  intento  .ai  pastorali  ufficj  alternati 
cuH'applicazìoneai  buoni  studj, sopportando  con  dignità 
le  insaziabili  pretese  dei  Signori  di  Tirolo,  si  volse  al 
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mtauro  dei  devastati  fabbricati ,  alla  ricostruzione  delle 
aUnttute  castella  ,  alla  redenzione  dei  beni  oppignorati , 
ul  al  tuiglìorameuto  del  municipale  statuto  :  coli'  estTCÌ- 
xìo  di  opere  si  utili ,  e  dopo  aver  sostenute  due  legazioni 
per  V  Impero  ,  aua  in  Ruma  e  l' altra  in  Venezia ,  cessò 
di  vivere  oel  i^SG. 

A  quel  pio  Vescovo  era  già  stato  sostituito  il  Cano- 
nico OJelrico  III  di  Augusta.  Ebbe  luogo  sotto  di  esso 
micidial  battaglia  a  Galliano  conabattuta  nel  1487  tra  i 
irentÌDÌ  e  i  venexiaiii  ^  che  a  poco  a  poco  si  erano  impos- 
sessati di  varie  lerre  ;  la  vittoria  fu  dei  primi  ;  Roberto 
di  SaoseTeriuo  vi  perde  la  vita.  Dopo  quel  fatto  si  aper- 
sero traltatire  di  pace  in  Venezia  :  intervenne  tra  i  legati 
Odeirico  per  tutelare  i  diritti  dell'Arciduca:  stipulate 
quelle  trattative  .avviavasi  quel  prelato  a  Ruma  pereol- 
Jecitare  la  sua  consacrazione  ,  ritornando  in  Trento  nel 
1488  dopo  averla  ottenuta.  ludi  a  poco  Sigismondo  ormai 
vecchio  reatituivagli  la  giurisdizione  di  Valdiuoce^  ed 
■vendo  poi  ceduta  la  Contea  di  Tìrolo  a  Massimiliano  I 
Be  dd  Romani ,  questo  Principe  mostravasì  ancbe  più 
benevolo  verso  il  buon  vescovo  che  finiva  tranquilla- 
incnle  i  suoi  giorni  nel  i493<  Odeirico  IV  dei  Signori  dì 
Pietraviva,  succeduto  al  trapassato,  veniva  incaricato  dal- 
rimpentor  Massimiliano  di  ambasceria;  reduce  dalla 
qoale  prendeva  tranquillamente  le  redini  governative 
della  soa  chiesa  e  del  Principato, e  senza  fare  azioni  me- 
ritevoli di  special  memoria,  finiva  poi  i  suoi  giorni  sul 
CDcniaciare  del  secolo  successivo. 
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CEMHI    STORICI    DEL    SECOI^  ITI. 

Nel  setlimo  anpo  dopo  la  sua  elezioDC,  ìt  precitato 
Princìpe-vescovo  Odeirico,  già  grave  di  anoi  e  di  salute 
ioferma ,  erasi  scelto  a  Coadiutore  e  desìguato  successore 
il  oobile  austriaco  Giorgio  di  Nej'àegk  Canonico  di 
Trento  e  di  Bressanone  j  e  giacché  il  Capitolo  Treatino 
area  in  ciò  consentito,  quel  nuovo  sacro  pastore  prese 
il  possesso  dell'alta  sua  donila  nell'Ottobre  del  i5o5.  I 
primi  anni  del  regno  di  questo  Principe  furono  segnatati 
dalla  parte  ch'egli  prese  nella  lega  di  Cambray  per  conto 
dell'Imperatore  Massimiliano; il  quale  in  occasione  della 
discesa  da  sé  fatta  in  Italia  nel  Febhrajo  i5o8  gli  affidò 
le  cure  della  guerra  che  voleva  intraprendere.  Quindi 
colla  inedisEÌoue  di  questo  Principe- vescovo  fu  stabilita 
il  giorno  II  Giugno  i5o8  nel  convento  di  S.  Maria  delle 
Grazie  posto  tra  Riva  ed  Arco  la  tregua  fra  esso  impera- 
tore e  la  Repubblica  Veneta,  onde  poi  ebheorigiue  la 
l^a  predetta  ;  per  effetto  della  quale  altrove  narramniu 
cornei  Veneti  rotti  dai  francesi  ad  Agnadello, perdettero 
molte  piazze  dai  vincitori  occupate ,  eccetto  Verona  che 
nel  patto  segreto  erasi  riservata  a  Massimiliano.  Dopo 
quella  sconfitta ,  la  città  di  Riva  che  fiao  allora  aveva 
ubbidito  alla  repubblica ,  ritornò  spootaneamente  alla 
devozione  del  Vescovo  Principe  dì  Trento  suo  antico  si- 
gnore che  ne  fece  prendere  il  formale  possesso,  previa  la 
conferma  agli  abitanti  degli  antichi  loro  privilegi.  AU 
lorchè  poi  Verona  venne  occupata  dagl'imperiali,  fllassi- 
miliano  recatosi  in  Trento  nel  ta  Giugno  iSog,  elesse  a 
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{OTcrnarequella  città  ilFrincipe-TCscovo  dìTreuto^che  vi 
entrò  nel  i^del  mese  predetto>ed  assistè  poi  alla  solenne 
prestasioDe  del  giuramento  fatta  allo  stesso  imperatore 
ivi  presente  nel  19  del  successivo  Ottobre.  Continuò  il 
VestoTO  Ne^degk  nel  governo  della  città  e  provincia 
di  Verona  come  Luc^otenente  dell'Imperatore  fino  alla 
tu  morte  colà  avvenuta  nel  5  Giugno  1514;  ma  non 
ludo  di  occuparsi  del  suo  Principato  ,  giacché  nell'anno 
i5ii  stipulò  coir  Imperatore  come  Conte  del  Tirolu 
l'alio  di  confederasione  ivi  detto /)(&effo  dell'undici,  con 
cui  rimase  determinato  a  ventimila  il  numero  dei  fanti 
da  Borankinìstrarsi  per  la  comune  difesa  nei  casi  del  mag- 
giore bifltigno. 

A  Giorgio  di  Nejdegk  succedette  Bernardo  della 
oospicna  ad  antica  famiglia  dei  Signori  Di  Clesio,  nato  nel- 
l'omonimo castello  il  laMarzo  1 485. Laurealo  in  amen- 
due  le  l^gi ,  ottenne  di  37  anni  la  dignità  di  Canonico 
AxcìdiacoDo  nella  Cattedrale  di  Trento,  e  nel  la  Giii|;no 
tSi4i  suffragi  unanimi  dei  suoi  colleglli  lo  recarono  al 
al  scolio  episcopale  e  principesco  della  città.  Questa  ele- 
siooe  confermata  da  Leone  X  nel  Settembre  dell'anno 
medesimo,  fu  susseguita  dalla  formale  investitura  delle 
Regilie  concedutagli  dall'  Imperatore  Massimiliano  ,  clie 
lo  destinò  a  reggere  la  provincia  veronese,  come  avea 
Jatto  il  di  lui  predecessore. 

Splendida  fa  la  pompa  con  la  quale  celebrò  le  sne 
prima  messa  nel  Duomo  il  dì  8  Settembre  i5i5,  e  pìiì 
splendida  la  ceremonia  della  sua  consacrazione  sanità  il 
IO  Dicembre  per  mano  dei  vescovi  di  Verona  e  di  Bres- 
sanone; del  pari  che  l'altra  del  solenne  possesso  che  pre- 
■e,  cui  tennero  dietro  sontuosissime  feste  per  più  di 
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jjruluitgiitc.  Dopo  la  dieta  lenuta  in  Augusta  nel  i5iS,a 
cui  il  desio  assistè  come  Piincipe  dell'  Impero ,  morì 
Massimiliano  j  e  allora  la  Corte  Arciducale  di  Vienna  cW 
lo  teneva  in  gran  pregio ,  lo  mandò  come  suo  Oratore  in 
Fraucfort  alla  Dieta  ivi  convuchta  per  la  scella  del  nuovo 
imperatore;  nel  quale  incarico  multo  cooperò  alla  elezione 
caduta  sopra  Carlo  Vnel  aG Giugno  i5i9,ad  esclusione 
del  Re  dì  Francia.  Tornata  Verona  in  dominio  dei  Ve- 
neti per  la  pace  di  Bruselles,  e  fatta  da  quella  RepubUica 
piena  rinunzia  alle  di  lei  pretese  so  Ruvcredo  e  su  Riva, 
ottenne  il  Voscovo  dall'Imperatore  che  quest'ultima  città 
fosse  restituita  in  perpetuo  alla  chiesa  di  Trento;  su  di 
che  riportasi  dagli  storici  il  diploma  imperiale  del  3  Mag- 
gio i5ai. 

La  così  delta  guerra  rustica  che  del  iSaSsi  accese 
in  Germania,  prodotta  dalla  miseria  dei  vìllici, si  pro- 
pagò altresì  nel  Trentino  o  per  identità  di  cagioni  o  per 
forza  di  esempio.1  villici  abitatori  delle  due  sponde  del- 
l'Adige presero  le  armi  e  saccheggiarono  varie  Badie  e 
Monasteri:  Trento  minacciata  dello  stesso  disastro  cliiasc 
le  porte,  e  il  Principe-vesrovo  erasi  giìi  ritirato  nella  rocca 
di  Riva  ;  ma  gì'  insorti  delusi  nei  loro  sforzi  presto  si  di- 
spersero ,  e  il  Ctesio  ritornato  nella  sua  capitale  represse 
la  sedizione  e  fece  rientrar  tutto  nell'ordine.  Notò  il  Pin- 
cio  nel  libro  IX  della  sua  Storia  i  diversi  comuni  che 
presero  parte  nella  rivolta,  del  parichè  quelli  che  non 
vollero  parteciparvi  ;  e  Ìndica  come  segnalata  per  fedeltà 
la  terra  di  Vezzano,  elevala  perciò  dal  Principe  al  grado 
di  Borgo.  Singolari  distinzioni  ebbe  il  Vescovo  dal  Re 
Ferdinando  I  Arciduca  d'Austria, il  quale  Io  nominò  suo 
Gran  Cancelliere  e  Presidente  del  segreto  Consiglio  di 


^dby  Google 


95 
^to,  e  gli  concesse  l'onure  d'incoronarlo  in  Praga  come 
Bedi  Buemia.  Accompagnò  quel  Monarca  alla  Dieta  di 
Spira  oel  tSag^ed  ivi  vitlori  osa  mente  sostenne  il  suo  di- 
ritto di  precedenza  contro  il  Vescovo  di  Bressanone  e  altri 
PrìndjM  delllrnpero.  Nell'aono  appresso  intervenne  come 
ambasciatore  dì  Ferdinando  alla  incoronazione  di  Carlo 
V  seguita  io  Bologna  per  roano  del  Papaj  e  in  tal  cir- 
costanza fu  decoralo  del  cappello  cardinalizio.  Reduce  a 
Trento  prima  dell'Imperatore , quivi  lo  accolse  con  ospi- 
talità splendidissima  ,  accompagnandolo  poscia  nel  di  luì 
viaggio  in  Germania.  Con  esso  e  col  Be  Ferdinando  fa 
aUa  Dieta  di  Angusta  ove  si  trattò  delle  luterane  innova- 
«ioni  ;  assistè  poscia  al  congresso  di  Àquisgrana  tenui.) 
nel  Geaagfv  i53i  per  la  scelta  del  Re  dei  Romani ,  che 
fu  il  predetto  Ferdinaudo:e  in  quell'anno  medesimo  per- 
muta col  mentovato  Be  Ferdinando  la  città  e  il  distretto 
di  Bolgiano,  ricevendo  in  compenso  il  Borgo  e  la  Signoria 
dì  Pergine  con  tutte  le  dipendenze.  Nella  sua  quulitì  • 
dì  Vescovo  e  Principe  Trentino  convenne  col  Re  predetto 
^e  questi  riterrebbe  per  sé  e  successori  la  città  e  pretura 
di  Roveredoa  tìtolo  di  feudo,  riconoscendone  l'alto  domi- 
Dio  nella  ^iesa  di  Trento;  e  ricevette  dal  Re  medesimo 
i  quattro  Vicariati  di  Morì, Ala,  Avìo  e  Brentonico,  dei 
quali  fu  poscia  data  la  investitura  ai  Conti  di  Gastelbaro 
e  ad  altri  vassalli  della  cLiesa  medesima.  Altre  signo- 
rie dichiarò  il  Re  Ferdinando  come  Conte  del  Tirolo  aver 
ricevute  dal  Principe- VeMiovo  per  investitura  feudale;  e 
furono  traqaeste  Ìl  castello  dì  Altemburgo,  la  giurisdizio- 
ne di  Egna,  Castelfondo  nella  Nauoìa,  Caldaro,  il  castello 
Firraiano,  il  Castel  Pietra  nella  Valle  Lagsrina.  Dopo  aver 
cpmpeodtate  «  raccolte  e  pubblicate  le  costituzioni  sino- 
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ilulì  dolila  ilìocesi,  volse  ranìmo  airornamenlo  della  sua 
ciltì^e  all'uDtico  principesco  Castello  delBuon-Gonsiglio; 
tiggiunse  un  grandioso  palazzu  chiamato  Clesianoy  con  ar- 
cliiletlura  del  Palladio,  come  scrìsse  Apostolo  Zeno;  ac- 
crebbe le  furtificaxioni  del  castello  predetto  ;  oroÒ  di  Cu- 
pola il  Duomo;  eresse  dai  fondamenti,  decorò  ed  «rricchì 
di  argenterie  la  suburbaoa  parroccbìal  chiesa  dì  Givezza- 
iio;  e  così  pure  in  città  la  marmorea  chiesa  di  S.  Maria 
Maggiore  ove  fa  posto  t'organo  reputato  da  alcuni  acrit- 
tori  il  più  insigne  io  Europa.  Ampliò  inoltre  l'Archivio 
eia  Biblioteca  del  Castello  Principesco  su  n  nomi  nato  »  nella 
quale  depose  in  undici  elegantissimi  Codici  membranacei 
le  carte  autentiche  e  le  gesta  di  nove  Vescovi  Treotinì 
é  le  sue.  Accolse  in  regale  ospitalità  il  Re  Ferdinando  e 
Anna  di  lui  consorte  che  si  recarono  a  visitarlo;  e  men- 
tre nel  1539  aggiungeva  alle  altre  sue  dignità  quella  di 
Amministratore  del  principesco  vescovato  di  Bressanone , 
in  mezzo  alle  feste  e  allo  splendore  di  un  convito  ma- 
gniGco  cadde  morto  improvvisamente  di  apoplessia  ful- 
minarne. Ai  molti  pregi  che  lo  adornarcmo  contrapposero 
alcuni  il  soverchio  lusso  e  smodalo  ch'egli  spiegò  nelle 
varie  circostanze  dianzi  accennate;  ma  convien  dire  a  sua 
lode  che  di  quelle  grandiose  spese  molte  servirono  all'or- 
namento della  città  e  al  decoro  del  vescovato,  e  che  ninna 
parte  delle  sue  ricchezze  egli  impiegò  in  arricchire  la 
propria  famiglia,  cui  lasciò  posseditrice  soltanto  del  pa- 
trimonio avito 

Esimio  personaggio  fu  ancora  Cristoforo  M^adrucci, 
che  succedette  a  Bernardo  Clesio.  Nacque  in  Madruztu, 
a  breve  distanza  da  Trento  nel  5  Luglio  iSi3-  I  meriti 
suoi  letterarii  lo  avevano  portato  alla  dignilàdi  Canonico 


^dby  Google 


97 
di  SalÌHburgo  e  di  Bressanone,  poi  di  Canonico  di  Trento 
e  Decano,  allorché  fu  eletto  al  Vescovato  nel  dì  5  Agosto 
i53g.  0>nferaiatoinquel  principesco  soglio  da  Paolo  III, 
accolse  due  anni  dipoi  in  Trento  l' Imperatore  Carlo  V , 
Krcole  II  Dnca  di  Ferrara ,  Ottaviano  Farnese  Buca  di 
Camerino,  il  Marchese  del  Vasto  con  molta  nobiltà  mi- 
lanese, e  U  trattò  tolti  per  alcuni  giorni  con  sii^olar 
i^lendìdexsa.  Nel  i54a  fa,  come  il  suo  predecessore, 
eletto  Àmnainistralore  del  Vescovato  di  Bressanone  e 
creato  Cardinale  ;  ma  quest'ultimo  onore  non  fu  pubbli- 
cato ne\  Concistoro  pontificio  che  nel  aS  novembre  1 543' 
Keggeva  egli  da  pochi  anni  lo  Stato  e  la  Cbiesa  di  Trento, 
quando  fu  aperto  coli  il  rìnomato  omonimo  Concilio; 
nellaqnaicjrcoataiizaavendoil  Papa  spedilo  inGermania 
wilizie  sussidiarie  a  Carlo  V  per  combattere  i  Prìucipi 
protestanti ,  giunte  che  furono  quelle  truppe  a  Matarello, 
terra  quattro  miglia  distante  da  Trento,  il  Uadruxzunoii 
solo  trattò  a  sontuoso  fronvito  il  comandante  supremo  e 
la  numerosissima  ufficialità,  ma  fece  distribuire  it  pranzo 
a  lutti  i  soldati  che  quasi  toccavano  il  uumerodi  tredici 
mila.  Fra  i  diversi  onorifici  incaricbi  dati  al  Cardinale 
Crìstofuro  Madracci  si  annoverano  quellodi  congiuiigere 
in  matrimonio  l'Arciduca  Massimiliano  figlio  di  Ferdi- 
nando Be  de' Romani  con  Maria  figlia  dell'Imperatore 
Carlo  V,  rerimonia  compita  in  Genova  uel  iS^S;  l'an- 
data in  Ispagna  per  ricevervi  D.  Filippo  figlio  dell'Im- 
peratore ed  accompagnarlo  nel  viaggio  alle  Fiandre  pas- 
sando per  l'Italia  e  per  Trento  ove  questi  giunse  nel 
Gennajo  i549,  accolto  con  splendidissime  feste  ;  il  go- 
verno dello  Stato  di  Milano  affidatogli  nell'anno  i555 
dallo  stesso  Principe  Don  Filippo,  allorché  fu  divenuto 
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Re  delle  Spagne;  il  ^uale  incarico  Tu  dal  cardinale  dì- 
«ìnin^nato  per  tre  anuì  con  sumnia  lode.  Ha  nel  tSOn, 
o  per  cagiua  di  salute  o  per  quale  altro  motivo  si  Tosse, 
lasciò  t'amministrazione  del  vescovado  di  Trento  ,  nomi- 
nandù  suo  Coadiutore  con  successione  futura  il  proprio 
nipote  Lodovico  Hadrucci>  die  nato  in  Trento  nel  i53a, 
era  già  alato  nel  i5j4  come  inviato  pontificio  alla  Dieta 
di  Augnata  dopo  la  morte  di  Carlo  V,  poi  ambasciatore 
straordinario  dell' Imperalor  Ferdinando  al  Re  di  Fran- 
cia, e  nel  tSCii  insignito  della  porpora  cardinalizia.  Dopo 
quella  rinuncia  ,  il  cardinale  Cristoforo  recossi  per  cam- 
biar aria  in  Tivoli  presso  il  cardinal  d'Este,  ma  ivi  preso 
dall'ultima  infermità  j  cessò  di  vivere  nel  dì  5  Luglio 
i586.  Lodevole  fu  il  suo  governo,  e  sono  celebri  le  sue 
le^i  o  Costituzioni  denominate  Cristo/orine>  Tra  i  rag- 
guardevoli ediOzj  da  lui  eretti,  vogliono  menzione  parti- 
colare  il  Castel  Nano  nella  Naunia,  antica  sede  di  sua 
famiglia  ,  e  il  magnifico  palazzo  denominato  i/eUe^l6ere 
brevidiAante  da  Trento  dalla  parte  dell'Adige.  In  mezzo 
alla  gloria  che  accompagnò  la  sua  vita  ,  il  cardinale  Cri- 
stoforo ebbe  a  provare  due  acerbe  sventure:  ana  fu  la 
disgrazia  sofferta  nel  i553  da  due  suoi  nipoti  imbarcati 
in  una  delle  40  galee  che  condotte  da  Andrea  Dorìa  ve- 
leggiavano per  Napoli  ;  quella  galea  con  altre  sei  cadde 
in  potere  del  Corsaro  Dragut,  di  cui  rimasero  schiavi  i 
due  giovani,  riscattati  poscia  dopo  lunghi  maneggi:  Tal- 
tra  fu  la  morte  immatura  del  suo  fratello  Aliprando  Ma- 
dvucci ,  giovane  di  altissime  speranze,  accaduta  in  Ulma 
nel  iSS-j. 

Passando  ora  a  ragionare  del  cardinale  Vescovo-prin- 
cipe Lodovico  Madrucci  ,  diremo  che  non  molto  dopo  il 
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posaetso  da  lui  preao  dell'alta  sua  dìguità ,  trovossi  ìii- 
voifo  ia  Doa  procella  gravis^iioia  che  lo  cusi  riose  a  purtire 
di  Treuto  e  a  vivere  in  Roma  più  anni.  Ffrdinaiido  Ar- 
ciduca d'Austria  volle  risv^liare  le  antiche  pretese  dei 
Coati  di  Tirolo  sul  principato  di  Trento  ,  rondandosi  su 
atcuDe  TOssioni  di  sovraoità  fatte  dal  Vescovo  Egnone  e 
dil  Vescovo  Cnrìco  che  retta  avevano  <|uella  sede  nel 
«colo  XIII:  i  torbidi  cagionati  in  appresso  eransi  acquie- 
btiu  sopiti;  ma  risorta  la  questione  della,  sovranità  sul 
Treotino  fra  il  mentovato  Arciduca  e  il  Card.  Madruccio; 
questi  ueU*  anno  istesao  in  cui  occupò  la  sede  fu  indotto 
^  MUnacrivOTe  un  atto  con  cui  rinunciava  al  Principato  di 
Trento  e  riconosceva  in  suo  Principe  l'Arciduca.  Segui- 
rono proteste  del  Capitolo  e  del  Cardinale  reclamanti  la 
Bii/Iitl  di  quell'atto^  l'Arciduca  dal  canto  suo  ocrupò 
tua  le  armi  lo  Stato  controverso;  il  Cardinale  andò  a 
Roma  ad  implorare  il  patrocinio  del  Papa  ,  e  spedì  il  suo 
cancelliere  alla  Dieta  dell'  Impero  affinchè  so-stenesse  le 
n^oni  episcopali.  L'Imperatore  Massimiliano,  qua!  capo 
sapremo  dell'impero,  avocò  a  sé  la  quistione,  che  per  piiì 
auDt  agitata  avanti  la  Dieta  terminò  per  sentenza  del 
primo  Ottobre  iS^g,  con  cui  fu  deciso  che  il  Cardinale 
Madmcci  fosse  reintegrato  nel  possedimento  del  suo  Prin- 
cipato ,  fino  alla  decisione  della  causa  principale ,  purché 
rtoDovasse  gli  obblighi  assunti  verso  i  Conti  dì  Tirolu 
dai  due  Prìncipi  Vescovi  Trentini  Giorgio  De  Stach  e 
(^ovanni  Uinderbach.  Portavano  in  sostanza  quegli  ob- 
blighi, che  ì  Principi  Vescovi  dì  Trento  non  potessero 
intraprender  guerre  senza  il  consenlimcntu  dei  Conti  del 
Tirolo:  che  alle  milizie  dì  questi  fossero  sempre  aperte 
^  città  e  ì  luoghi  muniti  del  Principato  :  che  perpetua  e 
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fedele  alleanza  dovesse  esistere  fra  i  Vescovi  Treotìnì 
come  protetti  e  i  conti  di  Tirulo  come  protettori,  con 
dover  summìnistrare  denaro  e  uomini  per  corounedifeu 
(del  die  abbiamo  veduto  rinnovarsi  la  convenzione  dal 
Principe  Vescovo  Neydegk  )  ;  e  finalmente  che  in  casodi 
rottnra  fra  il  prolettore  e  il  protetto,  i  sudditi  del  Vesco- 
vado ubbidir  dovessero  al  protettore  anche  coiUro  ti 
loro  proprio  Principe ,  restando  essi  in  tal  caso  prosciol- 
ti  dal  giuramento  di  fedeltà  verso  il  medesimo.  A  quelle 
condizioni,  che  con  il  solilo  anlicbiasimo  abuso,  il  più  forte 
allora  imponeva  al  piiì  debole,  come  precedenteme&tele 
aveva  imposte  ai  vescovi  De  Stach  e  Hioderbach,  il  car- 
dinale Madrucci  restituitosi  in  Trento  riebbe  il  possesso 
di  quel  Principato.  La  vertenza  principale  non  veoiie 
mai  più  rinnovata,  e  i  successori  suoi  continuarono  io 
quel  possesso  fino  alla  secolarizzazione  dei  Principali  ec- 
clesiastici. Il  cardinale  ebbe  poi  net  iSyQ  la  investitura 
delle  Regalie  dall' Imper.  Bodolfo,  quindi  chiuse  con  una 
catena  la  navigazione  dell'Adige  al  Ponte  S.  Lorenzo, per 
impedire  il  contrabbando  notturno.  Fu  altresì  onorato 
di  varie  legazioni  pontiGcie;  ricusò  per  indiaposizioDeui 
salute  il  viceregno  di  Napoli  offertogli  dal  Re  di  Spagnai 
e  terminò  la  sua  vita  in  Roma  nel  3  Aprile  i()oo.  Du- 
rante la  vita  di  lui  la  peste,  penetrata  io  Trento  nel- 
l'anno 1575,  spopolò  la  città  e  il  territorio,  e  coperse  ili 
stragi  altre  terre  di  Lombardia. 
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§.    10. 
CERHI  STOHia  DEL  SECOLO  XVII. 

\\  cirdinale  Lodovico  Uadrucci  carico  d' anni  e 
tornwuuto  dalla  podagra,  aveva  iu  sua  vita  e  colte  dovu- 
te aaUmsuzioni ,  notniiiato  suo  coadiutore  e  successore  un 
altro Madruccto,  di  nome  Carlo,  uato  nell'aiiuo  i562.Le 
soatDose  feste  eh'  ebbero  luogo  in  Trento  quando  il  nuovo 
vescovo  Principe  vi  fece  il  solenne  ingresso  ,  furono  anche 
più  brinanti  nel  i6o4  allorché  venne  ascritto  al  Collegio 
dei Cardiiuli.Ouoanni  dopi»  andò  come  Legatou  Latere 
di  Paolo  V  aila  Dieta  di  Ratisbonii ,  accompagnato  splen- 
didameoledal  suo  fratello  Giovanni  Gaudenzio.  Nel  1633 
enia  Rota»  ,  e  in  di  lui  vece  il  suo  nipote  Carlo  Emma- 
Baele  accolse  in  Trento  con  magnificenza  reale  Eleonora 
Gonzaga  sposa  dell'  Imperatore  Ferdinando  II.  Non  è  noto 
se  il  Cardinale  facesse  ritorno  al  suo  Principato;  ma  si 
A  che  cessò  di  vivere  in  Roma  il  i4  Agosto  1639. 

Carlo  Emmanuele  Madrucci  dianzi  nominato  o 
veoato  alla  luce  nel  Fefabrajo  del  1599,  era  Canonico 
diTrento  e  di  Bressanone  fino  dal  1618;  dopo  quattro 
sani  di  Canonicato,  lo  zìo  Vescovo  ottenne  che  gli  fosse 
coadiutore  con  successione  futura  ;  ma  nel  cominciare 
del  Gennajo  1629  avendogli  lo  zio  rass^nato  per  intiero 
il  Vescovato,  uè  prese  il  formale  possesso  il  dì  ai  Maggio 
del  iG3o,  anno  di  sventura  così  per  Trento  come  per  gran 
parte  d'Italia ,  a  cagìon  della  rinnovata  pestilenza.  Rìtirossi 
il  nuovo  Principe  nel  suo  Castel  Nano  nella  Valle  dì  Non  e 
vistetteper  un  anno  intiero.  Nel  successivo  visitò  lutt« 
U  chiese  di  quella  e  della  Valle  di  Sole  compiendo  cosi 
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l' uffizio  di  buon  Preluto.  Ma  iiel  iti35  il  suo  Capilolu  pre- 
sentò al  supremo  Consìglio  aulico  dell'Impero  alcune  la- 
gnanze iotorno  a  veri  o  supposti  disurdini  nel  goveniu; 
per  la  qual  cosa  vennero  spedili  in  Trento  due  comali^- 
wrii  cesarei ,  il  Vescovo  cioè  di  Bressanone  e  il  Conci- 
gliere  di  Uaubitz ,  ì  quali  b'  interposero  per  una  concilia- 
zione felicenieoteconrhiusa,  in  cui  fra  gli  altri  articoli  fu 
stipulato  che  in  appresso  il  Vescovo-Principe  negli  ardui 
afiàri  del  vescovado  richiedesse  consìglio,  consenso  e  as- 
sistenza dal  suo  Capitolo;  e  a  questo  c0etto  ammettesse 
nel  suo  Consiglio,  oltre  il  Decano,  un'altro  Canonico. 
Verrà  l'opportunità  di  notare  quali  pretese  suggerisse 
poscia  al  Capitolo  quella  transazione. 

Glianoi  164^,  1648,  i63i  e  iG55  furono wgnalati 
io  Trento  dal  passaggio  e  dal  soggiorno  di  varii  Sovrani, 
accolti  dal  Principe  vescovo  e  trattati  con  pompee  feste 
magnifiche-  Di  queste  fa  un  lungo  racconto  il  Haritnu;a 
)>oi  basta  «cceonare  che  gli  ospiti  illustri  furono  À.ona 
de' Medici  destinati!  sposa  a  Ferdinando  Carlo  Arciduca 
d'Austria;  Mdria  Anna  d'Austria  condotta  dal  Re  dei 
Romani  suo  fratello  alle  nozze  di  Filippo  IVec<Mrte(^iata 
da  varii  Prìncipi  di  lei  congiunti;  un'altra  Eleonora  di 
di  Mantova  che  accompagnata  da  sua  madre  andava  a 
maritarsi  coH'Imperatore  Ferdinando  III;  e  la  rinomata 
Cristina  dì  Svezia  che ,  dgpo  avere  abiurato  il  prolestan- 
tisrao  ad  Innsbrucl,  recavasi  in  Roma,  Carlo  Emmanuele, 
dopo  aver  sostenuti  gravi  contrasti  avanti  la  Diete  di  Ba- 
tisbona  in  punto  dì  giurisdizione  temporale  con  Claudia 
de' Medici  Vedova  dell'Arciduca  Leopoldo  Conte  di  Ti- 
rolo,  vedendo  spegnersi  in  esso  lui  la  famiglia  Madruccit^ 
domanda  con  calde  e  rteterate  suppliche  alla  sede  romana 
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b  Eicolta  di  abbatulunare  \a  condizione  di  erclesiasticu 
ed  amnK^liarsij  ma  dod  gli  fu  jiossibile  di  ottenerlii  Così 
avetidulodevolnaeute  govematu  il  suo  popolo  per  veii- 
lotto  anni  ,  la  mattina  del  i5  Dicembre  i658  perde  re- 
fentinameote  la  vita  per  lo  scoppio  di  ima  vomica  che  gli 
■i  apene  oello  alzarsi  di  letto.  Portò  ttco  il  compianto 
dei  luddìti,  e  i  suoi  magniGci  funerali  furono  accompa- 
goati  da  T^rii  elogìi  dettati  non  da  bass<f  adulazione  ma 
da  (iocero  convinci  mento. 

S^mondo  Francesco  Arciduca  d'/f astria,  6glio 
dell' ilrcidaca  Lepoldo  Conte  del  Tirolo  dianzi  nominato, 
era  CauoDÌco  e  Proposito  della  Cattelrale  Trentina  j  non 
che  eletto  Vescovo  di  Gurcfa  ,  allorquando  si  rese  vacante 
il  Kjglio  episcopale  dì  Trento.  Quel  Capitolo  diede  nel 
7  feiiiinijo  l65g  i  suoi  auffragìi  all'augusto  colica; 
natati  uoa  avendo  potuto  (attenere  da  Koma  la  coufer- 
ma  della  saa  elezione,  si  contentò  di  riportare  dal  8U<i 
cugino  Imperatore  Leopoldo  la  investitura  delle  Regalie 
t  con  essa  il  teniporale  dominio  del  Principato  di  cui 
prese  possesso  nel  14  Settembre  1660.  La  morte  delI'Ar- 
cidoca  Ferdinando  suo  fratello  maggiore  avvenuta  due 
mai  d(^,  lo  fece  risolvere  dì  abbandonare  le  dignità  ec- 
clemstiche ,  a  cui  era  stato  eletto»  tra  le  quali  quella  di 
Trento  a  coi  rìaonziò  nel  i665>  Sposò  allora  una  figlia 
del  Conte  Palatino  del  Reno;  ma  non  continuò  in  quel  nodo 
nemmeno  due  mesi  ;  essendo  morto  inaspettatamente  io 
Inosbruck  nel  a3  Giugno  i665. 

QnesU  naova  vacanEa  del  Vescovato  Trentino  de- 
terminò il  Capìtolo  a  postulare  solennemente  nel  3i  Lu- 
(lia  i665  Ernesto  Adalberto  dei  Conti  di  ffarruch, 
utdiuale  aravvacuvo  di  Praga,  e  Canonico  della  catta- 
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drale  di  Trento.  Avendo  otteouto  la  sanzione  pontificia  e 
la  ÌDvealitura  imperiale,  prese  il  possesso  della  nuova  di- 
gnità per  mezzodì  procuratore  nel  ti  Luglio  1666  ,  e  nel 
eioroo  n  del  seguente  Settembre  entrò  solennemente  in 
Trento,  non  molto  prima  che  giungesse  colà  la  Infanta 
Margherita  figlia  di  Filippo  IV  che  la  dava  in  isposa  al- 
llmperatoreLeopoldoI.  Il  cardinale  le  andò  incontro  fino 
a  Boveredo,  ove  seguì  la  consegna  della  real  fidanzata. 
Giunta  essa  in  Trento  nel  30  Ottobre,  vi.fu  accolta  da  sua 
pari  e  nel  giorno  appresso  ne  partì  per  Vienna  ,  dove  il 
cardinale  l'accompagnò.  Egli  poi  fece  un  viaggio  a  Boma, 
d'onde  restituitosi  in  Vienna ,  ivi  lo  raggiunse  la  morte 
nel  35  Ottobre  dell'anno  1G6G,  sessantanovesimo  del- 
l' età  sua. 

Il  successore  del  Card,  di  Harrach  fu  Sigismondo  Al- 
fonso dei  Conti  dì  TAunn,  Vescovo-Principe  di  Bressano- 
ne, ma  non  senza  gravissime  opposiziooiiÀveva  eglia  com- 
petitore Guidobaldo  de' Conti  di  Toono  (della  linea  di 
Boemia),  Arciv.  dì  Salisburgo,  Vescovo  di  Batisbona, 
Card,  e  Canonico  esso  pure  di  Trento.  Aperte  le  cedole  de- 
gli elettori,  si  trovarono  otto  voti  favorevoli  a  Sigismondo 
e  sette  per  Guidobaldo;  ma  questi  pretendeva  che  quattro 
fra  i  voti  favorevoli  a  Sigismondo  fossero  invalidi.  Fu  por- 
tata la  causa  alla  Congregazione  Concistoriale  di  Boma, 
e  su  questa  il  celeberrimo  giureconsulto  Cardinale  de  Luca 
dettò  il  Discorso  XXVIII  che  leggesi  nel  libro  XII  del  sua 
famigerato  Theatrum  Veritatis  et  Justitice;  ma  la  soprav- 
venuta morte  di  Guidobaldo  non  lasciò  luogo  alla  decisio- 
ne. Così  Sigismondo  rimasto  padrone  del  campo  se  ne 
venne  in  Trento,  ove  prese  il  possesso  del  nuovo  suo 
Vescovato,  bensì  sepza  veruna  pompa  ;  preludio  fu  questo 
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dello  zelo  eh'  egli  dimostrò  nel  suo  governo  pel  manLenì- 
mcDtodeir  ordine  pubblico,  per  l'estirpazioDe  degli  abusi, 
pe\  gulìgo  dei  delinquenti  e  sopra  ogni  altro  degli  usurai  ; 
nel  che  fu  addebitato  di  eccessivo  rigore,  ma  forse  ve 
n'era  bisogno.  Restaurò  il,palazzo  già  episcopale   annesso 
al  Pretorio,   rìcliìaniò  a  nuova  vita  l'Accademia  degli 
accesi  istituita  nel  1639  ,  e  allora  semìspenta  ;  coutinuò 
osa  a  fiorire  sino  al  principio  del  XVIII  secolo,  ma  poi 
si  estinse  di  nuovo  e  per  sempre.  Mori  Sigismondo  nel 
3  Febbrajo  1677  con  la  lode  di  essersi  procacciata  l'odio- 
sità dei  malvagi. 

Erano  trascorsi  dì  un  giorno  i  due  mesi  successivi 
alla  vacanza  del  soglio  Trentino  ,  quando  i  suffragi  capi- 
tolari si  riooirono  unanimi  sulla  persona  di  Francesco 
degli  Alberti  di  Poja  già  Vicario  generale  diocesano. 
Non  acconsenti  egli  alla  sua  elezione  se  non  a  stento, 
perche  trovandosi  avere  67  anni  di  età,  amava  la  quiete 
domestica  più  cbe  i  vantaggi  del  trono.  Abbellì  la  cat- 
tedrale di  Trento  di  una  cappella  ornata  di  marmi, 
pittore  e  staine,  ed  alla  chiesa  stessa  donò  ricca  e  co- 
piota  sappelleltile  ed  argenterie.  Universalmente  gra- 
dito regnò  dodici  anni,  e  cessò  di  vivere  nel  4  Febbraio 
1689.  Un  suo  agnato  Francesco  Antonio  Alberti  venne 
cfaiainato da  lui  a  sedere  nel  suo  Consìglio  Aulico;  e  vi 
si  portò  tanto  lodevolmente  cbe  gli  furono  affidati  il 
primo  ministero  e  la  Gran  Cancellerìa  dello  Stato. 

Un'altro  Alberti,  ma  di  diversa  famiglia,  fu  eletto 
mI  aS  Aprile  1689  a  sedere  sul  soglio  del  rispettabile 
Prelato  di  cui  si  è  tenuto  proposito.  Fu  questi  Giuseppe 
Vittorio  Jlberti  de  Enno  nato  il  34  Luglio  iSaa;  era 
^(Hiìco   della    Cattedrale,  poi  Vicario  generale  della 
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diocesi ,  indi  Decano  del  Capitolo.  Morì  V  ullimo  gioratf 
del  1695  ,  laaciaiido  vivo  desiderio  di  sé  |)er  la  dolcezza^ 
'moderazione  e  giustizia  del  suo  governare. 

Gian  Micltele  de'  Conti  di  Spaur  nato  uel  castello 
di  Mezzo-Lombardo  nel  y  Marzo  1696,  per  pluralità  dei 
voU,ebbe  la  successìoue  al  vacante  soglio  di  Trento,  in  con- 
i'runto  del  Senese  Conte  Antonio  Piccolumìni  Cununico  e 
Preposito  della  Cattedrale.  Accolse  splendidamente  l'Im- 
peratore Carlo  VI,  che  nel  17 11  con  tutta  la  sua  Corte 
recavasi  dalla  Spagna  in  Germania  a  prendervi  la  corona 
imperiale  e  il  possesso  della  Monarchia  Austriaca;  nella 
(jual  circostanza  i  Trentini  eressero^  per  onorare  l'ospite 
;iUjjuato,  nn  arco  di  trionfo  che  tuttora  si  vede  nel  sob» 
borgo  di  Santa  Croce;  ma  otto  anni  prima  Trento  aveva 
sofferto  r  assedio  poMovi  dai  francesi  nella  guerra  detta  M 
succe$sione,che  ili  quei  tempo  ardevi  tra  Luigi  X1V|  Fi- 
lippo y ,  l' Imperator  Leopoldo  ,  lloghilterra  e  l'Olanda. 
Allora  fu  che  i  francesi  passarono  per  H>  Baldo  e  per  le 
rive  del  Lago  di  Garda ,  e  s*  impadronirono  di  Riva ,  Na- 
go,  Turbole,  Muri,  firentouico  con  altri  luoghi  che 
non  opposero  resistenza;  ma  il  Castel  d'Arco  bvstpn- 
ne  per  cinque  giorni  l'impeto  delle  artiglierie  uemi- 
cbe.  Poi  alla  fine  d'Agosto  il  Duca  dì  Vaodoioo  giunse 
«Ila  vista  di  Trento ,  e  posti  gU  alloggìameoli  su  dì 
un  colle  chiamato  Dos  Trento  sovrastante  alla  città,  di 
quivi  cominciò  a  molestarla  con  le  artiglierie.  Ma  non  es- 
sendo secondato  dall'Elettore  di  Baviera  a  cui  falli  il 
tentativo  fatto  contemporaneamente  contro  il  Tirolo,  ed 
trai  avendo  ricevuto  ordine  dalla  sua  Corte  di  volger  le 
armi  contro  il  Duca  dì  Savoja,  lasciò  l'impresa  di  Trento 
non  senza  però  fare  multi  d.iuni  nel  ritif«isi;  fra  i  quali 
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li  annoverano  l' iiicendio  del  bel  Palazzo  dì  Oppio  perti- 
nente ai  Castelbarco  e  la  distruzione  del  Castello  di  Ar- 
co,  fino  allora  creduto  inespugnabile  per  ia  sua  singular 
posixione.  Termioata  poi  per  la  battaglia  di.  Toriuo  la 
guerra  tra  i  Francesi  e  gli  Auslru-sardi,  l'Imperatore  an' 
dando  al  possesso  del  Ducato  di  Hautova  tolto  al  Gonsa* 
ga,  occupò  eziandio  GastetUro,  posseduto  fino  silura  dal 
Duchi  dì  Mantova  perchè  credutu  parte  dì  quel  Ducalo; 
ina  il  Vescovo  de  Spaur  dimostrò  all'Imperatore  che  ì 
Principi  mautoTani  lo  avevano  posseduto  cooae  vassalli 
della  chiesa  dì  Trento  e  non  come  feudo  imperiale;  e 
così  il  Marchesato  di  Castellaro  rìtoriiò  nell'immediato 
dominio  del  Vescovado  dì  Trenta  a  cai  stette  riunito  fino 
alla  pace  di  Lune  ville. 

Regnò  Gian  MicbeledeSpaur  pel  corso  di  ventiuove 
anni:  morendo  nel  ai  Aprile  1715,  lasciava  opinione 
d'illibatezza  ad  integrità,  ma  biasimo  diì  avere  abban- 
dotiato  le  redini  del  governo  a  due  suoi  Dipoti  >  dando 
cosi  o  prendendo  l'esempio  di  quel  turpe  nipotismo  che 
recò  DOD  lieve  disdoro  al  nome  di  qualche  altro  sovrano 
in  Italia. 

S- li. 

CBNRI  BTOaiCI  tXL  SECOLO  XTlll. 

Parlando  del  Principe- vescovo  De  Spanr ,  dovemmo, 
per  non  interrompere  la  narrazione  degli  avvenimenti , 
toccare!  primi  35  anni  del  secolo  XVIIL Continuando  ora 
ad  esporre  le  cose  accadute  in  quel  secolo,  troviamo  in, 
Gian  Benedetto  Gentilotti  il  successore  al  De  Sjnur,  al 
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quule  la  fama  dei  meriti  suoi  prcxacciò  nel  9  Settembre 
1.735  i  pieni  suffragi  di  quel  Capitolo.  La  esultanKa  pub- 
Llìca  per  quella  elezione  nianifestatasi,  tornò  presto  iu  lat- 
to, perchè  il  Geutilotli  poco  dopo  la  sua  accettazioDe  infer- 
luò  in  Roma  dove  trovavasi,  ed  ivi  morì  uell'anoo  medesi- 
lao,  aveuJo  appena  compili  i  5o  anni  del  viver  suo.  Fu 
uomo  di  somma  erudizione  e  dottrioa,  ma  poche  opere 
gli  lasciò  pubblicare  la  immatura  sua  morte,  enunciate 
net  libro  intitolato  Monumenta  Ecclesiae  Tridentinae ^ 
e  fra  queste  meritano  ricordo  le  annotazioni  alla  Italia 
Sacra  dell' Ughelli  per  ciò  che  riguarda  i  Vescovi  di 
Trento. 

La  nuova  vacanza  della  sede  episcopale  Trentina 
diede  luogo  nel  a6  Novembre  1735  alla  elezione  di  An- 
tonio Domenico  dei  Conti  di  Wolckenstein  ,  della  linea 
residente  in  Trento.  Aveva  4^  anni  dì  Canonicato  in 
quella  Cattedrale  allorché  fu  eletto.  Pio ,  illibato  di  co- 
stumi e  caritatevole,  trovò  le  qualità  per  governare  a 
lui  mancanti  nel  Conte  Gasparo  suo  fratello  saggio  e 
virtuoso  signore,  che  tenne  le  redini  delloStato  con  g[iu- 
stizia  e  moderazione  coslanle.  Cessò  di  vivere  il  Vescovo 
Principe  nel  5  Aprile  1730,  compianto  dai  poveri  verso 
ì  quali  era  libéralissimo. 

Non  avendo  potuto  riunirsi  la  pluralità  deisuSragii 
capitolari  "è  sul  Decano  Conte  di  Trapp,  né  sul  suffra- 
ganeo  Conte  de  Spaur  che  concorrevano  ad  occupare  il 
seggio  vacante  di  Trento,  cadde  la  scelta  sopra  Domenico 
Antonio  dei  Conti  di  Tóimo  ^  della  linea  di  Castel 
Tónno  ,  allora  in  età  di  anni  quarantaquattro.  Prese  il 
possesso  sei  mesi  dopo  la  sua  elezione ,  cioè  nel  18  Di- 
(jembre  1 730. 1  primi  dieci  anni  del  suo  goT^roo  gli-con- 
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citiarono  il  rispetto  e  la  venerazione  del  pubblico;  ma 
cessato  di  vìvere  il  di  luì  fratello  Conte  Agostino  che  Io 
dirigeva  col  consiglio  ,  le  cose  matsrono  aspetto:  11  Ve- 
scovo «  diede  tutto  al  vivere  sollazzevole,  e  andò  perfino 
una  volta  con  una  parte  de'auoi  cortigiani  a  passar  lieta- 
mente il  carnovale  in  Venezia!  Estremamente  generoso, 
non  ricusava  grazia,  carica,  impiego  o  sussidio  che  gU  ve- 
nisse richiesto  ;  perciò  le  rendile  del  Principato  non  essen- 
do  bastanti,  aggravò  la  Camera  episcopale  di  debiti  non 
leggeri.  Visitava  come  Pastore  la  diocesi ,  ma  lo  accom- 
pagnavano anche  allora  i  suoi  gioci^ieri,  non  sospendendo 
neppure  in  quella  circostanza  la  sua  vita  gaudente.  Qaelta 
condotta  lo  rendeva  gradito  al  popolo  cbe  non  guardava 
se  non  alla  propensione  benefica  del  Prelato }  ma  la  di- 
sciplina ecclesiastica  era  in  sommo  decadimento ,  né 
mancavano  disordini  di  altra  specie.  La  cosa  arrivò  al 
punto  che  i)  Capitolo  fece  rappresentanza  in  proposito 
alla  Corte  di  Roma  e  all'Imperatore;  e  le  conseguenze 
dì  quei  reclami  furono  impedile  dalla  prudenza  del  Conte 
di  Firmian  cognato  del  Vescovo, peri  consigli  del  quale 
il  Prelato  si  adattò  a  rinunziare  l'amministrazione  e  il 
governo  spirituale  e  temporale  del  Vescovato ,  doman- 
dando la  elezione  di  un  Coadiutore  con  successione 
futura.  Esposta  tale  rinuncia  net  39  Maggio  tj^S,  il  Ca. 
pitolp  devenne  alla  scelta  del  Coadiutore  nella  persona 
di  Leopoldo  Ernesto  Conte  di  Firmian. 

Non  appena  fu  questi  al  possesso  della  Coadiuto- 
ria,  mostrò  quanto  plausibile  fosse  stata  la  sc^r  ;  che 
scomparvero  i  dìsordÉiiì  e  rifiorì  la  disciplina  ecclesia- 
stica insieme  con  i  costumi  del  clero.  Mancato  di  vita 
il  Vicario  generale    della   Diocesi,   il   Firmian   sostituì 
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a  quella  Digiiilil  un  G}ncÌ6toro  ecclesiastico  composto 
di  mpellabili  soggetti  j  coi  fece  presedere  del  suo  suf- 
fragaoeo  Pr^wsìto  della  Cattedrale.  Meritevoli  d'ogni 
encomio  furuno  le  pastorali ,  e  le  costituzioui  cuai  civili 
coma  ecclesiastiche  pubblicate  dal  Firmian  durante  la 
sua  AmmiuistraziouejseooD  cbè  nel  Settembre  del  i^55 
rìuuoció  la  coadiuloria,  avendo  però  in  antecedeuza  riu- 
nito all'immediato  dominio  del  Principato  Trentino,  e 
non  senza  superar  molli  ostacoli,  la  giurisdizione  di 
Castel  Corno,  ossia  Isera  nella  Valle  X^agarina  tenuta  in 
feudo  dalla  in  allora  estinta  casa  dei  Conti  di  Liechten- 
stein. Fu  poi  eletto  Vescovo  Principe  di  Passavia  nel 
primo  Settembre  1^63  e  quindi  meritamente  insignito 
del  cappello  cardinulìzio. 

Lasciate  dal  Firmian  la  coadiutoria  e  l'Amministra- 
Eione  dei  Vescovato  di  Trento,  non  vi  fu  alcuna  diffi- 
coltà di  conferirla  nel  6  Marzo  1706  al  dianzi  nomi- 
nato Francesco  Felice  de' Conti  degli  Mberti  de  En- 
nOf  Dativo  esso  pure  di  Trento ,  il  quale  in  virtù  del- 
l'annessa clausola  di  futura  successione  e  per  lu  morte 
del  rinunciante  De  Tòuuo  divenne  Vescovo  Prìncipe 
Trentino  senza  bisogno  di  altre  formalità,  e  ricevè  dalla 
Corte  imperiale  la  investitura  delle  Regalie.  Accadde  net 
1760  il  passaggio  per  Trento  della  Infante  Isabella  di 
Parma  come  sposa  di  Giuseppe  Arciduca  d'Austria  che 
fu  poi  Imperatore;  e  il  Firmian  accolse  quella  Principessa 
con  ogni  magnificenza.  Confermò  e  fece  osservare  nel 
Princi^ho  tutti  gli  ordinamenti  del  suo  antecessore ,  ec- 
cetto il  Concistoro  ecclesiastico,  cui  soppresse,  richia- 
mando in  vigore  l'antica  carica  di  Vicario  geuerale.  A 
lui  devesì  il  merito  dell'ampio  repertorio  di  tutte  te  carte 
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perttueDti  all'arcbirio  capitolare;  e  lo  compilò  di  «u« 
OMiiO'  Le  tue  buoue  qualità  e  la  fermecsa  che  dimostrò 
io  varie  occasioDÌ  asoslegno  della  sua  dignità  ooo  valsero 
a  risparmiargli  la  taccia  di  grettezza  e  spilorcerìa  ;  ma 
s'egli  nou  fu  prodigo,  neppure  intese  ad  arriccbire  la 
propria  famiglia  y  e  meritava  piuttosto  lode  di  economia, 
perciiè  nel  breve  suo  regno  di  sei  soli  anni  eslinse  aua 
ragguardevul  aomma  dì  debiti  ond'era  gravata  la  meusa 
episcopale  e  decorò  di  nuova  faccia  l'antico  Castello  del 
Buoo-Cunsiglio.  Lasciava  il  mondo  nell'ultimo  giorno  del- 
l' anno  i^6a  ,  sessa utunesimo  della  sua  vita.  Gli  scritturi 
delle  cose  Trenti  uè  fauno  meozioaedi  uua  lettura  ingiuriosa 
alla  memoria  del  Card.  Vescovo  Cristoforo  Uadrucci  e  alla 
città  di  Treuto,  pabblicata  nel  17(10  dall'abate  Girolamo 
Tartarotti  dottissimo  Roveretauo.  Quello  scrìtto  fu  esaaii- 
uBto  nel  Consiglio  aulico  del  Vescovo  Principe,  e  uè  fu 
ordinato  il  pubblico  abbraciamento  per  mano  del  carne- 
fice. Dopo  la  morte  del  Tartarotti  che  seguì  l'anno  ap- 
presso, i  Roveretaui  gli  decretarono  uua  molto  oiiorifica 
sepolcrale  memoria  e  un  busto  di  marmo  cbe  furono  posti 
«ella  loro  chiesa  di  S.  Marco ^  previo  l'assenso  dcUd  Im- 
peratrice Maria  Teresa  Informato  di  ciò  il  Vescovo  di 
Trento,  fece  conuacere  la  sua  disapprovazione  e  minacciò 
l'interdetto  contro  la  prefata  chiesa  se  non  se  ne  fosse 
tolto  il  monumento  del  Tartarotti. Dalla  minaccia  passò 
all'effetto,  e  la  chiesa  di  S.  Marco  fu  chiusa.  I  reclami  deì 
Boverelani  produssero  il  sequestro  delle  reudite  cbe  il 
Vescovo  di  Trento  possedeva  nel  territorio  austriaco, 
fiucbè  r  interdetto  non  fosse  folto.  Allora  il , Vescovo 
spedi  a  Vienna  il  suo  suffraganeo  a  giustificare  presso 
rimp«Talrice  il   suo  operatole  la  Sovrana  conciliando 
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saviamente  l' una  cosa  con  l'altra,  ordinò  che  il  monu- 
mento del  Tartarotti  veuisse  collocato  oel  Palazzo  Preto- 
rio di  Roveredo,  e  quindi  la  chiesa  di  S.  Marco  Tosse  sciolta 
dall'  interdetto. 

Parità  di  voti  fra  i  due  concorrenti  6uo  al  trigesimo 
scrutinio  simanitestòcustantementenel  capitolo  di  Trento, 
allorché  si  volle  procedere  alla  scelta  del  nuovo  Vescovo. 
Erano  i  candidati  il  Coote  di  Trappo  Preposito  della  Cat- 
tedrali;, e  l'Arcidiacono  Conte  Pietro  Viglio  dì  Tónno. 
Quella  ostinata  parità  togli  era,  secondo  i  Canoiii,al  Capitolo 
il  diritto  della  elezione  e  lo  devolveva  al  Pont. Clemente 
XIII,  che  net  a  Luglio  1768  scelse  Cristoforo  Sizso  Ca- 
nonico della  cattedrale,  a  cui  ninno  dei  votanti  avea  pen- 
sato, ma  che  era  degno  di  tutti  i  suffragi.  Egli  era  Trentino 
e  piti  anni  avea  soggiornato  in  Roma.  La  sua  elezione  fu 
pubblicata  in  Trento  nel  13  Luglio,  e  nel  19  del  successivo 
Decembre  prese  il  possessodel  Vescovado.  Investito  che  fu 
eziandio  delle  Regalie  ,  cominciò  dal  visitare  la  Diocesi 
e  compì  quel  dovere  più  còme  Vescovo  che  come  Sovra- 
no. Grave  e  dignitoso  contegno , soda  pietì,  costumi  illi- 
bati, eccellente  discernimento  ,  sceltissima  erudizione  e 
dottrina  erano  i  pregi  che  in  grado  eminente  risplende- 
vano  nel  novello  Principe  e  gli  conciliavano  la  univer- 
sale venerazione  i  dovè  soggiacer  non  di  meno  ad  alcuni 
tribolazioni  cbe  si  riferiranno  in  succinto.  La  Corte  d 
Vienna  aveva  fatto  porre  una  nuova  casa  di  dazio  si 
quella  parte  del  Lago  di  Garda  die  i  Vescovi  dì  Trenti 
pretendevano  ad  essi  spettante;  iuntilmente  ricorse  ì 
Vescovo  Principe  Sizzo  alla  Corte,  e  inutilmente  per  con 
seguenza  ad  esso  ricorsero  gli  abitanti  di  que' cocitori] 
niolto  aggravati  dal  dazio  che  quivi  esigevasì  sul  grano 
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sopra  le  altre  derrate.  X»  iiiutilìlà  dei  rìcbiamì  e  la 
continuazioue  del  peso  produssero  un'ammutinamento 
die  scoppiò  in  vie  di  fatto;  e  trecento  armati,  assa- 
lita la  casa  daziaria  ,  la  diedero  alle  fiamme  insieme 
colla  cannooiera  sulta  quale  i  soldati  aostriaci  scorrevano 
il  lago  a  reprimere  il  contrabbando.  Questo  fatto  venne 
dai  malevoli  rappresentato  a  Maria  Teresa  come  accaduto 
i»d  istigazione  del  Vescovo  Principe  Sìzzo  ;  di  che  egli  fu 
dolentissimo  per  ben  due  anni,  quanti  furono  d'uopo  a 
distruggere  quell'opera  di  menzogna.  Il  processo  inten- 
talo contro  gli  autori  di  quel  disordine^  e  la  punizione 
capìtttleacui  soggiacquero  i  Ire  capi  della  sommossa,  fini- 
rono di  chiarire  l'ioDOcenza  del  Vescovo.  Altro  dispiacere 
fu  per  lui  jl  dover  sottoporre  il  Principato  di  Trento  alla 
Steura;  ed  era  questa  una  contribuzione  alla  quale  i 
quattro  Stati  della  provìucia  del  Tìroto  e  i  due  Vescovi 
di  Trento  e  di  Bressanone  erausì  sottopósti  volontaria- 
luente  fino  dall'anno  1573  per  le  spese  della  difesa  co- 
mune, e  che  io  quanto  al  Principato  di  Trento  era  stata 
pagata  dalla  sola  città  capitale.  Or  dunque  il  Vescovo 
Sizzo,  stimotatoanche  dagli  altri  Stati  confederati,  or- 
dinò a  tutte  le  Giurisdizioni  comprese  nel  Principato  il 
pagameutu  della  loro  quota i  e  all'oggetto  che  quel  peso 
fosse  pili  equabilmente  repartito  ,  in  un'altra  Dieta  del 
■  569  era  stato  stabilito  di  far  seguire  un  nuovo  estimo  ge- 
nerdledegli  stabili  in  tutta  la  proviocia;etale  perequazione 
riguardo  al  Principato  Trentino  fu  dal  Principe  Vescova 
Sizzo  ordinata ,  ma  ricevette  piena  esecuzione  sotto  il  di 
luì  successore.  Accadde  pure  in  quei  tempi  la  soppressione 
dei  Gesuiti ,  e  quindi  i  loro  beni  situati  nel  Trentino  si 
devolvettero  al  Vescovo  Principe,  il  quale  li  applicò  ia< 
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tieranaeate  al  Seminario  Vescovile  da  lui  eretlu  e  stabilito 
nel  già  collegio  d^gl' IgnazÌBiii.NoD  mai  permetteva  cbe 
verun  magistriito  estendesse  le  proprie  altribuzioaì  oltre 
ì  limiti  cbe  gli  corapetevano  ;  e  quindi  vietò  al  Hagistrato 
coQsolare  di  Treuto  alcuni  atti  che  il  medesimo  erroues- 
meale  credeva  apparteoergli.  Il  Magistrato  reclama  al 
Cousiglio  Aulico  dell'Impero;  ma  alla  ragionata  risposta 
del  Vescovo  teiiuero  dietro  la seoteuea  favorevole  a  quesl' 
ultimo,  e  la  precisa  dicbiaraziooedei  diritti  competenti  alla 
civica  magistratura.  Del  suo  amore  per  la  giustixia  diede  al- 
tresì luminose  prove  il  Principe- vescovo  nella  occasione  del 
processo  colà  formato  contro  il  sacerdote  Gaspero  Tìller 
suddito  austriaco ,  accusato  di  aver  ritenuto  presso  di  se 
a  danno  dei  Conti  di  Tbnnn  ia4  libbre  di  anticfae  mo- 
nete d' oro.  Volle  la  Corte  imperiale  che  prima  della  sen- 
tenza il  Vescovo  di  Trento  manifestasse  il  suo  parere, 
cbe  venne  esteso  dal  dottissimo  conte  Barbacovi  Consi- 
gliere dì  quel  Principe  ,  mostrando  con  tutta  chiarezza 
l'incolpabililà  dell'accusato.  Non  di  meno  il  Tiller  fu 
dannato  a  perpetuo  carcere;  mi  quando  la  sentenza  fa 
portata  alla  c<c^izione  della  imperatrice,  il  Vescovo  dì 
Trento,  benché  gravemente  malato,  fece  scrivere  in  pro- 
prio nome  alla  So  v  rana  una  lettera  tanto  enervo  in  favore 
della  oppressa  iunocensa  del  sacerdote,  che  questa  ebbe 
il  più  completo  trionfo;  però  allora  Cristoforo  Sizzo  non 
•ra  più.  Perchè  infermatosi  nell'autunno  del  17^5,  dopo 
tre  mesi  di  penosa  infermità  cesse  al  fato  comune,  emu' 
landò  Socrate  nella  costanza  dell'animo  fino  all'estremo 
punto  del  viver  suo. 

Pietro  figilìo  di  Tónno  che  vedemmo  esser  stato 
UDO  dei  due  inutilmente  concorsi  al  soglio  di  Trento  dopo 
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la  morte  dì  Fraocesco  Felice  de'  Conti  Alberti ,  trovaviù 
gran  Deccno  della  HetropuliUua  dì  Salisbargo  allorché  U 
morte  dì  Criatoforo  SÌEZO  rese  di  nuovo  vacante  qael  so- 
glio. Eletto  questa  volta  senza  contrasto  oel  39  Maggia 
1776,  pochi  dì  appresso  recoaai  io  Trento;  e  il  pouesao  che 
prese  della  nuova  dignitlk  fu  accompagnato  e  seguito  da 
molte  e  splendide  dimostrazioni  di  pubblica  esultanza. 
Terminate  cbe  furono ,  il  Principe  Vescovo  ai  portò  in 
Vìeuoa,  ove  con  la  Imperatrice  «jual  G>ntessa  del  Tirolo 
coiichiuse  nel  34  Luglio  fj"]-]  un  trattato,  eoo  cui  Ìo  so- 
stanza stsbilivausi  sui  con6ni  del  Trentino  con  gli  Stati 
esteri  diverse  stazioni  doganali  per  conto  dell'Austria 
t>aWa  una  indenizzazione  in  denaro  al  Vescovo  Prìocipef 
e  stipulavasi  il  cambio  del  borgo  trentino  di  Tremeno  e 
della  sigooria  di  Levico  con  la  giarìsdizioue  tirolese  dì 
Cartello  nella  Valle  di  Fiemme  e  tutte  le  dipendenze  dì 
quella.  Il  trattato, benché  ratificato  pure  dal  Capitolo,  ec- 
citò gravi  lamenti  in  tutto  il  Principato,  perchè  rimaneva 
gravemente  ferito  nella  libertà  commerciale  e  perdeva 
due  belle  e  pingui  signorie  per  acquistare  up  alpestre 
giurisdizione  in  Tirolo;  ma  la  giustificazione  del  Veacova 
iOava  uelja  minaccia  fattagli  dalla  Corte  imperiale  che  i 
Trentini  sarebbero  stali  riguardati  come  stranieri  in 
quanto  ai  dazi!  e  alle  gabelle,  mentre  con  quel  trattato 
venivano  almeno  e(juiparati«ì  sudditi  tirolesi. 

Solevano  ì  Principi  di  Trento  inandare  ì  loro  con- 
dannati a  scontare  la  pena  sullegalere  venete;  ma  quando 
Pietro  Vigilio  fu  ritornato  da  Vienna,  la  repubblica  ri- 
cusò di  più  ricevere  i  galeotti  trentini  ;  e  quindi  il  Prin- 
cipe Vescovo  obbligato  ad  erigere  nel  proprio  Stato  una 
CMa  di  pena ,  per  supplir*  alle  spese  a  ciò  necessari 
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determinò  d'istìluìre  la  pubblica  Lotteria.  11  Capitolo 
con  (lue  rimostuuze  dirette  al  Prelato  mise  ia  gran 
lume  il  grave  pregiudizio  che  recavasi  al  popolo  con  quel- 
la istituzione,  e  lo  pregava  ad  abbandonare  Ìl  progetto; 
ma  la  considerazione  che  lo  stabilimento  della  casa  di 
pena  interessava  al  beo  pubblico  vinse  gli  altri  riflessi, 
e  la  Lotteria  fu  attivata,  oà  cessò  prima  dell'anno  1797 
nella  circostanza  che  piiì  sotto  si  esprimerà.  Eccitato  il 
Principe  Vescovo  da  Giuseppe  II  a  migliorare  nel  Priu* 
cipato  l'ordine  giudiziario,  comprese  la  importanza  del 
salutare  avviso,  e  fatto  compilare  dal  lodato  Barbacovi 
un  nuovo  Codice  giudiziario  che  col  titolo  di  Progelto 
venne  pubblicato  con  le  stampe  nel  1786,  gli  diede  la 
legislativa  sanzione  nel  dì  8  Agosto  del  1788,  ordinando 
che  fosse  osservalo  in  tutta  la  estensione  del  dodiioro 
Trentino;  rìgnardo  perÀalla  città  e  preturadìTreutone 
fu  sospesa  per  allora  l'esecuzione  dietro  motivi  che  non 
si  fecero  di  ragione  pubblica.  Intanto  il  Capitolo  della  cat- 
tedrale, persuaso  che  col  dirittodella  elezione  del  Vescovo 
gli  competesse  pur  quello  di  esercitare  in  così  latta  occasio- 
ne insieme  col  Prelato  il  supremo  potere,  invocò  la  transa- 
zione del  1635  accennata  là  dove  parlammo  del  Cardi- 
nale Carlo  Emanuele Madrucci, e  sull'appoggio  di  quella 
espose  solenne  protesta  contro  qualunque  atto  potesse 
aver  luogo  in  forza  del  nuovo  Codice,  come  promulgato 
senza  l'autorità  e  il  consentimento  capitolare.  Fu  qoe-' 
sta  una  idea  vittoriosamente  combattuta  dal  mentovato 
Barbacovi,  il  quale  dimostrava  cbe  quella  transazione  non 
|K>tè  obbligars  se  non  il  Hadrucci ,  toltone  anche  il  vizio 
di  essere  stata  voluta  e  dettata  dai  commissari!  inipe- 
nali }  quindi  il   Vescovo  dichiarò   solennemente   inva- 
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lilla  quella  protesta,  e  il  Capitolo  si  acquietò.  Quel 
codice  pertanto  che  fruttò  al  PrÌDcipe-vescovo  testimo- 
nianze soleoDJ  di  pubblica  rìconosceoza ,  venne  osservalo 
in  tutti  i  tribunali  del  Principato  tridentino  sino  a  tanto 
che  non  gli  fu  tolta  la  forza  dagli  ulteriori  avvenimenti 
politici  di  cui  ci  affrettiamo  a  dare  in  brevi  linee  un  ra- 
pido cenno. 

Nel  1796  l'armata  della  repubblica  francese  avvi- 
cioavasi  alle  frontiere  del  Trentino.  Allora  Pietro  Vigiliti, 
correndo  il  mese  di  maggio  ,  parti  da  Trento  e  recossi  ìii 
Passavia  presso  quelFrìncipe-ve8Covo;ma  nel  successivo 
Novembre  le  truppe  austriacbé  occuparono  il  Trentino 
e  l'Imperatore^  comeavvocalo  e  difensore  ereditario  del 
Principato,  ne  assunse  provvisoriamente  l'amministra- 
zione temporale.  Venne  perciò  i  vi  eretta  una  Reggenza  con 
la  denominazione  di  Consiglio  amministrativo.  A  questa 
incombette  il  governo  del  paese,  esclusa  ogni  ingerenza 
del  Principe  vescovo;  e  fu  allora  che  venne  aoppressa  io 
Trento  la  pubblica  Lotteria.  Frattanto  cessò  di  vivere  il 
Principe-vescovo  di  Passavìa,  e  Pietro  reduce  in  Trento 
ai  ritirò  in  Castel  Tonno  ove  ancU'egli  morì.  Per  tal 
modo  terminò  in  lui  la  serie  dei  Vescovi  Principi  di 
Trento,  giacché  non  molto  dopo  ebbe  luogo  la  secolariz- 
zazione dei  Priucipati  ecclesiastici.  Nel  iSoa  la  pace  di 
Luneville  trasferi  il  Principato  di  Trento  nella  Casa 
d'Austria,  che  lo  unì  alla  sua  limitrofa  provincia  del 
Tirolo.  Non  molto  dopo,  le  vicende  della  guerra  tolsero 
quel  Principato  all'Austria  e  ne  ingrandirono  il  vicino 
reguo  dì  Baviera.  Altre  vicende  ne  fecero  nel  1810  un 
Dipartimento  del  B^no  d'Italia  col  nome  dì  Alto  Adige; 
ed   in  fine  nuove  mutazioni  politiche  Io  annoverarono 

Trtntino  Voi.  ni.  9 
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aucora  fra  i  possedìmenli  della  Casa  d'Austria,  cbe  nel 
i3i4  e  net  successivo  lo  aggregò  di  nuovo  alla  provincia 
del  Tirolo  soltopouendolo  all'I.  R.  Governo  residente 
ili  lunsbrucli. 
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CENNI  DI  STOail  DELLA  LETTERATURA  E  DELLE  BELLE  ARTL 


LFTTEftATOBA. 

Sei  ricercare  la  materia  opportuna  a  compiere  que- 
sta parte  del  nostro  la  voro ,  le  indagini  da  noi  praticale 
QOD  ci  hanno  fatto  scorgere  negli  ultimi  tempi  dell'  im- 
pero romano  che  un  soggetto  solo  di  cui  si  possa  qui  far 
menzione  ;  ed  è  Sesto  Festa  Rufo  il  quale  ,  per  testimo- 
nianza di  Ammiano  Sfarceiliuo^  era  trentino  j  e  personag- 
gio assai  ragguardevole  per  molti  titoli  ;  giacché  dalle  pri- 
marie dignità  dell'  impero ,  passò  a  governar  l'Asia  come 
Proconsole  sotto  l' Imperator  Valente;  noi  però  non  ne 
riguardiamo  in  questo  luogo  se  non  il  merito  letterario, 
perchè  scrisse  un  Compendio  della  Storia  ossia  dello  stato 
dell'impero  romano,  del  qual  compendio  sì  afièrma  tut- 
tavìa l'esistenza.  Dopo  questo  cenno,  percorreremo  rapi- 
damente le  età  che  succedettero  alla  dissoluzione  dell'im- 
pero, tenendo  il  metodo  finora  da  noi  seguito. 

DALLA  CADUTA  DBLL'  IHFEUO  OCCIDBRTALB 

Fino  all'auso  11 83. 

In  questo  periodo  che  comprende  ì  regni  de'  Goti , 
dei  Longobardi  e  dei  Franchi  con  parte  del  regno  di  Fe- 
derigo I,  la  barbarie  dei  tempi  non  ci  offre  da  mentovare 
che  il  trentino  Abate  Secondo  ^  per  la  sua  esimia  pietà  ca- 
rissimo alla  regina  Teodelinda,il  di  cui  figliuolo  Adaloaldo 
^li  battezzò  in  Monza  nell'  anno  6oZ-  Fu  autore  di  alcuni 
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upuscoli  in  difesa  dei  Tre  capitoli, 'mlorno  ai  quali  altro- 
ve si  è  fatto  parola  ;  e  scrisse  inoltre  una  breve  istoria  del 
regno  dei  Longobardi ,  ora  perduta ,  ma  che  serri  a  Paolo 
Diacono  nel  compilare  la  sua.  Moriva  Secondo  nel  Ola: 
r  qui  ci  sia  permesso  richiamare  alla  mente  il  Capitolare 
di  Lotario  cui  il  Muratori  riporta  all'anno  849  ,  dove 
fra  le  altre  cose  relative  allo  ìns^namento,  disponevasi 
che  ì  Trentini  andassero  in  Mantova  ad  apprendere  l'arie 
grammatica,  consistente  allora  in  nozioni  di  lìngua  e  di 
stile  f  con  una  specie  di  enciclopedia  delle  cose  piiì  neces- 
sarie a  sapersi. 

dall'anno  ii83,  al  1400. 

Offresi  in  questo  periodo  di  tempo  il  religioso  do- 
menicano yra  Bartolommeo  da  Trento,  a  cui  si  deve  il 
merito  di  essere  stato  il  primo  a  scrìvere  in  unsolo  corpo 
le  Vite  dei  Santi.  Questa  lode  di  precedenza  gli  fa  per 
molto  tempo  usurpata  dal  suo  confratello  Iacopo  da  Vo- 
ragine  j  ma  i  critici  hanno  mostrato  che  fra  Bartolom- 
meo scriverà  nel  ia44>  ^*^^  ì"  quell'anno  medesimo  in 
cui  Iacopo  entrava  nell'ordine  dei  Predicatori.  Del  resto, 
niuu'  altra  memoria  di  letteraria  coltura  ci  è  riuscito 
rinvenire  fino  all'epoca  succitata,  fuori  che  un  Codice 
litui^ico  di  Alberto  II ,  che  riportasi  al  XII  secolo. 

DAL  1400  AL  i5oo. 

Il  secolo  XV  apportatore  all'  Italia  del  risorgimento 
dei  buoni  stodiì  influì  pure  sul  Trentino ,  sapendosi  che 
nel  i4a5  Guarino  ìasegoara  in  Trento  lettere  greche  e 
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latine.  Gonlemporaneaineiite  un  trentino,,  cioè  Sico  o 
iécco  di  Ser  Bartolomraeo ,  detto  Polentone  da' Ricci, 
nativo  di  Levico,  recavaai  in  Fadova  ad  apprendere  la 
giurisprodenza.  lovagliìta  quindi  del  consorzio  del  pre- 
cettore e  di  altri  dotti ,  colà  fissava  stabile  domicilio;  e 
divenuto  Cancelliere  del  Comune,  ne  stendeva  lo  Statato 
ÌB  liogoa  latina.  Altre  cose  egli  scrisseetutte  latinamente; 
ddìe  quali  la  più  grande  opera  cousiste  in  XYIIl  libri 
cke  trattano  degli  iUustrì  scrittori  della  lingua  latina,  la- 
voro di  aS  anni ,  che  resta  tuttavìa  MS.  nelle  biblioteche 
e  Don  molto  favorevolmente  giudicato  da  Paolo  Cortese. 
Oltre  quest' Opere  dettò  egli  ancora  una  commedia  in 
proaa  latina,  cui  diede  il  titolo  di  Lutus  Ebriorum , 
tradotta  poscia  in  italiano  col  titolo  di  Catinia  e  stampata 
in  Trento  l'anno  1483.  Ripeteremo  qui  il  nome  del  Ve- 
scovo Pnncipe  trentino  Giovanni  Hinderbach  che, come 
si  è  già  notato ,  fioriva  nella  -seconda  metà  di  questo  se* 
colo,  e  fu  chiaro  per  dottrina  nella  storia,  nell'archeo- 
](^ìa  e  nella  teologia ,  esBendosi  distinto  anche  meglio 
nella  continuazione  dell'  opera  cominciata  da  Enea  Silvio 
Piccolomini  De  Friderici  III  vita  et  rebus gestis,'Son 
era  egli  italiano;  ma  essendosi  formato  ai  buoni  studii 
in  Padova ,  e  dedicato  poscia  alla  chiesa  di  Trento  pri- 
ma come  Canonico,  poi  come  Vescovo ,  crediamo  cbe 
male  non  gli  convenga  un  ricordo  nella  Storia  letteraria 
trentina. 

UAL  i5o6  AL  i6oa 

Fra  i  coltivatori  dei  buoni  studii ,  di  cui  l' Italia  vide 
con  rammarico  l'apostasia^e  l'ingegno  rivolto  a  difendere 
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l'errore,  si  annovera  Iacopo  Acetmcio  nato  in  Owana  nella 
Val  di  Sole ,  illustre  per  vario  genere  di  dottrina  e  vis- 
suto più  enoi  onorevolmente  agli  stipendi  di  Elisabetta 
regina  d'Ingbilterra.  Versatissìmo  com'  egli  era  negli 
studii  sacri,  pubblicò  un'opera  io  Vili  libri  ìnUtolala 
De  stratagematibus  Satanae  in  religionis  negotio  alla 
qoale  i  Protestanti  fecero  molto  plauso.  Sottile  dialettico, 
fu  il  primo  ad  aprire  in  quell'arte  uu  nuovo  sentiero , 
come  rilevasi  da  uu  Opuscolo  che  vide  la  luce  in  Basi- 
lea  nel  i558,  intitolato  De  Methodoy  hoc  est  de  recta 
investigandaritm  et  tradendarum  scientiarum  ratione  : 
libro  scritto  con  precisione  elegante  e  senza  alcnna  ombra 
di  barbarie  scolastica.  Non  si  distinse  meno  l'Acconcio 
nella  coguizioue  dell' arcbi lettura  militare,  di  cui  diede 
prova  nel  suo  libro  che  col  tìtolo  jirs  munìendorum 
oppidorum  fu  stampato  in  latino  e  in  italiano  in  Gine- 
vra nel  i585  :  e  fu  appunto  questa  cognizione  la  quale , 
in  un  secolo  in  cui  gì'  ingegneri  italiani  erano  reputali 
maestri  dell'arte  e  chiamati  in  tutte  leGorli,  gli  procac- 
ciò il  modo  d' impiegare  i  suoi  talenti  eoo  onore  e  pro- 
fitto nella  Britannica. 

A  que^o  secolo  appartengono  qualmente  Giulio 
Alessandrini  nativo  di  Trento,  cui  Pierandrea  Mattioli 
annovera  tra  i  principali  restauratori  dell'arte  medica. 
Chiamato  come  Arcbiatro  alla  G>rte  imperiale  di  Ferdi 
dando  I,  continuò  in  quella  carica  presso  Hassimìlìani 
II  e  Rodolfo  li,  riportandone  singolari  onorifiche  distili' 
zioiiì.  Buon  grecista  eh'  egli  era  ,  pubblicò  nielte  open 
di  Galeno  e  di  Giovanni  Attuario  ;  e  con  la  critica  esatt 
ond' era  fornito,  scoperse  e  dimostrò  falsamente  altri 
l>uito  a  Galeno  il  libro  De  Tfwìaoa  ad  Pisonem,  ì 
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giacché  abbiamo  nomÌDato  dianzi  il  Mattioli,  stimiamo 
non  dover  tacere  ch'iti,  quantunque  Sanese  di  nascita, 
fu  chiamato  alla  Corte  del  Prìncipe  Vescovo  Bernardo 
Glene  per  V  alta  sua  fama  nella  scienza  medica  ;  ivi  però 
si  trattenne  non  molto:  e  col  consenso  del  Principe  passò 
ad  abitare  nella  Naunia  dove  viwe  quattordici  anni.  Ce- 
leberrimi sono  ì  suoi  G)mmenl8rii  sopra  Dioscoride, 
tradotti,  come  dice  il  Conte  Gomiani,  in  quasi  tutte  le 
lingue  d'  Europa. 

Onorevole  menzime  pur  devesi  al  Giureconsulto 
Antonio  Quetta  ,  la  di  cui  famiglia  diede  il  nome  o  lo 
prese  dalla  piccola  omonima  terra  che  sorge  non  lungi 
da  Denno.  Egli  fa  cancelliere  e  primo  ministro  del  sun- 
nominato Principe-vescovo  Clesio,  e  diede  alle  stampe  uà 
volume  in  foglio  contenente  cento  Consultazioni,  stam- 
pato in  Venezia.  Nella  classe  dei  giureconsulti  conviene 
annoverare  eziandio  Cristoforo  Butetti  di  S.  Zeno ,  che 
fu  Consigliere  dell'  Arciduca  Carlo  d' Austria  Conte  del 
Tirolo.  Egli  si  distinse  altren  come  cultore  delle  muse 
e  tanto ,  che  il  il  Cav.  Carlo  Bosmini  giudicò  meritevole 
di  illustrazione  un  Canzoniere  del  medesimo ,  trova- 
to nella  Biblioteca  civica  di  Rovereto,  dato  poi  alle 
stampe  non  ba  moU'annì  in  Milano  coi  tipi  delPirola.Di 
OD  altro  Busettì  per  nome  Girolamo  da  Ballo  parlò  il 
Gente  Hazzucchelli ,  dicendolo  poeta  di  merito ,  ed  ac« 
cennando  lodevoli  produzioni  da  esso  fatte  in  morte  del 
Cardinale  Lodovico  Hadrucci  e  stampate  nel  1600  in- 
sieme con  la  Orazion  funebre  che  in  quella  circostanza 
deUÒ  Niccolò  Inama  di  Fondo  amico  al  Busetti,  e  dallo 
stesso  Hazzucchelli  lodato  qoal' egregio  oratore  e  poeta. 

Decoro  singolare  di  questa  e  della  suasegoente  età  fu 
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il  celebre  Gìnte  Niccolò  d' Arco,  che  nello  scrìvere  con 
eleganza  Tersi  latini  gareggiò  coi  migliori  del  tempo  sco. 
Nato  nell'anno  1479^  passò  i  primi  anni  uella  Corte  di 
Federigo  III,  ma  l'amore  alle  lettere  lo  fece  abbandonare 
gli  onori  cortigianeschi  e  darsi  tutto  agli  sludii.  Un'am- 
pia edizione  delle  sue  poesie  fu  ripetuta  dal  eh.  Zaccaria 
Betti;  da  Giulia  Gonzaga  di  Novellara  ebbe  più  figli,  tra 
i  quali  Scipione  emulatore  della  gloria  paterna.  Come 
storico  si  distinse  il  P.  Martino  Martini  Gesuita  che 
diede  al  pubblico  una  storia  della  Cina.  Cbiuderecno  il 
secolo  XVI  rammentando  l'agostiniano  JViccolò  Scu- 
telli ,  di  cui  si  ha  stampata  una  Dissertazione /?£  3fa- 
sora  ,  sive  Critica  Hehraeorum  facra,  oltre  una  tra- 
duzione dell' opera  di  Jarablico  sui  misteri  egisiani ,  e 
qualche  altro  lavoro  di  somigliante  argomento. 

DAL    IGOO   AL   1700. 

Gli  studii  sacri  ebbero  in  questo  secolo  un  coltiva- 
tore esimio  nella  persona  del  P.  Giovenale  cappuccino. 
Era  nativo  del  villaggio  di  Bresio  nella  Nauniae  suo  pa- 
dre Ruffino  Ruifini  era  cancelliere  «Iella  giurisdizione  di 
Castelfoudo.  Ebbe  nel  sao  Ordine  i  piiì  cospicui  onori,  e 
molte  opere  dettò  iti  lìngua  tedesca  e  latina  ,  particolar- 
mente teologiche,  tra  le  quali  una  ha  per  titolo  Imme- 
diatum  Ckristi  Cruc'Jixi  internum  magisterium  ;  ^ 
questa  è  annessa  un'appendice  sulla  risurrezione,  e  sulla 
immortalità  dell'anima.  Scrisse  un'altra  opera  intitolata 
Necessaria  defensio  cantra  librum  Johanis  Scleideri^ 
sulla  verità  dei  miracoli.  Gi^lì  scrittori  di  questo  secolo 
devesi  annoverare  Jlberto  dei  Conti  Alberti  de  Enno, 
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nato  in  Pergìne  nel  39  Loglio  iSgS.  Il  eh.  conte  France- 
sco Vigilio  BarbacoTÌ  lo  accenna  autore  dì  più  opere  ri- 
portate dal  Conte  Mazzucchelli  nella  pregiatiasima  che 
dettò  sogli  Scrittori  d'Italia. 

DAL  1700  AL  1800. 

Non  imprenderemo  a  parlare  sulla  storia  letteraria 
di  questo  secolo  XYIII  seiusa  un  motto  di  dovuto  eneo- 
mio  al  Conte  Carlo  Firraian  di  Trento ,  il  quale  inter- 
pretando degnamente  l'animo  generoso  della  imperatrice 
Maria  Teresa  di  cui  era  Miniatro  ,  fece  risorgere  a  nnoTo 
splendore  le  scienze  e  le  lettere  in  tutti  i  Inoghi  d'Italia 
fin  dorè  estenderasi  la  influenza  di  quella  benefica  angusta. 
G'd  premesso,  diremo  che  tragli  scrittori  della  Naunìa  i 
quali  nel  secolo  XVIII  si  occuparono  di  argomenti  sa- 
cri, degnissimo  è  di  menzione  Giuseppe  Maria  dei  Conti 
di  Tonno  Vescovo-Principe  di  Passavia.  Egli  nacque  in 
Castel  Brughiero,  e  in  età  assai  giovane  fu  Uditore  di  Rota 
in  Roma,  quindi  Ministro  pleuipoleoziario  di  Maria  Te- 
resa presso  la  Santa  Sede.  In  quella  capitale  si  conciliò  la 
stima  dì  tutti  gli  eruditi^  e  fu  riguardato  come  il  più  dotto 
Vescovo  della  Germania,  non  tanto  per  la  Apologia  che 
pubblicò  contro  alcuni  scrittori  Protestanti  in  occasione 
del  Giubileo ,  quanto  per  la  edizione  della  S.  Bibbia  da 
lui  fatta  in  tedesco  e  corredata  dalle  sue  importantissime 
osservazioni.  Vuoisi  rammentare  altresì  il  Sacerd.  Pic/ro 
Antonio  Cardi  nativo  di  un  villaggio  di  Val  di  Sole, 
parroco  di  Vigo.  Pubblicò  un  libro  suo  eccellente  che 
che  tratta  dei  peccati  occuìtiy  e  che  riscosse  l'encomio 
del  Lami  autore  delle  Novelle  letterarie  di  Firenze.  Nò 
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à  deve  tacere  il  nome  dell'  altro  Sacerdote  Giambatista 
Mbertini  nato  in  Bevo ,  terra  della  Pieve  di  Arsio.  Fu 
pubblico  Professore  di  filosofia  nella  Università  d' Inn- 
sbruck,  poi  Rettore  di  quel  Seminario;  pubblicò  con  le 
stampe  tre  latine  dissertazioni:  una  cioè  sulla  coscienza 
dubbia,  un'altra  sulla  natura  dell'  anima  umana  e  la 
terza  sui  miracoli.  Molte  operette  di  sacra  filologia  usci* 
reno  dalla  penna  del  P.  Benedetto  Bonelli  Minore  fii- 
fwraato  da  Gavalese,  cooperatore  col  Mansi  oella  ediEÌone 
del  primo  Tomo  dei  Goncilii,  e  autore  inoltre  di  cinque 
volumi  che  trattano  di  memorie  trentine. 

Nella  Giurisprudenza  si  rese  ornamento  della  Kan- 
nìa  e  dell'  Impero  austriaco  il  Presidente  Barone  de 
Martini  nato  in  Revò  nel  1736.  Del  1754  fu  Proreasore 
di  Diritto  naturale  nella  Università  di  Vienna  >  e  sali  in 
appresso  a  luminosissimi  onori  \  mentre  professava  dalla 
cattedra  il  Diritto,  pubblicò  con  le  stampe  le  seguenti 
sue  opere  :  /.  Ordo  historiae  Juris  civilis  in  usam 
auditorum  vindobonensium ,  compendio  bellissimo  di 
tutta  la  storia  della  Giurisprudenza  romana  :  //.  Po' 
sitiones  Juris  Naturae  et  Gentium:  IIJ.Exercitatio- 
nes  sex  de  lege  naturali  :  If-  De  Jure  civitatis  osaìa 
del  Diritto  pubblico  universale  :  opere  tutte  ridonanti  di 
ingegno ,  di  bel  metodo  e  di  dottrina.  Nel  medesimo 
tempo  fioriva  jintonio  Piloti  nato  in  Tassullo,  e  rino> 
mato  Giureconsulto;  coperse  per  più  anni  la  cattedra  di 
diritto  civile  iti  Trento,  e  nel  1767  pubblicava  un  libro 
intitolato  Riforma  ti'/£a2ia,  che  gli  fruttò  la  perdita  della 
cattedra  e  per  giunta  l'esilio:  scogli  in  cui  hanno  urtato 
altre  volle  i  riformatori  speculativi,  per  la  impruden- 
za di  rendere  pubbliche  le  loro  idee.  Quel   libro  però 
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non  ebbe  il  anffragio  dei  dotti ,  alcuno  de'quali  adde- 
bitò anche  dì  plagio  l' autore.  Motte  scrittore  legali 
compose  in  cause  cìtìIì  ,  ma  senza  lima  e  con  acre  e  fo- 
coso stile:  fa  non  dì  meno  uomo  di  molto  ingegno  e  di 
vasto  sapere.  Altri  e  non  pochi  Giureconsulti  fiorirono 
nella  Naunia  nel  secolo  XYIII ,  tutti  di  merito;  ma  per 
non  far  lunga  serie  ci  contenteremo  di  nominare  Gian 
Francesco  e  Francesco  Virgilio  Barbacovi  da  Taio  avo 
e  nipote,  il  secondo  dei  quali  pubblicò  le  memorie  stori- 
che del  Trentino  che  purecì  hanno  somministrato  notìzie 
per  questo  nostro  lavoro. 

DisUnta  menzione  richieggono  ancora  quei  st^getti 
che  nelle  scienze  finche  e  mediche  ebbero  special  rino- 
manza -j  e  fra  questi  rammentiamo  Gio.  Batista  Borsìeri 
di  Carezzano  che  con  la  costanza  dell'  animo  seppe  vin- 
cere di  buon'ora  l'avversa  fortuna;  e  dopo  avere  con 
molto  grido  esercitata  l' arte  salutare  io  Faenza ,  fu  chia- 
mato dal  Conte  di  Firmian  a  leggere  medirina  pratica 
neir  Università  dì  Pavia  :  nella  quale  salito  al  grado  dì 
Rettore,  accrebbe  il  lustro  di  quello  istituto  scientifico. 
Eletto  poi  al  servizio  della  Girte  in  Milano,  quivi  co- 
minciò la  sua  grand' opera  di  Medicina  pratica  >  di  cui 
si  fecero  sei  edizioni  in  Lipsia  e  una  nell'Inghilterra. 
Merita  eziandio  di  essere  letto  l'opuscolo  suo  Ve  ìnsti- 
tuenda  regendaquc  mente ,  che  fa  conoscere  quanto 
fosse  amabile  il  carattere  dell' autore.  Altro  ragguarde- 
vole professore  di  medicina  che  fiorì  nel  secolo  XVIII, 
fu  Gian  Michele  de  Menghinij  nativo  di  Bresio  nella 
Naunia,  pubblico  cattedratico  della  Università  d' Inns- 
bruck>  Protomedico  del  Tirolo  e  autore  dì  varie  medi- 
che dissertazioni.  A^ungeremo  a  questi  celebri  nomi 
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quelli  di  un  Rovereti,  di  un  De  Lupis ,  di  un  Guarinoni 
dì  OD  Daìie  jirmi  e  di  un  Graziadei  il  quale  esercilan- 
do  con  pubblica  condotta  l'arte  salutare  in  Fano,  si 
acquistò  molto  grido  in  tutta  la  Marca  d'  Ancona  colla 
sua  profonda  dottrina. Ma  l'arte  salutare  del  pari  che  la 
Storia  Naturale  ricevettero  illustrazione  singolare  e  non 
peritura  da  Felice  Fontana  nato  in  Fomarolo  nel  1730. 
Educato  ai  buoni  studii  iu  Rovereto  dagli  abati  Gìaser  e 
Tartarotti ,  nomi  cari  alle  lettere  e  alte  scienze,  si  recò 
io  Padova  poi  in  Bologna  ove  applicossi  alle  facolU  filo- 
soficbe,  nelle  quali  vie  s' inoltrò  assai  più  in  Roma  e  iu 
Toscana.  Nominato  Professore  di  filosoiia  razionale  in 
Pisa  dal  Gran  Buca  Francesco  I,  passò  ad  essere  Fisico  di 
camera  presso  l'altro  Gran>Duca  Leopoldo  I;  e  allora  fu 
che  nacque  quel  Gabinetto  fisico  die  in  Firenze  si  ammi- 
ra^ lavoro  del  Fontana,  senza  superiore  in  Europa,  e 
cui  possono  emulare  soltanto  i  Gabinetti  fisici  di  Parigi  e 
di  Vienna  eseguili  in  quelle  due  capitali  sotto  la  direzione 
di  lui'  Celeberrima  è  l'opera  sua  sul  veleno  delle  vipere 
e  sopra  altri  tossici  americani ,  come  pur  sono  le  relative 
alla  Irritabilità  Halleriana ,  alla  Tremella ,  alla  Tenia 
cucurbìtina  e  ad  altri  analoghi  oggetti. 

Passando  ora  alle  scienze  esatte,  presentasi  da  ri- 
cordare il  P.  Gregorio  Fontana  delle  Scuole  Pie  nato 
in  Nogarè,  cultore  di  varìi  rami  delle  matematiche,  nello 
insegnare  le  quali  succedette  al  P.  Boscovìcb  professore 
in  Pavia;. e  allora  cominciò  a  pubblicare  opuscoli  sulla 
Idraulica,  sulla  Meccanica,  sull'Ottica  e  sopra  altre  conge- 
neri materie.  Alcuni  di  questi  trovansi  isolatamente  stam- 
pati ,  ed  altri  sono  inseriti  negli  Alti  delle  Accademie 
diSienaedi  Torinese  fra  quelli  della  Società  Italiana  delle 
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Scienze  a  cui  apparteneva.  Nelle  matematiche  s' illustrò 
pure  Gianfrancetco  Malfatti  nobile  di  Ala  di  Rovereto, 
che  insieme  con  l'idraulico  Sonati  fece  prosperare  in 
Ferrara  la  naturalie  filosofia, enei  1771  comìncio  a  figa- 
rare  in  quella  Univerità  fra  ì  matematici  de' suoi  tempi. 
Applicatosi  alla  risoluzione  delle  equazioni ,  giunse  per 
via  tutta  nuova  a  determinare  quella  di  sesto  grado, 
accennando  inoltre  la  procedenza  da  questa  dell'altra 
di  grado  decimo ,  e  così  di  seguito.  Egli  fu  tra  i  prinù 
membri  della  Società  Italiana  delle  Scienze  che  dianzi 
abbiamo  indicata  ,  e  ne  arricchì  gli  Atti  con  varie  inte- 
ressanti memorie. 

Raccc^liendo  poi  i  più  conosciuti  fra  quelli  che  si 
segnalarono  nelle  lettere  e  nelle  cose  storiche,  troviamo 
Clemente  Baroni  di  Sacco  terra  del  Boveretano,  e  ver- 
satìssimo  in  motti  generi  di  erudizione.  Da  lui  fu  istituito 
dementino  Vannetti  ài  Rovereto,  nome  distìnto  nel- 
la repubblica  delle  lettere ,  che  in  età  di  i3  anni  tra- 
dnceva  elegantemente  dall'italiano  al  latino,  e  in  que- 
st'ultima hngua  componeva  la  vita  di  S.  Gottardo  e  una 
commedia  detta  la  Lampadario ,  imitando  Flauto  e  Te- 
renzia  Di  30  anni  divenuto  segretario  dell'Accademia 
Toveretana,  acquistò  nome  di  ornato  scrittore  pubblicando 
]a  sua  difesa  della  opinione  del  Tiraboschi  sulte  poesie 
di  Marziale.  Celebralissima  è  1'  epera  sua  sul  Congresso 
delle  Lamie:  scrisse  inoltre  latinamente  k  vita  di  Ca- 
gliostro, volgarizzò  molte  lettere  di  Plinio,  compose 
Sermoni  dì  sapore  oraziano ,  imitò  nei  Sonetti  il  Gasa , 
nelle  Anacreontiche  il  Cliiabrera  e  nei  capitoli  il  Bernt, 
ma  con  molto  maggiore  castigatezza.  G>m'^li  fu  dal 
Baroni  istituito,  istradò  nei  buoni  studii  il  rinomato 
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Carlo  de  Rosmini  altro  RoTeretano,  il  quale  dopootte- 
nuti  i  primi  applausi  con  alcnoe  poesìe,  si  cimentò  col 
D'Alembert  detrattore  delle  muse  italiane,  in  un  volu- 
metto rispettoso  ma  franco.  JDopo  quel  cimento  abban- 
donò quasi  del  tutto  le  muse  e  si  consacrò  alla  Storia  lette- 
raria particolare  e  alla  Storia  civile.  Scrisse  perciò  la  vita  di 
Ovidio,  di  Seneca  ,  del  Filelfo ,  di  Vittorino  da  Feltre  e 
di  Guarino  Veronese;  poscia  dettò  la  Storia  di  Milano 
adorna  di  molti  pregi,  e  pubblicò  nel  i8i5  la  storia  delle 
gesta  militari  di  Gian  Jacopo  Trivulzjo.  Apparteooe  a 
ventidue  Società  letterarie,  fra  le  quali  si  notano  la  B. 
Accademia  delle  scienze  di  Torino,  quella  di  Padova  e 
l'L  R>  Istituto  del  Regno  Lombardo- Veneto. 

Ai  nomi  insigni  che  abbiamo  fin  qui  notati, possia- 
mo associare  Giacomo  CreiseW  e  il  già  ricordato  Vescovo 
Principe  Gentilotti  versatissimi  nelle  anUcbilà:  il  De 
Gasperi  da  Levico  che  deUò  scritti  di  Storia  e  di  pole- 
mica: il  Bortolamedi  da  Pergine  scrittore  esso  pure  di 
cose  istoricbe  :  Giuseppe  Stop  de  Cadenberg  di  Cadine 
rinomato  professore  di  astronomìa  :  Francesco  jidamo 
i'ef/roni  di  Rovereto  uno  de'primarii  giureconsulti  ita- 
liani del  tempo  suo:  i^rance^oo  Betta  del  7'oJ</o  pure 
di  Rovereto, illustre  anch'egti  nella  giurisprudenza:  Luigi 
Prati  da  Tenno  cbe  lasciò  pr^evoti  scritti  nella  stessa 
materia:  il  naturalista  e  antiquario  gesuita  i^oRanni;  il 
geografo  Chini:  l'agronomo  canonico  Cristani  da  Rallo: 
Jacopo  Maffei  descrittore  della  Naunia;  e  finalmente 
Carlo  Martini  da  Revò,  Ambrogio  Franco,  Ignazio  da 
Prato,\\  Dott.  Ippoliti,  il  P.  Giangrisostomo  da  Volano, 
il  Conte  Carlo  Martini  da  Calliano  e  il  Vescovo  Prìncipe 
Fdice  degli  Alberti,  che  trattarono  dì  storie  trentine. 
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Potremmo  ingrossare  ancora  il  novero  dei  letterati  che 
onorano  il  snolo  di  Trento, ma  serbiamo  il  proposito  te- 
nuto fio  da  principio  ,  di  lasciare  cioè  ai  posteri  il  fa- 
vellar dei  Tiveoti. 

BELLE  ARTI' 

Non  potrebbe  negarsi  al  paese  trentino  il  pregio  deri- 
Tante  dello  studio  delle  arti  belle;  perchè  niun  luogo  sì 
trova  in  Italia ,  che  dai  cultori  di  quelle  non  siasi  più  o 
meno  illustrato.  Vantasi  per  conseguenza  anche  il  Tren- 
tino di  abili  artisti,  che  in  variì  tempi  e  in  diversi  rami 
spigarono  i  loro  talenti  ;  e  dopo  il  pittore  Geronimo  da 
Trento,  l'incisore  Antonio  Fantucci  9  fra  Giovannida 
Trento  che  forse  uscirono  da  scuola  anteriore  al  secolo 
XVII,  meritano  di  essere  ricordati  io  quel  secolo  j^n- 
muoio  Galluzzi  o ,  come  lesesi  presso  il  Lanzi ,  Galt- 
iia  celebre  miniatore ,  e  Fede  o  Fedele  sua  figlia  egregia 
miniatrice  e  pittrice,  censurata  nnicamente  pel  sover- 
chio bello  ideale  e  per  il  colorito  che  oltre  il  naturale  ed  il 
vero  ha  voluto  mettere  nei  suoi  lavori.  A  questi  vanno 
uniti  Gasparantotùo  Cavalcai^  Baroni  di  Sacco,  allievo 
del  Balestra,  poi  del  Maratta,  cbe  lasciò  bellissimi  lavori 
del  suo  pennello  nei  coro  del  Carmine  di  Roveredoj  un 
Lampi  nativo  di  Komano  che  appartenne  alla  I.  e  B. 
Accademia  delle  belle  arti  in  Vienna;  il  gesuita  jéndrea 
Pozzi  trentino,  che  datosi  alla  pittura  in  Milano,  ed 
avendo  ben  tosto  superato  il  maestro,  si  ascrisse  agl'Igna- 
zìani,  continuando  però  a  maneggiare  il  pennello;  del  suo 
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valore  in  quest'  arte  conservano  bei  monamenti  lechiese 
gesuitiche  di  Roma,  Milano,  Venezia  e  di  altre  cittì 
d' Italia  j  ma  sebbene  si  esercitasse  pure  nei  ritratti ,  ri- 
splendeva vie  più  il  suo  talento  nell'architettura  e  nella 
prospettiva  di  cui  lasciò  stampate  le  r^ole  iu  due  volu- 
mi. Alla  scultura  diedero  opera  con  molta  fama  il  Barone 
di  Strudel  na  ti  vo  di  Glesioj  diverse  opere  del  quale  furono 
erette  in  Vienna  sotto  l' imperatore  Leopoldo  I ,  che  lo 
decord  di  quel  titolo  j  ed  è  pur  recente  la  onorata  me- 
moria di  Messandro  Vittoria  dichiarato  sommo  kdI- 
toro  dal  divino  Ginova  e  meglio  ancora  dai  prodotti  del 
ano  scalpello  ohe  io  Venezia  si  ammirano.  Di  lui  delti 
una  eruditissima  biograBa  il  eh.  Conte  Gtovanelli  che 
nel  i836  non  era  ancora  data  alle  stampe,  ma  di  cui  à 
desiderava  la  pubblicazione  perchè  in  essa  rammentane 
altri  artisti  trentini ,  come  V  Gradini  ,  il  itensf  ,  Y  Un- 
berbergher ,  il  Piazza ,  il  Palmaroli.  E  ancora  piiì  fre- 
sca è  la  ricordanza  dello  scultore  Marchesi  -della  valle 
di  Rumo ,  fra  i  di  cui  eccellenti  lavori ,  alcuni  concor- 
rono con  altri  pregevoli  a  decorare  l'Arco  della  Pace  in 
Milano. 

Altri  nomi  di  artisti  troviamo  indicati  come  trentini, 
un  Dall'aquila  cioè,  un  Vicentini ^  un  Cavalli ,  un 
Cavalieri;  axA  le  ricerche  che  abbiamo  praticate  per  ve- 
rificarne la  patria  non  ci  hanno  schiariti  abbastanza.  Per- 
ciò ci  basta  averli  soltanto  accennati ,  per  non  togliere  s 
Trento  l'onore  di  averli  avuti  per  cittadini  se  veramente 
lo  furono. 
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COROGRJ  FI  A    STATISTICA 
Sn.  I. 

G  O  V  E  R  H  O 


CEHIll  STORICI  CELLK  ARTRBE  isniUllSTBlZIOIII 
G07KESATITE. 

(a)  Sotto  il  dominio  dei  Romani. 


iVule 


ulCTiormeote  alla  domìnazioue  Bomana  Hrebbe 
imposeìbil  cosa  lo  invesligare  utilmente,  a  qual  sorU  di 
goveroD  furooD  soggetti  gli  abitatori  dell'alta  Valle  del- 
l' Adig&  Se  vero  è  cbe  al  tempo  della  guerra  Cimbrica  le 
legioni  di  Roma  si  accampassero  sulle  alpine  rirediquel 
real  fiume ,  e  se  noo  è  improbabile  cbe  prima  dei  tempi 
di  Augurio  vi  fosse  dedotta  uua  colonia ,  facile  è  il  de- 
durne la  natura  del  governo,  consimile  cioè  a  quello  di 
tante  altre  contrade  alla  città  eterna  sotlopusle.  Halage< 
vole  sarebbe  altresì  il  voler  determinare  specificamente 
quali  furono  le  popolazioni  della  grau  Vallata  aggregate 
alle  tribù  Papia,  Publicia ,  Fabia  e  Meaneuia  percliè 
ricordate  in  lapidi  nel  territorio  dissotterrate:  cuuclu- 
deremo  perciò  che  il  Trentino  sotto  il  Romano  dominio 
fu  retto  a  provincia,  e  cbe  dopo  Augusto  alla  decima 

Tnnlina  t'ol.  rn.  io 
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Rcgiuue  itdlica  Pi-ucuiidoliire  aggregato,  tioii  fu  giiiniiuui 

al  j;uveruo  dei  rumaui  Presidi  dulie  Kezie  suttupuulu. 

(b)  Sotto  la  dominazione  dei  Barbari. 

Il  governo  di  quelle  diverse  urde  di  populi  barba- 
rijisimi  che  iiioiidiirouo  l'Italia,  gravitò  aiicbe  aix\  Treu- 
tiuu  cou  ferrea  durezza.  La  suvrauità  luru  pruveoieule 
dal  solo  diritto  di  maggior  forza,  doveva  per  uecesjtità 
aver  Lutti  i  caruLLeri  della  tiraunidc:  usurpaziuue  degli 
altrui  pussciiiiì  i  disprezzo  dei  vinti ,  Don  bastando  il  loro 
dìspoglianieutu;  conculcazioue  di  tutti  i  prÌDcip)  sociali 
e  murali  ;  superstiziosi  mezzi  per  acquietare  i  riruorsì.  Da 
quella  coorte  di  pubbliche  depravazioni  fu  accompagnata 
nel  Trentino  la  dominazione  dei  Goti,  dei  Bajuari  t:  dei 
liooibardi  fino  all' doo  :  non  men  tiranuica  ,  e  per  av- 
ventura più  fu  uesla,  riuscì  la  successiva  dei  così  detti  Re 
d' Italia  e  di  tiermauia. 

Carlo,  detto  Magno,  salito  colle  armi  a  un  grado 
di  polenta  quasi  ^uale  a  quello  dei  primi  Laperulo- 
rì  di  Ruma ,  lasciò  quel  tal  ramo  di  successori  clia  Re 
italico-geuiauici  si  intitolarono;  ed  u.uo  di  questi.  Cor* 
rado  II,  fu  il  primo  ad  insignire  di  titoli  signorili  il  Ve- 
scovo trentino,  accompagnandoli  con  generose  donazioni, 
ma  uou  già  con  cessione  di  dominio  assoluto ,  poicbè  per 
germanica  costituzione,  al  solo  imperatore  era  questo 
riserbato:  uull'  altro  essendo  i  Duciti  ed  i  Conti  di  quel 
tempo ,  lie  non  luugìstrati  lusigniti  di  autorità  civili  e 
militari,  amovìbili  ad  arbitrio  del  Sire,  dipeudevauo 
tisclusivameutedai  cenni  imperiali  del  paricbè  i  Giudici 
delegali  all'ainuuuiKti'aziuue  della  giuatisia  di  Provincia. 
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E  si  avverta  che  nel  secolo  IX  la  legge  bttjoarica  domi- 
nava uell'altu  Trentino,  e  nel  basso  la  Longobardica  ^ 
aiccome  daducumeuti  sincroni  lodedocevareruditissinio 
Frapponi. 


GOVEanO  DEI  VESCOVI   DIVENUTI  PBIItClFI. 

(a)  Attribuziom  Signorili  dei  F^escovi. 

Anteriormente  al  secolo  XI  non  ebbero  i  Vescovi  del 
Trentino, come  tutti gliallri  dell'imperOfCberonoreTole 
titolo  di  Venerandi.  Corrado  il  Salico  volle  investire  il  \e~ 
8CVVO dei  Comitato  o Ducato,  con  esercizio  di  autorità  al- 
l'Impero subordinata:  uutabilìssima  però  è  l'avvertenza 
che  in  quel  secalo  medesimo  i  cittadini  di  Trento  incomin- 
ciarono a  ddisi  moto,  sull'esempio  delie  altre  città  lombar- 
de, per  conseguire  la  loro  emancipazione;  quindi  giusta- 
mente asseriva  il  dottoGiovannellijcliela  dominazione  dei 
primi  Vescovi  potè  esser  più  lìbera  sulle  lontane  regioni 
della  loro  Marca  che  nelle  suburbicarie,  ristrettissima 
poi  dentro  la  città.  Fu  il  primo  Gvbiirdu  a  chiamarsi  nel 
■  III  Governatore  della  Trentina  Contea  forse  perchè 
da  tedesche  milizie  circondato,  non  esercitando  però  so- 
vranità assoluta  che  nel  solo  Comune  di  Flemme.  Cui  .suc- 
cessori suoi  larghi.'ggiai'ouu  gli  Imperatori  in  donazioni 
pili  che  in  conferme  di  autorità  ;  fu  necessaria  t'aita  in- 
flignazìone  dui  Barbarussa  cuniru  l'Italica  lega,  per  In- 
'  durlo  a  mantener  devoti  alia  parte  gbibelliua  i  Pasturi 
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di  Trentu,  inalzando  la  poleuz»  coaceduta  loro  dai  Caro- 
lingi a  dominio  quasi  assoluto. 

Se  nonché  l'esaltazione  loro  accompagnata  da  slernii- 
nula  estensione  di  possessi ,  avea  già  reso  necessario  l'uf- 
ficio e  la  tutela  di  Jvvocati  0  Fìcedomini ,  primi  dei 
^uali  erano  stati  i  Re  e  gli  Imperatori,  e  poi  Lati  addi- 
vennero i  potenti  feudatari  delie  contrade  tìraitrore.  Ed 
infatti  nel  precitato  secolo  XI  addifennero  grandi  Avvo- 
cati oprotettori  della  chiesa  di  Trento  i  Conti  della  Venosta, 
poi  detti  di  Tirolu;  per  quella  di  Brissìna  i  Duchi  di 
Andecco,  il  patrocinio  dei  quali  andò  poi  a  ricoiisolidarsi 
negli  altri  di  Tìrolo,  divenuti  in  tal  guiaa  Vicedoniiui  di 
anihe  le  chiese. 

Frattanto  sul  cominciare  del  secolo  XII  i  Vescovi 
di  Trento,  chiamati  già  Contiti^  ambirono  assumere  gii 
altri  titoli  di  Marchesi  e  di  Duchi ,  e  verso  il  1 1 45  por- 
tarono quello  di  Principi,  che  un  cronista  di  quei  tempi 
dice  ad  essi  dovuto,  perchè  Vescovi  e  Duchi.  La  princi- 
pesca giurisdizione  vescovile  godeva  dtilie  seguenti  atlri- 
buzioni;  le  sentenze  in  prima  istanza  nelle  cause  tra  vas 
sallo  e  vassallo;  quelle  di  secondo  ed  ullirao  appello  nelle 
liti  tra  vassalli  e  soggetti  ;  diritto  ad  esazioni  delle  impo- 
ste dette  arimanie  efodri;  scelta  e  missione  di  Gastal- 
dioni  per  esercitar  giustizia  in  alcuni  Comuni  godenti  il 
diritto  di  speciale  statuto;  diritto  di  coniar  moneta, 
dopo  il  Diploma  ottenuto  dal  primo  Federigo  nel  i  i8a, 
ma  con  delegarne  r  esercizio  ai  pubblici  rappresentatiti 
la  città. 

Nel  secolo  XIII  la  Marca  Trentina  andò  soggetta 
a  notabili  vicende  governative;  iu-forza  delle  quali 
il  potere  municipale  o  del  popolo  restò  quasi  al   tutto 
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estinto >  non  senza  graTÌssimo  pregindizio  dell'autorità 
principesca ,  e  con  aumento  immenso  dell' oppressiva 
protezione  dei  Conti  di  Tirolo.  Favoriti  questi  in  cittìi  da 
partigiani  tenuti  in  devozione  coli' oro,  e  nel  contadi» 
resi  forti  dai  molti  feudi  a  poco  a  poco  acquistati  per  in- 
feudarne signori  tedeschi  che  presidio  germanico  vi  t«nes- 
aero,  addivennero  con  tali  mezzi  quasi  signori  assoluti , 
tutto  ingombrando  il  paese  di  militi,  per  la  maggior 
parte  stranieri,  col  pretesto  del  loro  protettorato. 

Nei  primi  anni  del  secolo  XIY  è  da  notarsi  un 
grande  avvenimento  politico,  quello  cioè  del  primo  sta- 
tuto municipale,  fatto  estendere  dal  Prìncipe- vescovo 
Bartolommeo  Quirino  e  da  esso  nel  i3on  sanzionato  ,  ma 
dettalo  peri)  in  lingua  alemanna:  indizio  non  dubbio  del 
predominio  dei  G>uti  di  Tirolo  di  tedesca  prosapia  sopra 
un  popolo  Lombardo  ed  un  principe  di  sangue  veneto. 
Il  Vescovo  Arrigo  dopo  il  i33oj  Niccolò  nel  i34o,  ed 
Alberto  nel  1390,  fecero  successivamente  le  prime  ag- 
giunte a  quello  statuto;  del  quale  sarebbe  difetto  storico 
troppo  manifesto  Ìl  non  dare  un  rapido  transunto. 

(b)  Statuto  Trentino, 

Prima  di  dare  un'idea  del  Trentino  Statuto  è  d'uo- 
po premettere  che  fino  dai  primi  anni  del  secolo  XIII, 
pervenuti  i  Vescovi  all'esercizio  del  temporale  dominio 
nel  modo  in  cui  fu  praticato  dal  Vanga ,  sembra  che  ten- 
tassero di  avocare  a  se  la  sanzione  almeno  dello  statuto 
municipale,  ciò  comprovandosi  dalle  aggiuute  ad  esso 
fatte  e  di  sopra  accennate.  Nel  iSay  delle  Trentine  leggi 
fu  fatto  un  nuovo  corpo,  dal  Vescovo   Bernardo  Cleùo 
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approvale,  ed  in  tre  distacrate  sezioni  repartile;  quella 
cioè  d^li  ordinamenti  ctW/t;  l'altra  dei  criminali;  la 
terza  dei  Sindaci- 

Dalle  leggi  civili  veniva  prescrillo  il  modo  dell' ao- 
niia  elezione  del  Podestà,  e  la  prescrizione  dei  suoi  uinrj: 
la  magistratura  municipale  Io  eleggeva  in  nome  del  Ve* 
scovo  Principe:  duveva  et^sere  alraniero  e  non  aver  vin- 
coli di  parentela  beocliè  lontanissimi  col  Prelato  ;duvea 
condur  seco  un  servo,  un  famiglietto  e  un  bargello  u 
cavaliere  del  Comune,  stipendiati  ;  l'onorario  suo  era  di 
8a3  lire  trentine  y  di  4^  centesimi  per  lira.  La  renga,  u 
suono  della  campanadel  comune,  annunziava  aniiualroeule 
il  solenne  ingresso  del  nuovo  Podestà: con  fastoso  corteg- 
gio lo  accompagnavano  i  Consoli  presso  il  Principe,  cbe 
gli  consegnava  la  bacchetta  della  Pretura,  ricevendo  il 
giuramento  di  retta  amministrazione  della  giustizia:  ter- 
minata la  Pretura  ,  era  soggetto  a  sìnducato.  Nelle  cause 
civili  e  nelle  criminali  costituiva  la  prima  istanza,  con 
seconda  istanza  al  Vescovo ,  ed  ultimo  appello  a  chi 
rappresentava  l'alto  dominio  secondo  la  diversità  dei 
tempi.  In  centolreutadue  capi  erano  poi  prescritte  lu 
leggi  concernenti  i  pupilli ,  Ì  matrimonj,  i  testamenti  , 
1'  ufficio  dei  notari. 

La  legislazione  criminale  era  compresa  in  lao  pa- 
ragrafi: l'alio  tradimento  era  punito  colla  scure  nei  no- 
bili, colla ybrca  nei  cittadini,  col  rogo  nelle  donne;  la 
bestemmia  con  muUe  o  con  tuffi  nell'j^dige  per  mano 
del  carnefice;  la  storpiatura  per  cagione  di  percossa  C(in 
denaro  o  sivvero  con  allra  storpiatura  consimile  ;  Ì  colpi 
dì  armi  con  multe  e  rol  taglio  della  mano;  il  veneficio 
col  marco  di  ferro  rovente  sul  viso,  poi  coli' esìlio;  il 
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fallo  testioFionìo  coll'estracione  della  lingua;  lo  alupro 
ron  donna  onesta  col  taglio  del  capo;  il  lenocinlo  colk 
frosta  e  col  bando;  la  falsi  fi  razione  di  monete  col  rogo; 
le  aggressioni  sulle  pubbliche  vie  e  i  fnrti  di  coie  sacre 
colU  forca  ;  ì  primi  furti  falti  da  donne  con  frusta,  bando 
e  bglio  di  un'orecchia,  e  i  secondi  col  rogo;  l'escrci- 
M  del  turpe  mestiero  di  meretrice  senza  la  prescriUa  - 
striscia  gialla  sull'omero  e  fuori  del  postribolo,  colla 
iierlia»  a  suono  di  timpani. 

Lo  statuto  dei  Sindaci  dividevftsì  in  i33  capi  con 
larie  sgoiunte  di  economica  amministrazione  ordinate 
da  diverù  Vescovi  Principi.  Esso  formava  il  codice  del 
corpo  Diaoicipale,  il  quale  era  composto  di  cittadini  detti 
Assessori,  e  presieduto  da  due  Consoli,  l'uno  dei  quali 
co/i'aodar  d^li  anni  ebbe  il  tìtolo  di  capo  cottsole.  Tra 
(li  ordinamenti  economico-amrainistrativi  basterà  lo  ad- 
ditare quello  in  forza  del  quale  chi  passava  con  bestiami 
pel  Principato  duvea  venderne  al  macello  della  città  la 
qoiuta  parte,  e  l'altro  che  proibiva  di  comprare  piìi  di 
((Dattro  staja  dì  frumento  in  un  giorno. 

§.3. 

GOTCRNO  ATTUALE  DEL  TRRHTinO. 

Dappoiché  incominciò  il  temporale  domìnio  dei 
Principi  Vescovi ,  fu  Trento  per  quasi  otto  secoli  la  cit- 
tà capitale  dello  Stato,  ed  ebbe  tutti  i  vantaggi  dì 
qoelle  località  che  servono  di  residenza  al  Principe  ed 
al  suo  governo.  Avvertasi  però  che  anche  tutti  gli  altri 
paesi  e  giurisdizioni  del  Principato  godevano  privilegi  e 
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diritti,  i  quali  gli  vennero  religiosamente  cooservati , 
poiché  Tcrun  Principe  dell'Impero  Germanico  privar 
poteva  arbitrariamente  ì  sudditi  dei  già  conceduti  pri- 
vilegj  senza  imperiose  cause,  come  quella  del  bene  e 
vantaggio  pubblico.  Mentre  l'amministrazione  governativa 
procedeva  sul  piede  predetto,  si  incominciarono  ad  apri- 
re  net  1777  quelle  trattiilive  tra  il  Principe  Vescovo 
e  la  Corte  imperiale  di  Vienna  che  addivennero  foriere 
della  completa  rÌToluzioue  poi  accaduta.  Non  è  neces- 
saria il  ridire  che  il  Vescovo  Pietro  sostenne  sino  agli 
ultimi  anni  del  secolo  decorso  la  dignità  di  Principe 
e  quella  beo  ancbe  di  l^islatore ,  promulgando  un  nuo- 
vo codice  giudiziario;  e  che  la  invasione  del  1796 
avendo  affrettata  la  secolarizzazione  dei  Principati  ec- 
clesiastici, fece  sì  che  l'Imperatore  di  Germania  e  poi 
d' Austria  come  avvocalo  ereditario  del  Principato  di 
Trento  perchè  Conte  del  Tirolo,  decretando  l' incorpo- 
ratone del  Trentino  nell'Impero,  anche  questa  italiana 
contrada  al  governo  ed  alla  legislazione  Austriaca  restasse 
sottoposta. 

In  forza  dei  precitati  avvenimenti  1' attuule  condi- 
zione politica  dei  popoli  che  abitano  l'alta  Valle  dell'Adi- 
ge è  quella  di  appartenere  ad  una  provincia  dell'Impero 
d'Austria.  £  poiché  in  quell'Augusto  Sovrano  rrunivasi 
alla  Imperiale  dignità  l'altra  pure  di  Re  della  Iiombar- 
dia  e  del  paese  dei  Veneti ,  contrade  italiane  come  natu- 
ralmente è  il  Trentino  fino  agli  eccelsi  vertici  delle  alpi 
che  da  esso  prendono  il  nome,  era  perciò  sperabile  che 
per  l'amministriizione  governativa  fosse  in  questo  regno 
incorpora,to,  ma  nelle  repartizioni  territoriali  dell' Impero 
si  volle  riunito  al  territorio  transalpino. La  considerazione 
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ch«gli  ateo»  abitanti  del  Distretto  dì  Afa  portar  debbono  in 
appello  le  cause  dal  loro  tribonale  aeDtenziate  in  Innsbruck 
sulle  rive  dell' Eddo  al  di  là  dei  moDli,  mentre  a  poche 
miglia  hanno  Verona  ove  risiede  il  secondo  Senato  d«l- 
rioipero  col  suo  supremo  Tribunale  di  giustizia,  potrà 
forse  col  Tolger  d^li  anni  ottenere  alla  popolazione 
Trentina  dal  supremo  Iniperuntc  di  essere  al  regno  Lom- 
bardo aggr^ata  ,  poiché  finalmente  ciò  non  toglie  sudditi 
al  suo  dominio  e  arreca  invece  ad  una  sua  popolosa  con- 
trada un  ndabilissimo  migliora  mento  dì  aorte;  del  quale 
provvido  e  generoso  scopo  si  mostrarono  costantemente 
Bollecili  gli  Augusti  della  Casa  Austriaca  ;  e  noi  Toscani 
possiamo  in  special  modo  attestarlo. 

Frattanto  essendo  nostro  debito  lo  esporre  i  fatti 
nell'ordine  in  cui  si  trovano ,  senza  far  qui  il  Prospetto 
dei  Dicasteri  Imperiati  costituenti  il  governo  dell'Au- 
striaca Monarchia,  ci  limiteremo  ad  additare  come  ven- 
ga amministrata  la  giustizia  in  questa  italiana  valle 
dell'  Adige;  in  quale  alalo  vi  si  trovi  la  pubblica  istru- 
zionCj  e  come  sia  repartito  il  Clero  per  l'esercizio  e  per  la 
conservazione  del  culto  religioso. 

I.  amministrazione  della  Giustizia. 

L'  I-  e  R.  Cancelleria  aulica  Riunita,  primo  dei  Di- 
casteri supremi  dell'Impero,  risiede  in  Vienna:  ivi  pure 
è  la  camera  aulica  generale.  Ma  i  tribunali  supremi  ài 
Giustizia,  sono  due;  uno  formato  dal  Senato  Austro- 
BoeaiO'Galiziaiio  residente  anch'esso  nella  capitale  del- 
l'Impero, e  l'altro  rappresentato  Aa\  Senato  Lombar- 
do-Veneto che  risiede  in  Verona. 
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Curapreitdendo  l' Impero  numerosi  Terrilorì  abitali 
da  popolazìo»!  Tedesrlie,  Boeme,  PolUcclie,  llliriclie,  Un- 
gheresi, Dalmate,  Italiane^  è  stato  r<.-parlilo  iu  Stati, 
e  questi  divisi  in  PRoytnciE,  ciascuna  delle  quali  sud- 
divise in  Cìrcoli ,  Diitretti  e  Comuni.  Le  principali 
Autorità  di  ogni  Stato  portano  il  nome  dì  /.  sR-GoyEK- 
no.  In  (^ni  ca|Ktluogo  dei  Circoli  nei  quali  uno  Stato  è 
diviso  risiede  un  Capitano  di  CircoUì  o  Consigliere  di 
Gotvrno,  che  presiede  la  Delegazione  Governativa.  Ogni 
Distretto  è  diretto  da  un  Giudice;  ogni  Comune  di 
Distretto  da  un  Capo  assistito  da  Deputati;  e  se  è  citta 
da  un  Podestà  con  municipale  consiglio.  Le  Giudicature 
o  GiudizJ  Distrettuali  formano  la  prima  istanza  politica; 
i  Circoli  la  seconda  ;  l'I.  e  R.  Governo  dello  Stato  la  terza  : 
ciò  premesso,  faremo  conoscere  l'attuai  condizione  poli- 
tica del  Trentino.  Le  Provincie  Tedesche  dell'Impero  - 
Austriaco  costituiscono  tre  Stati;  l'Arciducato  d' Aualrìa 
o  Austria  superiore;  il  Ducato  di  Stiria  o  Austria  infe- 
riore; la  Contea  del  Ttrolo.  Nell'ultimo  di  questi  è  com- 
preso il  Trentino;  quindi  è  necessario  additare  in  qual 
modo  è  costituito  : 

I.  E  R.  GoTEBNO  DEL  TlROLO  E  DEL  VOB&BLBERG 

Capoluogo  Innihrwk; 
Un  Governatore  resìdeole  nel  capoluogo; 

Dn  Cunsigliere  Aulico; 
IL  e  RB.  Coniiglierì  attuali  di  Governo  8. 

La  ComTSA  Dst  TiRoto  è  divisa  io  Tiralo  tetten^ 
trionale  e  7Vro/o  meridionale  :  il  territorio  è  repaitìto 
in  sette  Circoli  ,  tre  dei  quali  col  capoluogo  dì  là  dalle 
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Alpi,  e  quattro  con  residenza  dei  Capitani  di  qujh  dai 
moDli.  Pel  Tirolo  s^entrionale  basterà  lu  additare  il 
ODOie  specìfico  dei  suoi  Circoli. 

cohtBA  del  tirolo 

tiroio  settentrionale. 

i.<ÀttMo  della  Ville  «otto  l'Ino  —  hmAtMtk  sede  Ad  GoTerno; 

Sfl>»eats  capi^Dago  del  Circoln. 
%.  Cirtalo  della  Valle  «opra  l' Inn  — '  imntt  capolnogo. 
3.  Ciretto  del    Vorarlberg  —  BTtgama  capoluogo. 

Dìsceodendo  ora  a  iudiciizioni  piiì  speciiìcute  di;i 
^DXtro  Circoli  del  Trentino,  percbè  paesi  ituiiaui  e 
pm^o  formanti  oggetto  delle  nu&tre  illustrazioni  ^awer- 
tirrtDo,  che  nelle  città  di  Trento,  Rovereto  e  Bolgiaif>, 
si  trufano  istituiti  Tribunali  di  Prima  /stanza,  i  quali 
esercrtauo  anche  la  giuriadiziouc  criminule  sopra  l'iiitìeru 
Kspettivo  Circolo.  Quello  di  Bolgiano  la  estende  anclie 
sopra  il  Circolodi  Pusteria  o  di  Brunecco:  ma  gli  appelli 
debbono  portarsi  in  Innsbruk  capitale  della  Provincia, 
e  liei  ricorsi  di  cassazione  al  Supremo  Tribunale  divien- 
ila. Vuoisi  altresì  notare  cbe  i  due  Circoli  di  Trenlo  e  di 
fioreredo  hanno  un'amministrazione  comunedi  finanza 
residente  nella  seconda  dulie  due  ciltà ,  e  una  ne  hanno 
pure  i  Circoli  di  Bolgiano  e  dì  Pusteria  colla  residenza  in 
Bressanone:  ambedue  quegli  ufiiicj  dipendono  dall'ammi- 
aistrasione  centrale  di  Finanze  della  Provincia  e  dalla 
Camera  Aulica  di  Vienna.  Biserbaiido  alla  prima  sezione 
della  Corografia  Slatislica  ,  conformemente  all'adottalo 
■KtodOjil  Prospetto  delle  divisioni  e  suddivisioni  dei 
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Circoli  Italiani ,  qaì  ci  limiteremo  ad  additare  il  nome 
di  quegli  che  dalla  suprema  amministrazione  governa- 
tiva dell'  Impero  sono  riguardati  come  costituenti  il  Ti- 
rolo  Meridionale: 

1.  Cireola  di  Trento;  TVeMa  capoluogo 

2.  Circolo  di  Roteredo  ;  Rovertdo  capolui^o. 

3.  Circolo  di  Bolgiano;  Bolgktno  capolut^o. 

4.  Circolo  della  Posteria  o  di  Srunteca  ;  Bnmereo  capula(^. 

*  Fra I ione  Territoriale  del  Circolo  dell'Enno  superiore  o  dell' Imnit; 
comprendeote  l'Alta  Ytftotta  e  il  territorio  dì  Glorenia. 

3.  Istruzione  Pubblica. 

Trento  lia  un  Liceo  ed  un  Seminario  Diocesano. 
Bressanone  ,  come  capo  anch'  essa  di  Vescovile  diocesi 
ha  te  sue  Scuole  teologiche.  Si  trovano  Ginnasti  in  Treo' 
to,  tn  Roveredo,  in  Bolgiano,  in  Merano  ed  io  Bressa- 
none. Ogni  Circolo  ha  una  scuola  elementare  maggiore: 
ed  una  consimile  ne  hanno  pure  Riva ,  Ala  ,  Merano  «1 
Ampezzo.  Numerose  sono  le  scuole  elementari  minori 
così  maschili  come  femminili. 

(a)  Scuole  Superiori  di  Trento. 

L'I.  R.  Xtc^o  di  Trento  ha  un  direttore^sei  profesMri 
e  circa  1 3o  alunhi.  Tra  quei  sei  maestri  i  repartita  l'istru- 
zione giovanile  nel  modo  seguente: 

Un  Profiescore  di  /incita  Uéaea; 

Un  Prof,  di  storia  universale  e  di  Fitoso/hi; 

Va  Prot  dì  Fisiea; 

Va  Prof,  di  XaUmitiidit  ; 
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Un  Prof,  di  FiloMjla  Uorie»^atÌet; 

Un  Prof,  di  DMriita  ntiffiota  e  4i  jeicnu  di  «dMcaiiMM. 

Il  Seminario  è  destinato  prÌDcipslmente  agli  studìi 
teologici:  i  giovaoi  chierici^  nel  numero  ordinariamente 
dì  lOOjSonoaffidalialladìrezionedì  un  Rettore,di  un  Pre- 
fetto e  di  un  direttore '^irituale;  ì  loro  maestri  sono  sei: 

Un  Prof,  di  Giui  ea»<mÌeo  e  dì  itoria  tecletiatttea  s 

Un  Prof,  di  lingua  orientait  ; 

Un  Prof,  di  Sacra  StrOOira; 

Un  Prof,  di  teologia  doffioaUta; 

Ud  Prof,  di  Itotegia  moralt; 

Un  Prof,  di  Itotegia  pailoralt. 

L'f.  e  R.  Ginnasio  è  frequentato  da  circa  36o  stu- 
denti pubblici  e  100  privati.  Un  prefetto  lia  la  sorve- 
glianea  del  buon  ordine:  gli  studii  ai  limitano  ai  gram- 
maticali e  a  quelli  di  umane  lettere,  e  aoDO  diretti  dai 
dai  seguenti  maèstri  : 

Haotri  di  gnmmatìea  quattro; 
Maestri  di  itmmiiltl  due; 
Un  MlwlUata. 

Per  l'educazione  istruttiva  della  gioventù  possiede 
TreD  to  una  R.  scuola  normale  maggiore ,  frequentata 
d'orclinario  da  non  meno  di  ^oo  fanciulli  >  e  un  altra 
cDosimile  per  le  fanciulle  con  sei  maestre.  Le  scuole  ma* 
scfaili  sono  affidate  ai  seguenti  precettori: 

Un  Prof,  di  Pedagogia; 
Un  Prof,  di  DidaOiea; 
Poe  HMMlri  per  la  tf  ttatie,- 
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On  maeslro  per  la  111  elaiie  ; 
Due  maestri  per  la  I  elaue. 

Il  primo  dei  due  proressori  è  Direttore  delle  scuole;  il 
secondo  catechista.  Delle  scDole  elementari  di  Trento , 
città,  faremo  parola  in  separato  prospetto. 

(b)  Scuote  superiori  dei  diversi  luoghi  del  Trentino. 

Bressanone,  città  Vescovile,  ha  il  suo  Seminario 
per  gli  studi  teologici ,  con  rettore  e  sei  maestri,  ai  quali 
è  aflìdata  l'educazione  istruttiva  della  gioventù  clericale, 
repartita  inquattro  corsi.  Ivi  è  pure  uno  dei  cinque  II.  BR> 
Gìnnasj,  ed  esso  ancora  con  prefetto, catechista,  quattro 
maestri  grammaticali  e  due  umanisti. 

Gli  altri  tre  Ginn/isJ ,  come  giìi  indicammo,  sono  in 
Rovereto,  Bulgiano  e  Merano;  ma  le  sruole  dì  quello  di 
Bulgiano  sono  allìdate  ai  Cappuccini  del  convento  che 
essi  hanno  in  quella  città;  e  i  Professori  di  quello  di  M^ 
rano  sono  Monaci  Benedettini  di  Mariaberg  presso  Glo- 
renza.  Àuclie  Al<i  ba  il  suo  Ginnasio,  ma  comunaleecon 
quattro  Professori ,  tre  dei  quali  per  le  lezioni  di  gram- 
matica e  ano  dì  amene  lettere:  a  quelle  scuole  d'ordi- 
nario non  intervengono  che  soli  trenta  studenti. 

RR.  Scuole  elemi^ntari  maggiori  consìmili  a  quelle 
Hi  Trento  si  trovano  in  Ala,  Rovereto,  Riva,  Bulgiano, 
Merano,  Bressanone  ed  Ampezzo,  ma  non  possono  dirsi 
di  egual  floridezza,  perchè  non  frequentate  che  da  un 
numero  assai  minore  di  alunni.  Sarebbe  molto  da  desi- 
derarsi che  come  in  Trento  venne  introdulla  una  scuola 
infantile  modellata  su  qnella  di  Cremona,  e  lu-Ila  quale 
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or  si  raccolgono  oltre  a  dugeoto  faDcialIetti ,  oe  veoissero 
aperte  cotiuìiuili  io  ogui  città  ed  iu  ogai  capolut^o  di- 
dcretamente  popoloso ,  poicliè  cod  tal  mezzo  eiEcacìssìnio 
si  aumenterebbe  il  auiuero  dei  giovani  che  frequentano 
le  scDule  elementari ,  e  iu  numero  maggiore  passereb- 
bero da  queste  alle  superiuri. 

(e)  Scuole  Elementari. 

Da  un  prospetto  delle  scuole  elementari  della  Tren- 
tina Diocesi  del  i839,e  da  un  altro  da  non  molto  tempo 
trasmessoci  pel  i843, acquistammo  la  gratissima  notizia 
che  in  questa  contrada  italiana  ,  assai  più  che  in  tante  e 
tante  altre  della  Penisola,  vien  sag'giBmcnte  provveduto 
alla  istruzione  elementare  d'ambo  i  sessi.  Ne  faccia  fede 
il  seguente  prospetto  ;  nel  quale  manterremo  la  divisione 
territoriale  per  Circoli  suddivisi  in  Decanati  e  Decu- 
rie Scfdastiche,  premettendo  altresì  che  l'Ispettore  su- 
premo delle  molte  scuole  che  ora  additeremo  è  attual- 
mente il  proposto  della  Cattedrale  di  Trento. 
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(b)  Circolo  0  Delegazione  di  Roveredo. 
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(e)  Circolo  o  Delegazione  di  Bolgiano. 

SeiuU  giaraalkn    ScudU  donaiiuli 
»  •  D*cmi*  Seoal*  fmnelMl  fineiulli  fmeiaUI  fiHclnlU 

jM/ubca  di  Bolglu*  «.'  34    1,436    t^22        6H         633 

Il  S)h>iH  ■     ID       434       340  76  73 

li  CiUu*  .21       S87       816        4M        44S 


1S6    6417    6>069      3,149      3,313 


fili  quadri  sopra  iodi  cu  li  si  deduce  che  le  Scuole  Ele- 
mentaridAX^  sola  diocesi  di  Trentu  ascendevano  nel  l843 
af  oumero  certamente  non  piccolo  di  9 1 3.  Deducesi  altresì 
che  eoa  divisamento  ottimo  e  non  abbastanza  lodato  vien 
piOTTeduto,  non  alla  sola  istruzione  elementare  di  quei 
giovani  d'ambo  Ì  sessi  che  frequentar  possono  giornata 
mente  le  scuole^  ma  ben  anche  a  quella  dei  fanciulli 
pertinenti  a  famiglie  domiciliate  in  tali  località  da  non 
permetter  loro  di  prender  lezione  cbe  nei  soli  giorni  di 
domenica.  Reca  frattanto  gralissima  aodisfazione  il  po- 
tere auuonziare,  che  alle  sole  predette  scuole  elementari 
di  questo  italiano  paese  intervenivano  giornalmente,  due 
aniii  or  sono,  29^900 _/finciuJ/t  circa,e  35,-j3o fanciulle: 
im  giorni  di  domenica  poi  9790  dei  primij  e  9750  circa 
4eUe  seconde. 

Vorremmo  ora  aggiungere  il  prospetto  dei  giovani 
t^He  Trequcutanu  le  «ciiole  ordinarie  di  caoipagnii  nelle 
'nzjuui  territoriali  della  Diocesi  dì  Breitsunone  diluate  di 

Trtatiao   yut-  ri,.  U 
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-qua  dall'Alpi)  ma  oon  si  ebbe  altra  indicazione  che  quella 
del  numero  delle  scuole,  repartite  come  appresso 

Circolo  0  Delegazione  di  Bressanone. 


Decanatoo  Decuriti 

Scolastica  di  Bressanone  Scuole  N."a4 

« 

« 

dì  Bruneco  ...     «     37 
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di  Taufera    .     . 

ft     Iti 
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«       IO 

K 

N 

di  Livinallongo. 

«        IO 

K 

u 

diSliires.     .      . 

«      33 

U 

a 

diMaU    .     .    . 

«  34 

3.  Clero  e  Culto  Religioso. 

(a)  Introduzione  del  Cristianesimo  e  primi  Vescovi. 

Io  diverse  opere  si  trovano  depositate  le  notixiecoD- 
cenienli  la  Chiesa  tridentina  j  negli  alti  di  S.  Vigilio, 
nella  vita  del  Vescovo  Bartolommeo  Trìdeiilioo,  nelle 
dissertaxioni  del  Tartarottì ,  nelle  Notizie  del  P.  Bonetli, 
nelle  antichità  della  chiesa  Sabionese  del  Rescio.  A  quelle 
fonti  attìngeva  t  materiali  per  le  sue  osservazioni  l' eru- 
ditissimo Frupporti  ;  ne  sviliremo  le  tracce.  Alcuni  dit- 
tici aotichiasimi  della  Chiesa  di  Trento  contengono  uo 
elenco  dì  XVII  Vescovi  anteriormente  a  San  Vigilio  > 
mentre  prima  di  esso  non  si  hanno  che  oscnrìssime  me- 
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morie  dell'apparizione  dfl  Crì.slianesinio  ÌD  qarsla  con- 
trada alpina.  AUeiiendoci  alle  tradizioni  predette  ai  do- 
vrebbe riconoscere  il  primo  sacro  Pastore  in  Giovino, 
ricercandolo  però  tra  fulte  tenebre  di  storica  oacurità. 
yigilio  è  per  lo  meno  il  primo  Vescovo  di  cni  non  re- 
sluuo  dubbie  notile;  educato  in  Atene  ai  buoni  studj, 
t'ompriva  in  Trento  ai  tempi  del  Santo  Vescovo  di  Mi- 
lano Ambrogio  e,  benché  giovanissimo,  vt^niva  assunto  a 
quella  cattedra  episcopale.  Valevasi  pai  del  ministero  e- 
vangelico  di  Martirio  ,  Siaigno  ed  Alessandro  per  propa- 
gare la  fede  evangelica  anche  nella  Valle  Anaunìa  ^  ove 
quei  tre  compagni  furono  marUrizzatr.  Pur  nondimeno 
in&amrnato  Vigilio  da  zelo  evangelico  recavasi  nella  Valle 
Bandi'ua;  ivi  però  nel  400  Tu  lapidato  dal  popolo  per  ater 
messo  Ju  pezzil'idolo  veuerato.Frattanto  nei  dodici  anni 
dei  SBO  episcopato  eresse  Vigilio  chiese  e  cappelle  in 
tutta  la  Diocesi,  e  non  meno  di  trenta  nelle  limitrofe  dì 
Brescia  e  di  Verona,  convertì  la  città  tutta  e  Ìl  contado 
e  le  popolazioni  dì  non  poche  valli  del  Trentino. 

Fin  verso  la  metà  del  secolo  V  la  Chiesa  di  Trento 
riconobbe  per  melr<^litano  l'ArcÌTescovo  Milanese:  de- 
docesi  da  non  dubbj  documenti  riferiti  dal  TartaroLti , 
che  successivamente  fosse  aggregata  a  quella  di  Aquileia. 
Frattanto  è  da  notarsi  che  nei  primi  anni  del  predetto 
secolo  V  avesse  orìgine  il  Vescovado  di  Sabiane  o  Savio- 
ne,  nome  non  incontrato  auleriormente  nelle  Cronache. 
Danno  queste  per  fondatore  dì  quella  Chiesii  S.  Cassia- 
no  f  poi  Sjn  Cacano  vissuto  verso  il  4^4  •  '  dopo  aver 
lasciato  un'ampia  lacuna,  citano  per  terzo  Ingenitino, 
mentre  Goriva  nella  tuetà  del  VI  secolo.  In  conclusione, 
uel  caligiuusu.|)eriodo  della  duminaziene  longoburdìca , 


^dby  Google 


l53 

oflcurissima  è  la  Gloria  di  quelle  due  Chiese.  Ad  Agnello 
Sì  Ta  succedere  sulla  sede  Trideatina  f^erecondo^  Ma- 
nasse If  Vitale  I,  Stahlisciano ,  Dominico  y  Rustico , 
Romana,  Vitale  II,  Corenziano,  Sisidicio,  Giovanni  /> 
Massimino ,  Mamma ,  Mariano  e  Dominatore  ;  all'  ul- 
timo di  questi  sidà  persuccessore  Orfo>  viveate  ilquale 
scrisse  il  Coi nzio,  essersi  Carlomagoo  reso  signore  del 
longobardico  Ducato  di  Trento.  Nella  Chiesa  Sabiouese 
poi  successero  ad  Ingenuino  due  Costanzi ,  Procopìo , 
Orso,  Biennio,  Aureliano  e  Alimo.  £  si  avverta  cbe 
dal  556  al  697  ambedue  le  Cbìeiw,  siccome  dipendeoti 
da  quella  d'Àquìleia  ^  presero  parte  allo  scisma  ioiorto 
tra  quell'arcivescoTo  ed  ilPoDte6ce,  a  cagione  della  pro- 
testa del  primo  contro  il  Concilio  quinto. 

Nel  periodo  della  dominazione  dei  Re  d'Italia  e 
della  Germania,  datrSoo  cioè  al  953,.resseroledue  chiese 
dell'Adige  i  seguenti  Vescovi:  la  Trentina  Orso,  Cle- 
memiano  ,  Amatore  ,  litigarlo ,  Daniele ,  Eriberto 
Odelscalco  ,  Adelgiso  ,  Frideberto,  Gisul/o,  Bertoldo, 
Jacopo  ,  Corrado  I ,  Giovanni  II,  Bernardo  I  e  Ma- 
nasse II:  la  Sabionese  Alimo,  Arrigo,  Lantefrido,  Ze- 
pitone,  Zaccaria,  Mengiberto ,  Nitardo,e  fisando. 
In  quel  periodo  si  concederono  al  clero  immuaitì  edota- 
zioni  ricchissime,  in  forza  delle  quali  il  Trentino  addi 
venne,  per  la  massima  parte,  esclusiva  proprietà  di  chiese 
e  dì  case  religiose  italiane  e  transalpine.  Dei  Vescovi  di 
Trento  saliti  a  principesca  potenza  fu  a  suo  lut^o  fatta 
menzione:  or  ne  resta  il  far  conoscere  lo  stato  attuale  del 
Clero  secolare  e  regolare  io  questa  italica  contrada. 
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(b)  Stato  attuale  del  Clero. 

Nell'alta  valle  dell^Adige  che  andiamo  illustrando, 
due  SODO  i  Vescovi  ;  l' uno  residente  in  Trento ,  V  altro 
iu  Bressanone.  Perderono  ambedue  il  principato  in  for- 
za della  pace  di  Luneville:  restò  loro  il  titolo  di  Prìn- 
cipe. La  Diocesi  Trentina  comprende  le  tre  Delegazioni 
(Circoli)  di  Trento,  di  Rovereto  e  di  Bolgiano:  (|uelU 
di  Bressanone  non  ha  di  qua  dalle  Alpi  che  il  circolodi 
Bruoeco,  meno  i  Distretti  di  Sillien^di  Windisshmalrey 
e  dì  Lienze ,  i  quali  trovandosi  presso  la  sorgente  della 
Drava  oltrepassano  per  conseguenza  i  confini  naturali 
dell'Italia:  per  fa  ragione  stessa  appartengono  a  questa 
Diocesi  ì  soli  due  Distretti  di  Enotria  (  i^autfers)  e  di 
Glorenza  tra  i  varj  altri  del  Circolo  dell'alto  Enno. 

Ognuno  dei  due  Vescovi  ha  un  Capitolo  e  un  Con- 
cistoro. Il  capitolo  di  quello  di  Trento  contò  in  altri  tempi 
fino  a  ventisette  Canonici  :  ma  il  Vescovo  dei  Baroni  ed 
ora  Prìncipi  di  Lichtenstein,  unitamente  ai  preti  capito- 
lari della  sua  cattedrale  Trentina  ne  ristrìnse  il  numero 
fino  a  dicìotto;  e  questi  in  var)  tempi  furono  ridotti  a 
dodici  e  finalmente  a  soli  otto:  uno  di  essi  ha  la  dignità 
di  Decano ,  il  secondo  di  Preposito,  il  terzo  di  Arcidia- 
cono. Il  Concistoro  e  la  Cancellerìa  Curiale  è  presieduta 
dal  Principe  Vescovo,  e  si  compone  dì  un  Vicario  gene- 
rale,  A\  Ane  Consiglieri  Ecclesiastici,  di  un  Cancel- 
liere e  di  un  f^ice-Cancelliere ,  di  due  Segretarj  e  due 
jittuarj. 

I  sacerdoti  ai  quali  è  affidata  la  cura  dell'anime  si 
distinguono  coi  nomi  di  Arcipreti ,  P arrochì  ,  Curati  ^ 
Cappéllam  e  Benejtciati.  Alcuni  Purrochi  hanno  il  titolo 
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di  Decani  e  allora  a  daacuoo  di  essi  incumbe  la  sorve- 
gliaiiza  di  uu  certo  numero  di  parrocbi  e  di  curati  ;  la 
diocesi  di  Treuto  ha  treutacìuque  Decanati  o  Decurie; 
quella  di  Bressauune  ,  di  qua  dalle  Alpi^  soli  otto.  I  se- 
guenti prospetti  offriranno  Io  specchio  esattissimo  del 
(jlero  secolare  e  regolare  della  Diocesi  di  Trento  e  di 
quella  di  Bressanone  nella  sua  giuriadizioae  di  quìi  dalle 
Alpi. 

*  Clero  Secolare  della  Diocesi  di  Trento. 

(a)  Nel  Circolo  0  Delegazione  di  Trento. 


ì. 

Decantu  di  Trento   .    . 

11 

9. 

— . 

dirtcnfoi»    . 

3. 

_ 

di  Pwffine  .    . 

21 

4. 



di  Uvieo    .    . 

6. 

— 

ài  Borgo    .     . 

— 

6. 

— 

di  Slrigw  .     . 

7. 

— 

di  Prfnftro      . 

8. 

—, 

difbiM     .    . 

9. 



di  Cmalm .    . 

13 

10. 

— 

di  Ctixbra  .    . 

12 

It. 

— 

19. 

— 

iìTaJo.    .    . 

.  i 

10 

13. 



diCJiMO       .      . 

.     6 

IS 

14. 



di  Fondo    .    . 

.    8 

10 

15. 

— 

di  Mali  .    .     . 

.    S 

33 

14. 

_ 

diC^anno.     . 

.    4 

7 

10 
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(b>  Ifa  Circolo  o  Delegazione  di  Rovereto. 


iSS 


n.  Donalo  di  llx<ra,     . 
«     —       di  riUatafirtia 
ti.     -~       di  Mori .    .    , 

8 
3 
3 

Mi     — 

di.Ua    .    .    , 

3 

il.      — 

diAnt.    .    . 

3 

9£      ^ 

di  lU»  .    .    . 

3 

a    — 

dilanialo  .    . 
dlTIii»     .    . 

> 

ss.     — 

aCmUno.    . 

3 

(e)  Circolo  0  Delegazione  di  Bolgiano. 


ZI. 

— 

diMn»  .    . 

9S. 

— 

UCtìim.    . 

». 

~ 

diJIMiw.     . 

30. 

— 

dlITmu.    . 

.  IO 

11. 

— 

diPoNriii.    . 

33: 

—^ 

di&tadn>     . 

31. 

— 

diSannltoa   . 

34. 

— 

«CUm    .    . 

31 

— 

SCmUrMi  . 

1 
It 


3t 
U 
SO 
S9 
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Tolalt  dellt  ParroeeUi  i  Cure  t  dtl  Clero  Stewart  dtìfa  Diami  tmHH 

PirroechU 1*3 

Cun 22S 

Bettorit  Cappttianit  te. ,     196 

aero  Secolare  ti\iimdui  N.  1465. 


*  Clero  Secolare  italiano  della  Diocesi 
di  Bressanone. 

(a)  Circolo  di  Bruneco. 


l.Dccanato di JtfMMiioM.    .7  8  8  9' 

9.      —      di  Bnmeta.    .    .    6  8  1€  34 

3.      —      UTamftrt  ...    3  6  «  31 

».      —      di  S.  ftnrfidff  .    .    3  5  3  ^ 

5.      —      iìÀmpttMo     .    .    i  —  —  * 

«.      —      di  «.Marta    .    .    1  6  3  « 

7.  —      di  Liviluatmgo    .13  6  13 

8.  —      diSWw      ...    3  11.  5  3« 
FrtuioM  Urr.  delT  atloEnno 

«.DMatiUodijrafi  .    ...»  1  19  ** 

39  45  88  M» 
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157 
*  Clero  Regolare  della  Diocesi  di  Trento. 

N.  d.l1t 
OrdiDÌ  Lnealità  C«M  KcUgion 

PraneemaHi  Riformali  •  TmU>;  Pergine;  Borp);  CaTileie; 

Ueiiolonbardo  ;  Onio  ■    ...    6 

CappìiceM  -  Trento;  lUlè 3 

Tnlo  I Snon  éella  Carità        -Trento 

\^«ori  iti  Cttor  di  Gtti  -  Trento 

ÌFiraNcCKOM  JtfTonMM -Boverelo;  Arco 
Ct^puttimi  -  Rovereto  ,-^1a;  Arco;  Condioo.  .  • 
CmntiUuali  -  Riva  .  ■> 
htfUtim  o  Spiiaiifn  -  BoTereto 
SmmStrvitf                -Arco 

JlnMitOòil  -  Menno 

Ztuebaai  -  Bolgiino;  Celdaro 

C^puaimi  -  Bolgiino  ;Egiie;  Appiano;  Lidi  ;lle- 

rane;  SeUndro;  ChiUM    .     .     . 

JWGr-Ifc#to»M  -Merano.  

Inldinn  1  ^"ft*^***"                   -Merano;  Selandra:  Egn8;CtIdaro; 
Apinano;  TesÌdo;Teraieno     .     . 
I  Tìtittoru  F^OMcaMnis-Bolgiano;  Caldaio;  Appiano    .    .    . 
1  BmeitUint                 -Sabiona  preso  la  Chinsa    .    .    .    ■ 
\Siion  i«WOrd.T«iiUmico-t»n 
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'  Clero  Regolare  italiano  della  Diocesi 
di  Bressanone. 


N.  drlle 
On>ÌBÌ  Località  Cue  R«ll(iaM 

ÌXoeeattmti  •  Breaunoae  ;  Tel&                   .    .    .  S 

Cappwximi  •BrauQoae;  Steriingi;  Braa«co.     .  3 

Clariut  -Bresanon 1 

nglttme  -BresMDone 1 

Terxiarit  -  BreiMiHme. I 

Onatiiu  -BniDeeo.    .    , t 

NeOc  Fraiiooi  territoriali  dall' Aho  Enno. 


BentitttM  -HarUberg 1 

Ca^mecM  ■  Hab  preuo  Glurenio 1 


11 


Clero  Begolare  della  Diocesi  di  Trento  nel  18i3 .    .    MMArf  11 
Clero  Regolare  della  Dioeeti  di  I 


Dagli  esposti  prospetti  ne  consegue  che  nell'Italiana 
Valle  dell'Adige  ,  la  quale  ha  una  superficie  di  4oSo  mi* 
glia  geogr.  quadr.,  con  una  popolazione  che  ascenderà  nel 
i844  3>  49^>^^4  abitanti,  il  Clero  Secolare  si  compone 
di  i7(>5  individui  ,  e  il  Clero  Regolare ,  così  maschile 
come  feniminile,diindÌTÌduig36;  ossia  nella  sua  totalità 
ne  comprendeva  il  Clero  a^oo  circa. 
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TOPOGBAFIA 


UTicHE  Divisioni  dell'alta  valle  dell'Adige. 

Avvertimmu  nei  cenni  storici  che  nella  prima  divi- 
sione detU  superiore  Italia  estuila  da  Augusto  l'alta 
Valle  dell'Adige  ÌDCominciò  a  riguardarsi  come  al  tutto 
distaccata  dai  paesi  transalpini,  io  forza  della  naturalia- 
lùma  linea  di  divisione  formata  dai  vertici  della  gran 
Catena  delle  Alpi;  e  cbe  nella  seconda  partixioue  della 
Penisola j  effettuata  poco  prima  dall' Imp.  Costantino, 
restò  compresa  nella  X  Begione  Italica. 

Nel  periodo  della  barbara  dominazione  dei  Goti  poi 
dei  Franco-Baioari  e  dei  Lorabanti,  e  segnata  mente  nel  VI 
secoloji  Bajoari  appunto  impadronitisi  dell'alto  Trt-ntinu, 
non  contenti  dell'usurpato  territorio, vollero  dareancbe  ad 
esso  il  nome  di  Bujoaria,  suddividendolo  in  piccoli  Cu- 
verni,  a  ciascuno  dei  quali  preposero  un  Prefetto  o  Co- 
mite  ,  cbiamalo  Gravione,  Poco  dopo  la  mela  del  predetto 
secolo  VI  i  Longobardi  costituirono  in  Ducato  il  basso 
Trentino  ,  portandone  i  cou6ni  alla  pia  alta  Valle  dive- 
iiuta  Bajuarica. 

Dall'epoca  di  Cartomagno  fino  a  quella  degli  Ottoni, 
ossia  dall' Vili  atl'Xl  secolo,  questa  contrada  italiana 
cbe  ora  illustriamo,  andò  8c^«tta  a  partizioni  politicbe 
Hieritevoli  di  speciali  indicazioni ,  e  che  possono  ridursi 
alle  seguenti  quattro  Regioni  : 
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1.  Il  Trentino  Bujoarico ,  che  cORipreodeva  tulio  il 
paese  pusto  a  levante  del  Passero  tra  l'Alpi  e  Ift 
sinistra  dell'Adige  fino  a  Bauzaiio; 

3.  La  F'enostay  dal  confine  suo  occidentale  fino  al 
Passero,  la  quale  essendo  già  soggetta  nello  spiri- 
tuale al  Vescovado  di  Curia(  Gira  )addiveiiQe  nel 
VlonelVIIsecoloconquJstadeiContie  Duchi  della 
Rezia  Curiense,  formando  più  tardi  Gomitato  Ger- 
manico ; 

3.  Il  Comitato  o  Ducato  Trentino  poi  detto  Marna  ; 
i  di  cui  couGnì  si  ristrinsero  per  un  lato  discen- 
dendo a  Castelformicaro,  ma  dilatandosi  in  com- 
penso coir  acquisto  delle  Giudicarie  ,  delle  Valli 
dei  Ledro  ^  della  Brenta; 

4-  Ripa  col  Distretto,  forse  soggetti  fino  dui  secolo  X 
al  governo. prima  dei  Vescovi  e  poi  dei  Marchesi 
di  Verona. 

Nei  primi  anni  del  secolo  HI  una  porzione  dell'alt) 
Valle  della  Brenta  venne  conferita  alla  Chiesa  di  Feltre. 
Di  quel  tempo  i  confini  tra  i  signori  della  Venosta  e 
della  Valle  Norica  continuavano  ad  esser  segnati  dal- 
l'alveo del  Passero:  quelli  tra  la  Diocesi  Trentina  e  U 
Brissinese ,  iucomiuciavauo  presso  la  foce  del  fiume  I- 
aargo:  Ripa  trovasi  chiamata  Corte  Regia  in  un  documento 
del  983  riferito  dall'  Ughelli.  In  conclusione  la  cura  delle 
anime  dì  tutto  il  Trentino  era  repartita  nel  secolo  XI  tra 
i  Vescovi  di  Curia,  di  Brissina,  di  Trento^  di  Feltre,  e 
fofse  ancora  di  Verona. 

Nel  secolo  'S-ll-  il  confine  Trentino  risalì  da  Castel' 
formicaro    al  dì  sopra  di  BolgiaiKi,  la  di  cui  Signorìa 
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restò  divisa  tra  la  treutiua  chiesa  ed  il  suo  Avvocalo, 
in  modo  che  due  terze  parti  della  sua  rendita  spettus- 
sero  al  Vescovo  Treolioo ,  e  l'altra  al  Coute  di  Tirolo. 
Di  quel  tempo  la  valle  dell'Avisìo  formava  una  Castal- 
dia >  ed  un'altra  ne  costituìvauo  Ala,  Morì  e  Naco,  am- 
bedue però  sotto  il  vescovile  dominìa 

La  politica  repartizìouc  sopraindicata  non  subì  nel 
secolo  XIII  che  alcune  commutazioni  di  paesi  tra  Ì  do- 
minatori dei  suoi  diversi  territor).  Solamente  è  da  no- 
tarsi, che  quando  Carlo  di  Lucemburgo  si  impadronì  di 
Feltre  e  di  Belluno,  e  per  conseguenza  della  inferiore 
porzione  della  Valle  Ausuganea  toglieudooe  ai  Vescovi 
di  Feltre  il  temporale  domìnio,  volle  affidameli  governo 
ai  proprj  Vicarj:  successivamente  quel  territorio  da  lui 
passò  nei  Visconti,  del  paricbè  il  Contado  di  Ripa  ce- 
duto dai  Vescovi  trentini  agli  Scaligeri. 

Nel  decorso  secolo  XIV  le  mutazioni  governative 
furono  molte  e  rapidamente  si  succederono;  gioverà  per- 
ciò lo  indicare  qual  fosse  la  partizione  politica  del  basso 
Trentino  nel  secolo  successivo  XV: 

I.  Biva  col  territorio ,  passata  dai  Visconti  nei  Car- 
raresi e  ritornata  poi  ai  Principi  Trentini  ai  quali 
i  Visconti  la  ritolsero  ,  restò  finalmente  preda  dei 
Veneziani  che  ai  Vescovi  non  la  restituirono  fino  ai 
primi  anni  del  secolo  XVI  ; 

3.  La  F'at  Sugana,  divìsa  tra  il  Prilicìpe  di  Trento 
e  la  Repubblica  Veneta  passò  rapidamente  dal  Be 
d' Ungheria  Sigismondo  a  Federigo  d'Austria,  poi 
stabilmente  nel  dominio  degli  Austriaci  Conti  di 
Tirolo; 
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3<  Perginc  col  Dibtrettu  si  assoggettò  ugli  Arciduchi 
Conti  che  vi  esercitarono  il  Jomioìo  fino  al  i53i; 

4- Le  f^alli  del  Noce,  promiscumncnle  governate 
dai  Ministri  dei  Vescovi  e  dei  GoDli  di  Tirulo, cad- 
dero sotto  il  dominio  di  questi ,  che  non  le  restitui- 
rono Gno  ai  primi  anni  del  tie<;,oIo  XVI  ; 

5.  Bolgiano  col  Contado ,  promiscuamente  come  le 
Valli  del  Noce  governato,  fu  (loi  ceduto  ai  Conti 
di  Tirolo,  e  finalmente  nel  j533  duto  in  cambio 
per  ricuperare  Perdine  j 

G  La  Pialle  Lagarina  dovè  assoggettarsi  al  dominio 
dui  Castelbarchi^  vassalli  in  origine  dei  Princìpi 
trentini,  datisi  poi  inaccomandigiadei  Veneziani  ; 

•j.  Le  Giudicane ,  Fai  di  Ledro  e  ^al  di  F'estino, 
aveano  Signori  Teudali  che  per  l' impotenza  dei 
Vescovi  ai  quali  ne  apparteneva  l'altudominio,  ora 
all'Impero  si  sottoposero,  ora  ai  Visconti,  ed  ora 
ai  Veneziani. 

Uà  ciò  che  esponemmo  deducesi  che  l'antico  Ducato 
Trentino,  diviso  e  lacerato  da  potenti  Signori ,  ed  anche 
dopo  la  sua  massima  restrizione  di  confini  predominato 
dai  potentissimi  Arciduchi  Conti  di  Tirolo,  fino  dal  se- 
colo XV  incominciò  ad  esser  chiamato  per  opra  loro 
Tirolo  Italiano ,  mentre  l'avita  loro  Contea  era  io  Val 
Paaseria ,  e  non  avrebbe  dovuto  per  giustizia  estendersi 
che  sulle  pendici  meridionali  delle  Alpi  Betiche  o  Tri- 
dentine. Il  principesco  e  vescovile  dominio  era  stato  or- 
mai racchiuso  tra  Bolgiano  e  Callìano ,  ma  ivi  pure  i  più 
potenti  vassalli  potevano  facilmeateesìmersi dalla  vesco- 
vile  signoria ,  dandosi  in  accomandigia  ai  Conti  e  veuden- 
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do  anche  aJ  essi  i  feudi ,  dei  quali  la  Tridentina  chiesa 
gli  aveva  iu vestiti.  Senza  investigar  dunque  ulteriormente 
a  quuii  altri  cambiamenti  andassero  soggette  le  partizioni 
politiche  del  Trentino,  additeremo  più  presto  quelle  ai 
nostri  tempi  avvenute. 

$■'■ 

MODERNA  DIVISIOHE  POLITICA  DEL  TBENTlnO. 

Sul  cominciate  del  corrente  secolo,  e  segnatamente 
nel  i8o3i  essendo  slatu  trasferito  il  Piincipato  Trentino 
in  potere  assoluto  dell'Austria ,  fu  d^  essa  secolarizzato 
ed  unito  alia  Provincia  del  Tirolo.  Iodi  a  non  molto  l'or- 
dine degli  avvenimenti  politici,  che  con  tanta  rapidità  sì 
succedevano,  portò  l'incorporazione  del  Trentino  nel  Re- 
gno di  Baviera.  Ma  in  forza  delle  ragioni  stesse,  Napoleo- 
ne giunto  al  colmo  della  «uà  potenza  ,  volle  che  fossero 
rispettati  iu  parte  almeno  i  naturali  confini  di  questa 
italiana  contrada ,  ed  aggregandola  al  Segno  Italico  da 
esso  costituito,  comandò  che  formasse  un  Dipartimento, 
cui  die  il  nome  di  jilto  jidige.  Seguendo  il  metodo  fioora 
praticato ,  accenneremo  fugacemente  la  divisione  politica 
di  quell'epoca. 

DlrARTlMBSTO   DBt€  ALTO   JDIGS, 

TktHTO      CspolDogD  e  Prefetlurt 

Botffiaiio  . 

JtoMreto   / 

CT»»       '     Vi«-Prefrttiirt 
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Canlomi  di  pria»     Qaus  —  Trenlo  -  Ruvereilu 

—  di  seconda  Classe  —  Bolgiino 

—  di  lena      ClatM  —  Borgo  -  Sifa  -  Cavaleje 

—  di  quarta  Uaue  —  Avisio  -  Pergioe- Levìco-Hari- Ali- 

Tjoue - Clcsio  -Mate-  Fondu-  Ucddo- 
Egna  0  Neutnarck 

—  di  quinta   Classe    —    CUlern. 

Kei  precitati  venti  CantoDÌ  eraoo  compresi  io8  Comuni, 
eoa  una  popolazione  valutata  net  1811  di  a65,i(Joabi- 
tanti  circa. 

DiflSIOltE  POLITICA  ATTVALB. 

1/ Austriaca  Contea  del  Tirolo,  repartita  inVII Cir- 
coli, qnattro  di  questi  possiede  al  di  qua  delle  Alpi  uel- 
l'itutiana  contrada  dell'Alto  Adige,  oltre  una  rraziunc 
territoriale  di  un  altro  di  essi,  clie  lia  il  capoluogo  suU' 
£uno,  siccome  potrà  dedursi  dal  seguente  prospetto. 

Divisione  Amministrativa  del  Trentino 
a  dell'alta  fenile  dell'Adige. 

I  Circolo 0  Delegazione  di  Bovcredo.con        N.*  11  Dulrtlti 

II  —  —  di  Trento,     oon  „  15  DUlrtOi 

III  —  —  di  Bolgiano.con  „  11  JtUtntti 

IV  —  —  di  Brnneco    con  „     9  Diitrtiti 

*  Fraiime  Territoriale  del  Cireoh  iell'Enno  Supen'ore  con  2  Diitrelti. 
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DISCKIXIOITM  TorOGKAFlCJ  DEUS  PRltlCl»ALI 
LOCALITÀ*. 


aHOOLO  0  DELEGAZIONE  N  ROVEBfflO 


Saptrfiei»  Popottuùm 

Higl.  qiudr.  SSe  —  AbiUnU  108,958  (1844) 


DITISIOUB  PEft  DISTKBTTL 


!.!»<«•  di  nani       di  prima    Qua; 

eapolaogg  nmt 

1     - 

dì  Bmrtto;  di  ncotida  Oum; 

JlaMnao,- 

l    — 

diJb;          di  KCODdi  Olile; 

_ 

db,' 

*     — 

di  «eri;        dtMcondiQuH; 

_ 

■art; 

1     -~• 

di  IM;        di  inoodi  di»', 

_ 

Kra; 

t,     — 

di  ino;       diacoDdaCisn; 

— 

ino; 

7.     — 

di  SloiAo;    di  Kconda  aane; 

_ 

Sualea; 

«.     — 

di  Cndfn;    di  acconda  Ciaaae; 

_ 

Caadlaa; 

9.      — 

di  Falfaria;  di  lena      Qaaie; 

_ 

CaUioM; 

n.    — 

di  S<yanda,'di  lena      daaie; 

— 

IL     — 

— 

rim. 

Nei  fcecitati  undici  Distretti  sono  compresi  iSaComunì. 


SUTUTTO  DI  ALA. 


Per  segoire  l'ordine  descrittiro  iì  pia  nstnrale,  in- 
tamincieremo  la  topografica  descrizione  del  Trentino , 
come  se  provenendo  da  Verona  ai  dovesse  ascendere  sa 
per  r  Adige  sino  alla  sua  sorgente.  Entrando  in  questa 
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italiana  Valle,  subito  dopo  Volargoe  si  vedono  sopra  ambe 
le  rive  dì  quel  real  fiume  elevarsi  a  poco  a  poco  due 
nionticellì  l' uno  all'altro  coù  vicini,  da  concedere  appena 
un  suJHceate  spazio  all'  alveo  di  esso  ed  alla  pubblica  via. 
É  quella  la  così  detta  Chiusa  di  F'erona  formata  dalle 
falde  del  Monte  Baldo  e  dei  Lessini  ;  varcata  la  quale 
quel  monte  si  abbassa  per  elevare  di  nuovo  il  suo  vertice 
sopra  Rivoli  e  Caprino,  resi  celebri  entrambi  dalla  vit- 
toria  riportata  nel  179O  da  Napoleone.  Fece  ivi  quel 
prode  spianare  un  colle  perchè  pianeggiasse  la  pubblica 
vìa,  già  erta  assai  ed  ora  comoda  e  sostenuta  in  parte  con 
archi.  Quei  colli ,  ridenti  di  belle  coltivazioni ,  si  appt^- 
giano  a  montuose  ed  erte  pendici  che  sino  ad  Avio  ren- 
dono di  nuovo  il  passaggio  ristrettissimo.  Di  fronte  a 
Brentino  vedesì  sulle  rupi  del  Bondone  una  gradinata 
aperta  nella  nuda  roccia  e  conducente  ad  un  vertice  di 
circa  mille  piedi  dì  altezza  sopra  la  soggiacente  campa- 
gna, su  cui  sot^e  nn  tempietto  dedicato  alla  Madonna 
della  Corona:  ultimo  paesello  lombardo  è  Ossenlgo,  poco 
sopra  del  quale  incontrasi  il  confine  col  Trentino  alla 
così  detta  Fossa  dei  Banditi.  Il  Borgketto  di  circa  SaS 
abitanti  è  ìl  primo  casale  del  distretto  di  Ala.  Sull'op- 
posta sponda  dell'Adige  incominciano  le  belle  campagne 
di  Avio  che  sorge  alle  falde  del  Baldo,  dalle  cui  cime  giù 
si  precipita  il  torrente  Aviana.  Vuoisi  avvertire  che  la 
riva  destra  del  real  fiume  ha  campi  coltivati  più  estesi, 
ma  pur  nondimeno  in  molto  maggior  numero  si  trovano 
i  casali ,  le  borgate  e  le  città  sulla  sinistra ,  perchè  passa 
di  là  la  via  principale. 

y//agiace  quasi  presso  all'Adige, sulle  basse  pendid  del 
monte  de'  Ronchi,  a  sinistra  del  torrentello  che  porta  lu 
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stesao  nóme.  É|Huttosto  un  b«rgo  con  mura  che  città:  la  sua 
popolazioneèben^di  circa SSao  abitaotie  non  a4oo co- 
me scrUse  il  Rampoldi.Da  questo  luogo  sino  a  Rovereto, 
per  nove  miglia  di  strada,  il  bacino  della  Talleeisuoi  ter- 
reni coltivati  sono  ancora  troppo  ristretti  per  vederli  ab- 
belliti da  grosse  borgate:  le  principali  giaceoU  in  piano  so- 
no Pilcante  con  607  abitanti  ;  Serravalle  con  774  ì  Chiz- 
Zola  con  5i3  j  ed  altre  ancor  più  piccole. 


DUTIBTTO  DI  HOll. 

Là  dove  abbassandosi  V  estremità  settentrionale  del 
monte  Baldo  ibrma  il  varco  detto  GoI(i</e/rO/>/»'ocbela 
coogiunge  col  Boadone,  in  mezzo  a  lietissime  e  feracis- 
sime campagne  vedesì  solere  la  borgatadi  Mori  con  3637 
abitanti.  Vuoisi  ricordare  che  nel  1 796  gli  austriaci  avea- 
nofatto  diquella  posìzioneuncampotrinceratoe  che  venne 
loro  tolto  dai  francesijì  quali  però  vi  perderono  il  generale 
Deboìs.  A  mezzodì  dell'  indicato  capoluogo  giace  la  bella 
borgata  di  Brentonico  con  l3oo  abitanti ,  che  avanti  le 
ultime  guerre  era  sede  del  giudizio  dei  quattro  Vicariati 
composto  di  Àia  >  di  Mori ,  di  Brentonico  e  di  Avìo  coi 
loro  terrìtor  j  già  stretti  ai  Conti  di  Gaseltbarco  ;  i  quali 
tenendo  ora  il  domicilio  in  Milano  godono  talvolta  pas- 
sar l'Autunno  nella  grandiosa  villa  che  vedesi  oltre  il 
Laghetto  di  Loppio.  In  faccia  a  Mori  incontrasi  Marco 
sulla  pubblica  vìa,  accanto  alle  rovine  che  da  esso  pren- 
dono il  nome.  Si  pretende  da  alcuni  che  per  la  caduta 
del  monte  ivi  restasse  sepolta  una  città  o  una  borgata  , 
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forse  perchè  vi  fu  dÌBsottwraU  una  fabbrica  coatruìu  i 
mattoni.  Per  cagione  di  quelle  rovine  le  acque  dell'  kàìge 
vennero  a  formare  per  qualche  tempo  un  lago;  lembn 
perciò  mollo  prdiatùle  che  quel  tronco  di  valle  prendeue 
poi  il  nome  di  Valle  Lagarina. 

S-3. 

DISTBITTO  DI  EOTERBTO. 

Trascorso  Mori^n  giunge  in  breve  al  porto  dìRavss- 
zone  ;  tragitto  soli'  Adige  assai  incomodo ,  in  tempi  come 
i  nostri  nei  quali  sì  cerca  ogni  mezzo  di  accelerare  i 
viaggi.  Nella  distanza  di  miglia  due  dal  precitato  porto 
presentasi  la  città  di  Rovereto.  Merita  questo  luogo  che 
il  colto  viaggiatore  ti  trattenga  ad  osservare  i  suoi  mo- 
imraenti  d'arte»  le  officine,  i  deliziosissimi  dintorni.  11 
nuovo  ponte  eretto  sul  Leno:  i  palazzi  che  fiancbeggiaDo 
il  corso  i  il  bel  tempio  di  S.  Marco ,  sono  opere  di  archi- 
tettura al  certo  non  dispregevoli.  Nella  chiesa  parroc- 
chiale è  da  osservarsi  un  S.  Girolamo  del  Srusasor^,Viìi 
S.  Vigilio  deW  Udine,  una  Concezione  del  Baroni  na- 
tivo di  Sacco.  Nelle  due  chiese  degli  Zoccolanti  e  dei  Cap- 
puccini si  faccia  ricerca  di  due  dipinti  del  Cra^onara  ; 
un  S.  Paolo  cioè  ed  una  &  Caterina.  Di  quel  pittore  < 
dell'Udine  si  trovano  altri  dipinti  nella  chiesa  di  Loretoi 
nella  cappella  Bridì  :  ma  in  questo  genere  di  oaonunieDt 
artistici  primeggia  forse  I'  affresco  del  prelodato  Udine 
esprimente  la  Gonversiohe  di  Saul,  ellìgiata  oella  volt 
della  Cappella  Fedrigotti  nel  vicino  villaggio  dì  Baco 
Prima  dì  lasciare  la  città,  merita  di  esser  visitaU  la  Afe 
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donna  del  Monte,  sito  che  «ignoreggia  lotta  la  deliziosa 
Valle  Lagarina.  Non  lungi  dalla  città ,  retrocedendo  però 
verso  Ala  ,  incontrasi  Lizzano  di  cui  debbesì  fare  ape- 
oal  ricordo,  per  essere  comune  opinione  che  il  divino 
Alighieri  fosse  ivi  cortesemente  accolto  da  Guglielmo  dì 
Gastelbarco  da  lui  cmosdato  in  Verona  alla  Corte  degli 
Scaligeri. 

S-4-  . 

DISTUm  DI  nOGAftEDO  E  HOMI,  £  DI  CALIURO. 

AvTiandoai  da  fioTereto  verso  Trento,  nella  distanza 
di  un  miglio  circa  da  Votano ,  si  presentano  di  nuovo 
gcaodì  ammassi  di  rocce,  distaccatesi  dal  Ticino  monte, 
ora  dirupato  in  guisa  da  non  esser  cosi  facilmente  acces- 
sìbile. Dì  quel  sito  pittoresco  nella  sua  orridezza  sembra 
che  cantasse  Dante  : 

«  QuaT  è  ^utUa  rovina  che  nel  fianco 
e  Di  yiuz  da  Trento  /*  Adige  percotse  , 
«  O  per  tremoto  o  per  sostegno  manco , 

«  Che  da  cima  del  monte  onde  si  mosse 
m  A  Valle  ^  è  sì  la  roccia  dìscoscesa , 
K  Che  nulla  via  darebbe  a  chi  su  fosse. 

«  Cotal  di  quel  hurrato  era  la  scesa. 

A  caTaliere  di  quei  dirupi  sorge  Castelpietra,  ram- 
mentato per  militari  avvenimenti  dai  rinomati  storici 
Guicciardini,  Macchiavellì  e  Botta.  Sulla  suggiacente  via 
principale  della  valle  presentasi  Galliano  t  le  facciate 
delle  case  di  quel  capoluogo  conservano  tuttora  la  mici- 


^dby  Google 


■  70 

diale  impronta  delle  palle  dì  cannone  tirate  nelle  due 
azioni  militari  tra  Francesi  e  Tedeschi  del  179G  e  dei 
180^:  nella  prima  di  quelle  due  pugne  il  valoroso  ge- 
nerale Joubert  fece  cessare  la  comune  opinione  chela 
vicine  gole  montuose  fossero  insoperabili.  Ifogaredo  è 
un  casale  che  prende  il  nome  da  nn  torrentello  omoni- 
mo,  con  antica  rocca  oggi  cadente  in  rovina.  Ed  anche 
IVomi  lia  un  antico  fortilizio, attualmente  ridotto  ad  abi- 
tazione privata. 

S-5. 

DlSTaETTO  Al  ARCO- 

Sulle  rive  della  Sarca,  non  lungi  dalla  sua  foce  nel  Be> 
fiaco,  si  presentano  in  semicerchio  collinette  di  dolcedecli- 
vio  ridenti  della  più  ricca  v^etazione;  è  quello  il  territorio 
degli  oliveti,  dei  lauri  e  de'mìrti;  di  mezzo  ai  quali  sor- 
gono di  tratto  in  tratto  le  toniche  servono  di  campanile 
ad  edifici  sacri  di  venti  e  più  paesetti.  Sono  quelle  le  ce- 
lebrate campagne  dell'Archese,  ove  ebbero  cuna  tre  poeti 
di  nome  non  oscuro,  il  Conte  Niccolò  d'Arco,  il  Gazzo- 
letti  e  l'autore  dei  Canti  lirici. 

La  piccola  città  d'Arco  siede  alle  radici  di  uà  pog- 
getto,  il  cui  vertice  è  piuttosto  acuto:  secondando  t  fab- 
bricati la  figura  circolare  di  quel  colle,  vennero  a  prender 
la  forma  di  un  arco  da  cui  la  città  tolse  il  nome.  I  suoi 
edifiz)  non  sono  regolarmente  costruiti,  ma  di  giorno  in 
giorno  si  abbelliscono  in  modo  da  rendere  assai  meno  dì- 
sadorao  il  loro  aspetto.  Grandeggia  sopra  tutti  i  fabbrica  ti 
la  superba  chiesa  parrocchiale  j  ampio  vaso  ad  una  sola 
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navata  ,  con  volta  assai  ardita  e  con  facciata  di  palla- 
diana eleganza  :  tra  i  suoi  dipinti  additeremo  an  S.  ì&\- 
chele  del  ^rujuforzt»  un  S.  Bernardino  AtW  Udine  ed 
una  Maddalena  di  pennello  ignoto.  Tra  le  abitazioni  dei 
privali  si  distingnono  quelle  dei  Marcabruni  e  dei  Mar- 
chetti ,  perchè  fregiate  all'  esterno  di  buoni  affreschi.  It 
Castello  e  la  terra  d'Arco  furono  in  antico  nn  feudo  della 
Chiesa  Tridentina  ,  che  dicesi  donato  da  Carlomagno  a 
S.  Vigilio.  La  famiglia  dei  Conti  d'Arco  pud  giustamente 
annoverarsi  tra  le  piìi  ragguardevoli  dell'  Italia  supe- 
riore. 

L'antica  rocca  siede  in  cima  ad  una  rupe  tagliata  a 
pìccoe  soprastante  alla  città  :  piìj  non  esistono  di  essa  che 
poche  rovine,  ma  da  quel  sito  godesi  una  veduta  porten- 
tosa. Si  pretese  da  alcuni  che  quel  fortilizio  fosse  di  ro- 
mana costruzione;  altri  lo  supposero  edificato  ai  tempi  di 
Teodorìco:  sul  cominciare  del  secolo  XVIH  sostenne  un 
lungo  assedio  contro  il  general  francese  Yandome,  ma 
poi  preso  d'assalto  fu  smantellato  e  distrutto.  Nei  dintorni 
della  città  trovasi  il  convento  dì  S.  Maria  delle  -Grazie 
presso  Vargnano,  con  religiosa  famiglia  di  Cappuccini: 
fece  costruirlo  il  conte  Francesco  d'Arco  coi  figli  Udalrico 
ed  Andrea  sul  declinare  del  secolo  XV  :  in  quel  chÌo.stro 
furono  stesi  i  patti  delta  pace,  conchiusa  tra  l'Imperator 
Massimiliano  e  la  Repubblica  Veneta  negli  1 1  Giugno  del 
i5o8:  neirattigua  chiesa  è  da  osservarsi  una  Vergine 
maestrevolmente  dipinta  dall'Udine. 
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S-  6. 

DISTUTTO  DI  KITi- 

Siede  Riva  sulla  punta  settentrionale  del  Benaco  : 
ed  achi  lesi  accosta  veleggiando  pel  Lago  senabracheesaa 
emerga  dalle  acque  presso  le  falde  di  un'elevata  monta- 
gna  la  quale  le  sovrasta  con  pendici  tagliate  quasi  a  picca 
11  Betlelooì  ne  fece  tal  poetica  dipintura  da  meritare  di 
esser  trascrìtta: 

«  Riva  IO  ti  piago  :  in  orrida  temiiama 

«  Scheggioso  masso  a  destra  tu  te  pende  : 

«  Jtfa  un  teatro  di  colli  in  ordinanza 

«  Tempra  il  rigor  di  quelle  balze  orrende  ; 

«  'Come  a  donna  Sovrana,  umtl  si  avanza 

■  Il  lago  ad  inchinarti,  e  al  pie  ti  stende 

«  Be'  suoijltttti  la  splendida  cortina , 

«  Qual  ricco  strato  al  pie  tT  una  Mcgiaa. 

fiiva  è  piccola  città  ma  con  fabbricati  di  elegante  struttu- 
ra: è  ricinta  di  muraglia,  eocettocbè  dalla  parte  del  Lago 
ove  ba  un  buon  porto.  Le  sue  strade,  non  tutte  r^olari, 
sono  però  abbastanza  ampie,  e  le  fiaucbeggiano  edifizj  di 
decente  aspetto  :  la  piazza  circondata  di  portici  fu  opra 
degli  Scaligeri  ;  in  un  lato  di  essa  sorge  una  torre  detta 
Aponale.  Tra  ì  sacri  edifizj,  due  specialmente  meritano 
l'stlenKlone  del  colto  viaggiatore;  la  chiesa  parrocchiale 
cioè  e  l'Oratorio  di  S-  Croce-  Nella  ppima  debbono  os- 
servarsi: un  dipinto  del  Cagliarti  an  altro  del  Cignaroli 
di  disegno  assai  corretto,  comecché  non  fosse  quello  il 
suo  migliore  pregio ,  e  l'Assunta  del  Craffonaraf  giusta- 
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mente  rigturdaU  come  il  suo  capolavoro.  L'Oratorio  poi 
di  S.  Croce  può  dirsi  la  galleria  dei  dipinti  di  quell'arti- 
sta, easendorene  ad  olio  e  in  affresco.  L'antica  Rocca  e 
il  Castello  o  Bastione  meritano  ancli'esù  speciale  ricor- 
do. È  la  prima  un  quadrato  edifìxio ,  fatto  costruire 
dagli  Scaligeri  sopra  un  disino  quasi  consimile  a  quello 
da  essi  pur  eretto  nello  penisola  del  Sermìone:  ha  una  cer- 
chia di  alte  mura ,  e  la  circonTallava  un  fosso ,  sormon* 
tato  da  ponti  levato):  nei  quattro  angoli  si  elevavano  al- 
trettante torri,  munite  dì  saracinesche, bastite  e  feritoje: 
in  questo  fortilìzio  abitavano  nei  mesi  invernali  i  Vesco- 
vi-principi Trentini  e  vi  riparavano  in  occasioni  di  aom- 
moase  e  di  minacciate  iovasioni  :  vi  risiedeva  il  Capitano 
o  Luogotenente  delegato  ad  amministrare  la  giustizia  in 
affari  civili  e  criminali  ;  attualmente  serve  dì  carcere  ai 
delinquenti.  Il  Castello  o  Bastione  sorge  in  cima  ad  un 
colle  a  ponente  della  Kocca  :  lo  eressero  ì  Rìvani  nel  se- 
colo XI,  con  licenza  del  Principe,  a  difesa  del  porto:  nella 
devastazione  fatta  in  tutto  l' Archese  dal  Yandomo  nel 
I7o4j  fa  smantellato:  da  quell'altura  godesi  l'amenis- 
aima  prospettiva  del  Lago  e  delle  due  valli  di  Riva  e  di 
Arco- 
Fu  Riva  un  tepido  d'importanza  anche  sotto  i  Re* 
mani:  da  una  lapide  esistiate  sotto  il  nuovo  Pretorio  de- 
ducesi,  che  di  quel  tempo  ebbe  un  Collegio  dinocchieri. 
Piacque  all'  invasore  Carlomagno  aggregarla ,  insieme 
con  le  Gindicarie,  al  Ducato  di  Trento  :  verso  la  metà  del 
•ecolo  XIV  fu  oppignorata,  con  Tenno ,  Valle  di  Ledro  e 
Tignale^  a  Mastino  II  Scalìgero  per  4000  ducati  d'oro  dal 
Vescovo  Giovanni  III  di  Pìstoja.  Giorgio ,  uno  dei  suc- 
cessori, Tavea  ricuperata  nel  i^oS,  ma  l'occnparono  indi 
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a  poco  i  ViacoiiU.  Non  molli  anni  dopo  la  strìnsero  d'as< 
9cdìo  i  Venexìanij  e  se  ne  imposseesarono:  nel  i5i0,  per 
coucessioDe  di  Carlo  V,  fa  restituita  al  *uo  Vescovo- 
principe  Cardinale  Bernardo  Clesio. 

Meritevoli  di  visita  del  colto  TÌaggtatore  sono  i  din- 
torni diBiva.  À  breve  distanza  dalla  porla  che  mette  sulla 
via  d'Arco,  fuori  delle  murale  da  osservarsi  il  tempietto 
ottangolare  dell' Inviolata  ,  erello  nei  i6i3,  sofH'a  ele- 
gante disegno  attribuito  ad  un  portoghese  domiciliato  in 
Roma  :  i  fregi  a  stucco  sono  del  Betti  romano;  gl'intagli 
e  la  tarsia  del  Dalla  Benedetta  trentino:  le  migliori  dipin- 
tore furono  opera  del  Palma  e  del  Graffbnara  ;  di  una  di 
esse  è  tenuto  autore  Guido  Beni.  Osservato  il  predetto  sa- 
cro edifizio,  non  dispiaccia  lo  avviar»  sulla  pendice  del 
monte  Brione  per  la  bellissima  vista  che  ivi  si  gode  sul 
Garda  e  sulle  circostanti  campagne  di  Biva  ediArco:esi 
abbassi  lo  sguardo  sulle  olivete  e  sull'aranciere  nella 
parte  in  cui  sorge  la  villa  dì  S.  Alessandro  dell'il- 
lustre famiglia  Lutti.  Preudendo  poi  la  nuova  via  aperta 
in  mezzo  agli  olivi,  e  che  da  Riva  conduce  nella  Valle 
delle  Giudicane,  sì  giungerà  dopo  non  lungo  trattò  a 
Castet-Tenno ,  reso  celebre  per  lo  strattagemma  con  cui 
ivi  il  Piccinino  si  pose  in  salvo  mentre  i  Veneziani  tene- 
vano quella  rocca  stretta  d'assedio. 

Partono  da  Riva  due  strade  per  Trento;  una  per  Ar- 
co, Drò  e  Vezzano,  della  quale  altrove  fareoto  menzione; 
l'altra  per  Tortole, Nago  e  Roveredo.  7'or^eèvillaggìo 
con  porto  sul  Garda  abbastanza  comodo  :  giace  alle  falde 
del  monte  Baldo,  sulte  cui  pendici  trovò  sempre  ricca 
messe  il  botanico  ed  il  niìneralogo.  Superala  la  faticoea 
salita  di  Nago,  godesi  in  cima  d'essa  la  portentosa  veduta 


^dby  Google 


•75 
del  Iago  soggiacente  da  UD  lato,  mentre  a  breve  tratto 
di  distanza  ricomparisce  dall' altro  qnella  di  un  genere  al 
lutto  diverso,  consiniiie  z^MSlavini  di  Marco  nella  valle 
Lagarìna. 

S-7- 

DISTRETTO  DI    PIEVE  DI  LBDKO. 

Il  territorio  di  Ledro,  che  or  dobbiamo  perlastrare, 
è  nna  valle  trasversa,  giacente  tra  quella  del  Chiese  ed  il 
Benacoy  e  traversata  dal  fiume  Bì  siccome  altrove  fa 
detto.  Chi  vuole  recarsi  in  essa  dalla  parte  del  lago  di 
Garda,  imbarcatosi  8  Riva,  ne  costeggiala  sponda  occi- 
dentale scendendo  presso  uno  scoglio  quasi  tagliate  a  pic- 
co; ma  dopo  un' ora  circa  di  cammino  gli  si  preseuta 
una  frana  e  la  gran  cascata  d'acqua  di  Fonale.  Dehbe  allo- 
ra muovere  per  una  via  ertissima, serpeggiante,  scavata  nel 
madgnoa  gradinate  e  selciata,  praticabile  dai  soli  pedoni 
ed  animali  da  soma  :  dopo  un  cammino  di  due  miglia  circa 
si  troverà  aul  vertice  montuoso  in  cui  sorge  una  croce , 
segnale  di  pericolo  alla  discesa;  terminata  la  quale,  gli  si 
presenterà  l' imboccatura  d'una  valle  ad  un'altezza  di 
circa  looo  piedi.  Quel  cammino  è  disastroso  e  non  ralle- 
grato che  dalla  vista  di  qnalcbe  gelso  e  di  poche  piante 
di  olivo: nna  via  carreggiabile  percorre  poi  tutta  la  valle 
e  va  a  ricongiungersi  con  la  strada  dell'Ampola  a  Tiarno 
di  aopra  ,  erta  al  solito  sino  a  Molina,  ma  discretamente 
comoda  nel  resto*  Un  solco  immenso  traversa  la  valle , 
e  lo  formarono  le  acque  del  Bì  che  vi  corrono  da  più 
secoli ,  ross^gianti  in  apparenza  dal  colore  dei  dirupi  su 
i  quali  passano,  ma  nelle  frequenti  cadute  ricoperte  dì 
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bianca  spuma.  1  villaggi  della  vallata  consistono  in  grup- 
petti di  abitazioni,  con  namenue  officine  nelle  quali  si 
fonde  e  si  modella  il  ferro  in  mille  guise:  nei  terreni  cir* 
costanti  si  coltivano  le  granaglie  i  gelsi  e  le  viti  ;  e  le 
pendici  dei  prossimi  monti  verdeggiano  di  alberi  cedui 
e  dì  castagni. 

Al  di  là  dì  Molina  specchiasi  sul  lago  di  Ledro  un 
villaggio:  a  breve  distanza  si  presenta  la  Pieve  capoluogo 
del  Distretto  e  sede  del  Giudice  ;  in  vicinanza  della  quale 
apresì  la  vallicella  dì  Concei,  rinomata  per  la  copia 
straordinaria  delle  granaglie  che  vi  ai  raccolgono.  È  que- 
sta la  valle  di  Ledro ,  che  percorresi  in  cinque  ore  circa 
dì  cammino  risalendo  sino  alle  sorgenti  del  Bì,  e  popolata 
da  4700  abitanti  circa. 

ss. 

DISTRETTO  DI  CONDIKO. 

Appartiene  a  questa  Giudicatura  di  Distretto  l' e- 
•trema  punta  meridionale  d«l  Trentino  situata  a  ponente 
del  Senaco  e  denominata  Valle  Vestina,  cui  irriga  il 
Toscolaoo.  Vi  BÌ  giunge  da  fioudoue,  per  un  sentiero 
che  passando  pel  Monte  Gngolorosso,  guida  alla  cima 
dello  Slìno  e  quindi  a  Moerna  dopo  due  ore  circa  di 
ascensioni  e  discese  disastrose  assai,  e  non  praticabili 
che  da  pedoni.  L'angusta  e  montuosa  vuilicella  è  abbel- 
lita da  sei  soli  villaggi,  denominati  Bolone,  Moerna, 
Perdone,  Armo,  Sfagasa  e  Tnrrano.  Il  più  popoloso  di 
essi  è  Magasa  che  conta  4^5  abitanti^ sopra  ì  i43o  della 
vallata  :  la  parrocchia  però  è  in  Turrano:  in  generale  le 
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abitasionì  aono  d'aspetto  assai  decente  e  fabbricate  eoo 
molta  ìntelligeoza  d' arte. 

Di  aspetto  assai  più  tristo  e  melanconico  è  la  limi- 
trofa yalle  Ampolay  perchè  priva  di  ridente  orizzonte, 
■oUtaria  e  poco  abitata.  A  pie  dell'Ai  pò  vi  si  trovano  due 
fonderie  di  ferro,  le  macchine  delle  quali  sono  tenute  in 
moto  dalle  acque  del  Palvaco,  reso  abbastansa  grosso  dal 
triboto  dei  rivi  che  precipitano  giù  dalle  Vallette  liorioa, 
Bragooa  e  Gingea.  Presso  le  rive  del  laghetto  da  cui  il 
Palvaco  prende  origine  si  aprono  verdeggianti  [H^ticelli , 
indi  apparisce  un  qualche  appezzamento  di  suolo  abbel< 
tito  dalla  coltivazione. 

A  tramontana  della  descrìtta  Valle  Ampola  apresi 
l'altra  detta  Bona  o  del  Chiese  tatta  sparsa  di  villaggi , 
fn  i  qoaii  distiognesì  Storo  con  i4oo  abitanti ,  Pieve  di 
Bono  eoa  830  circa ,  e  Condino  residenza  del  Giudice 
con  1170.  Questa  vallata  è  alquanto  angusta  ma  dì  bel- 
l'aspetto,  perchè  nella  sua  parte  coltivata  verdeggiano 
vigoroaamente  igeisi,  le  vigne, ìcastagni, lungo  il  fiume 
i  ned  ,  e  BOI  fianchi  dei  vicini  monti  rigogliose  boscaglie 
di  roveri ,  di  frassini ,  di  carpini ,  e  di  altre  piante  con- 
generi. Dal  Castolo  Bomano  che  fa  dì  sé  grandiosa  mo- 
stra sopra  un  colle,  presentasi  una  veduta  resa  incantevole 
da  numerosi  villaggi  e  dai  castelletti  quàe  làdissemìnatì, 
dal  non  lontano  lago  d' Idro ,  e  dalla  rinomata  Rocca 
d' Anfo  scavata  nello  scoglio  di  an  monte  dì  strana  for- 
ma ,  avendo  il  dorso  fatto  a  coni  imitanti  le  punte  dei 
cipressi.  E  non  .meo  bella  comparisce  questa  valle  a  chi 
vi  gÌDDge  dal  tronco  suo  inferiore  detto  Valle  Sabbia; 
stantechè  sopra  Iiaveoone ,  presso  l' emissario  del  vicino 
ia^,  è  angustissima,  tortuosa  e  dirupata,  ma  presenu 
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poi  dì  repente  un  paesaggio  di  pittoresco  e  variatissìmo 
aspelto. 

S-  9- 

DISTRETTO  DI  STIHICO  E  DI  TIOHE. 

La  Valle  della  Sarca ,  cbe  nel  primo  tronco  com- 
prende l'Àrcfaese,  nel  secondo  ha  le  coù  dette  Giudica- 
rle ,  e  nel  terzo  è  irrigata  dal  Rendena  da  cui  prende  il 
nome.  À  ponente  del  villaggio  e  Osteria  delle  Sarche  pre- 
sentasi una  spaccatura  di  monte,  da  cai  esce  placido  il 
fiume  clie  a  quel  gruppo  di  case  die  Ìl  nome  di  Sarca.  Il 
monteasinistra  è  l'estremità  meridionaledel  Gazza  e  l'al- 
tro a  dritta  la  settentrionale  ;  ambedue  sono  nudi,  verticali 
e  distanti  tra  di  loro  solo  quindici  piedi.  Ivi  incomincia 
la  frolle  delle  Giudicarle,  cbe  si  estende  finoa  S.  Vigilio 
a  tramontana  di  Tiooe  ;  da  quel  punto  sino  alta  sorgente 
della  Sarca  cambia  il  nome  coli' altro  di  pialle  Bendena- 

La  Valle  delle  Giudicarie  si  divide  in  Giudicarle 
esterne  ed  interne  :  à  estendono  queste  sino  al  rivo  Lisa* 
no;  le  prime  da  quel  fiumicello  fino  al  principio  dì  Val 
Rendena.  Una  nuova  strada  ascende  serpeggiando  sol 
casale:  giunta  all'altezza  di  circa  5oo piedi  entra  in  una 
spaccatura  scavata  nello  scoglio,  poi  discende  dolcemente 
sino  al  Bagno  di  Cumano.  Dopo  un'ora  circa  di  cam- 
mino cessa  l'orrido  aspetto  delle  traversate  frane,  ed  ìl 
fianco  del  monte  apparisce  tutto  verd^giante  di  boschi 
cedui.  Traversata  una  strettissima  gola  cbe  per  uu  lato 
conduce  alla  valle  di  Molveno  del  Circolo  Trentino ,  prò 
sentasi  nel  lato  d' occidente  una  rupe  quasi  perpeodico- 
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lare  alta  sopra  ìt  Ietto  della  Sarca  millepiedi  circa,  pia- 
ueggiante  sul  vertice,  e  perciò  coltivata  a  praterie,  a  campi 
satWi,  a  gelseti  ed  a  vigne  siao  al  di  là  diSteuìco-Inquel 
ripiano  è  la  Pieve  di  Banale  con  1610  abitanti  circa^iS". 
Lorenzo  con  1 300 ,  e  Stenico  con  (yjo  al  più,  sebbene 
residenza  del  Giudice. 

BitornaDilo  al  Bagno  giacente  sulla  strada  lungo  la 
Sarca,  vedesì  che  il  fianco  del  Gasale  nel  riunirsi  coi  monti 
Mestone,  Uiaooe,  Cogorna,  Gavedina,  Durone  e  S.  Croce, 
va  a  formare  un  rialto  quasi  semicircolare  costituente  il 
corpo  delle  Giudicane  esterne ,  nelle  quali  si  trovano  le 
terre  di  Lomaso,  dì  Campo  e  di  Bleggio.  Che  se  dal  Bagno 
predetto  per  la  vecchia  via  si  ascenda  a  Stenico  a  libeccio 
dì  quel  capoluogo,  la  valle  della  Sarca  si  troverà  strettis- 
sioia  jpoi  sì  vedrà  cambiare  in  un  profondo  burrone  fino 
a  Coltura.  Gaoibiaodo  allora  d'aspetto  apparirà  dilatata  in 
praterie,  campi  sativi  e  vigneti,  in  mezzo  ai  quali  sì  in* 
oootreranno  disseminati  var)  paesetti  ed  in  fondo  anione 
capoluogo  delle  Giudicarle  interne,  le  quali  incomin- 
dano  al  rio  Lisano,  distendendosi  per  dieci  miglia  circa 
ia  langhexza  sopra  due  di  laighezza.  Le  abitazioni  sparse 
io  qaesto  Distretto  sono  coperte  con  tegole  ed  hanno 
r  aspetto  assai  migliore  diquelle  del  territorio  dì  Stenico: 
^trettanto  dicasi  delle  Chiese  ,  le  quali  si  distinguono  pei 
loro  noovì  altissimi  campanili,  costruiti  di  granito  oporfi- 
doj  micaceo.  A  breve  disianza  da  Tione,  nel  lato  di  tra- 
iBODtana ,  sorge  il  tempietto  sacro  a  S.  p^gìlio,  presso  il 
^le  apresi  la  gola  montuosa  clic  introduce  in  Valle  Reo- 
«leoa  :  la  parte  di  essa  che  è  coltivata  a  granaglie  a  gelsi 
ed  a  praterìe,  ha  una  lunghezza  di  tre  ore  e  mezzo  di 
cammino  circa- 
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1. 

OiUtmaàìCmalm; 

diprìms    CUsse; 

capoloogoContfese; 

a. 

— 

dìCtuio; 

diprimk    Ciane; 

— 

Claio; 

s. 

— 

iìMaU; 

dì  prima    nasse; 

— 

Mali; 

4. 

_ 

distemmo; 

diieconda  Oase, 

— 

CiVtlMM» 

5. 

— 

UPerffint: 

di teeoDda  Ciane: 

— 

PergtM; 

6. 

— 

dilmuo; 

di  seconda  Clesse; 

— 

iMieo: 

7. 

_ 

iì  Borgo; 

dì  seconda  CIsne; 

— 

Borgo; 

8. 

— 

iiStrigm>; 

di  seconda  CUsse; 

— 

SMffm; 

9. 

— 

iiPrimttm; 

diiecoodi  Gasse; 

— 

FUn; 

IO. 

_ 

diFMMno; 

di  seconda  Clasae; 

— 

TtMxmt; 

11. 

-, 

— 

MtuabmA, 

13. 

— 

il  Fondo; 

di  seconda  Classe; 

— 

Fimdo: 

13. 



il  Àtiiio: 

dìUru     Ganc; 

_ 

ÀOitùi 

1«. 

_ 

iiCmbn; 

diteraa     Ciane; 

_ 

Cmbn; 

». 

- 

diFoiM,- 

di  tenta     Qatse; 

— 

VÌ0B. 

$■'■ 

MSTUTTO  DI  TEZZUrO. 

Retrocedendo  dalla  Valle  di  Bendena  sìdo  a  Corna- 
no ,  incootrasi  presso  di  esso  Castel-Campo  celebre 
nelle  storie  dì  Trento  per  aver  dato  origine  alla  fa- 
miglia Galasso.  Di  là  non  lungi  sorgono  le  due  antiche 
castella  di  Spine  e  dì  Biseoro,  già  beni  feudali  dei  poten- 
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Ussiini  Conti  d'Arco.  ÀTTÌaDdosi  verso  1«  rive  dell'Adige 
si  apre  la  Valle,  in  mezzo  alla  quale  è  il  lago  di  Toblino, 
dall' anaeniimirae  rive:  sulla  lingua  di  terra  che  proteo- 
desi  in  mezzo  alle  acque,  sorge  colle  sne  torricelle  Ca- 
stel Toblino  pertinente  in  antico  alla  famiglia  omo- 
nima, passato  col  volger  degli  anni  nel  Signori  di  Campo 
delle  Giadicarìe,  indi  nei  MadrurcL  II  villaggio  di  ^. 
Ifdfj'eRZa,  die  giace  io  rivaaqDeIlago,appellaTasiin  an- 
ticoMaJano.  In  quei  dintorni  i  Vescovi  Principi  di  Trento 
edificarono  una  villa  per  passarvi  l'autunno,  goduta  poi 
dai  predetti  Madmccì. 

Riprendendo  la  via  diretta  a  Trento  e  passato  Pa~ 
dergnone,  si  giunge  dopo  breve  cammino  a  Prezzano  ca- 
polnt^o  del  Distretto.  Questa  grossa  terra  è  l'antica 
F'Uianum  menzionata  da  Puolo  Diacono:  la  sua  rocca  Tu 
amaiitellata  nel  VI  secolo  in  una  delle  incursioni  fatte 
nel  Trentino  dai  Franchi  :  nella  guerra  del  iSai ,  detU 
rustica  perchè  sostenuta  dai  contadini  contro  i  feudatarj 
ed  il  Clero ,  quei  di  Vezzano  sì  mantennero  fedoH  al 
loro  Principe. 

Non  lungi  dall'  indicato  capoluogo  soi^e  Cattel  Ma- 
druccio ,  già  residenza  dei  Madmcci ,  una  delle  più  il- 
lustri famiglie  d'Italia ,  che  per  un  corso  di  circa  lao 
anni  regnò  sul  Trentino  per  la  successione  non  interrotta 
di  quattro  Vescovi  Principi,  mollo  encomiati  dal  Barba- 
covi  :  io  quel  castello  notammo  avere  avuto  la  cuna  il 
Cardinale  Cristoforo  che  tanta  parte  prese  nel  Tridentino 
Concilio, proteggendo  a  un  tempo  i  buoni  studi  e  le  arti. 
Cade  qui  in  acconcio  lo  avvertire  che  nella  chiesa  parroc- 
cliiale  del  non  lontano  villaggio  dì  dilavino,  riposano  le 
ceneri  di  Alipraudo  Mudruccio  fratello  del  Card.  Criittufo- 

Trtatino  Col.  ni.  iS 
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ru  prelodatu  ,  la  di  cui  morte  fu  pianta  dal  Fracasloru  con 
eleganti  esametri  latiniiavvertiremoaltresìcbecol  Priii- 
cipeCarlo  Eruiiuuele restando  esUnla  nel  secolo  XVII  qu<'I- 
l'illustre  prosapia,  passarono  i  suoi  possessi  per  parentela 
nei  Marcitesi  del  Carretto. 

Dii  Vezzano  a  Cadine  non  trovasi  dì  osservabile  cite 
il  v!Ilagj>io  di  TerlagOf  giacente  appiè  di  un  monte  pres- 
so le  rive  del  laghetto  omonimo.  Cadine  è  una  borgata 
celebre  nella  storia  municipale  di  Trento,  per  la  sconfitta 
ivi  data  agli  Ànauniesì  dal  Signored!  Arco  Odoricu  Pan- 
zeria  ai  tempi  del  grande  EgnoDe.Neidintomì  di  Cadine 
è  rullcgrata  la  vista  dagli  Incantevoli  giardini  del  Garda, 
dalle  olivete  dell' Archese,  dalla  deliziosa  vallicella  di 
Tobliiio;  ma  gli  sfracellati  dirupi  delle MarocclieaBnun- 
ziano  la  vicinanza  del  tanto  celebre  Buco  di  f^ela.  Pnro 
prima  di  giungervi  da  questo  latori  monti  cbe  fiancheg- 
giano la  pubblica  viasiappressanoin  modotradiloradarì- 
cuDgtungersi  in  un  certo  punto.  Presentasi  allora  una  pic- 
cola fenditura  nella  nuda  roccia  per  entro  la  quale  pene- 
tra la  via  :  una  tradizione  popolare  rende  sacro  ai  circon- 
vicini abitanti  quell'ingresso,  che  dìcesì  furroato  prodi- 
giosamente per  dar  passaggio  al  Saitto  Vescovo  Vigilio 
inseguito  dagli  idolatri  della  Val  di  Rendena.  Per  qualche 
tratto  le  cime  dei  monti  si  levano  altissime  nei  due  lati 
della  via,  non  lasciando  travedere  tra  i  loro  dirupi  che 
tu'angasta  fascia  atmosferica  ;  il  silenzio  che  ivi  regna  , 
interrotto  d^l  solo  fragore  di  uu  torrentello  sbalzante  di 
macigno  in  macigno,  comprende  l'animo  di  religiosa  sor- 
presa. Di  repente  quelle  orride  peudicisi  dilatano  e  presen- 
tasi l'incantevole  scena  della  deliziosa  Valle  di  Trento,  alle 
di  cui  porte  urbane  conduce  una  comoda  strada  di  recente 


^dby  Google 


i83 
costruzione,  che  costeggianJo  Ìl  monte»  ron  dolce  ilecli- 
vio  discende  sull'Adige. 

s-  J. 

taeuto  capoloogo  del  ciacoLo,  della  diocesi 

E  dell'  BX-pniSClPATO. 

Tra  la  siiuslrii  riva  dell*  Adige  e.  la  destra  del  fiu- 
micelio  Fersìna  giace  la  bella  ciltii  dì  Trento,  rappreseu- 
taale  col  suo  ricinto  la  forma  di  un  cuore.  Da  osserva- 
cioni  accuratamente  ripetute  dall'egregio  Prof,  di  Fisica 
Ab-  Lunellì  resulta ,  che  l'altezza  di  questa  città  sopra 
il  livello  del  mare  non  oltrepassa  i  metri  148  o  piedi 
parigini  454  '  dunque  non  ascende  dui  ni6  »glÌ  83>  pie- 
di, come  pretesero  taluui  couteati  di  copiarsi  senza  bri- 
ga dì  verificazioni.  La  cerchia  delle  mura  urbane  fu  co- 
struita  internamente  con  pietre  e  calce,  e  al  di  fuori  con 
massi  marmorei  :  è  coronata  di  merli  eoo  feritoje,edha  lu 
difesa  di  torri  le  quali  liaiino  fra  di  loro  comunicazione 
per  mezzo  di  un  corridojo  coperto.  Cinque  sono  le  porle 
urbane; quella  di^.Afa/tinocbeapresia  Iraroontaoa sulla 
via  Conducente  a  Bolzuno;  l'altra  A'  Aquileja,  volgar* 
mente  dell' ^^uiZa,  per  cui  si  va  a  Bassano;  la  terza 
chiamata  Nuova,  die  pone  sulla  strada  di  Povo;  la 
quarta  posta  a  mezzodì  sulla  vìa  di  Verona,  detta  di  S. 
Croce  K  da  taluni  di  Marta  T^ereia  ;  l' ultima  finalmente 
di  S'  Lorenzo  o  Bresciana ,  cui  melle  capo  la  via  del 
Buco  di  Vela. 

Per  la  illastrazìonc  di  questa  città  ne  piacque  dìsco- 
tftarci  dal  metodo  adottato ,  preferendo  ad  esso  la  guida 
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erudita  offtirtacì  modernameùle  da  Giuseppe  Piiiamonti 
du  Rallo  :  sludìeremo  bensì  il  modo  piùcoaciso  percum- 
peiidiiire  k  imporUntìssìine  notizie  da  esso  racculte.  La 
parte  principale  di  questa  vetii  stilisi  ma  città  consiste  in 
una  contrada  che  la  trarersa  da  levante  a  ponente,  ed 
iu  alcune  altre  che  da  essa  dipartendosi  volgono  a  mez- 
zodì conducendo  quasi  tutte  alla  cattedrale.  Così  quelle 
come  tutte  le  altre  vie  sono  comudameule  selciale  eoo 
duri  ciottoli  di  purfìdo  tosto  micaceo,  e  muatte  nei  luti 
di  marciapiede.  I  Tabbricati  di  signorile  struttura  alter- 
nano con  altri  dì  assai  modesto  aspetto,  ma  per  la  mas- 
sima parte  sono  solidi,  ricchi  di  pietrami  e  condotti  eoa 
disegno  semplice  sì  ma  regolarissimo. 

Incominciando  la  perlustrazione  della  città  dalla 
Porla  di  Aquileja,  presentasi  maestosamente  il  Palazzo 
di  Castello;  grandioso  edifizio  che  torreggia  sopra  gli  altri, 
sì  perla  mulecomeper  l'elevatezza  del  sìto-Fu  residenza 
dei  Vescovi  esercenti  sovranità  j  mala ugunitamente  venne 
lasciato  in  abbandono.  Lo  compongono  due  corpi  di  fab- 
brica in  epocbe  diverse  costruiti:  il  piti  antico,  detto  Ct- 
stelvecchio  ed  un  tempo  Castrum  Boni  Consilii,  era 
guardato  da  una  solidissima  torre  circolare  di  romana 
struttura,  delta  dal  volgo  Tor  d' Jgost  o  Torre  di  Augu- 
sto; l'aggiunta  superiormente  fatta  ad  essa  è  lavoro  del 
idojj  ordinalo  dagli  Austriaci  per  collocarvi  dei  cannoni. 
L'  altra  parte  della  fabbrica  fu  ediGcata  nel  secolo  XVI 
dal  Vescovo  Bernardo  Ctesio  con  disegno  assai  corretto,  e 
nella  sua  semplicità  di- tale  eleganza,  cbese  non  può  attri- 
buirsi al  Palladio  percliè  allora  fanciullo,  ne  fu  al  certo 
iiuture  il  Falconetto:  nei  cortili  e  nelle  pareti  di  alcune 
stanze  interne  sono  da  ammirarsi  superbi  affreschi   del 
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Romanino ,  di  Giulio  Romano ,  del  Brusasorci  e  dì  allrj 
valeuti  maestri:  trovavasi  in  lu<^o  appartato  l'archiviu 
Principesco  e  Vescovile  ricco  di  pretiosì  maDuacritti  ,  idìi 
qaesli  passBTODo  in  lunsbruck  ,  quindi  non  può  conoscer- 
si se  uun  il  contenato  di  quelli  clie  dal  P.  Booelli  ven- 
nero pubblicati. 

L'attigua  piazza  è  detta  la  Mottra:  su  di  essa  cur- 
risponde  la  R.  Z'og'ana.  Presentasi  poi  l'antica  Torre  Ver- 
dCf  chiamata  un  tempo  dei  Cavoli  per  ignuta  ragione:  si 
suppone  che  sia  più  antica  ancora  dell'altra  del  Castello, 
ma  senza  8pp<^gio  di  documenti.  Uscendo  per  la  prossi- 
ma porta  vedesi  una  parte  del  Borgo  di  S-  MartinOy  con 
un  sacro  tempio  in  cui  conservasi  l'immagine  di  quel 
Santo  Vescovo  moribondo,  capolavoro  delCignaroli.  Vol- 
gendo poi  il  passo  per  recarsi  al  Cantone  entrasi  in  una 
bella  via  detta  contrada  Tedesca  perchè  verso  Germa- 
nia conduce,  non  già  per  esser  da  tedeschi  abitata  come 
cervelluticamente  taluno  scrisse.  Ivi  à  il  tempietto  del 
Suffragio y  con  elegante  facciata  d'ordine  corintio;  indi 
un  corso  conportici  nella  stagione  estiva  assai  frequentati: 
al  termine  del  loggiato  trovasi  appunto  il  Cantone  consi- 
stente in  un  quadrivio;  una  di  quelle  vìe,  detta  dì  i^. 
Marco  f  prende  il  nome  da  un  convento  di  Agostiniani , 
in  vicinanza  del  quale  è  una  piccola  casa,  con  facciati* 
resa  pr^evole  da  buoni  affreschi  del  Brusasorci.  Contra- 
i/a di  S.  Pietro  e  Contrada  Lunga  sono  le  altre  due 
vie  che  fanno  capo  al  Cantone.  La  prima  cbe  si  volge 
a  mezzodì  è  fiancheggiata  da  numerose  botteghe;  corri- 
sponde su  di  essa  la  parrocchia  di  S.  Pietro,  ornala 
nell'interno  di  belle  colonne  ed  altari  di  marmo:  in  vi- 
cinanza di  quella  chiesa  sorge  l'elegante    Oratorio   di 
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S.  jénnay  eoo  edifizio  alti^uu  che  fu  già  Spedale  per  in- 
Cermì  poveri  di  uacìoiie  tedesca ,  ed  ora  deatìnato  a  reai- 
denza  della  Coiigregaxiuiie  di  Carità.  L'altra  cmiradi 
detta  Lunga ,  presenta  a  cbì  la  percorre  piacevoU  ponti 
di  vista  :  distaccai  da  essa  l'altra  strada  ora  detta  dà 
Teatro,  e  in  passato  della  Morte,  perchè  ìi)  uà  tem- 
pietto in  essa  posto congregavasi  uuaCoufraternita  avente 
per  istituto  1' as:iisteoza  dei  moribundi  ancorché  coDdati- 
nati  al  patibolo. 

Il  prossimo  7'eaCro  portai!  nome  di  tSbcro/e, perchè 
costruii»  circa  treni' anni  sudo  da  un  tal  Mazzuraoa,  cui 
denaro  prevenlivameote  incaasatodai  compratori d^  pal- 
chi: ne  die  il  dìseguo  il  trentino  Ducali:  lo  fregiarono 
di  dipinture  l'Ambrosi,  trentino  anch'esso,  ed  il  GipuHa 
dì  Valsugana.  Nella  prossima  contrada  dt  S-  Benedette 
nieritunu  osservazione  dueedìGzj;Iacas3  Cnzsrt^  ornala 
nella  facciata  di  affreschi  assai  però  dal  tempo  oltrag- 
giati; e  il  PaLszo  Tatarelli  àtFatìsùi  solida  struttura 
e  di  bel  disegno  ,  quale  appunto  immaginar  sì  potea  dal 
Bramante  che  ne  fu  l'autore. 

Rientrando  in  Contrada  Lunga  iaconlrasi  ilsonliiosu 
Palazzo  Z  ambelli ,  comunemente  dello  Galasso:  f" 
fatto  costri^ire  da  un  ricco  tedesco  di  nome  Fuggir,  il^' 
di  cui  eredi  passa  nei  Galasso,  ìndi  nei  Conti  di  Tòono, 
e  fìiialinente  negli  Zambellì ,  che  riapersero  al  pubblico 
r  attiguo  Oratorio,  dopo  averlo  fatto  fregiare  di  un  bel 
dipinto  dairUdìoe.  Sorge  in  viciuauza  il  Seminario  Vt 
scovile  ,  vasto  e  solido  edifizio,  già  di  Gesuiti ,  moderna 
mente  ampliato  dal  Vescovo  Luscliin  ,  ma  eoo  la  maluu 
gurata  distruzione  della  chiesa  del  Carmine.  In  facci 
alla  chiesa  del  Seminario  apresi  U  così   detta  Contrae* 
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Larga ,  tiuìl»  quale  corrisponde  il  Palazzo  Civico:  si 
conservano  in  e^iso  romane  iscrizioni,  alcune  delle  quali 
eruditaoieiile  dal  Ginte  GrovannelH  interpetrale;  nello  in- 
terno del  Palazzo  couservasi  una  Maria  Egiziaca  di  buon 
pennello,  ed  il  quadro  originale  del  Tridentino  conci- 
lio. Nella  vicina  abitazione  dei  Tevini  fu  fermala  la 
pace  tra  i  Veneti  e  gli  Imperiali  nel  i535:  difactia  ad 
essa  sono  le  case  elei  Bellenzani,  ora  dei  Coati  di  Tónno. 
Ccmtìnuando  a  discendere  per  Contrada  Lunga  si  presenta 
a  mezzodì  la  Via  delta  delle  Orfane,  trovandosi  in  essa 
VOrfanotrofio  maschile  e  femmioile;  fondatore  del  ma- 
scbile  fu  nu  benefico  Barone  dell' estinta  prosapia  Crosi- 
na  f  e  per  coDiterTarne  la  memoria  sono  perciò  detti  gli 
alunni  di  quella  casa  Crosinotti-  Più  in  basso  é  la  Contra- 
da della  Prepositura  ot\Và  f{ìMAe  entra  il  viandante  che 
viene  dal  Ponte  di  S.  Lorenzo.  Sorge  a  difesa  di  esso 
una  Torre,  fatlacostruìre  cou  mattoui  dal  celebre  Vesco- 
vo Principe  Federigo  Vanga ,  e  perciò  detta  Torre  fran- 
ga: nei  primi  anni  de)  secolo  XV  fu  ivi  riocbiuso  da 
Rodolfo de'Bellenzjoi  il  VescovoCiorgio  di  Liechtenstein. 
All'antico  ponte  che  restò  bruciato  nella  guerra  del  179G 
erane  stato  sostituito  uno  assai  meschino;  ma  nel  i835 
fa  fatto  di  nuovo. 

In  capo  jlla  predetta  Contrada  sorge  1'  edifizio  già 
occupato  dai  Prepositi  capitolari ,  ora  destinato  a  Colle- 
gio: in  tempi  non  lontani  servì  di  casa  religiosa  per  te 
monache  di  S.  Margherita,  dette  del  subborgo  perchè 
allora  restava  fuori  delle  mura.  Non  lungi  è  la  così  detta 
Gasa  di  Dio,  gii  Spedale  fondato  dai  fiellenzani  e  che 
chiamossi  anche  Ca fa  dd.  Battuti  ,  perchè  nell'attiguo 
Oratorio  si  congr^ava  una  Coufrateruila  di  flagellanti. 
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Sorge  lii  là  non  lungi  il  celebre  Tempio  di  S.  Maria 
Maggiore,  detto  prima  dei  restauri  di  •£.  Maria  Corona- 
tate  già  uffiziato  dai  fratelli  Alemanni  chiamati  dal  volgo 
con  bizzarra  sincope  Frallemani :  in  quel  tempio, repu- 
tato il  più  pregevole  monumento  trentiuo  di  sacra  ar- 
chilettura  del  secolo  XVI ,  si  congregarono  1  Padri  com- 
poneuti  il  tonto  celebre  ecumenico  Concilio  di  Trento: 
ne  è  dovuta  la  fondazione  al  Principe* vescovo  Cle«iu,  e 
fu  condotto  aopra  disegno  dì  corretto  ed  elegante  stile: 
l'interno  del  sacro  tempio  ha  una  sola  navata,  ma  di  belle 
proporzìooi:  vi  si  conservava  un  organo  decantatiseimo 
per  l'armonia,  e  fabbricato  versoìl  i534>  marestò  di- 
strutto da  un  fulmine  cadutovi  nel  1819;  la  dipintura 
che  rappresenta  l'ordine  con  cui  sedevano  i  Padri  del 
Concilio  è  coperta  da  coltrinaggio. 

Da  S.  Maria  a  Piazza  del  Duomo  giuntesi  in.  breve 
tempo,  per  quella  strada  su  cui  soi^e  l'antica  Torre  per- 
tinente all' eJìfizìo  destinato  a  residenza  del  Magistrato 
civico.  Tre  porticati ,  il  Palazzo  di  Giustizia,  la  facciala 
settentrionale  del  Duomo  colla  sua  cupola  e  col  campa- 
nile, ed  una  gran  torre  sono  gli  ornamenti  principali 
della  predetta  piazza.  Quella  torre  è  di  costruzione  vetu- 
stissima ;  lo  atlesiu  il  suo  imbasamento  :  su  di  essa  con- 
servasi lj  campana  detta  Renga  porcile  ìl  Ministrato  e 
talvolta  il  Vescovo  la  facevano  sonare  per  chiamare  il 
popolo  in  pubblica  arringa.  Grandioso  monumento  è  la 
fontana,  ornata  di  gradinate  e  con  bacini  o  cooche  nelle 
quali  l'acqua  è  versata  da  dellìut  e  tritoni;  sorge  in 
alto  una  statua  di  Nettuno  col  tridente,  scolpita  da  un 
tale  Jungo  trentino.  Il  (tala^zo  pretorio  servì  nei  trascorsi 
tempi ,  in  parte  almeno,  di  Episcopio, ciò  deJucenUosi  da 
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ud' iscrixione  falUvi  apporre  dal  Veséovo  Sigismondo 
di  Tónno. 

Il  Duomo  o  Cattedrale  è  un  roonu  mento  pregevo- 
lisAimod'ilatianii  arcbitettura,  in  diversi  tempi  edìBcslo. 
È  tradizione  che  S.  Vigilio  ivi  costruisse  un  tempietto, 
dal  successore  Eugippo  ingrandito  :  sembra  che  i>el  do- 
minio Ziongobardico  gli  fossero  fatti  abbellimenti  e  re- 
stauri, dandone  indizio  gli  architravi  delle  tre  porte  e  un 
capitello  ben  conservato.  Nel  secolo  XI  Udalrico  II,  resco- 
vo e  Duca,  fece  costruire  la  Confessione;  e  i  due  successori 
Alberto  e  A.rdemanno  ordioaruoo  ambedue  importault 
restauri.  Ma  la  parte  esterna  ch<^  forma  oggetto  di  speciale 
amm)razione,fu  opera  di  maestro  Adaoiodi  Arogno della 
Comasca  diocesi,  che  mise  in  pratica  quelle  forme  archi- 
tettoniche aoaunzatrici  fin  d'allora  del  risorgimento  del* 
l'arte.  Così  fosse  stato  conservato  il  primitivo  abpetto  ad 
ogni  lato  dell'ediBzio;  ma  perla  bar  barissima  mania  die  in- 
vase quasi  lultii  clerid'Ilalia  nei  due  secoli  XVI  e  XVII 
si  volle  anche  in  questo  sacro  tempio  lussureggiare  in 
ornameuti  barocchissimi,  e  si  fecero  sporcare  anziché  pu- 
lire alcune  pareti  dall'  imbianchino  ,  perchè  più  vistosa- 
meule  discordassero  dalle  altre  coaservaoti  la  veneranda 
loru  vetustà.  11  sacro  tempio  è  in  croce  latina ,  con* 
dotto  a  tre  navate  sosleitule  da  [ùtastri  con  archi  al  di- 
sopra di  pieno  centro.  Tra  i  molti  sepolcrali  depositi  in 
diversi  tempi  eretti,  vuoisi  ricordare  quello  del  cel.  bota* 
uico  Mattioli  i  V  altro  del  prode  duce  dei  Veneti  Sanse- 
verino  ,  e  le  tombe  dei  due  Vescovi  Udalrico  III  e  Ber- 
nardo Clesio ,  sopra  la  seconda  delle  quali  fu  appesa 
una  buona  dipintura  reputata  del  Palma.  Ma  le  opere  di 
buoni  peaiielli  sono  varie;  una  Vergine  delMuroai  ;  uu 
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S.  Rocco  df'irOrbeUo;  un  S.  Bia^o  del  Romaniao  ;  i  due 

grandi  quadri  del  bavurea«  Lutt  Nella  sagrestia  è  conter- 

vata  l'argentea  cassa  contenente  te  ossa  dì  5.  Vigilio,  e 

vi  ai  debbilo  osservare  alcuni  arazzi  istoriati  di  bella 

tessitura. 

Uscendo  dal  Duomo  per  la  porta  orientale,  presentasi 
un  trivio:  in  capo  alla  più  larga  e  lunga  dell»  Ire  strade 
chiamata  di  S.  Vigilio,  vedesì  Porta  Nuova,  di  moderna 
costruzione;  l'altra  via  diretta  a  mezzodì  offre  alla 
vista  Pwla  Veronese  o  di  S.  Croce.  Ha  prendendo  Ìl  «n- 
tiero  che  conduce  alla  chiesa  di  S.  Triaìtà,  trovasi  presso 
di  est»  t' aulica  casa  dei  Filippini,  ove  radunasi  ora  la 
numerosa  scolaresca  del  Ginnasio  e  del  Liceo  a  conce- 
duto diporto.  Nel  locale  destinato  al  predetto  Liceo  non 
trascuri  l'erudito  viaggiatore  di  osservare  il  gabinetto 
fisico,  e  iàcciai plauso  al  dotto  e  benemerito  prof.  Ab. Lu- 
nelli  di  Civezzano  che  lo  ha  rigenerato,  dandosi  <^iii  cara 
per  arrichirlo sempre  di  più- 
Discendendo  per  la  contrada  di  S.  Vigilio  si  giunge 
alla  Piazza  dell'  Erbe ,  così  delta  dal  giornaliero  copio- 
sissimo mercato  che  vi  si  fa  di  commestibili.  Da  un'al- 
tra piazzetta  detta  del  Vecchio  Macello  vedesi  Contrada 
Oriolo,  anticamente  ^urio/tt,  fiancheggiala  da  numerose 
botteghe.  Nella  strada  di  S.  Maria  Maddalena  rbe  va  a 
terminare  a  Porla  di  Aquileia,  iu  occasione  di  un  restau- 
ro latto  al  palazzo  dei  Conti  Consolati ,  furono  dissotter- 
rati frammenti  di  colonne,  pietre  lavorate,  acqnedotu, 
utensili ,  monete  ,  ed  altre  anticaglie  comprovanti  la  ve- 
tustà di  Trento:  ciò  ne  conduce  alle  segueuti  avvertenze. 
Di  Tridento,  città  Romana,  potrebbero  dare  indi- 
zio certi  avanzi  di  fabbricati  discoperti  sulla  saburbaua 
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Verruca,  e  le  reliquie  di  un  anfiteatro  entro  la  città, re- 
putate almeuu  tati.  Ma  il  Cresseri  aasegiiHr  volle  a  quel 
locale  destioato  a  spettacoli  un'esteusiuue  che  abbracce- 
rebbe veotidue  moderne  case,  e  ciò  no»  è  probabile ;al- 
Irettauto  dicasi  del  Campo  Marzio,  che  si  pretese  di 
ravvisare  da  Porta  Veroutae  fino  a  Marco  pel  tratto  cioè 
dì  uu  buou  miglio!  Il  solo  antico  scritture  in  cui  ai  trovi 
memoria  della  romana  7*ritfe/tlo  è  Eliano,  da  cui  fu  anno- 
Terata  ira  le  più  populuse  opulente  ed  illustri  città  italiche 
dei  suoi  tempii  ogni  altra  notizia  è  congetturale:  par  non- 
dimeno. Tra  le  diverse  sopposizioni  storiche  prodotte  sul- 
l'origiuedi  Trento,  merita  special  menziuue  econsidera- 
zione quella  dell'eruditi "simo  e  dotto  prof.  Lonelli.  Egli 
incomincia  per  confessare  che  Plinio  parlando  dell'ori- 
gine delle  città  italiche  nulla  diaae  di  questa  ;  poi  aggiun- 
ge il  riflesso,  congettiuale  sì  ina  non  improbabile,  che  se 
prima  dei  Romani  distesero  gli  Etruschi  Ì  confini  del  loro 
territorio  fìuu  all'alta  Valle  dell'Adige,  scelsero  fur»« 
il  punto  più  comodo  per  costruire  sg  quel  fiume  la  citià 
principale.  Potrebbe  essere  ciò  accaduto  dopo  l' invasione 
dei  Culli  j  certo  è  che  le  dae  torri ,  una  detta  Verde  e 
l'altra  del  Castello,  sono  di  costruzione  vetustissima,  e 
la  prima  poi  in  special  modo  conserva  le  originarie  fuiiiie 
non  dissìmili  dalle  etnische.  Lusciiiutlo  le  ipotesi ,  seb- 
bene plausibili ,  aggiungeremo  ,  che  allorquando  Trento  e 
il  territorio  caddero  in  potere  dei  Romani ,  vi  fu  dedotta 
una  colonia  la  quale  sì  die  cara  di  fortificare  la  città  e  di 
ingrandirla,  e  che  nella  invasione  e  nel  dominio  dei  Bar- 
bari oltramontani  succedati  alla  caduta  del  romano  Im- 
pero,  quest'italica  città,  divenuta  capitate  di  Principato, 
ebbe  in  alcuni  dei  suoi  Vescovi  munìGcentissimi  Signori, 
che  coDtribairono  non  poco  ad  illustrarla  ed  abbeUirla. 
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Prima  di  terminare queala  pertuslrazione  topt^rafi- 
€a,  reputiamo  necessario  di  ricordare  al  benevolo  lettore 
certe  singolarità  del  tantocelebre  Concilio  clieda  Trento 
appunto  prese  il  nome.  Fu  quello  il  XVil  Ecameuico:  ven- 
ne congregato  da  Paulo  IH  nel  1543  esulfiniretlel  i54S 
incouiincid  le  sue  Sessioni:  giunte  queste  al  numero  di 
otto,  ripararono  quei  Padri  nel  i547  ìu  Bologna,  non  già 
per  infezione  atmosferica  e  per  l'orridezza  del  sito,  sic- 
come altrove  avvertimmo  ,  ma  pel  timore  di  esser  sor- 
presi da  un'  incnreiune  ostile  di  Protestanti.  Dopo  due 
sessioni  tenute  in  Bologna,  volleGiulio  III  nel  i35i  che 
fossero  ricominciate  in  Trento  ,  e  sei  ve  ne  furono  tenute 
sotto  quel  Pontefice,  ma  poi  nuovamente  per  timore  dì 
guerre  restarono  sospese:  Gnalrueute  dopo  dieci  anni,  nel 
■  563  cioè,  r«^iiaudo  Pio  IV,  venne  riassunto  quel  sacro 
Sinodo,  e  dopo  essersi  per  altre  aove  volte  congregalo, 
terminò  i  suoi  atti  nel  i563  colla  soscrizione  di  355  trd 
Cardinali,  Prelati  e  Teologi.  Notammo  di  sopra  che  il  lo- 
cale a  tal' uopo  destinato  fu  la  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore. 

S.3. 

CONTOBNI  01  TIEHTO  E  OISl-RETTO  DI  CIVEZZIK». 

Fuori  della  porta  urbana  di  S.  Martino  una  ripida 
ma  breve  via  conduce  a  vedere  da  vicino  la  Torre  del 
Castello;  in  quell'altura  resta  sorpreso  l'osservatore  da 
un  ammirabile  bellezza  ;  cbè  oon  già  terreni  incolti,  e 
nevi  eterne  ed  altre  naturali  orridezze  gli  si  presenteran- 
no allo  sguardo,  ma  campi  verdeggianti  per  le  molte  vigne 
e  gelseti  e  pomarj ,  indi  da  un  lato  l'erto  colle  detto  Ver- 
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ruca  ed  ora  Dostrento,  su  cui  negli  andati  tempi  tur* 
reggiò  il  fortilizio  di  retica  struttura  dai  Bumani  ingran- 
dito; poi  alle  sue  falde  la  villetta  dì  Pie  di  Castello  eoa 
aiiticliissima  chiesa  ;  e  più  in  là  di  Dostreiitu  poggi  ecol- 
line vestite  di  boschetti  e  di  vigne  eoa  case  di  delizia  e 
rustiche  abitazioni  alternativamente  disseminate;  e  dalle 
pendici  del  monte  più  alto  un  fiumicello  che  giù  si  pre* 
cipita  formando  una  cascata.  E tuttociò  l'attonito  osserva- 
ture ammirerì  di  fronte;  mentre  a  sinistra  potrà  volger  lu 
sguardo  sulla  città,  a  destrd  sull'ampio  e  fertile  campo 
7*renCfno>  e  di  là  dal  fiume  sul  già  descritto  Buco  dì  f^ela. 
Inoltrandosi  verso  Porta  Nuova  incontrerà  il  Mona- 
stero delle  i'ame  della  CaritàfcUe  vi  si  stabilirono  mo- 
dernissimaniente  per  educare  le  fanciulle  povere  :  nei 
passati  tempi  fu  quella  una  casa  di  religiosi  Francescani. 
Non  dispiaccia  poi  dì  visitare  il  così  detto  .^uAur^no 
del  Conte  Giovannellì  j  che  soi^e  io  alto  presso  il  Con- 
-vento  dei  Riforma  ti,  stantecbè  fu  vinta  dall'arte  l'asprez- 
za dei  macigni  per  crearvi  un  luogo  di  delizia.  11  con- 
vento dei  predetti  Francescani  possiede  una  dovizioM 
librerìa  meritevole  di  essere  osservata  :  il  sottoposto  Ponte 
CorniccfUo  sul  Fersina  merita  anch'esco  un'escursion- 
cella,  perchè  le  acque  di  quel  fiume  ivi  sgorf^anudi  mezzo 
alle  rupi  formando  una  cateratta,  per  quindi  scorrere  in 
parte  nel  loro  alveo,  ed  in  parte  io  un  canale  destinato 
a  dar  moto  alle  macini  di  diversi  molìni,ed  a  fornire  dì 
acqua  la  città.  Il  prossimo  luogo  di  S.  Bernardino  Vec- 
chio ricorda  che  uel  secolo  XV  fu  ivi  custrurto  un  con- 
vento che  più  non  esiste.  Di  là  non  lungi,  presso  le  mura 
urbane  apresi  una  piazza,  detta  Fiera  dai  mercati  di  ani- 
tnali  che  vi  si  tengono.  Presso  Porla  Veronese  fa  di  sé 
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bella  mostra  un  ridente  casino  di  forma  circolare ,  gii 
fallo  costruire  del  Vescovo-Principe  Cardinale  Madruc- 
cio  furse  a  difesa  della  porla  predella,  e  perciò  con  forma 
rotonda  di  torre.  Presso  al  medesimo  è  il  civico  Magaz^ 
ano  delta  pubblica  annona,  dal  qtial  puolo  incamminan- 
dosi Terso  mezzugiorno  si  attraversa  il  sempre  crescente 
borgo  dì  S.  Croce  :  Ìq  capo  al  medesimo  sorge  in  mezzo  ad 
annosi  tigli  l'umil  convento  dei  Cappuccini.  In  quelle  vici* 
nanze  è  io  Spedale  CfVico,già  cbiostrodi  religiosi:  in  altri 
tempi  ebbe  la  città  quello  di  S.  Marta  ,  l'altro  dello  della 
Alemanna ,  un  terzo  chiamato  Casa  di  Dio, ed  un  quarto 
ancora  col  titolo  di  S.  Niccolò;  attnalmente  questo  solo 
))0-ssiede,  ma  sufScente  perchè  ben  provveduto.  Di  là 
discendesi  al  Camposanto,  non  privo  di  qualche  merito 
archi  lettoni  cn  e  di  marmorei  depositi  sepolcrali.  Sorge  di 
là  non  lungi  il  palazzo  delle  jilbere,  cosi  detto  dalla  dop- 
pia fila  di  alberi,  già  ombreggiami  la  via  che  ad  esso 
conduce  :  lo  fece  erìgere  come  già  si  accennò  un  Vescovo 
Madrucci ,  e  dicesi  colla  mira  di  ricevervi  il  secondo  Fi- 
lippodi  Spagna  figlio  dell'Imperator  Carlo  V. 

Prendendo  la  via  che  dìpartesi  dalla  Porta  di  Àqui- 
leja,  può  farsi  un'escursione  non  meno  piacevole  della 
già  indicata.  Ascendendo  sulla  pendice  delle  Laste  tra 
campi  coltivali  e  case  di  campagna,  presentasi  il  son- 
tuoso palazzo  detto  Fontana  Santa  dei  Conti  Consolati: 
lo  ricingono  giardini ,  orti ,  vigneti  e  boschetti  formanti 
un  insieme  deliziosissimo:  nella  sua  «cappella  sono  da 
osservarsi  un  riposo  in  Egitto  del  Cav.  Vanni,  ed  una 
Madonna  àeW Hajrez-  Rientrando  sulla  pubblica  via,  una 
croce  di  pietra  addita  la  vicinanza  di  un  isolato  edifizìo, 
già  convento  di  Domenicani  fatto  costruire  dal  DuceGs' 
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lasso,  ora  Casa  degli  Esposti,  e  con  scuola  d'OstHricia 
perchè  destinato  auche  a  ricovero  delle  p.irlorìeuti  ver- 
g<^no5e. 

Prima  di  giungere  dalla  predetta  croce  di  pietra 
alla  terra  di  Cognola  ,è  un  bivio  cbe  per  la  sinistra  con- 
duce alla  villetta  di  Trassasso,  non  lungi  dalla  quale  è 
una  cava  di  lumachella.  lu  quelle  vicinanze  è  Cicezzano 
capoluogo  di  Distretto ,  con  bel  tempio  eretto  per  cura 
del  Vescovo  Bernardo  Clesio  sopra  un  disegno  molto 
consimile  a  quello  di  S.  Maria  di  Trento  :  in  quel  sacro  ' 
edifizio  sono  da  osservarsi  buoni  dipinti  dei  Bassani.  Per 
meglio  osservare  te  circonvicine  campagne  può  il  viag- 
giatore ascendere  sul  colle  di $•  Agata,  sul  dì  cui  vertice 
torreggiò  m  antico  la  Rpcca  di  Pavo  u  Pai,  ma  or  uou 
ri  resta  chela  vetusta  chiesetta  costrutta  iu  mezzo  a  quel 
fortilizio. 

Una  terza  escursione  ne  conduce  di  U  dall'Adige 
pel  ponte  di  S-  Lorenzo:  passato  il  quale  apparisce  un 
fabbricato  cbe  fu  monastero  di  Benedettini,  por  convento 
di  Oomeoicani ,  ed  ora  Casa  di  Ricovero  e  d' Industria 
per  gli  indigenti  che  sono  ivi  impilati  in  varie  niaoifat- 
lure.  L'antica  chiesa  di  S.  jipollinare,  presso  la  terra  di 
di  Piedi  Castello, è  osservabile  nell'esterno  pei  frammenti 
di  lapidi  e  di  ornati  d'architettura  inseriti  nei  suoi  pila- 
stri :  quelle  anticaglie  erano  sul  colle  della  Verruca,  che 
come  si  accennò  chiamasi  ora  Dostreuto.  Fu  quello  un 
fortilizio  di  molta  considerazione  anche  al  tempo  de' Go- 
ti j  Cassiodoru  Cancelliere  di  Teodurico  ne  fece  minuta 
descrizione.  Quella  rocca  vetustissima  addivenne  celebre 
uella  guerra  cimbrica:  Augusto  fece  ingrandirla  ed  au- 
mentarne  le  difese  all'epoca  della  guerra  retica.  Quel 
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furtilizio  fu  lasciato  in  abbandono  nella  caduta  del  Regno 
Colico:  allorquando  i  Benedettini  si  costruirono  il  mo- 
nastero appiè  di  quel  colle,  prevalendosi  delle  sueroTioe, 
distrussero  non  pochi  monumenti  che  mentivano  al  cerio 
di  essere  conservati. 

S-  4- 

DISTRETTI  DEL  CIRCOLO  POSTI  HELLA  VALLE  DELLA  KRESTi; 
PFHOISE,  LEVIGO,  BOECO  j  STHIGHO  E  PBIHIEBa 

Dd  ferace  e  delizioso  ripiano  Perginese  fu  a  suo 
luogo  dato  un  ristretto  di  notizie  fisiche;  qui  additeremo 
le  principali  località  abitate.  Il  Borgo  di  Pergine ,  u<l< 
di  un  giudice  Distrettuale,  è  situato  quasi  ad  egual  di- 
stanza dì  sei  miglia  circa  fra  Trento  e  Levico.  £  il  p'u 
considerabile  della  Val  Sugsna:  siede  alle  falde  di  un 
monte,  ma  gli  si  apre  in  faccia  la  più  vasta  pianura  di 
tutta  la  valle.  Ampie  e  diritte  sono  le  sue  vie  ,  di  buoiio 
aspetto  le  fabbriche  che  le  fiancheggiano.  Nei  trascor» 
tempi  il  Magistrato  Municipale  tenera  le  sue  adunarne 
in  un  moiMstero,  ma  poi  fu  scelta  a  tale  oggetto  la  cliiva 
parrocchiale;  attualmeute  il  palazzotto  Civico  corrispoude 
sopra  una  piccola  piazza, con  doppia  scala  all'esteroop^ 
cui  si  ascende  ad  un  terrazzo  di  pietrami.  Fino  dal  secolo 
XVI  vi  fu  coslriiitu  uno  Spedule  forse  per  cura  dei  Mo- 
naci ,  nel  chiostro  dei  quali  raccoglievasi  il  magistrulo 
Civico.  Del  maggior  tempio  in  pietre  quadrate  fu  inco- 
iniucìala  la  costruzioue  nel  i5oo  e  terminata  nel  i5^5:e 
assai  vasto,»  tre  navate,  sostenuto  da  quattordici rolonue 
di  pietra  :  il  pulpito  è  di  marmo.  I  Francescani  Riformati 
hanno  in  questo  luogo  uu  convento:  vi  suuo  pure  «lire 
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chieseUe,  cornei?. Car/o  enlro  il  cimitero  ove  io  passato 
sì  iacevano  in  quaresima  prediche  io  tedesco;  S.  Cristo- 
foro che  credesi  costruita  sopra  gli  avanzi  di  un  tempio 
sacro  a  Diaoa  ;  e  S.  Antonio  che  dicesi  costruita  nel  1 089 
in  occasione  di  una  pestilenza,  restaurata  nel  iSoo  e  nel 
1747  quasi  dai  fondamenti  ricostruita.  II  Castellodi  Per- 
giae  sorge  sull'alto  di  un  colle  soprastante  al  Borgo:  nel 
secolo  XI  ebbe  i  suoi  dinasti  che  allora  esercitavano  giu- 
risdizione sul  Parginese;  quei  diritti  passarono  poi  nei 
Principi  Austriaci  Conti  del  Tirolo. 

Grosso  e  popoloso  borgo  è  Levico,  sede  anch'esso  di 
giudice, nei  passati  tempi  reso  rispettabilo da  speciali  pri- 
vilegi, e  di  entrate  pabblicbe  riccamente  fornito  più  di 
<^ni  altro  comune  della  Valle.  Sulla  pubblica  piazza  sorge 
Ja  chiesa  parrocchiale,  ingrandita  nel  i53o  dal  Vescovo 
Clesio  che  vi  fece  fabbricare  di  nuovo  il  presbiterio:  un 
secolo  dopo  fu  rialzato  tutto  l'edifizio,  per  esserne  repen- 
Uuame&te  caduta  una  parte.  Un  altro  sacro  edifizìo  era 
quello  di  5. Giuliana: minacciando  aach'esso  rovina  erasi 
provveduto  ai  suoi  restauri  sul  cadere  del  secolo  XVI,  ma 
Del  1786  restò  soppresso.  Tra  i  diversi  villaggi  in  questo 
distretto  compresi  vuoisi  ricordare  quello  di  Caldonaz- 
to,  già  forte  Castello  feudale  della  chiesa  di  Trento,  e  di 
cui  venne  investita  quella  potente  famiglia  che  da  esso 
prese  il  nome,  sostenendo  poi  frequenti  dispute  col  do- 
mino diretto. 

Borgo  di  Val  Sugana,  altro  capoluogo  distrettuale, 
giace  in  riva  al  fiume  Brenta  che  lo  divide,  insìtuazioue 
resa  piuttosto  angusta  dalle  falde  di  due  montagne.  Dicesi 
che  ivi  esistesse  una  Romana  militare  stazione  ricordata 
neU'Ittaerario  di  Aotooino,  poi  sulcadere  del  VI  secolo  da 
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iovasori  Barbari  distrutta-  Sì  aggiunge  che  sotto  i  Longo- 
bardi si  ricostruì  una  borgata,  smantellata  anch'essa  uel 
i385  dalle  soldatesche  Vicentine  spedite  dagli  Scaligeri 
contro  ìsignoridi  Caldonazzo-Rinacque  in  seguito  dalle  sue 
rovine,  e  successivamente  dilatandosi  pervenne  all'esten- 
sione che  tuttora  conserva.  La  sua  contrada  principale  à 
quella  stessa  che  pone  in  comunicazione  Trento  con  Bel- 
luno e  Bassano  nel  Regno  Veneto ,  quindi  è  ampia  e  ben 
conservata  e  ricinta  di  buoni  fabbricati.  Tra  quella  via  e 
la  piazza  fa  eretto  un  largo  Ponte  in  pietra  nel  1498  :  in 
faccia  ad  esso  sorge  la  casa  del  Comune  ,  che  in  passato 
almeno  ebbe  un  ricco  Archivio:  le  fu  apposta  iu  facciata 
lo  stemma  Austriaco,  perchè  la  sua  costruzione  fu  coadotta 
H  termine  nel  1659  quando  l'Arciduca  Ferdinando  Carlo 
ebbe  in  suo  potere  anche  questa  giurisdizione,  facendo- 
sela cedere  dal  Barone  Fedrigazzi>  La  chiesa  parrocchiale 
venne  ricostruita  sul  principio  del  decorso  secolo  XVUL 
Sulla  sinistra  del  fiume  Brenta ,  ma  nella  distanza 
di  circa  due  miglia,  trovasi  Strigno,  residenza  di  un  Giu- 
dice di  Distretto.  Era  un  villaggio  di  pochi  abituri  coperti 
di  paglia  e  assai  molestati  dal  rio  Ctnaga^che  in  tempo 
dì  piogge  molto  spesso  inondava  quel  territorio.  Passata 
in  dominio  dì  casa  d'Austria  la  signoria  feudale  di  Ca- 
stelnuoTO,  fu  trasferito  in  Strigno  il  Tribunale  prima 
tenuto  in  Xrano  ,  indi  anche  la  parrocchia  :  conseguente- 
mente si  fecero  sorgere  dai  fondamenti  buone  e  comode 
abitazioni ,  e  così  venne  a  formarsi  una  grossa  borgata  : 
per  infrenare  il  Cinaga  venne  aperto  un  Canale  sotterra- 
neo e  successivamente  sì  ordinò  l'apertura  dì  una  vasta 
piazza,  dì  piano  piuttosto  inclinato  ma  con  fontana  di 
pietra  uel  i584  abbellita.  Porta  la  tradizione  che  la  cura 
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di  StrigDo  e  Sfera  fosse  a  S.  Vito,  ove  poi  vennero  aperte 
certe  scuole  Normali:  fu  indi  costruita  dove  trovasi  at- 
tualmente. 

Fio  qui  perlustrammo  i  distretti  perlìoenti  alla  Val 
Sugana  :  attigua  a  questa  è  la  valle  di  Primiero,  costi- 
tueote  confine  a  levante  e  mezzodì  colla  liellnnese  provin- 
cia del  fi^oo  Veneto.  Questo  territorio  appartenne  alla 
Contea  di  Feltra  ,  ma  nella  pace  del  1 3d4  tra-  l'Arciduca 
Leopoldo  e  i  Signori  da  Carrara,  ne  restò  distaccato.  Fu 
cura  di  quel  principe  Austriaco,  e  ancor  dì  più  del  suc- 
cessore BUD  Sigismondo,  l'apertura  delle  miniere  nei  monti 
soprappotti.  Presso  una  parrocchia  trovavasi  di  quel  tem- 
po un  piazzale,  detto  Fiera  dai  mercati  che  vi  si  teneva- 
no: in  quell'area  vennero  allora  eretti  i  fabbricati  che 
costituirono  la  primitiva  borgata  di  Fiera.  Successiva- 
mente presso  la  chiesa  si  fabbricò  dall'Arciduca  on  fcir< 
tificato  palazzo;  poi  ne  fu  eretto,  an  altro  per  residenza 
del  giusdicente.  In  vicinanza  di  Fiera  era  UB  villaggin 
chiamato  Pieve  dalla  sua  antica  parrocchia:  divenuto 
troppo  angusto  quel  sacroedifizio  per  la  sempre  crescente 
popolazione ,  si  costruì  l'attuale  nel  secolo 'XVI  condu- 
cendolo a  tre  navate  sostenute  da  due  ordini  di  colonne: 
a  tale  spesa  contribuì  principalmente  quella  consorte- 
ria, cbe  sottentrò  nel  diritto  di  escavar  miniere  dopo  la 
morte  dell'Arciduca  Sigismondo. Debbesi  avvertire  che 
il  Castello  o  Rocca  di  Primiero ,  e  nelle  cronache  col 
nome  di  Castel  della  Pietra  rammentato, sorgeva  in  un 
TCrtice  montuoso  di  là  da  Tonadico  presso  la  strada  che 
conduce  nel  territorio  Bellunese,  ma  nel  16^0  fu  con- 
sunto da  un  incendio  e  non  più  riediGcato,  quindi  òr 
non  vi  si  vede  che  una  macerie  di  rovine. 
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DISTRETTI  DEIbLA  TALLB  DI  FIKMHE;  CATALESE  CIOÈ, 
CEMBRA  SD  ATUIO. 

Fu  detto  nella  Corografia  Fisica  che  l' Jvisio  è  uno 
dei  pìùWnsiderabili  tributari  dell'Adige,  irrigando  una 
Talle  ristretta  nei  lati  ma  di  notabile  lunghezza.  Non 
lungi  dalla  confluenza  dei  due  fiumi,  sulla  via  principale 
della  provincia,  trovasi  il  borgo  à!  Jvisio,  piuttosto  po- 
poloso. Di  buona  costruzione  sono  i  snoì  fabbricati  j  co- 
mode e  non  anguste  le  vìe  che  gli  traversano  :  i  dintorni 
poi  vengono  resi  deliziosi  ed  ameni  dalle  molte  piante 
fruttifere ,  dai  gelseti  e  dalle  vigne  che  visicottivano.Per 
formare  il  moderno  distretto  di  Cembro ,  il  di  cui  capo- 
lu(^o  consiste  in  un  semplice  villaggio,  situato  anch' esso 
sulla  destra  del  fiume  poche  miglia  al  disopra  del  borgo 
di  Avisio,  furono  distaccati  alcuni  Comuni  dal  territorio 
di  questo,  ed  altri  dal  Distretto  di  Civezzano:  si  noti 
però  cbe  i  capiluoghi  dei  Comuni  predelti ,  in  numero 
di  otto  ,  consistono  tutti  in  piccoli  gruppetti  di  abitaùonì, 
ben  pochi  dì  essi  meritando  il  nome  di  Casale. 

Salendo  su  per  la  valle  lungo  il  fiume,  verso  le  sue 
sorgenti,  trovasi  sulla  destra  riva  in  un  punto  centrale 
della  valle  l'altro  borgo  di  Cavalese,  residenza  anch'esso 
di  un  giudice  di  Distretto.  Oltre  la  chiesa  parrocchiale, 
ivi  è  un  convento  di  Francescani  Riformati.  Vuoisi 
avvertire  che  i  Comuni  di  Cavalese  e  di  Trodena  for- 
mano il  cosi  detto  Comune  Generale  di  Fieinme,'\\ 
quale  ha  confine  separato  e  perBiio  il  suo  particolare 
Catasto. 
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BISTUTÌ*!  della  RAOBIA  ;  MBZZOLOMBABDO  , 
TIGO  ,  FONDO  ,  CLESIQ  E  MALE. 

Fu  detto  altrove  che  il  Noce  forma  uoa  valle  clie 
da  esso  prende  il  nome  di  Naunia  ^  cbiamata  dagli  an- 
tichi Anaunia^  come  quel  fiume  fu  da  essi  Naunus 
appellato  e  Naunes  gli  abitanti  delle  sue  rive.  Inte- 
reaaanllsaima  pel  fisico  e  per  lo  storico  è  questa  valle 
Trentina;  debbesì  quindi  far  plauso  all'erudito  Piua- 
montì  che  nel  1839  ne  pubblicava  la  descrixione:  ed  in 
questa  nostra  perlustrazione  lo  terremo  a  guida. 

Valicato  t' Adige  non  molto  sopra  ad  Avìsio  si  pre- 
sentano due  borgate,  una  sulla  destra  del  Noce  chiamata 
Mezzolombardo,  e  V  altra  sulla  riva  opposta  distinta  col 
nome  di  Mezzotedesco.  Giacciono  ambedue  alle  falde  di 
erti  monti  :  furono  Castelli  feudali ,  il  primo  dei  Conti  di 
Sporo,  il  secondo  dei  Conti  di  Firmiano:  Mezzolombai'do  è 
ora  residenza  di  un  giudice  distrettuale.  Quei  due  nomi' 
locaH  additano  manifestamente,  che  in  qdelle  vicinanze 
la  forza  dell'  armi  fece  discendere  dalla  cima  dell'  alpi  la 
linea  naturalissima  di  divisione  tra  la  Germania  e  V  Ita- 
lia :  nei  bassi  tempi  si  appellarono  Meta- Longobardica 
e  Meta-Teutonica ,  ma  ciò  non  dovrebbe  render  cosi 
facili  i  Trentini  illustratori  di  cose  patrie,  a  far  uso  del 
ff^eUchmetz  ^  e  del  Deutschmetz  e  di  altre  consimili 
voci  tedesche  per  essi ,  italiani ,  totalmente  straniere.  In 
quelle  vicinanze  sorge  il  romitorio  dì  S.  Gottardo,  costrui- 
to in  ooa  mpe  scavata  nel  monte  soprastante  a  Mezzotede* 
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SCO,  già  Rocca  dei  Metz,  poi  abitata  da  poveri  romiti  ed 

ora  ricettacolo  di  strigi. 

Il  Noce  che  scorre  quasi  dappertutto  ìn  alveo  diru- 
pato e  profondo,  divide  la  valle  in  due  parti ,  la  minore 
delle  quali  è  sulla  destra.  Ivi  sono  le  parrocchie  di  Spo- 
ro, di  Denno,  di  Flavoue,  di  Tassallo,  di  desio  eoa 
altri  venti  o  più  villaggi,  e  colle  antiche  Castella  diBelfor- 
le,  di  Sporo,  di  Beltasio,  di  Corona,  di  Nauo,  di  Vale- 
rio, dì  Mechel  e  di  desio.  La  Rocca  di  Sporo  ^  abbando- 
nata da  più  di  UD  secolo,  va  risentendo  ogni  di  più  le  ior 
giurie  del  tempo  sulta  rupe  isolata  che  la  rese  in  pasuto 
cosi  difesa  dagli  assalti:  il  castello  di  Flavone  rovinò  to- 
talmente: l'altro  di  Enno  ora  ì>£/iro,  già  cuna  dei  coulì 
Alberti, non  è  che  un  ammasso  di  macerie:  degli  altri 
due  chiamati  Tueno  e  i^.  Ippolito  non  vedesi  più  vesti- 
gio, dopo  il  guastodato  ad  essi  nel  1407  dai  Hauni  leva- 
tisi a  tumulto  per  una  gabella  che  si  voleva  loro  imporre. 
Nano,  pertinente  al  Principe  Vescovo  di  Trento,  meri- 
terebbe restauro,  sì  per  conservare  al  Trentino  un  magni- 
fico edifiziodis^nato  dal  Palladio,  come  in  memoria  del- 
l'antico Naun  già  esistente  presso  Portolo ,  e  per  quaulo 
sembra,  il  primo  dei  castelli  dai  Nanni  costruiti. 

Balla  Rocchetta  a  Clésio,  per  una  via  buona  ed  ara- 
pia  ma  resa  incomoda  dalle  frequenti  ascensioni  e  discese, 
si  giunge  in  tre  ore  di  cammino  al  precitato  capoluogo 
di  distretto.  Quella  bollata  è  di  beli' aspetto  :  conside- 
rasi come  luogo  principale  della  Naunia  ;  certamente 
è  per  lo  meno  il  più  popolóso.  Vasta  è  la  sua  piazza,  lar> 
ghe  e  selciate  sono  le  vie,  comode  e  ben  costruite  le  abi- 
tazioni. Ivi  risiedeva  il  giudice  anche  negli  ultimi  tempi 
del  Vescovile  principato:  riunendo  il  titolo  di  Assessore 
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delle  due  Valli  di  Non  e  Sale  ;,  concentrava  in  se  l' am- 
ministrazione civile  militare  e  politica  di  tutto  il  paese. 
La  Chiesa  parrocchiale  è  una  bauna  fabbrica  ampliata 
da  pochi  anni^eaddÌTenoe  ricca  di  argenteria  per  muni- 
ficenza clell'illostre  famiglia  Gleaio.  Il  Convento  dei  Fran- 
cescani  Riformati  possiede  numerosa  biblioteca,  e  nella 
attigua  chiesa  non  dispregevoli  dipinture.  Nelle  vicinanze 
di  questo  capoluogo  meritano  di  essere  visi  tati  i  così  detti 
campi  neri ,  tutti  disseminati  di  ossa ,  delle  quali  non 
saprebbesi  additare  la  provenienza  ;  vi  si  trovarono  lapi- 
di ,  monete  di  bronzo  e  d'argento  ed  altre  romane 
anticaglie. 

Presso  il  villaggio  di  Cagni  incomincia  l'alpestre 
ed  angusta  vallau  di  Val  di  Sole.  In  Male  ed  in  Ossana 
risiedono  i  due  parrochi  della  sua  popolazione.  Conside- 
revole borgo  è  Male,  residenza  del  Giudice  di  Distret- 
to, e  da  civili  famiglie  abitalo.  £vvi  un  convento  di  Cap- 
puccini ,  oltre  la  parrocchia.  A  brevissima  distanza  pre- 
sentasi il  villaggio  di  Croviana,  in  mezzo  al  qaate  sorge 
il  palazzo  già  pertinente  all'estinta  ,  famiglia  dei  Baroni 
di  Pezieno,  la  quale  fioriva  nel  secolo  XV  ed  a  cui  appar- 
teneva il  Barone  Bartolommeo  in  varie  ambascerie  im- 
portantjssime  impiegato.  Ossana  in  cui  trovasi  l'altra 
parrocchia,  dà  il  nome  al  Castello  che  serve  di  separazione 
fra  il  Trentino  ed  il  Regno  lombardo. 

Retrocedendo  a  Clesìo  per  entrare  nel  Distretto  di 
Fondo,  incontrasi  ^£fò,  villaggio  non  grande,  ma  che 
desta  anch' caso  storiche  rimembranze.  Ivi  adunavasi  , 
avanti  la  secolarizzazione  del  Principato  di  Trento,  il 
M^istrato  delle  due  valli  di  None  Sole,  compostodi  un 
Capitano,  di  alcuni  deputati,  dei  Sindaci  de'Comuni  e  di 
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un  Cancelliere:  in  quell'assemblea  si  trattavino  e  si  de- 
cidevano gli  afiàri  economici  del  paese  ,  coli' assistenza 
dell'Assessore  delle  Valli  UlBziale  del  Vescovo  Prin- 
cipe. A  brevissima  distanza  da  Revò  è  la  Campagna  di 
Bomalo,  entrando  nella  quale  presentasi  allo  sguardo 
un  portentoso  anfiteatro  formato  dalle  terre  pertinenti 
alle  parrocchie  di  Clozzo,  Arsio,  Castelfondo,  Dambelo, 
Samonico  e  Fondo;  folte  selve  coronano  quel  quadro 
pittoresco.  Valicata  la  Novella  tributaria  del  Noce,  a- 
acendesi  per  erta  via  al  bel  borgo  di  Fondo  :  è  quella  la 
residenza  del  Giudice  di  distretto,  e  seperlarigidezudel 
clima  non  si  raccolgono  nei  suoi  dintorni  cbe  cereali,  vi 
si  trova  però  in  copia  tutto  ciò  che  può  abbisognare  per 
un  comodo  vivere,  portandovisi  da  Merano  da  Bolzano  e 
da  Trento.  Dal  non  lontano  tempietto  di  S-  Lucia  vedesi 
a  tramontana  l'alpestre  sito  di  Sanale,  ove  Ì'u  remoti 
tempi  ì  Canonici  regolari  ebbero  un  Ospizio: da  un'altra 
parte  presentasi  allo  sguardo  il  castello  di  Malosco,  un 
tempo  pertinente  alla  famiglia  omonima  ora  spenta,  poi 
a  quella  dei  Guarienti  da  Rallo.  Discendendo  da  Fondo 
verso  mezzodì  incontrasi  Sarnonico,  e  di  fronte  ad  esso 
la  Bocca  di  Morerobergo,  che  dalla  famiglia  di  quel  nome 
passò  in  retaggio  ai  Baroni  di  Clesio.  Più  in  basso  è  ito- 
meno,  nella  di  cui  chiesa  è  una  buona  dipintura  dèi  due 
Lampi  padre  e  figlio,  che  alla  patria  loro  ne  fecero  dono. 
Continuando  a  discendere  entrasi  nel  villaggio  di  San- 
Zeno,  ove  è  un  magnifico  sacro  tempio  costruito  per  mu- 
nificenza del  Vescovo  Bernardo  Clesìo.  Sulla  sinistra 
apresi  una  vallicella ,  nella  quale  trovasi  il  santuario  di 
S.  Romedio ,  cai  raoila  gente  anche  straniera  concorre 
per  devozione,  o  per  curiosità  j quel  romilai^io  fu  dotato 
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dai  Conti  di  Tónno,  ai  quali  appartiene  il  diritto  di  no- 
minare il  Priore.  , 

Riprendendo  la  via  della  Valle  sulla  sinistra  del 
Koce  incontrasi  Tajoj  villaggio  con  parrocchia,  che  die 
la  cuna  al  Barbacovi  autore  delle  Memorie  storiche  del- 
l'Anaania,  già  Cancelliere  aulico  del  Principato  di  Tren- 
to,e  reso  noto  nella  repubblica  letteraria  da  dotte  opere  di 
giurispradenza.  Piiì  in  hasso  entrasi  in  mezzo  ai  bei  campi 
coltivati  di  Molaro  ;  piccolo  villaggio  nel  quale  conser- 
vasi memoria  dei  suoi  antichi  Signori  perchè  reala  tut- 
tora in  piedi  una  porzione  del  semidiruto  loro  palazzo. 
Trascorsa  la  vallicella  in  cui  giace  yervò  da  foresta  an- 
nosa ricintOj  presentasi  allo  guardo  Castel  Tonilo  f'\\ 
più  suntuoso  e  il  più  bello  tra  i  castelli  di  Lulta  l'Anau- 
nia.  Di  là  non  lungi  à  Figo  ;  nome  derivante  dal  vicua 
de' latini  e  indizio  certo  dell'antichità  sud ,  destinato  a 
residenza  del  Giudice  di  quest'ultimo  distretto  dell' A- 
naonia. 
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CIROOIA  O  DELEGAZIONE  DI  BOLGIANO 


Higl.  quadr.  geograf.  lOOf). 


Vapolatione 
Abil.  109,663(1841) 


DIVISIONE   PER  DISTRETTI. 


1.  Diilretlo  di  Sèhtandert       dì  prima    CUase  Capoluogo  StìOmim; 


di  Merano; 
di  Ftuieria; 
di   tami; 
di  Caldaro; 
della  CJUum; 
di  Cattdntto, 
di  Carncùfo; 
di  RfUeni'o; 

di  r'a/5ar(»tin'i;di  ter» 
di  Bgivt;  di  terza 


di  prima  Classe; 
di  seconda  Classe; 
di  seconda  Classe; 
di  seconda  Classe; 
di  aecoada  Classe; 
di  MGooda  Qasse; 
di  seconda  Classe; 
di  terza     Gasse; 

Gasse; 

Classe; 


Ver  OMO  ,- 
5.  leoMnlii: 
MUUllwM; 
Caldaro; 
Chiusa; 
CMtUlnUo; 
lei^moet; 


Sarentina  ; 
Egna. 


I  Comuni  compreH  negli  11  DìslreiU  sono  110. 


s-  =• 


DISTRETTI  DI  EGMA  E  DI  CALD&RU. 


Sulla  via  che  da  Trento  conduce  al  Varco  di  Ster' 
Siihga  o  del  Pireno  e  in  Vaile  Venosta,  incontrasi  nei  pri- 
mo distretto  di  questo  Circolo  Bgna,  i-esideusa  del 
giudice  distrettuale ,  popolosa  borgata  chiusa  da  noa  mu- 
raglia. Sebbene  i  suoi  dintorni  siano  alpestri,  non  vi 
maocaujD  vigne  e  campi  satiri.  Questo  luogo  conserva  il 
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non  antico  ricordo  che  ì  Francesi  comandati  dal  general 
Joubert  vi  entrarono  nel  3i  Marzo  del  1797^  spingendo 
poi  la  loro  avanguardia  a  impossessarsi  di  Bolgìano.  Egna 
è  sulla  sinistra  dell'Adige  :  sulla  riva  opposta  ^  ed  a  di- 
stanza quasi ^nale  tra  qùelborgoeBoIgìanottroTaai  Cal- 
iiaro,iìtTO  capoluogo  di  distretto  non  lungi  dal  piccolo  lago 
che  da  esso  prende  il  nome  :  questo  Casale  è  sulla  via  cbe 
giunta  ad  Appiano  diramasi,  conducendo  nel  lato  di  Le- 
vante al  capoluogo  della  Delegazione,  e  verso  tramon- 
tana  nella  Valle  di  Olteno. 

S-3. 

DISTRETTO  DI   BOLGIANO. 

Condannati  a  ricorrere,  per  mancanza  di  altre  no- 
tisìe  al  Rampoldi,  si  incorrerebbe  ben  tosto  Ìd  gravissimo 
errore  dando  questa  città  per  Vescovile,  se  non  avessimo 
già  avvertito  che  le  due  Diocesi  del  Trentino  hanno  la 
residenza  Vescovile  una  in  Trento  e  l'altra  in  Bressanone. 
Bolgìano  è  piccola  città  capoluogo  di  Circolo  e  di  distret* 
to,  posta  al  confluente  della  Dalfera  con  i'Isargo.  Conser- 
vasi tuttora  la  forte  rocca,  ricordata  nelle  antiche  stori^.' 
Tra  i  suoi  edifizj,  varj  sono  quei  consacrati  al  culto  ed  alcu- 
ni di  beli' aspetto.  Opinarono  certi  scrittori  chequi  foise 
dedotta  la  romana  colonia,  la  qualediè  poi  al  suo  capoluogo 
il  nome  di  Pons  Brusi.  Sul  cadere  del  secolo  decorso,  e 
Binatamente  nel  1797 ,  il  prode  Joobert  di  sopra  ricor- 
dato scacciò  i  nemici  da  questa  città  ,  indi  varcate  le 
Alpi  discese  nella  Carinzìa  a  ricongiungersi  colle  trup* 
pe  di  Bonaparte. 
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mSTaSTTI  DI  TARGA  ,  C&STBLROTTO  E  CHIOSA. 

Nell'alpestre  vallicella  della  Dalfera,  formanle  ud 
Distretto,  risiede  il  giudice  uet  villaggio ,  già  castello,  di 
franga.  £  nell'altra  attigaa  valle dell'lsargo il  territorio 
è  repartito  nei  due  Distretti  di  Castelrotto  e  di  Chiata. 
Nel  primo  dì  essi ,  che  in  antico  ebbe  ì  suoi  signori  e  di 
cui  più  volte  occorse  far  menzioue  nei  cenni  stoTÌci, risie- 
de il  Giudice,  del  panche  nel  secondo  o  Chiusa. Debbesi 
qai  avvertire  che  questo  borgo  chiamasi  ormai  dagli  abi- 
tanti Clausen  o  la  Chiusa,  ma  noi  preferimmo  il  secoado 
di  questi  nomi  perchè  italiano,  siccome  italiano  è  il  suo 
territorio.  Resta  in  piedi  l' antica  Rocca ,  ed  oltre  li 
chiesa  parrocchiale,  vi  si  trova  un  convento  dì  Cappucci- 
ni ;  e  di  là  non  lungif  in  Sabione  cioè,  posseggono  uo  mo- 
nastero le  religiose  Benedettine.  Al  che  aggiungeremo, 
che  nella  chiesa  Parrocchiale  si  conservano  buone  dipiu* 
ture ,  quando  dehbasi  prestar  fede  al  Rampoldi  da  cui  sì 
attinse  una  tal  notizia. 

S- 5. 

DIST&ETTI  DI  nBft&NO,  DI  PASSESIA,  DI  LAH&  B  SU  TEHOSTà- 

Della  Valle  del  Passero  si  parlò  nella  CorograRa 
Fisica';  ma  in  qual  modo  potremmo  farne  la  illustrazione 
topograBca  senza  cadere  in  ripetizioni,  lostocbè  qui  non 
si  trovano  che  meschine  borgate  o  casolari  ?  Incomincie> 
remo  per  notare  che  Terla  può  riguardarsi  come  pualo 
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dicoD^e  tra  ìlPriocipato  di  Trento  e  il  Tirolo;  indi 
TQolsì  avvertire  che  regione  fertilissima  vasta  ed  amena 
è  quella  che  distendasi  da  Bolgiano.ad  Allaganna  (Ai- 
gniid),  disseminata  di  borghi  ^  di  villaggi  e  di  castella. 
Tra  queste  dìatii^aonsì  Lana  e  Merano ,  residenze  am- 
bedue dì  giudici  distrettuali.  In  Lana  che  siede  in  riva 
alfOlteoo  tribntario  dell'Adige,  oltre  la  chiesa  parroc- 
chiale, trovasi  un  convento  di  Cappuccini  ed  un  Mona- 
stero di  Suore  dell'Ordine  Teutonico.  Merano  è  una  pic- 
cola ciUà  di  circa  a55o  abitanti,  con  chiesa  parroccbiale 
e  varie  case  religiose.  In  essa  iofutti  hanno  nn  Collegio  i 
BenedelUni  Tedeschi  ed  un  Convento  i  Cappuccini:  e 
due  sono  pure  le  famiglie  feoiminili  di  suore;  quella 
delle  /ogiesine  cioè  e  l'altra  delle  lofermiere.  Giace 
Menno  sull'  ingresso  della  Valle  del  Passero ,  alle  radici 
di  OD  oionlicello,  in  cima  al  quale  torreggia  l'antica  Roc- 
ca, «a  minacciante  rovina, 'denominata  Tìroloo  TriolOj 
resa  celebre  dai  suoi  feudatarj  :  quei  Conti  sono  in  latti 
gli  stesa  che  invadendo  a  poco  a  poco  Ìl  Trentino  sì  im- 
possessarono dei  snoi  varchi  montuosi  conducenti  nei 
due  limitrofi  territori  VenetoeLombardo^ed  occuparono 
poi  tutta  la  Contrada  perchè  più  forti.  Penetrando  nell'atta 
valle  del  Passero  trovasi  il  distretto  omonimo  ,  il  di  cui 
Giodice  tiene  residenza  in  S.  Lorenzo ,  semplice  villag- 
gia  II  più  remoto  finalmente  ed  ultimo  Distretto  di  que- 
<lo  Circolo  è  in  Valvenosta ,  ed  il  suo  capoluogo  é  •$<:- 
Isndro  (  Schlanders  )  ,  borgata  in  cui  oltre  la  paprocchia 
(ravaji  nn  Convento  di  cappuccini ,  ed  un'  altra  casa 
religiosa  di  Suore  infermiere. 

Tra  Gastelrotto  e  la  Chiusa  aprcsi  la  Valle  di  G*r- 
'iena  ,  che  sebbene  cinta  tntta  all'intorno  da  popolszioni 
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tedesche ,  racchiude  abitaati  iUliani ,  ed  è  una  deUe  più 
importanti  tra  le  secondarie  dell' Isargo.  Lajena  è  un 
casale  di  (o3o  auime  con  magnifica  chiesa  parrocchiale 
terminata  nel  i844  ^op°  ^^  ^^"^  ^^  lavoro;  è  quello  un 
grosso  villaggio  situato  io  rìdenti  campagne,  fiisalendo  il 
fiume  si  giunge  a  .S'.  Pietro,  passetto  di  bello  aspetto, de- 
corate  anch'esso  di  nuora  chiesa  da  soli  died  aDoi 
ffltta  costruire.  Il  soprastente  villaggio  dì  S.  Odalricoè 
chiamato  in  paese  Ortiseì ,  cioè  Orticelli  ;  lo  contornano 
nove  Casalini  di  tre  o  quattro  abitazioni  runo,.nUia)o 
dei  quali  è  S.  Michele  che  ne  conta  circa  venti.  S.  Cri- 
stina è  un  casale  di  900  abitanti  con  curazia  ;  S.  Mutui 
ha  in  vicinanza  un  castello  detto  JVolkenstein  ;  ditìmo 
luogo  abitato  è  Pian  o  Piano  consistente  in  nn  Osleiia. 

la  vicinanza  di  Bolgiano  si  aprono  le  due  Valli 
Tiersa  e  di  &  Niccolò.  Stenìco  (  Steiock  )  è  il  primario 
casale  della  prima,  ed  ivi  risiede  il  parroco  che  dirige  gli 
820  abitanti  circa  sparsi  per  la  valle:  la  di  luì  uotniin 
spetta  al  Convento  di  Neocella  [«esso  BresMUone.  Nella 
seconda  incontrasi  la  parrocchia  di  JVaova  italiana  eoa 
7780  anime,  e  la  curazia  di  S.  Niccolò  con  r6o  circa, 
compresi  gli  abitatori  delle  case  sparse  in  quei  diotorni' 

A.  tramontana  di  Bolgiano,  nella  Valle  Sarentiua  « 
della  Dalfera,  sono  posti  i  villaggìdt  -^^fflnga  e  di  f^ingn 
con  casolari  qua  e  là  disseminati.  Primeggia  tra  tutti 
i£crentma  residenza  del  giudice  distrettuale  e  del  par- 
roco Decano.  Asfelda  è  un  gruppo  di  case  rustiche  abi- 
tate da  340  abitanti  circa  sotto  la  direzione  di  un  cap- 
pellano, jisten  è  un  casalino  di  sole  sei  casette -^ePensio 
ne  conta  sole  quattro,  sebbene  vi  si  trovi  la  parrocchia, 
di  cui  è  filiale  la  chiesa  di  Asten. 
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CIftCOLO  O  DELEGAZIONE  DI  BBUNECO 


Ufi.  quadr.  geognt  968.  —  Ahiianti  66.743  [18M) 


DIVISIONE  PER  DISTRETTI 


I.DulRllodi  Bruneeo; 

di  prima    Classe; 

Capoluogo 

Bruneca; 

■i-      -      tìSferswdo; 

di  seconda  Classe-, 

— 

Sltrttnga  ; 

a.      -     UBretmmone 

di  seconda  Classe; 

— 

Dreuawnu 

f-     -     di  Milbacco; 

di  seconda  Classe; 

— 

SliOacco; 

5.      -      di  ratiere; 

di  seconda  Classe; 

_ 

Sand; 

6-     —      di  Badia; 

di  secoDda  Classe; 

_ 

S.  Vigilio; 

'.      —      di  YàMrga; 

di  KcuDda  Classe; 

_ 

Veiaerga  ; 

8.      —      di  ÙFino/fonyo 

di  terza      Classe; 

— 

Wew; 

9.      -      di  Amptw. 

di  Lena     Gasse; 

— 

Coruna; 

I  Conuai  compresi  nei  qotb  Distretti  sono  116. 

If.  S.  Da  questQ  Circolo  ai  tolgono  gli  altri  tre  DÌ- 
i>irettidi  Sitlian,  Lienz,e  ff^indischmatreij ,  perchè 
tnosalpini. 

curai  TOPOGJtAPICI  DK,  CUlCOLa 

Se  uel  perlustrare  la  Ddegazione  di  SolgÌBDo  uè 
recò  ìmbarasio  la  poTerU  di  topografiche  ootixie,  cresce 
•yuesto  anziché  diminuire  ora  che  poniamo  il  piede  nel 
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circolo  alpino  di  Bruaeco  o  di  Brunopoli  :  saremo  quiodi 
per  necessità  concisissìini.  DÌ  Bressanone  (BiìzCd)  occorse 
far  nieozione  nella  storia  perchè  gli  autichi  snoì  Vescovi 
ebbero  dominio  sulla  Diocesi ,  come  quei  di  Trento,  e  tì- 
tolo di  Principe  che  senza  principato  conservano  tuttora. 
Questa  città  siede  in  riva  all'Isa rgo  presso  il  confluente  del- 
la Rienza.  Sembra  che  ì  suoi  edifizj  siano  stati  rimoder- 
nati ,  se  vero  è  quel  cbc  ne  scrìsse  il  Rampoldi,  esser 
cioè  quasi  tutti  di  egual  disegno,  e  di  una  eteasa  simmetria. 
Alla  moderna  cattedrale  vennero  date  eleganti  forme 
architettoniche:  l'episcopio  è  piuttosto  vasto  e  di  gran- 
dioso aspetta  Si  notò  altrove  che  in  questa  città  tiene 
aperto  il  governo  un  ginnasio  per  l'istruzione  maschile: 
vi  si  trova  altresì  un'Ospizio  di  zoccolanti  ;  un  Ospìzio  dì 
cappuccini;  una  casa  religiosa  di  Clarisse  ;  un  iatituto 
d'Iuglesine,  ed  uno  di  Terziarie.  È  tradizione  che  il  suo 
primo  Vescovo  vivesse  verso  il  36o  :  certo  è  che  uno  di 
essi  occupante  quella  sede  nel  1049»  fu  in  quell'anno 
stesso  creato  Papa ,  e  prese  il  nome  di  DamasoII. 

Sebbene  Bressanone  sia  città  vescovile,  e  primeggi 
tra  tutti  gli  altri  luoghi  abitati  della  Valle  della  Rienza, 
pur  nondimeno  fu  destinato  a  capoluogo  del  Circolo  BrU' 
Reco,  forse  perché  restando  compresa  nei  confini  della 
Delegaàone  tutta  la  limitrofa  alta  Valle  dell'Isell,  la  sua 
posizione  viene  ad  esser  pia  centrale,  e  di  piiì  facile  ac- 
cesso per  gli  abitanti  dei  tre  Distretti  transalpini  di  Sil- 
liao ,  di  Lienz  e  di  Wìndiscbmatreij.  Per  le  predette  o 
coDsimiU  ragioni  Bruneco  o  Brunopoli  è  residenza  del 
capitano  di  Circolo,  egualmentecbè  del  giudice  distret- 
tuale: in  questa  città  dì  1680  abitanti  circa  non  sa- 
prebbesì  additare  che  la  chiesa  parrocchiale,  ud  «ou- 
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Tento  di  Cappuccini  ,  ed  dd  Monastero  dì  Orsoline.  Che 
pobemo  noi  dire  degli  altri  capiLuoglil  di  distretto  deno- 
minati Stertinga ,  MUbacco,  Tavero,S.  Figilio  e  Tre- 
na,  Livinallongo  e  Ampezzo?  In  ciascheduno  di  essi 
lùiede  un  giudice  di  Distretto  ;  tutti  hanno  per  lo  meno 
\»  loro  chiesa  parrocchiale:  Sterzinga  piccola  città  alpina 
di  3870  abitanti  circa  ha^  oltre  la  parrocchia,  un  Con- 
vento di  Cappuccini.  Milbacco  è  un  semplice  villaggio  e 
tali  sono  gii  altri  capiluogbi  dei  suoi  comuni.  Il  circolo 
di  Tavero  comprende  varj  gruppi  di  case  rustiche  tra  i 
quali  primeggia  Sand  piccolo  casale.  S.  p'igìlio  di  £11- 
neber^a  è  un  semplice  villaggio  anch'esso:  altrettanto 
dicasi  dd  capoluogo  di  Wéldsberga  dì  Livinallongo  e 
AXJmpczzo. 

lì  varco  del  Firene,  soprastante  a  Sterzi nga,  per  quat- 
tro ore  dopo  di  cammino  è  molto  angusto  ,  dì  tetra  soli- 
tudine, di  tristissimo  aspetto  :  non  vi  sì  trova  che  l'osteria 
colla  suzione  postale  :  dopo  breve  tratto,  la  Siila  tribp- 
Uria  dell'  Enne  accompagna  il  forestiero  giù  per  la  pen- 
dice germanica  quasi  fino  ad  Innsbruk,  per  una  strada 
di  ardita  discesa,  sempre  io  mezzo  a  boschi  a  valloni  e  a 
dÌra|H  pel  tratto  di  circa  venti  miglia  :  il  punto  culmi- 
junle  del  precitato  passaggio,  presso  la  chiesetta  diS.  Va- 
leatino  attìgua  alta  casa  postale,  ha  un'altezza  sopra  il 
iivello  marittimo  di  4^00  piedi  cìrc». 

J^ei  dintorni  dì  Sterzinga  trovasi  il  piccol  villaggio 
di  Wieseu  f  o  Vezzena,  con  1  ao  abitanti ,  ed  intorno  ad 
esso  sulle  alture  scorgonsì  rustici  abituri  dispersi  e  com- 
ponenti insieme  il  comune  di  cui  quel  villaggio  è  capo- 
luogo. Superiormente  a  quei  paesetti,  ove  la  valle  sì  fi 
più  stretta  e  solìnga ,  per  una  ertissima  e  disagevole  via 

miUiao   fot.  ni.  I» 
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si  giunge  ai  casolari  di  Àfens  e  Tulfer  che  sembrKno 
pendenti  daì  dirupi. 

Da  Bressanooe  ascendendo  alla  chiusa  di  Milbacco 
incunirasì  il  villaggio  di  Neocella  con  38o  abiutiti  circa, 
ossia  più  della  metà  di  Milbacco  che  nehu  soli 600  sebbene 
sede  del  Giudice  distrettuale.  Al  di  sotto  di  questa  trovasi 
la  Chiusa  omonima  all'  ingresso  della  Tulle  della  Bienza^ 
ed  ivi  in  passato  sorgeva  una  Rocca,  ora  cambiata  in 
un  ammasso  di  ruine,  dopo  che  i  Francesi  nel  1809 
la  smantellarono:  dicesi  che  il  governo  Austrìaco  vo- 
glia ivi  costruire  un  ridotto,  perchè  infatti  più  che 
sufficente  a  chiudere  quel  passo.  Più  in  avanti  trovasi 
l'altra  gola  o  Chiusa  di  Sonneburgo  cui  dà  il  nome 
UD  vicino  paesetto.  I  Romani  aveano  ivi  fatto  erìgere 
on  fortilizio  del  quale  nel  decimo  secolo  si  impadronì  un 
Conte  Signore  dei  circonvicini  territori:  Votcoldo  uno 
dei  suoi  discendenti  lo  ridusse  a  monastero  di  Benedetti- 
ne ,  dotandolo  di  tutti  i  beni  che  ivi  godeva }  quindi  il 
territorio  prese  il  nome  di  Valle  dì  Badia  dal  dominio  che 
r  abbadessa  vi  esercitava  ,  tenendosi  in  accomandigia  al 
Vescovo  di  Trento:  nel  i^SS,  sotto  l'imperatore  Giuseppe 
II,  quel  sacro  chiostro  fn  demolito,  non  restando  in  piedi 
che  poche  stanze  ura  abitate  da  contadini  ;  la  popolasione 
di  Sonneburgo  sì  ridusse  in  seguito  a  poco  più  di  a3o 
abitanti. 

Bruneco  ed  i  casali  dei  saoi  pìan^gianti  dintorni 
presentano  il  seguente  stato  dì  popolazione:  il  precitato 
capoluogo  i055  abitanti;  Falanza  5oo  ;  S.  Lorenzo  36o: 
Stegona  323;  Distenkeim  ao3  ;  Aafhofen  i5o,  e  S. 
Giorgio  i35.  È  quella  l'ultima  pianura  che  sì  incontri 
alla  radice  delle  Alpi  ila  quel  lato,doveiidosi  poi  asceDder* 
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«ulla  pendice  occidentale  del  Monte  Tulio  fino  al  Pico 
dei  Tre  Siguorì  separante  l'Italia  dalla  Carintia.  I  ca- 
solari di  qoelle  adiacenxe  chiamati  Perca ,  f^elina  e 
Xiafe  furono  lestimooi  dei  latti  d'arme  accaduti  uel  i8i3 
trai  generali  Mazzucchelli  e  leoner:  come  i  tre  villaggi 
di  OlagOy  inferiore  media  e  superiore,  di  circa  1300  abi- 
tanti, regolati  da  uu  frate  di  Neocella  che  oeè  il  parroco, 
conservano  la  funesta  memoria  della  caruificiua  sopra  di 
essi  fatta  nel  1809  dal  general  Bronssier  a  punizione  dei 
sollevati,  inoltrandosi  verso  la  vallicella  di  Giasizza  0  Ges- 
siezza  ,  trovasi  alla  sua  imboccatura  Ìl  villaggio  di  fei- 
4perga  dì  660  abitauti  ;  residenza  di  uo  giudice  e  dì  un 
curalo  ,  il  quale  è  soggetto  alla  pa.-rocchia  di  Niederdorf . 
e  questa  al  Decano  di  S.  Candido ,  situati  in  Carinzia  di 
là  dal  passo  di  Toblacco  :  il  precitato  paese  di  Niederdorf 
è  una  grossa  terra  di  870  abitaoti  con  uno  Spedale,  un 
meilìco,  e  varj  uOìziali  dì  posta  1  di  daziu.  l^oblacco  è 
uu  ragguardevole  villaggio  sedente  sul  ripiano  del  varco 
omooimo:  quella  gola  vien  formata  dai  monti  Tulio  e 
S.  Silvestro;  è  alta  secondo  ilFallon  SS^S  piedi  sopra  il  li- 
bello marittimo,  ed  è  quella  la  terzu  ed  ultima  Ternio- 
poli  0  chiusa  naturale  della  gran  Valle  della  Rieaza.  Il 
casale  dì  Toblacco  è  bea  fabbricato  e  conserva  l'adorna- 
mento dì  cinque  castella  ,  ora  però  minacciautì  roviua  , 
perchè  le  signorili  famiglie  che  le  possedevano,  trasferi- 
rono altrove  il  loro  domicìlio;  la  sua  populaùone  conta 
tuttavia  83o  abitanti  circa. 

A  mezzodì  di  Toblacco,  ove  apresi  la  Vallicella  di 
Laodro,  trovasi  un  Osterìa  che  porta  lo  stesso  nome,  unica 
abitazione  umana  di  quei  dintorni ,  tranne  uua  capanna 
abitata  da  ano  stradino.  Al  disopra  dei  due  laghetti  di 
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Lundro  e  di  Toblacco  orridÌMima  è  la  contrada  ,  luogo 
la  quale  venne  uUimaoente  aperta  la  strada  maestra  che 
mette  in  comuuicazione  il  Veneto  colla  Pusterìa  equtodì 
colla  Garinzìa  e  colla  Valle  dell'  Eddo.  G)n8eguentemente 
Landra  ,  che  secondo  Slafler  è  superiore  di  44?^  piedi 
al  livello  marittimo,  addivenne  stazione  postale;  ma 
chi  dal  Regno  Veneto  vuol  recarsi  ad  Innsbruk  deve  sa- 
lire due  volte  varchi  alpini  elevatissimi,  mentre  se  prende 
la  Via  di  Trento,  non  ha  da  sormontare  che  il  soio  pas- 
saggio del  Pireue. 

Retrocedendo  a  Bruneco  trovasi  a  tramontana  di  esso 
il  giudizio  distrettuale  di  Tuvero  (Taufers),  compreso 
ueir  ampia  e  discretamente  amena  vallata  del  liOvera. 
Gli  abitanti  di  quella  regione  alpina  sono  divisi  ìo  19 
comuni,  ed  abitano  io  villaggi ,  piccoli  casali  e  case  iso- 
late quasi  tutte  dì  legno.  Tra  i  primi  sono  da  notarsi  ; 
Gais  o  Gazze  con  470  abitanti ,  ove  nel  1809  il  general 
Busca  ebbe  varie  scaramucce  con  gli  insorgenti  ;  i  Mo- 
lini  con  540  anime,  giacente  all'ingresso  della  valle; 
Tacerò,  sede  del  giudice  con  alcune  buone  case  e  con  49» 
abitanti  ;  iV.  GiOfunni  sede  parrocchiale  e  i$.  Giacomo  cu- 
razìa ;  il  paesetto  di  Prettau  o  di  S.  Valentino  con  180 
abitanti  diretti  da  un  curato;  e  finalmente  l'estremo 
groppo  di  dodici  abituri  detto  S.  Spirito,  situato  io  altis- 
sima dirupata  orrida  e' pericolosa  gola,  su  cui  ì  piccoli 
carretti  giungono  a  stento. 

In  vicinanza  di  Milbacco  ,  e  sempre  sulla  destra  della 
Rienza,  trovasi  nella  Valle  Larga  il  paesetto  dì  Fìntulla 
(  Veitenthal  )  di  1  ao  abitanti  ;  quindi  ascendendo  luDgc 
le  rive  del  fiumicello  si  giunge  alla  chiesetta  del  co munf 
di  Fonderà  ,  cui  appartengono  yy  casette  poste  tra  di  lori 
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a  diversa  distanza,  abitato  da  circa  ^oo  robusti  alpigiani. 
Nell'altra  attigua  rallicella  detta  Vallerà,  lungo  la  via 
carr^giablle,  trovasi  yàUi  (Vaia  in  aDtico  FaUes)\ 
gruppo  di  dieci  case  attorno  alle  quali  sono  disseminati 
altri  4^  tuguri  o  capanne,  conteoeuti  U  complessiva 
popolazione  di  i44  anime.  Nel  i843  fu  discuoperta  io 
quel  territorio  una  sorgente  minerale  alla  distanza  di 
un'ora  di  cammino  dalla  parrocchia;  ignorasi  però  di 
qnal  natura  siano  le  sue  acque. 

La  valle  di  Bordia  posta  sulla  sinistra  della  Bienza, 
merita  esser  visitata  dal  viaggiatore,  sì  per  la  sua  esten- 
sione, come  per  esser  abitata  da  italiani,  sebbene  tutta 
TÌcinta  da  popolazioni  tedesche  che  occupano  da  più 
secoli  quei  dintorni,  conservando  usi  e  costumanze  ger- 
maniche. Quella  valle  bagnata  dal  Rio  Graiidega  o  Acqua- 
grande,  che  l'Hanig  nella  sua  carta  del  TirolodiceGader, 
conserva  il  nome  dell'  antica  mansione  romana  detta 
Litamum  fra  Auguntum  ora  S.  Candidb ,  e  Sebatum  ora 
Schabs  accanto  alla  rocca  della  chiusa  di  Soneburgo  ;  poco 
lungi  di  là  sopra  pittoresca  pendice  sorge  il  Castello  Mi- 
chaelsburg,  un  tempo  forse  romano  anch'esso,  dipendente 
da  Litamum,  ora  minacciante  rovina  ma  di  aspello  sem- 
pre maestoso.  Inoltrandosi  sino  a  Montan  trovasi  quel 
casale  io  mezzo  a  uo  piano  erboso,  da  cui  godesi  la  ve- 
duta delle  praterie  di  Bruneco  e  delle  sue  colline ,  men- 
tre da  un  altro  lato  si  vede  sorgere  Susulona  (Saalen), 
gruppo  di  circa  ao  case  disseminate  anch'esse  sopra  er- 
boso tappeto  :  è  quello  V  ultimo  paese  tedesco  a  deatra  , 
come  lo  è  a  sinistra  il  comune  d' Oneja  con  340  abitanti. 
Fin  là  si  estende  quella  tedesca  popolazione  che  addi- 
tammo come  domiciliata  tra  Montan  e  Susulvna:  il  resto 
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dulia  valle  è  popolato  da  circa  6S^o  Italiani,  diTÌsi  in  s« 
comuni  eoa  uoa  sola  parrocchia  sei  cure  e  tre  cappellanie, 
e  soggetti  ad  ud  giudice  dipeudenle  da  Bruneco. 

Inoltrandosi  nell'alta  Valle  di  Badia,  si  trovano 
terreni  molto  coltivati  e  piuttosto  popolosi-  Presso  odi 
cbieaa  curaziale  vedesi  un  casalìno  detto  f^atìe  :  di  là  non 
lungi  è  Pederova,  voce  che  significa  case  a  pie  del  rivo,  con 
nn' Osteria  »  ed  ivi  ai  tiene  nel  maggio  una  grossa  fiera  di 
bestiame.  Nella  chiesa  di  Valle  sono  da  osservarsi  alcune 
statue  del  Molini,  nato  iu  quei  lacchi  nel  1691.  La  strada 
che  da  Pederova  conduce  a  Costamilana  passa  per  un 
ripiano  rallegrato  da  frequenti  gruppetti  di  case,  nelle 
quali  abita  un  popolo  laborioso,  -soggetto  un  tempo  al- 
l'Abbazia di  Sonneburgo.  S.  Leonardo  posto  a  tramoo- 
lana  del  riparo  è  nu  piccolo  casale  che  ne  ba  varj  altri 
all'intorno:  tra  questi  è  Sottocastello  e  Sopracastelh , 
nelle  adiacenze  dei  quali  vennero  dissotterrati  rottami 
di  fabbriche,  ed  utensìli  di  antiche  romane  forme,  parti- 
colarmente serviti  ad  uso  di  sacrifizj.  Tutti  gli  altri  pae- 
setti  circonvicini  consistono  in  casali  di  poche  case:  Pe- 
icotta  ne  conta  sei:  Corvara  consiste  nella  aola  chiedi 
d'ordine  gotico  eretta  nel  1368:  il  comune  dÀCaUefoseo 
comprende  aa  case  disseminate  tra  i  campi  e  le  praterie 
con  chiesetta. 

In  altra  Valle  che  ai  apre  sulla  aintstra  della  Rienaa 
tra  Milbacco  e  Bressunoue,  trovasi  il  villaggio  di  LiUsina 
di  circa  34^  abitanti  affidati  ad  un  parroco,  da  coi  dipen- 
dono pur  quelli  di  molte  altre  casucce  disperse  qua  e  là 
ne'  luoghi  pia  solinghi ,  o  raccolte  io  gruppetti ,  che  tutti 
formano  un  comune  di  t5o  abìtauti. 
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'  Frazioni  Territoriali  delVEnno  Superiore 
o  d'Imstf  comprese  nell'alta  F'enosta. 

Svper/kit  PopolaMim» 

Miglia  qaadr.  gcograf.  288    --        Abilaoli  16966  (  1844  ) 

f.  Dnirelto  dì  l^/orenza  ;  di  seconda  Claue  ;  mpotoogo  Glortnta 

S.    —     di  £iioXrta;(Naudert)  di  feconda  Classe;      —       NaudtTi 

Dei  Diatretti  a  questo  circolo  dell' EnDO  superiore 
pertinenti  ,  due  soli  apparleiigono  all'  Italia  ,  e  uon  intie- 
nmente ,  poiché ,  una  parte  di  quello  di  Nauders  è  di  là 
dalle  MpÌ>  Glorenza  sede  del  giudice  è  cittii,  nia  non  vi 
ai  ccMitano  cbe  790  abitanti  circa  :  i  suoi  fabbricali  sono 
qotsì  tolti  nuovi,  perchè  nelle  guerre  che  si  accesero  sul 
finire  del  passato  secolo  tra  i  Tedeschi  e  i  Francesi ^que* 
Jti  aitimi  uel  1799  diedero  alle  fiamme  l'antica  borgat^. 
Malesia  invece,  sebbene  semplice  capoluogo  di  cornane,  à 
un  grosso  borgo  di  1070  abitanti  circa  ;  ivi  oltre  la  par- 
ncebia  ,  banno  ì  Cappuccini  un  Ospìzio.  lu  Mariaberg 
trovan  quell' Abbazia  di  Benedettini,  dì  cui  altrove  fa 
&tla  menzione.  Nauders  finalmente  ossia  Enotria,  altra 
Tendenza  dì  un  giudice,  uon  è  cbe  un  meschino  villaggio 
poco  diverso  dagli  altri  sei  capilu<^hi  di  comune  nel  suo 
distretto  coaipresì. 
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ATTERTBHZB    FUNCIPALI. 


Per  farconoscereloatato  in  cui  trovasi  V Industria 
in  questa  italiana  contrada  ,  mal  potrebbesi  seguitare  il 
metodo  altrove  praticato  senza  cadere  in  aovercbie  ripe- 
tizioni, a  parer  nostro  inutili  trattandosi  di  un  paese  di 
non  vasta  estensione,  comeccbè  da  popolazioni  di  diversa 
origine  abitato  ,  e  costrette  dalle  condizioni  locali  a  ge- 
neri diesercizii  industriali  molto  tra  loro  diversi.  Un  tal 
riflesso  ne  condusse  ad  appigliarci  al  partito  di  far  di 
nuovo  la  perlustrazione  di  tutto  il  Trentiuo^dalle  Chiuse 
di  Verona  fino  all'erte  pendici  Alpine,  per  potere  me- 
glio additare.  Valle  per  Valle  e  non  escluse  quelle  poco  pò- 
polose ,  di  qual  sorte  sia  l' industria  cui  i  suoi  abitanti  si 
dedicano,  ed  il  correspettivo  stato  di  maggiore  o  minore 
floridezza.  Conseguentemente  non  istaremo  a  separare 
l'uno  dall'altro  i  rami  dell'industria,  ripetendone  ì  cenui 
nei  diversi  rapporti  dell'Agricoltura  delle  Manifatture  e 
del  Commercio,  ma  per  maggior  concisione  verranno  da 
uoi  considerati  complessivamente. 


^dby  Google 


S-  a. 

INDUSTRIA  KCI.LE  TALLI  COMPRESE  HEL  CIRCOLO 
DI  ROTEREDO. 

])  suolo  dei  comuni  circonviciui  ad  Ala  e  a  Bove- 
redo  produce  ogni  sorta  di  cereali  e  di  otlima  qualità;  è 
altresì  abondantissìmo  dì  vigneti  che  danno  vino  eccel- 
lente. Il  prodotto  dei  bozzoli  forma  pure  un  ramo  prin- 
cipale dell'annue  entrate  :  nel  solo  Circondario  di  Bren- 
touico  suol  valutarsene  la  raccolta  media  di  libbre  piccole 
5o,ooo.  Le  due  Valli  Àrsaedi  Terragnolosommìnistrano 
a  Rovereto  la  legna  da  facco;  la  seconda  più  della  prì* 
ma,  la  quale  è  talmente  povera  che  per  mancanza  di  pa- 
scoli e  di  praterie,  molti  son  costretti  ad  arare  la  terra 
senza  rajutodi  bovi,  e  a  tirar  l'aratro  da  se  stessi,  altac- 
candosì  diverse  funi  per  eseguire  quel  penoso  lavoro.  La 
predetta  Valle  Arsa  non  prod  uce  perciò  altra  quantità  di 
cereali  che  per  due  soli  mesi ,  poco  vino  e  poca  seta  ; 
quindi  i  mioi  abitanti  vivono  e  vestono  miseramente,  non 
avendo  potuto  nemmen  ritrarre  un  vantaggio  dalla  nuova 
via  che,  per  essere  solitaria  erta  e  pericolosa,  da  po- 
chissimi viaggiatori  è  frequentata.  L'ultra  Valle  di  Ter- 
ragnolo darà  grano  per  circa  cinque  mesi,  ed  il  Wnosuf- 
ficente  ai  bisogni;  quindi  la  sua  popolazione  cerca  com- 
penso coir  indicato  prodotto  della  legna ,  e  colla  vendita 
dì  burro ,  di  latte  ,  e  di  qualche  capo  dì  bestiame  bo- 
vino e  pecorino. 

Rovereto  in  particolare  merita  che  dal  viaggiatore 
siano  visitati  i  moltiplici  suoi  stabilimenti  d'Industria, 
essendo  ormai  noto  che  nel  commercio  di  seta  è  la  città 
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più  Qorida  Ji  tutto  il  Trentino,  facendone  copiose  spe- 
dizioai  a  Milano  ,  a  Beliamo ,  a  Lione  ,  a  Vienna  e  per- 
fino a  Londra:  e  si  aggiunga  cbe  la  carta  a  macchina, 
ivi  attualmente  fabbricata,  sostiene  il  confronto  con  la 
migliore  cbe  in  tutta  Italia  ai  fdbbrìcbi. 

Passando  nell'attigua  Valle  di  Ledro,  ove distendesi 
coHa  sua  estremità  settentrionale  il  Benaco,  trovasi  in  Riva 
molta  attività  commerciale,  e  singolarmente  colle  due 
città  lombarde  di  Verona  e  di  Brescia.  Gli  abitanti  (iella 
città  sono  pronti  e  destri  nei  traffici,  inclinati  nelle  spe- 
culazioni e  industriosi.  Posseggono  nel  contado  cave  di 
pietra  arenaria  tenera,  di  cui  fanno  molto  smercio  nel 
Regno  liniitroPo,  e  una  di  graniti  ma  in  massi  erratici 
trasportativi  nelle  fisiche  rivoluzioni  dai  soprastanti 
monti  della  Beoiiena.  Fuceva  un  tempo  questa  città  con- 
siderevole commercio  di  granaglie  colle  Vallate  dell'al- 
to Trentino.  L'apertura  di  nuove  strade  le  tolse  quella 
specie  dì  monopolio,  quindi  decadde  in  parte  la  sua  fio- 
rideKza  commerciale:  ma  lu  felice  posizione  sul  Lago,  la 
strada  ferrata  che  verrà  costruita  da  Venezia  a  Milano, 
la  progressiva  attività  commerciale  di  Verona,  e  piiì  di 
tutto,  il  nuovo  Piroscafo  delU  Società  Benacense  contri  bui- 
ranno  unitamente  a  rianimare  la  sua  industria. 

Le  raccolte  dell'attigua  Valle  di  Ledro  danno  gra- 
naglie per  cinque  mesi  al  più,  e  vino  per  soli  due;  sì  prov- 
vedo al  resto  colla  vendita  del  Jìeno ,  del  legname  ,  del 
carbone ,  di  una  gran  quantità  di  cappelli  e  del  ferro: 
che  molte  sono  le  fucine  in  cui  lavorasi  quel  metallo;  in 
Pieve  poi  trovasi  una  fabbrica  pìvil^iata  di  magnesia 
e  di  solfato  di  magnesia.  In  generategli  abitanti  di  que- 
sta Valle  si  dedicano  alacremente  alle  arti  e  ai  mestieri^ 
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e  rieseoao  brarissimì.  ATiarnoeneì  TÌUaggicirconvirini 
ai  contano  non  meno  di  quaranta  fabbriche  dì  cappelli 
fatti  colla  lana  delle  pecore  del  paese,  e  quasi  tutti  smer- 
ciati in  Lombardia  :  ed  a  Pie  si  trovano  trenta  ol- 
eine di/erro;  quel  metallo  treesi  dalla  valle  del  Caffaro 
e  da  Bagolino }  per  vendersi  poi  nel  Trentino  e  nel  Bre- 
sciano. Alcuni  degli  abitanti  dei  due  Tiami  vanno  nel  ver- 
no a  a^ar  legni  in  Lombardia  ed  in  Piemonte  sull'esempio 
dei  loro  vicini,  donde  tornano  sempre  con  qualcbe  poco 
di  denaro,  o  con  la  sodisfazione  almeno  di  esser  vissuti 
per  qualche  mese  senza  esser  d'aggravio  alle  loro  fami- 
glie. La  nuova  strada  dell' Ampola  è  stata  per  questi  abi- 
tautì  un'altra  sorgente  di  lucri:  potendo  essi  profittarne 
per  trasportar  comodamente  nel  Regno  limitrofuì  prodot- 
ti del  loro  pitele,  funno  ora  smercio  dei  legnamidacostru- 
xtone  e  da  fuoco,  dei  quali  tanto  abondano,  e  che  an- 
ticamente erano  ad  essi  inutili  per  mancanza  dì  vie  ro- 
tabili. Dicesi  che  nn  Cavaliere  amante  della  sua  patria 
inediti  di  congi  ungere  Riva  e  Val  di  Ledrocon  uno  Stra- 
done obliquamente  tagliato  nella  rupe  lungo  il  Benaco, 
e  di  condurlo  fino  alla  Croce  ove  incomincia  la  discesa 
del  Ponale:  qnell'impreaa  costerebbe  circa  3oo  milayr««- 
cAicbedi  buon  grado  quel  benefico  Signore  sborserebbe, 
ogni  qnal  volta  il  Governo  gli  permettesse  di  trar  profitto 
per  un  certo  numero  di  anni  da  un  modico  dazia  È 
desiderabile  che  nn  tal  progetto  venga  benignamente  ac- 
colto, poiché  produrrebbe  vantaggi  immensi  al  paese: 
e  si  avverta  che  l'idea  non  è  nuova,  perchè  nata  sotto 
il  dominio  Napoleonico  ad  (^gettu  dì  facilitare  la  comu- 
nicaxione  tra  Riva  ,  Salò  e  Brescia. 

A  Tuscolano  nella  vallkella  di  Val  Vestina,  il  fiume 
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che  porta  il  nome  di  quel  capoluogo  di  comune  serve  a 
dar  moto  a  molte  fabbriche  di  ferro  e  dì  carta.  Gli  abi- 
tanti della  vallata  co!tÌTaoo  parte  delle  loro  terre  a 
grano ,  ma  io  maggior  estensione  i  fieno.  Si  danno  alla 
pastoriùa:  allevano  pecore  capre  e  particolarmente  Tao 
rbe  cbe  vi  riescono  bellissime,  ed  impieganoilrimaDeQte 
del  tempo  nel  far  carbone;  anzi  molli  dì  essi  vanno  a 
farne  in  estate  nelle  valli  limitrofe  diLedro>  di  Bono edi 
Brescia^nOD  rìtoroandoacasache  nel  tempo  Decestarioa 
segare  i  prati  e  mettere  al  coperto  i  fieni.  Raccolgono  ^ra,- 
naglie  per  circa  sei  mesi  dell'anno ,  e  sono  al  tutto  maa- 
canti  di  vigne  e  di  gelsi.  Vendono  fuori  del  territorio  gran 
quantità  di  carbone,  burro,  formaggio,  vitelli,  capretti, 
vacche  e  miele;  di  quegli  oggetti  trovano  smercio  princi- 
palmente a  Gargnano,  a  Toscolano,  a  Maderoo  e  a  Salò 
ove  poi  si  procacciano  ì  generi  mancanti  ai  consumi.Tra 
i  prodotti  naturali  dì  questa  vallicella  merita  particoUr 
menzione  una  specie  di  squisitissime  pìccole  troteche  si 
pescano  nell'^rmaro/o  e  cbe  chiamano  miniate,  a  cagione 
delle  macchie  aureo-argentine  cbe  abbelliscono  il  loro 
corpo;  dicesi  chedì  quella  specie  non  sene  trovino  che  in 
quel  fiume  e  nella  rìvìera  Salodiana.  Come  gli  abitanti 
di  Val  di  Ledro  traggono  profitto  dalla  caccia  degli  uc- 
celli, moltissimi  prendendone  per  poi  mandarli  a  vender 
fino  a  Brescia  ,  coù  qnesli  di  Val  Vestina  trovano  nelli 
caccia  e  lucro  e  passatempo.  Nella  limitrofa  Valle  Ani- 
pola  non  esistono  che  due  fonderie  di  ferro ,  e  qual- 
che praticello  per  la  pastura  di  scarso  bestiame. 

Passando  in  riva  al  Chiese  non  si  presentano  campi 
coltivati  che  di  piccola  estensione,  ma  potrebbe  dilatarsi 
la  loro  superficie  coU'asdugamento  dei  m  arazzi.  Tutta  la 
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valle  dati  le  granaglie  per  cinque  mesi  al  pih.  Del  vino 
da  Boudo  a  Greto  doq  se  ne  raccoglie  ;  poco  da  Greto 
a  CoadiDo;  in  discreta  quantità  nel  resto  della  valle: 
se  non  che  l'annua  media  raccolta  basta  appena  al 
consumo  di  due  mesi;  e  si  avverta  che  questo  pro- 
dotto è  di  cattiva  qualità,  sì  pei  vìzzati  di  specie  non 
Baona,  fMimeperrontbreggiameiito  cui  sono  condannati 
dalle  folte  piante  dei  castagni ,  dei  noci  e  dei  gelsi.  Reca 
ieon  un  non  lieve  compenso  la  copiosa  raccolta  dei  boz- 
kU  :  col  denaro  cbe  gli  abitanti  della  Valle  ritraggono 
da  essa,  dal  bestiame  bovino  e  vitellino, dal  legname  da 
bUffìca  ,  dal  carbone  ,  dai  lavori  di  ferro ,  acquistano 
in  compra  il  grano  e  il  vino  mancante  e  gii  altri  oggetti 
srcBuari  alla  vita.  A  ciò  si  aggiunga  cbe  molti  degli  abi- 
tanti delle  pendici  più  montuose  recandosi  nell' inverno 
io  Lombardia  nel  Piemonte  e  nella  Svizzera  per  esercitarvi 
il  mestiero  di  segantini,  ne  riportano  \m  lucro  conside- 
rabile. 

Nell'estesa  Valle  della  Sarca  si  trovano  territorj  di 
notabile  importanza  pei  loro  prodotti.  L'Àrcbese  è  una 
rideotissima  pianura  tutta  coltivata  come  un  giardino, 
ed  in  essa  prospera  assai  bene  anche  l'olivo.  Ahonda 
quindi  di  ogni  prodotto ,  fuorché  dì  fieno  e  delle  legna 
da  fuoco  e  da  fabbrica,  delle  quali  si  provvede  in  Val 
di  Ledro.  Quelli  di  Drd>  delle  Sarche  e  della  Valle  di 
Cavedine  vendono  vino,  bozzoli  di  seta  ed  anche  nna 
certa  quantità  d'olio;  ma  non  raccolgono  le  grana- 
glie cbe  per  soli  mesi  sei  >  e  scarseggiano  di  combusti- 
bilLGli  abitanti  di  Cavedine  e  di  Ranzo  mancano  in  eslate 
anche  di  acqua,  costretti  essendo  di  scendere  ai  laghi  di 
Tublino  e  di  Cavedine  a  un'ora  di  disianza  per  procac- 


ce! byGoogle 


226 

ciarsela.  FortunaUmeote  è  notabile  ruorM  per  quoti  e 
per  gli  abitauti  circoavicini  l' industria  delle  spedizioni  e 
dei  trasporti ,  la  coodotta  dì  merci  e  di  paasaggeri  col 
mezxo  di  carri  sulle  strade  di  Treoto  e  dì  Rovereto.  Lo 
Arcliese  oltre  ciò>  ba  non  nieuo  di  sette  oleine  a  maglio, 
due  cartiera  e  una  fabbrica  di  tabi  di  pietra.  Nelle 
cosi  dette  Giudicane  formaoo  prodotto  principale  i  be- 
stiami  f  il  legname  f  il  burro,  le  castagne  j  i  bozzoli ,  la 
teta.  Ili  complesso  vi  si  raccoglie  grano  per  otto  mesi 
dell'  anoo,  W/ioper  tre  :  è  opiuioue  però  che  se  dimiuni»> 
se  la  smauia  di  trasmigrare  nel  verno,  la  coltivazione 
di  campi  più  estesi  produrrebbe  per  lo  meno  i  cereali  ne- 
cessari ai  consumi.  I  paesi  die  più  abondano  dì  questa 
primaria  derrata  sono  Banoli ,  Poja  ,  Godenzo ,  Gomana , 
Lomaso  e  Bleggto:  la  sola  vallicelladi  Breguccio  ne  scar- 
seggia in  modo  da  raccoglierne  per  un  mese  al  più,  ma 
invece  è  ricchissima  dì  legname ,  dì  pascoli  eccellenti , 
ed'ìbestiame  vaccino  dì  una  singolare  bellezza.Due grandi 
fabbriche  di  vetri  si  trovano  in  questo  territorio  ;nna  a 
Piiizolo  io  fienieua ,  l' altra  di  Idjfre  in  Dulgone:  una 
terza  se  ne  sta  costruendo  a  breve  distanza  da  Tione.  Vuoi- 
si avvertire  che  non  bastando  quelle  ed  altre  officine  ad 
impilarci  Don  pochi  opranti  del  territorio  delle  Gìadìca- 
rie,  molti  dì  essile  in  «ingoiar  modo  qnei  cbe  hanno  il 
domicilio  nella  Valle  d'Arco  enei  contorni  dì  Tione  e  di 
Steoico,  trasmigrano  nei  mesi  invernali, recandosi  in  Pie* 
monte  in  Lombardia  ed  altrove  ad  esercitare  il  mesticro 
di  segantini. 
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STATO  dell' INDUSTRIA  fCL  CIKCOLO  DI  TBEBTO. 

Se  nelle  valli  finora  percorse  per  esamioarvi  il  cor- 
respettÌTo  stato  dell' industria,  trovammo  abitanti  inge- 
gnosi ed  attivi ,  più  industriosi  ancora  ci  compariranno 
quelli  di  Trento  città  principale  dì  tutta  il  cìrcolo  omoni- 
mo. Alle  belle  Arti  ivi  poclii  si  dedicano,  perchè  lo  studio 
è  lungo  e  il  paese  non  potrebbe  dare  occupazione  e  pre- 
mio bastante  a  distìnti  artisti:  se  un  qualche  giovine  si 
sente  trasportato  dal  genio,  cerca  far  fortuna  in  città  pili 
ricche.  Molti  bensì  sono  gli  artigiani  di  ogni  genere  e  ira 
questi  alcuni  assai  valenti:  numerosi  specialmente  sono 
i  fabbri ,  i  magnani,  i  legnajoli,  perchè  in  Trento  non  fu 
ancora  introdotta  la  moda  di  comprare  molti  utensili  do- 
mestici provenienti  da  fabbriche  straniere.  L'interno  dette 
case,  e  non  solo  dei  signori  ma  di  tutti  i  non  poveri,  è 
provveduto  di  mobili  eleganti  fatti  in  paese  ed  in  modo 
(la  non  rendere  invidiabili  gli  addobbi  di  altre  città; sem- 
brò anzi  a  taluno  tra  i  Trentini  pìiì  appassionati  per  la 
patria,  che  net  mobiliare  eia  altri  comodi  della  vita 
i  meno  agiati  pecchino  per  troppo  lusso.  Non  sono  state 
ancora  fondate  in  Trento  vaste  manifatture  ,  forse  perchè 
gli  amanti  dell'antica  frugalità  si  mostravano  tenacemente 
avversi  dellecosenuove;purnondimeno  alcuna  ne  fu  atti- 
vata. Non  vuoisi  già  intendere  per  manifattura  o  fabbrica 
il  conciar  pelli ,  il  far  candele  ,  stoviglie ,  cordami ,  te- 
lerie ,  Cappelli  ,  utensili  dì  cucina  ,  anelli,  collane,  ta- 
bacchiere, calici  e  croci  di  metalli  anche  preziosi,  che 
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di  persone  occupate  in  questi  lavori  Treolonelia  moltis- 
sime,siccome  vi  abondauo  le  botteghe  diognialtro  mestie- 
re uecessario  agli  abitanti  eatro  le  domestiche  mura  ed  iu 
società.  Notabili  sodo;  am  fonderia  di  campane ,  due 
fabbriche  di  vetri  e  cristalli  ;  due  cartiere;  ana  fabbrica 
di  birra  buona  quanto  la  bavarese,  uoo  meno  di  quattro 
Jilatoi  di  seta  e  una  fabbrica  di  stoffe  ;  una  raffineria 
di  zuccheri  ;  una  fonderia  di  acqua  vite  e  spìrito  che 
con  ingegnosa  macchina  ivi  acquista  qualunque  grado  di 
forza  ;  una  fabbrica  dì  carte  da  giuoco  ;  non  meno  di  tre 
buone  stamperie,  e  per  l'agevolamento  dei  traffici  tre  spe- 
dìzioneii  e  commissionari. 

Pirro  Fincio,  cronista  Trentino,  narra  che  nei  tra- 
scorsi tempi  somministravano  i  Nauni  a  Trento  ì  cereali 
occorrenti.  Ciò  Ibrse  avveniva  perchè  per  una  partegU  abi- 
tanti di  Val  dìNoceeranoallorain  minor  numero  e  vivea- 
iiorrugalissimamente;  e  per  l'altra  i  cittadini  molto  so- 
brii  anch'essi,  sì  per  la  difficoltà  delle  pubbliche  vìe  come 
per  maucansa  dei  concorrenti,  non  trovavano  lucro  net 
tenere  magazzini  di  grano  comprato  fuori  del  paese:  frat- 
tanto negli  anni  di  carestia  il  popolo  era  iu  disperazione. 
Attualmente  gli  abitanti  della  valle  ed  i  Nauni  istessi 
vanno  in  Trento  a  caricare  molte  migliaja  di  moggia  di 
grano  nei  magazzini  dei  ricchi  mercanti  che  ne  fanno  com- 
pra net  regno  Lombardo-Veneto  ,  procacciandosi  con 
tale  speculazione  guadagni  assai  notabili.  E  poiché  ìl  Udo 
eia  canapa  raccolta  nelle  valli  non  basta  ai  bisogni, 
scendono  per  eia  i  Valligiani  iu  città  anche  per  fare  acqui- 
sto della  cinevella  comperata  nel  Bolognese,  e  del  lino 
scardassato  che  viene  dal  Bresdano  e  dalle  Valli  Te- 
desche. 
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Frattanto  la  R.  Dogana  ebe  frutta  al  Governo  mi- 
gliala di  talleri  pei  diritti  percepiti  sulle  merci  provenien- 
ti da  Bolgiaoo  da  fiassano  e  da  Verena,  offre  a  Trento 
i  vantaggi  cbe  apportano  ovunque  colali  uffizj.  A.  ciò  sì 
aggiunga  che  1'  affluenza  degli  studenti ,  i  quali  debbono 
«(^ioriiare  in  città  dieci  mesi  dell'anno  coi  loro  maestri, 
e  specialmente  dopoché  molti  padri  vennero  dalle  valli 
a  fermarvi  il  domicilio  culle  loro  famiglie  per  sorvegliare 
ì  figli  ,  porta  a  Trento  e  diffonde  in  tutte  le  classi  mollo 
denaro.  Ben  è  vero  che  non  resta  ai  cittadini  tutto  il  lu- 
cro ritratto  dai  precitati  rami  d'industria  e  dal  traffico 
commerciale  :  questa  è  cosa  chiarissima  ;  importando  però 
all'economista  di  conoscere  quali  siano  anelici  loro  rami 
di  uscita  per  sodisfare  aì  bisogni,  ragion  vuole  che  anche 
di  ciò  sì  dia  un  cenno.- 

Summe  notabili  portano  via  i  tributi,  e  gran  parte 
di  quel  denaro  passa  le  Alpi.  Dalle  diverse  vallate  tren> 
tiue  riceve  la  città  le  carni,  il  burro,  il  formaggio,  i 
legumi,  il  legname  da  costruzione  e  da  fuoco  e  il  car- 
bone. L' Adige  dà  poco  pesce  ;  quindi  è  forza  comprarlo 
da  chi  ne  pesca  nei  laghetti  e  nei  fiumicelli  delle  Tulli, 
nel  Lago  di  Garda  e  nell'  Adriatico.  Bendesi  altresì  nece»-  ■ 
sario  di  far  compra  di  mollo  grano  ,  di  riso ,  dì  olio ,  di 
pesce  secco  e  salato ,  dì  generi  coloniali ,  dì  panni ,  dì 
stoffe^  di  telerie,  e  dì  altri  oggetti  voluti  dalla  moda.  In 
articolo  di  lusso  è  da  notarsi,  cbe  una  circostanza  locale 
permette  ai  più  ricebi  di  largheggiare  in  mobili,  in  ve- 
stiti e  in  divertimenti ,  ma  il  breve  corso  delle  vie  non 
offre  comodità  di  far  uso  di  carrozze.  Il  cosi  detto  Corso 
i  per  Trento  la  via  principale,  ma  pochi  amanodi  esper- 
ai agli  incomodi  del  fango  e  della  polvere;  quindi   vien 
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jireferito  il  paweggio,  con  grao  rUparroio^netle  vicinanze 
euburbaue.  Prima  delle  ultime  guerre  non  mancavano  i 
licclii  equipaggi;  ma  quando  si  speriraenlò  che  i  cavalli 
potevano  da  un  momento  all'altro  esser  ricliiesti  per 
uso  militare,  mulU  preferirono  disfarseue,  e  pochi  ora 
Muo  quegli  die  hanno /larigfia  e  carrozza. 

Ne  resta  da  avvertire,  che  diversi  sono  i  signori  e 
mercatanti  ibe  si  dilettano  di  coltivare  piante  esotiche 
e  iodigeuti ,  ma  per  difetto  di  spazio  in  città,  uè  teo^uno 
viva  la  cultura  nelle  vicine  ville,  ove  ai  vedono  orti  e 
giardini  disposti  senza  lusso  ma  con  gusto*  Avveoe  uno 
in  Trento  ail  occidente  del  Duomo  presso  le  mura,  ove 
non  ìscarseggiaiiu  scelte  piante  di  fiori  odoriferi. 

Passando  dalla  città  a  perlustrare  ì  suoi  dintorni  ,si 
troveranno  ridentissimi.  I  piani  e  i  colli  sono  convienili 
in  un  bosco  di  viti  e  di  gelsi ,  e  le  stesse  pendici  dei  mun- 
ti circostanti  danno  ricchi  prodotti.  Il  primo  paeM  che  sì 
iucoutra  da  chi  si  reca  nella  Valle  di  Trento  da  Rovereto 
è  Matarello,  le  di  cui  campagne  sono  ridentissime  j  ed  i 
suoi  colli  detti  delle  novaline  producono  vini  squisiti: 
una  catena  di  poggetti  detta  la  Ferrina  presenta  la  parte 
più  ferace  de)  Trentino,  essendo  tutta  ammanUla  dì 
piante  della  più  rigogliosa  vegetazione:  nella  parte  op- 
posta dell'  Adige,  se  i  colli  sono  più  piccoli,  non  però  sodo 
men  fertili  né  meno  vaghi  e  men  deliziosi.  Ma  la  bella 
pianura  vicina  a  Trento  nel  lato  dì  tramontana  è  tutta  col- 
tivata come  un  giardino  :  nella  SsioDomia  stessa  dì  quei 
bravi  e  buoni  villici  scorgesì  i'imprunta  della  contentez- 
za. Ciò  nasce  da  duplice  causa;  dui  ti-ovarsì  cioè  fra  dì 
«essi  alcuni  possidenti  che  non  si  curano  distinguersi  cun 
ubilo  e  con  diverse  maniere  di  vivere  ,  e  dall'esser  a:fi»ii 
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bea  traUato  il  colouu  tlal  posiieasore  del  foudo.  Ivi  iiifàlti 
■ODO  rare  le  abitarne  :  costumasi  invece  di  contrarre  cui 
villico  una  «ictelit, nella  quale  uno  dei  contraenti  dàa  la  vn- 
ro  il  campo ,  e  l' altro  impiega  la  sua  mano  d' opra  per  esser 
poi  divisi  i  frutti  a  metà  ,  tranne  la  foglia  dei  gelsi  die 
tutta  appartiene  si  padrone  del  suolo:  uu' altra  eccezione 
suol  farsi  Itensì  nella  raccolta  delle  uve,  rilasciandosene  al 
colono  una  sola  terza  parte. 

È  da  oaserTarsi  cbe  il  terreno  dellu  pianura  e  dei 
colli  trentini  è  composto  di  argille  calce  e  sabbia,  ed  ot- 
timo è  quindi  per  l'agricoltura.  L'industria  di  quei  con- 
tadini sembra  maggiore  nelle  colline  e  nei  p<^gi  cbe  io 
piano,  ove  talvolta  trovansi  campì  lasciati  a  sodaglia, 
mentre  sulle  pendici  è  trattenuto  il  terreno  da  muri- 
celli  o  arginetli,  e  tutto  è  coltivato  con  molta  cura.  La 
vite  e  il  gelso  prosperano  assai  bene  nella  pianura  come 
ili  Collina.  Si  fa  buon  vino,  e  più  del  bisogno:  siccome 
però  aveva  poco  smercio,  si  provvede  ora  utilmente  a 
migliorarne  le  qualità  ,  facendo  scelta  dt  buoni  vizzuti , 
e  propagando  in  special  modo  le  uve  dette  negrara , 
tarcidega  e  marzemina.  Il  vino  nero  è  piti  gradito  del 
biaaco,qutndi  del  primo  si  fabbrica  in  maggior  copìa.Ma  le 
piantazìoni  dei  gelii  vanno  sempre  di  piij  estendendosi  in 
tuttoii  circondario  dì  Trento;  stantecbè  l'alto  prezzo  della 
seta  e  il  cospicuo  capitale  circolante  per  farne  commer- 
cio troppo  interessa  i  possidenti  per  non  trascurare  sì 
ricco  prodotto.  E  anzi  opinione  di  taluno,  ed  assai  giusta, 
cbe  in  molle  località  si  vada  eccedendo  nel  piantargelsi, 
perchè  non  solamente  si  ricavano  da  quei  terreni  in  mi- 
nor copia  le  granaglie  ed  i  vini ,  ma  i  troppo  fìtti  gelsi 
SUDO  altresì  cagione  di  tardo  sviluppo  alle  graminacee  e 
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di  sollecita  morte  alle  vigue.  La  cura  dei  ilugeLU  è  luUa 
affidala  ai  coutadìoi  e  iu  particolar  modo  alle  doBue,tra 
te  ijiiuli  regna  una  specie  di  emulazione  ;  gli  uomioi  uuu 
fanno  clie  brucar  la  foglia  sulle  piante. 

Le  granaglie  si  coltivano,  come  di  sopra  fu  detto, 
nei  terreui  stesiji  piantati  a  gelsi  ed  a  viti:  con  nuggioc 
diligenza  del  grano  ècoltivatoil_/òr/»en£o/tc;ùl'uuockie 
l'altro  mancano  ai  necessarj  consumi-  L^  coltivaiiuoe  dei 
prati  è  più  Itusto  trasandata  ;  quindi  è  assai  notabile  laspro- 
porzione  tra  i  campi  salivi  e  le  praterie.  Distiogucvasi  il 
Trentino  per  le  saporose  castagne ,  e  per  l' ottioM  pere 
e  ciliege;  modernamente  furono  ivi  propagati  gli  allori 
da  frutta  di  scelta  qualità  ,  acquistati  nei  terreui  perb- 
iWDti  all'Istituto  agrario  di  Milano,  h'  orticoltura  può 
anzi  riguardarsi  in  progressiva  floridezza  ,  poicbè  i  multi 
erbaggi   cbe  si  vendono  in  cittì ,  non  provengono  pi« 
siccome  in  passato  dal  Veronese.  Avvertimmo  che  aacbe 
il  giardinaggio  ha   i  suoi  coltivatori  :   manca   beasi  uoa 
Società  Agronomica,  che  dalle  località  ove  certi  prodotti 
riescono   di   maggior  perfezione,    provveda    semenie  e 
pianticella  per  distribuirle;  e  la  quale  nel  proprio  terri- 
torio ripeta  utili  esperienze,  cbe  rese  poi  dì  pubblica  n- 
gioue  procaccino  il  successivo  miglioramento  dell'agri* 
coltura,  fonte  inesausto  e  primario  della  ricchezza. 

Nel  ripiano  Pergineae,  in  Valsugana  ,  ed  io  quello 
di  Fiemme  e  dell'Avisio  situato  sulla  sinistra  dell'Adige» 
l'industria  principale  è  quasi  tutta  ucU' agricoltura,  l» 
qualche  pendice  montuosa  si  trovano  gallerìe  di  antiche 
uiiiiiere  di  rame  e  di  piombo  argentifero  ;  anzi  presso  il 
Lago  di  NarJimolle  c»vasi  tuttora  da  alcuni  privati  sp^* 
culatori  il  rame  e  \a  marchesita.  Ricchissimi  di  bei  mar- 
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mi  5arebbei-o  altresì  alcuni  di  quei  monti ,  che  ne  con- 
tengono così  bianchi  come  variotinti;  e  non  vi  mancano 
eccellenti  pietre  litografiche ,  grosse  ardesie,  calcareo 
compatto  per  calcina,  solfato  di  calce  per  gesso,  solfo 
ed  altri  mÌDerali  che  potrebbero  produrre  vistosi  lucri 
agli  speculatori. 

I  gelsi,  le  viti,  i  castagni,  gli  alberi  Ai  frutta  d'c^ni 
specie  aboodano  in  tutti  i  terreni  coltivati  :  gli  abitanti 
sono  molto  industriosi ,  siccome  lo  attesterà  la  rapida  per- 
lustrazione che  or  faremo  per  quei  paesi.  Nel  ripiano 
Perginese  e  nei  Circondar)  si  contano  non  meno  di  cento 
fornelli  per  la  trattura  della  seta.  Inoltre  vi  si  fa  vino 
ed  acquavite  in  tal  copia  che  bastar  potrebbero  per  un 
triennio;  le  granaglie  bastano  appunto  ai  bìsi^ni ,  ma  la 
pesca  dei  solo  lago  di  Caldonazzo  produce  un  annuo  lu- 
cro dì  circa  2000 ^orini.  Gli  abitanti  vendono  pali  da 
TÌlij  legname  segato  in  asse^  vitelli ,  capretti ,  majali , 
polli  ,  ova  ,  burro ,  uccelli ,  funghi,  patate  ,  erbaggi , 
e  QD'irameasa  quantità  dì  cavoli  cappucci  che  vanno 
perfino  nel  Regno  Lombardo-Veneto  :  con  quei  lucri  sup- 
pliscono alla  compra  delle granaglieivì  mancanti  percin- 
qae  mesi  almeno,  e  del  vino  ancora  sufficente  al  consumo 
per  soli  mesi  nove.  Nella  limitrofa  Valle  dì  Ampezza  va- 
riano i  prodotti  secondo  le  più  o  men  alte  posizioni  :  in 
montagna  ove  non  si  raccoglie  che  una  sola  quarte  parte 
del  grano  necessario,  abondano  invece  \e  praterie  le 
mandre  ed  i  legnami.  In  qualche  luogo  si  smercia  uiiit 
grandissima  quantità  di  cerchi  da  batte  (»tli  con  betulle; 
altrove  moltissime  macini  da  motini.  La  gola  montuosa 
di  Vigolo  produce  grano  e  vino  per  sei  mesi  :  i  suoi  abitanti 
vendono  pochi  bozzoli ,  ma  molte  castagne ,  calce ,  mat- 
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toni  y  aoppi  y  legname  à»  fuuco  e  da  fabbriche,  maiali 

ingrassati  :  con   quel    guiidagiio  si  procacciano  i  generi 

mancanti. 

Passando  sulla  riva  opposta  dell'Adige  nella  tanto 
ÌDleressante  frolle  del  iVoce^ripreuderemoaguida  I  eru- 
ditissimo illustratore  della  Nuunia,  per  meglio  conoscerDe 
ed  additarne  i  prodotti.  0ltrej)a8sati  nei  contorni  di  Tueiio 
vari  stagni  e  marezzi,  sulla  auperficie  dei  quali  si  vedono 
ora  verdeggiare  le  spighe  ove  vegeturuno  le  alghe  e  le  canne 
palustri,  osservati  alcuni  di  quei  poggi  già  coperti  di  sole 
praterie  ed  ora  messi  a  coltura,  e  giunto  sul  lago  di  Tueno 
il  viaggiatore,  udirà  dagli  abitanti  delle  vicinanze  che 
nei  mesi  invernali  quel  lago  serve  loro  dì  unica  via  per 
condurre  sopra  i  carri  il  molto  legname  del  quale  fanno 
commercio,  non  arriseli iandosi  però  a  quel  passaggio, 
ae  non  dopo  essersi  accertati  chela  volpe,  scandagliula 
coir  orecchio  l'altezza  del  ghiaccio,  vi  è  di  già  transitata, 
porgendo  con  ciò  guarantigia  di  un  sicuro  tragitto  anche 
colle  ruote:  ciò  potrà  bastaredi  avviso  al  viaggiatore  pre- 
detto sulta  rigidezza  del  chma  della  vicina  Valle,  e  sopra 
il  genere  dei  prodolLi  che  potrà  trovare  in  essa.  Pendici 
selvose  di  monti  e  vaste  praterie  saranno  le  scene  prin- 
cipali che  gli  si  offriranno  allo  sguardo ,  ma  non  man- 
cheranno di  tratto  in  tratto  quelle  pure  di  campi  beu 
coltivati.  Inoltrandosi  infatti  fino  a  Revò  potrà  bevere 
Wnogagliardissì modelle  vigne  ivi  coltivate,  ed  assaporare 
frutta  che  ivi  e  nelle  altre  terrf;  poste  sulla  destra  della 
Novella  maturano  in  gran  quantità  e  sono  di  gusto  squisito. 

Nell'alpestre  Val  dì  Sole  non  si  coltivano  vitij  vi  si 
veggono  però  i  gelsi  fìno  u  Male.  I  terreni  .tenuti  a  cain 
pò  danno  molto  grano ,  ma  sono  pochi  dì  numero  e  noa 
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molto  estesi.  L'industria  supplisce  ai  bisogni  :  gli  abi- 
tanti colliviino  tutte  le  allure  accessibili,  e  temendo  per- 
der terreno  clie  loro  custu  lanli  sudori ,  sì  danno  rura  di 
sostenerlo  con  solide  argiiiiilure.  L'aspetto  di  quelle  erte 
cime  dimostra  quanto  possano  la  sofferenza  e  1'  assiduità 
del  lavori»:  le  cure  indefesse  di  quei  bravi  coloni  ^  ìn- 
couu  gli  ostacoli  della  natura  più  seiraggia.  Quasi  tutu 
là  Valle  è  abbellita  da  praterie  irrigabili  ,che  danno  ot- 
timo ^eno  più  volte  segato.  11  commercio  del  bestiame , 
del  burro  ,  dei  cerchi  da  botte  ,  dei  vasi  di  legno  ,  del 
legname  da  fabbriche  sono  altrettante  ricche  sorgenti  dì 
lucro  per  gli  abitanti  dì  YmI  di  Sole ,  alcuni  dei  quali  vi- 
Tooo  mollo  agialarotnte  ;  e  i  imen  provveduti  di  beni  di 
fortuna  cercano  di  migliorare  la  loro  sorte,  recandosi 
nelle  diverse  parti  d'Italia  ad  esercitare  un  qualche  me* 
sliere.  Da  ciò  ne  consegue  che  le  donne  ivi  sostengono  la 
fatiche  più  del  sesso  maschile  :  menano  nel  verno  tristis- 
sima vita  in  mezzo  alle  nevi  senza  altra  compagnia  che  di 
vecchi  e  di  bambini ,  ma  distratte  dalla  continua  attività 
sono  contentissime.  Si  avverta  però  che  se  per  la  rigi- 
dezza del  clima  in  molte  parti  dell'alta  Naunia  non  si 
vedono  né  viti  né  geUÌ,  e  se  i  principali  prodotti  e  quasi 
gli  unici  sono  il  ^rome/ito  e  la  segate,  nulla  perdivi 
manca  del  bisognevole  alla  vita,  in  grazia  del  commercio 
attivo  che  vi  sì  fa  col  grano,  colla  legnaie  coi  bestiame. 
Retrocedendo  per  discender  di  nuovo  nella  bassa 
Naunia  o  in  Val  di  Noce,  Irovansi  ivi  coltivate  le  viti,  i 
gelsi  f  gli  alberi  Ai  frutta  ,  le  granaglie  di  ogni  specie 
e  in  gran  quantità  :  ivi  ai  alleva  pure  il  bestiame  d't^ni 
specie.  Da  più  di  un  secoloè  ivi  propagata  la  coltivazione 
del  grano  turco;  e  da  cinquant'aani  e  più  cessarono  i 
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pregiudizi  contrarianti  quella  delle  patate.  1\  grano  sara- 
ceno, ivi  detlo  Jbrmenton  ,  è  uu  prodotto  abboDdantìssi' 
nao,  di  cui  fanno  polendee  schiacciate  che  chiamano  tor- 
tei  .-quando  nei  Luglio  e  nell'Agosto  quel  cereale  è  in 
fiore,  imbianca  quasi  una  terza  parte  della  Valle  e  manda 
un  gratissimo  odore  di  miele.  Le  rape  cbe  aono  dì  sapore 
assai  dulce,  si  adoperano  per  Ture  rapacide  o  crauti  A»\ 
tedesco  saverkraut  ;  migliori  perd  sono  quelli  fatti  in 
Senale  con  cavoli  cappucci.  I  legumi  d'ogni  specie,  sin* 
golarmente  le  lenticchie  e  ì  piselli,  acquiatano  molla 
sapìdezza,  e  crescono  in  gran  copia:  una  particolarità 
delta  bassa  Naunia  si  è  che  dai  primi  dì  Giugno  fino  qÌ 
primi  di  Settembre  vi  ai  colgono  buone  ciItej^i«.DÌ  tutti 
quei  generi  sì  fa  commercio  attivo,  tìaa  più  di  lutto  si 
trae  lucro  dalla  seta  ,  dal  legname ,  dal  bestiame ,  dalla 
^eg^,  dal  frumento,  e  eoa  porzione  di  quel  denarosi 
acquistano  in  compra  olio,  riso  , granturco,  vino, panni, 
tele,  stoffe,  merci  coloniali  ed  altri  generi  necessarj. 

Le  siepi  dei  campi  e  delle  praterìe  sono  nella  Nau- 
itìa  quasi  per  tutto  formate  di  verdeggianti  arbusti;  di 
crespino  cioè,  dì  pruno  selvatico,  dì  ligustro,  dì  lazze- 
ruolo  ossìacanto,  dì  più  specie  di  rovi  e  d'avellane  ;  quelle 
difese  verdeggianti  diverlouo  assai  in  primavera  coll'o- 
dore  e  culla  vaghezza  dei  fiorì,  e  in  estate  e  nell'autunno 
colla  varietà  delle  frutta.  VaoUì  avvertire  in  fine  cbe 
quegli  industriosi  abitanti  non  trascurano  la  pesca  e  la 
caccia:  te  trote,  i  temoli, i  barbi  del  Noce  e  dei  suoi  tri- 
butari, "^"  ^^^  '  salmerini  sono  di  ottima  qualità:  nel- 
l'autunno si  fa  copiosa  preda  di  piccoli  uccelli  con  lacci, 
con  reti,  con  pania;  e  collo  schioppo  sì  uccidono  molte 
quaglie , pernici ,  beccacce,  galli  di  monte  e  tetraoni: 
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si  conclude  cbe  anche  in  questa  parte  del  TreDtino  i  di> 
Tersi  rami  dell'umana  industria  sono  piuttosto  floridi. 
Se  noucbè  potrebbero  ottenere  notabili  miglioramenti  con 
opportune  riforme  nei  naetodi  agrar)  ivi  praticati  :  mi  ai 
conceda  di  riportare  a  tal  proposi  lo  le  sagge  avvertenEedel 
Pinamonti ,  adoperando  a  tal  uopo  le  sue  atesse  parole 
«  QuaudoiNauniintenderannocbein  certi  sterili  terreni 
u  i  quali  coltivati  a  campo  od  a  prato  non  pagano  la  spesa, 
«  fa  d'uopo  lasciar  crescere  dì  quoto  ì  boschi  che  TÌ  furono 
«  estirpali;  cbe  nel  toro  paese  bisogna  coltivare  le  viti 
u  soltanto  sulle  colline,  e  non  a  pergola  ,  ma  a  semplici 
0  filari  (a  stregle  dicon  essi  ),  come  accortamente  fanno 
H  quelli  di  Bevo,  perciocché  in  tal  modo  il  prodotto 
V  riesce  migliore  e  più  sicuro  e  costa  assai  meno  ;  che  è 
<r  un  peccato  lasciar  cbe  la  terra  dei  campi  sia  portai» 
u  via  dalle  acque,  o  resti  ammucchiata  al  basso  in  alti 
«  argini ,  dovendosi  invece  di  quando  io  quando  condurla 
«  in  alto,  e  fare  al  basso  de' muri  che  la  sostengano; che 
ft  ì  loro  campi  hanno  bisogno  di  esser  talvolta  rìnnuovati 
n  eoo  profonde  Tangature  e  zappature;  che  è  necessario 
tt  assolatamente  impedire  i  guasti  miserandi  che  in  tutta 
«  la  Valle  fanno  i  grandi  e  i  piccoli  rivi,  col  praticarTÌ 
«  a  traverso  in  più  luoghi  solidi  ripari  ,  come  lodevot- 
«  mente  fanno  quelli  dì  Denno  ,  operazione  dispendiosa, 
(c  ma  pur  necessaria  e  per  più  capi  utilissima;  che  è  del 
«  massimo  vantaggio  praticare  acquedotti  ovunque  è  pss- 
«  sibile,  imitando  il  bello  esempio  dato  da  quei  di  Cagno, 
«  di  Revò,  di  Dambello,  di  Hargolo,  di  Casezzo  I  quali, 
«.aumentati  i  prati,  migliorarono  d'assai  la  loro  sorte;  e 
«  Bnalmente  che  per  rendere  un  paese  felice  eonvien 
«  farvi  strade  larghe,  sicure,  comode  e  brevi  quanto  si 
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«  può,  e  tenerle  sempre  in  buono  stato:  quando  i  Nauiii 
u  iiltenderuiinu  bene  tulio  quf&lu,  può  affermarsi  che  in 
«  breve  tempo  t<i  loro  Valle  godrà  una  maggiure  prospe- 
«  fila,  e  sarà  sempre  piiì  degna  di  esser  visitata.  » 

S-4- 

UTATU  DSLL'iNDUSTIIU  MEL  CIRCOLO  DI  BtILGIANO  DI  BRUHECO 
B  DI  VEROSTl,  OSSIA  RBLL'aLTO  TREHTIKO. 

Le  Valli  dell'alto  Trentino  sono  tutte  alpestri  eseWag- 
ge.  Quella dell'Isargo^anguslissima,  nun  ba  nel  suo  fondo 
che  qualche  apprezzamento  di  terra  coltivata.  Nelle  sole 
vicinanze  di  Bolgiauo  si  trovano  vigne,  qualche  campo 
salivo  e  dei  gelsi  :  ascendendo  di  là  verso  Bressanone  a!  in- 
contrano praterie  e  boscaglie  alternate  cod  campetti  teoali 
a  granaglie; si  avverta  però  che  le  viti  resistono  alle  in- 
temperie in  riva  al  fiume  e  in  qualche  colle  sÌQoa  Bres- 
sanone, ove  vive  altresì  il  gelso  introdottovi  dopo  il  1800 
dal  Bisdumini  di  Trento.  Nei  dirupati  dintorni  di  Sler- 
ziliga  pochi  appezzamenti  di  terra  si  coltivano  ad  orto  e 
s^le  ;  maggior  prodotto  danno  ivi  i  Beni  delle  praterie, 
consistendo  la  principale  risorsa  di  quegli  abitanti  nell'ai' 
levamento  dei  bestiami.  In  quelle  alture  alpine  è  da  no- 
tarsi che  nella  vai  leccia  di  S.  Giacomo,  sopra  le  Latte 
non  trovasi  che  un  mulino  a  s^a  ,  costruito  tra  le  pareli 
di  due  dirupi;  ma  ivi  le  praterie  e  le  soprapposte  pendici 
sono  ricche  delle  piante  più  rare  di  cui  vantar  si  possa  la 
Flora  alpina  ,  e  in  quelle  pasture  sì  vedono  formicolare 
i  bestiami  in  tutti  i  punti. 

Passando  dalle  rive  dell' Isargo  nelle  Valli  laterali 


:dbv  Google 


a39 
delta  Rienza  debbono  additarsi  come  le  più  rìrclie  dì 
pattcoli  e  di  besliame  bovino  di  quante  altre  vantar  ne 
possa  l'Italia.  Nelle  pendici  più  elevate  dì  questa  contrada 
alpina  non  crescono  altri  cereali  che  l'orzo  e  l'avena,  ed 
in  qualche  anno  neppure  essi  pervengono  a  luaturiU:  e 
nemmeno  basta  al  bi&oguo  della  pò  pulazìone  la  8'>prab- 
boudanzu  delle  granaglie  dìGaiaee  dì  Tuvero,  per  cui  reu- 
desi  necessario  comprarne  altrove.  I  prodotti  principali 
di  quei  territori  sono  le  legna  ed  il  bestiame.  Tuverusum- 
mìnistru  legname  da  costruzione  e  da  fuoco  a  Brunero  , 
e  gran  quantità  di  carbone  alle  ufficine  della  valle  superio- 
re. Le  valli  dell' Ovena^'dei  Mulini  e  dì  Bein  vendono  un 
gran  quantità  dì  burro  e  furniaggìo;  fanno  altresì  rirto 
mercato  di  moltissimi  manzi,  ì  <juali  vengono  ingrassati  da 
qnei  del  piano  della  Valle  e  poi  venduti  pel  macello  nel 
Veneto  e  nel  Trentino:  la  Valle  di  Rein  manda  altresì 
fuori  del  paese  un  numero  nnn  pìccolo  dì  cavalli  apprez- 
zati per  la  loro  robustezza.  Altre  sorgenti  dì  lucro  sono 
per  quella  popolazione  alcuni  rami  d'industria.  Molle 
donne  sì  occupano  nel  far  pìtzi,  merletti  e  trine,  che  seb- 
bene non  abbiamo  molta  finezza  sono  pur  nondimeno 
assai  ricercate.  Nella  vallìcella  dei  Holìni  ed  altrove  oc- 
cupano non  poche  braccia  te  imbiancature  del  filo  e  delle 
telerie  :  altrove  sì  fondono  campane  e  sì  costruiscono 
trombe  da  fuoco:  nelle  mìiiiere  dì  rame  di  S.  Valentino 
e  nelle  fonderie  dì  quel  metallo  trovano  impiego  molti 
operanti,  poiché  quelle  cave  somministrano  oltre  a  3840 
centinaja  dì  minerale  puro,  e  le  fonderie  non  meno  dì 
1000  centinaja  di  rame  eccellente.  Nella  distanza  poi  di 
due  ore  di  strada  da  S  Valentino  trovasi  uno  strato  ar- 
gilloso dì  3o,ooo  pertiche  quadrate  e  con  quella  terra  »ì 
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fanno  circa  1,0,000  coppi  all'anno,  adoperati  per  riscal- 
dare le  stufe  presso  le  miniere  e  le  fonderie.  Che  se  que- 
gli abitanti  potessero  trar  partito  anche  da  altri  minerali, 
escavar  potrebbero  facilmente  grandi  masse  di  marmo 
btanro  bellissimo,  pietre  adulari ,  e  cristalli  di  monte  di 
sorprendente  chiarezea. 

L'estesa  valle  di  Badia  essendo  esposta  aìsuli  venti 
settentrionali  e  chiusa  del  tutto  a)  benefico  influsso  di 
quelli  di  mezzogiorno,  non  può  avere  che  un  clima  assai 
contrario  all'  agricoltura  ;  tantopiù  che  i  suoi  bassi  terreni 
hanno  nondimeno  un'elevazione  di  3doo  piedi  sopra  il 
livello  marittimo:  dal  che  ne  consegue,  nlie  la  primavera 
vi  comincia  ai  primi  del  Maggio  e  Tinverno  in  Ottobre, 
e  che  nei  mesi  estivi  sono  frequenti  le  brine,  cadendo  tal- 
volta anche  le  nevi ,  per  cui  in  molti  paesetti  si  tengono 
accese  le  stufe  in  tutto  l'anno.  Non  èdunque  da  mara- 
vigliarsi se  nelle  parti  piìt  elevate  non  perviene  a  matu- 
rità né  l'orzo  né  l'avena  ,  e  se  nelle  piiì  basse  granisce 
appena  la  segale,  ed  in  qualche  anno  il  formentone  ed 
il  mais.  Non  potendo  i  Badìottt  raccoglier  cereali  che 
per  tre  soli  mesi,  ricorrono  al  prodotto  della  l^na  e  del 
bestiame.  Nei  trascorsi  tempi  colla  sola  vendita  dei  man- 
zi  da  macello  sì  erano  arricchiti  gli  abitanti  dei  due  Oi- 
rouni  dì  Valle  e  di  Collcfosco;  ora  però  ne  alimentano 
in  quantità  molto  sproporzionata  agli  estesissimi  loro 
pascoli  e  prati.  In  qualche  parte  reca  vistoso  lucro  oltre 
il  bestiame  bovino  anche  il  pecorino,  e  nei  contorni  di 
Badia  il  cavallino:  ivi  ed  altrove  viene  favorita  assai  la 
propagazione  delle  api.  Ma  le  manifatture  sono  in  uno 
stato  assai  meschino:  bastano  appena  appena  ai  bisogni 
interni,  e  consistono  principalmente  nell'arte  del  mu- 
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ntore  che  molli  vanno  ad  esercitare  nel  basso  Treuii- 
no,  nel  meschino  impiego  di  fare  il  bracciaule  a  giuruata 
nel  territorio  Bressauonese^e  per  le  donne  nella  uieschìiia 
risorsa  di  andare  allruve  a  far  le  cucilrici.  Conduunali 
perciò  quegli  abilanti  a  non  poche  privazioni,  ai  cibituo 
quasi  tutto  l'anno  di  oi-zu  e  dì  lutte  ;  di  orzo  fauno  la 
puleata  che  mangiano  con  formaggio^  di  orzo  il  pane  e  le 
minestre:  in  tutta  la  valle  non  sì  panizza  il  grano  che  a 
S.  Martino. 

Nella  Valle  di  Gardena  il  prodotto  principale  con- 
sìste nella  custodia  e  nella  prupaguzione  del  bestiame, 
ma  in  particolar  modo  uell' allevare  bovi  da  macello. 
Quegli  abitanti  avrebbero  moltissimo  legname  da  coslru- 
ziooeeda  ardere,  ma  non  possono  portarlo  fuori  del 
paese  per  mancanza  di  buone  strade.  I  loro  campi  lavo- 
rati  dalle  donne  e  da  opera]  Badiotti  e  Fassaiii  sunimini- 
atiano  cereali  per  quattro  soli  mesi  j  ciò  che  manca  con- 
TÌCD  comprarlo  a  Bolgiano.  Ed  a  ciò  trovano  il  mezzo  di 
rimediare  con  ingegnosa  industria  :  da  più  secoli  inta- 
gliano il  l^no  dolce  lavorando  Ggure  d'uomini  e  di 
animali  d'ogni  specie:  gli  uomini  intagliano  ;  le  donne 
inverniciano:  quei  lavori  incassati  sono  indi  spediti  ai 
Corrispondenti ,  e  se  ne  trovano  depositi  in  tutte  le  grandi 
cittì  d'  Europa  e  dell'  America.  Alcuni  di  essi  negoziano 
andie  in  panni  che  vanno  a  provvedere  alle  fabbriche, 
procacciandosi  poi  no  qualche  lucro  col  vendergli  girando 
dì  paese  in  paese,  ossivvero  aprendo  bottega  iu  qualche 
città  dell' Impero.  In  passato  molte  donne  facevano  mer- 
letti, attualmente  però  quel  ramo  d'industria  cessò  quasi 
sflSitto.  È  da  notarsi  che  i  loro  casali  e  villaggi  hanno 
alntazioni  murate  di  aspetto  assai  decente  e  molto  comò- 
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de:  è  Forse  quello  il  motivo  per  cui  amano  tutti  le  pareti 
duiuesticlie,  sdegnando  geoeralnienle  di  escir  del  paese  per 
j)re;$tare  servizio  altrove.  Si  uvvcrla  altresì  che  essi  uoa 
vogliono  né  tedeschi  al  loro  servizio  né  tedesche  per  mu- 
gli,  sebbene  circondati  da  fauiiglie  di  germanica  origi- 
ne: i  nialrimoiij  ai  fanno  tra  dì  loro.  Sonn  iuralti  gelosis- 
simi della  loro  pruTessionc  ;  anzi  ì  più  bravi  ne  fauno 
perfino  un  segreto  di  famiglia  e  non  senza  motivo, 
{>oichè  alcuni  lavorano  cristi,  madonne,  napoleoni  ed 
oggetti  consimili ,  per  ordinazioni  di  francesi ,  d'inglesi 
e  di  altri  stranieri  cbe  frequentemente  visitano  la  loro 
valle, egli  vendono  poi  per  t  So  ed  ancìie  200  J'ranchi 
l'uno.  Provvidamente  perciò  apersero  a  S-  Udalrico 
una  scuola  di  disegnu  a  proprie  spese,  per  ammaestrare 
i  loro  figli  al  Corretto  intaglio  delle  figure  umane;  quel- 
l'istitutu  istruttivo  fu  alBdatoadue  maestri ,  ed  è  gii 
frequentato  da  circa  5o  scuolari  dell'età  di  i4  a  30  auui. 
1  prodotti  finalmente  delle  valli  poste  sulla  destra 
dell' Isargo,  e  segnatamente  in  quella  detta  Sarentìna  o 
della  Dalfera,  consistono  in  orzo,  segale,  grano  raraceno 
e  avena  y  ma  quelle  raccolte  non  bastano  cbe  per  pochi 
mesi.I  prodotti  principali  derivano  ivi  pure  dalbestiame 
bovino  e  dal  legname.  Quegli  abitanti  vendono  una  gran 
quantità  di  bovi  da  tirodi  buonissima  costituzione  cosi  ai 
Trentini  come  ai  Lombardi ,  che  si  recano  a  farne  com- 
pra espressamente  sulle  alpestri  loro  pendici.  Nei  mesi 
dell'autunno  e  dell'inverno  tagliano  e  conciano  le  legna, 
e  in  primavera  le  portano  a  Bolgiano  col  mezzo  della 
Dalfera  ingrossata  dallo  squagliamento  delle  ncvijivipoi 
le  caricano  sopra  zattere ,  e  ne  fanno  vendita  lungo  le 
rive  dell'Adige. 
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Nella  Valle  Veuosla  ,  da  Merano  6uo  a  Selaiidru,  si 
trovano  rolliTaziuiii  dì  praterie,  di  cereali  ed  aiiclie  dì 
v'iti,  ma  queste  nelle  sole  località  più  apriihe  e  meglio 
es|Kisle:  da  guel  punto  io  su  più  noti  si  veduuu  uè  vigne 
né  alberi  a  lai^a  Foglia  ;  lulta  la  campagna  è  rasa.  Vuoisi 
rbe  il  nome  del  villaggio  dì  Nauderi^  posto  si  di  là  del 
Varco  di  Finisterre  sulla  pendice  che  manda  le  acque 
iipll'Enno,  corrisponda  ad  Enotria  o  Paese  del  Vino  ; 
ma  qnel  nome  gli  venne  Torse  dato  dai  ledesclii  jche  di- 
sceodei  volendo  in  Italia  ivi  gustavano  per  la  prima  volta 
i  vini  della  Penisola  ,nou  perchè  al  certo  in  quelle  orride 
pendici  alpine  la  vite  alligni,  nemmeno  nella  parte  op- 
posta 0  italica  volta  a  mi-zzodì.  Nella  gola  del  precitato 
Varco  di  Fìnìsterre  ai  trovano  pochi  appezzamenti  di 
terreno  coltivati  a  cereali,  ed  alcaoi  assai  più  vasti 
per  praterie  e  per  p<>8culi  :  le  soprapposle  pendici  sono 
tutte  selvose.  AUrettaulu  dicasi  della  valle  secondaria  del 
Bama  o  dì  Monastero ,  pertinente  in  gran  parte  ai  Gri- 
gioni:ilsolo  terreno  pianeggìanteè  coltivatoa^raRag/(«, 
il  resto  a  praterie.  Tornando  perù  a  discendere  lungo 
l'Adige  presso  Trento  ,  mentre  in  Valle  Martella  non  si 
trovai.o  ch^  pascoli  e  boscaglie ,  nell'altra  ad  essa  attigua 
dell'Oltenu  ricumpariscuno  le  viti  annunziatrici  di  un'in- 
dustria più  ricca  j  sul  perchè  dalla  nulura  non  con- 
trariata. 
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RIEPILOGO  SULLO  STàTO  DBLL' IUPOSTKU 
DI  TUTTO  IL  TKKBTIKO. 

La  riprova  di  lutlociò  chedi  sopra  esponemiDo  tro- 
vasi Dei  ceuui  Statistici  del  Trentino  ^  modernìseimi- 
ntente  dall'Avvocato  Beruardelli  pubblicati  ;  quiodi  ne  è 
grato  il  ripelert>  ciò  che  da  quel  dotto  illustratore  delU 
sua  patria  ,  sebbene  l'ugacenaeiite ,  fu  scritto.  Il  temperala 
clima  del  basso  Trentino  fa  ù  che  nei  distretti  di  Bi?a, 
di  Arco ,  di  Vezzanu  presso  Treuto  e  di  Ala  ,  cresca  rìgo- 
glioso  l'ubico  e  ne  formi  uq  distinto  prodotto- La  mK 
ed  il  gelso  si  cullivano  anche  nei  superiori  lerritorj  di 
Bolgiauo ,  di  Merano,  di  Silandro,  di  Bressanone,  di 
Milbacco,  fino  alle  falde  cioè  della  gran  catena  Alpina- 
Le  primarie  raccolte  naturali  di  questa  contrada  sono  la 
seta  t  il  vino ,  le  granaglieli  castagni ^ìe  aìlre frutta, 
gli  agrumi ,  Volto,  la  canapa,  il  tabacco,  il  sommacco 
(  rhus  cotinus),  il  miele ,  il  bestiame  cavallino  e  bovino, 
le  pecore  le  capre,  i  majalii  e  tra  i  minerali  il /erro 
abbondante  e  d'ottima  qualità  in  Primiero  e  in  Val  di 
Sole;  il  rame,  il  z^/om^,  l'argento  ,  l'oro,  le  ligniti, 
e  V antracite  ai  piedi  del  M.  Baldo  presso  Grosano,  come 
pure  sulle  pendici  del  Civerone  non  lungi  da  Strigrio 
nelle  Valli  della  Brenta.  Sono  rinomati  altresì  i  marmi 
di  Flemme,  di  Breuluiùco  e  di  Trento:  le  pietre  lito- 
grafiche di  questa  città  competono  colle  Bavaresi.  I  molti 
fiilatoi  di  seta  ih  fabbriche  di  ferro,  di  accia/aedi 
ottone,  quelle  di  carta ,  i  telai  di  velluti ,  la  raffineria 
degli  zuccheri ,  le  conce  di  pelli ,  \e  fabbriche  di  stra- 


^dby  Google 


a45 
menti  musicati ,  qaelle  dì  liquori  e  di  paste,  le  oleine 
di  lavori  in  Ze^no ,  e  tante  altre ,  palesano  la  molla  Jo- 
diutria  degli  abitanti  del  paese. 

Ciò  Doodinieoo  la  naroerosa  popolazione  fa  si  che 
nei  mesi  invernali  non  meno  dì  dicìottomila  abitanti 
delle  Valli  Trentine  se  ne  vadano  nel  Regno  Lombardo 
Veneto,  nel  Piemonte,  nel  Parmigiano,  nel  Modenese, 
nello  Slato  Pontificio,  nella  Toscana,  e  perfino  nel  Re- 
gno dì  Napoli  ove  si  dedicano  a  molte  arti  e  mestieri  ed 
anche  al  traffico.  Quei  che  portano  fuori  della  Valle  di 
Grardena  i  loro  mirabili  lavori  in  legno ,  e  quei  di  Tesino 
col  commercio  delle  stampe,  sono  sparsi  per  tutta  Europa, 
e  non  pochi  vanno  anche  in  America. 

I  cinque  prodotti  principali  dì  attiVo  commercia  del 
paese  sono  la  seta,  il  bestiame,  il  legname,  il  ferro  ed  i 
vini  ;  tra  questi  ultimi  sì  distingue  il  goccia  d'oro  presso 
Trento  ,  l' isera  presso  Roveredo ,  il  monte  calavino  net 
distretto  di  Vezzano,  e  quello  di  caldaro  presso  il  lago 
dello  stesso  nome;  a  quei  generi  succedono  con  rapporto 
di  lucri  minori  la  tela,  il  lino,  le  pelli,  i  formaggi,  la 
trementina,  le  frutta  ,  le  carni  di  majali  preparati.  Ed  il 
traffico  o  vendita  di  quegli  oggetti  servir  debbono  dì  com- 
penso all'acquisto  dei  generi  mancanti  ai  consumi ,  gra- 
naglie cioè,  olio,  generi  coloniali ,  e  manifatture  dì  tana 
di  cotone  e  dì  seta,  ed  altre  cose  di  lusso.  Avvertiremoa 
tal  proposito  che  i  negozianti  del  Trentino  ritirano  le 
merci  coloniali ,  gli  olj ,  i  saponi  e  la  cera  da  Trieste  e  da 
Venezia  ;  molto  grano  ed  il  pollame  dalle  vicine  provin- 
cie  Venete  e  Lombarde;  i  maiali,  in  addietro  comprati  in 
Ungheria,  ora  dallo  Stato  Pontificio;  la  canapa  da  Bologna 
«  da  Ferrara  :  le  telerie  specialmente  di  cotone  dall'  Au- 

Trentino  t'ol.  ni.  Ij 
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Siria  dalla  Boemiii  e  dalia  Moravia^  e  le  stoffe  di  aeU  da 
Milauo  e  da  Vienna. 

Auivu  è  pure  il  cuiumcrcio  di  transito,  e  «peciaU 
meule  alla  volta  della  Svizzera  per  la  Valle  Veuosla. 
Qui  cade  in  accoiiciu  lo  avvertire  cbe  tra  le  strade  regie 
iiilerttecauli  questa  regione  italiana,  la  principale  è  lu 
f^eronese f  oasiA  l'antica  f^ia  Claudia,  la  quale  dalla 
Provincia  di  Verona  ,  in  linea  retta  quasi  sempre  luugu 
l'Adige,  si  inoltra  verso  borea  per  Trento  fino  a  Bolgiano. 
Colà  dividi-si  in  due  rami:pìegaudo  l'uno  a  sinistra  verso 
la  Venosta,  conduce  alle  sorgenti  dell'Adige  presso  la  vet- 
ta delle  Alpi  Reticlie  ad  un'altezza  di ^[eii(44'9MP'3  ^^ 
livello  del  mare,  e  superato  il  varco  del  Montefinisterre, 
scende  alla  volta  del  Lago  di  Costanza  :  l'altro  ramo  con- 
duce fino  a  Bressanone,  ma  non  lungi  da  quella  città  di- 
viene bitatero;  quello  a  sinistra  giunge  per  Sterzìnga  fino 
alla  sommità  del  Prenuero,  secondo  passo  delle  Alpi 
trentine  di  4360 /ne(/i  d'altezza  ,  calando  poi  alla  volta 
d'Innsbruk^  e  il  ramo  destro  diverge  per  Milbacco 
verso  la  valle  della  Rieuia  ,  e  ascende  al  terzo  Varco 
alpino  detto  di  Toblacco  di  3750  piedi  di  altezza ,  e  co- 
stituente il  punto  di  separazione  del  Tirulo  transalpino 
dal  Ducato  di  Garinzia.  Da  Veruna  a  Trento  per  la  pre- 
detta  Via  Claudia  si  contano  Sa  miglia  italiane  ;  da  Tren* 
to  al  Prenuero  87. 

Un'altra  strada  recentemente  aperta  è  quella  che 
dal  Bellunese  passa  per  il  distretto  di  Ampezzo,  da  coi 
prende  nume,  e  poco  distante  dal  paese  di  Toblacco  si 
Unisce  all'altra  della  Carinzia.  ImporUiale  è  la  f^ tu  mili- 
tare dello  Stelvio  ,  perchè  cungiunge  la  Vallelliua  colla 
Vdlle  dell'Adige  ossia  l'Alta  Venosta. 
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Ma  Io  stradale  della  Valle  della  Breiila  che  mette 
ia  coDiUQÌcaziuue  il  Trentino  col  Regno  Veueto,  abbi- 
logaa  di  essere  totaliuente  rettificato  ;  operazione  impor- 
tialÌMÌiDa  per  l'agevole  e  pronto  tragitto  dalle  Lagune  a 
Trento,  e  succesaivo  passuggio  uella  Svizzera  e  nella  Ger- 
iDaoìa,coQ  grau  facilitazione  del  commercio  intenio  e 
di  traniito.  Qualora  una  tale  strada  veoga  continuata  a 
ponente  di  Trento  sulla  destra  dell'Adige,  lungo  il  ter- 
rìlorio  di  Vezzaoo  per  il  passo  del  Limaro,  e  indi  a  tra- 
vena i  Distretti  di  Slenico,  di  Tioue  ediCondino^diver* 
Malcerto  una  delle  più  importanti  dell'Italia  superiore, 
puicbé  oltre  il  riuvvicìuameulu  di  tante  popolazioni , 
ibià  uuutì  impulsi  al  commercio,  faciliterà  il  cou- 
UiU)  delle  alte  Provincie  Lombarde  colle  montuose 
(lei  fiegiio  Veneto,  e  presenterà  ben  anche  una  atra- 
liigica  diversione,  certamente  preferibile  a  quella  dello 
Steivjo. 

§.6. 

HOHETE  PESI  E  MISURE  DEL  TUUtTIRO. 

(a)  Antica  Zecca  Trentina- 

Un  erudili»iÌmo  signure  Ireutiuo,  il  Conte  Giuvao- 
uelli,  pubblicò  importami  notìzie  sull'antica  Zecca  dì 
Trento  j  da  quello  scritto  trarremo  le  più  importanti.  Le 
jvime  monete  couoticiute  di  Trento  portano  un'impronta 
<l^li  ultimi  anni  del  secolo  Xli,  quando  cioè  Federigo 
Concedè  ai  Principi  Vescovi  di  coniarle  con  decreto  del 
'183.  I  primi  grossi  d'argento  si  suppone  die  fossero 
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f'dtu  battere  da  Salomuae,  o  da  alcuuu  deisuccessurisÌDo 
ut  Vanga.  Leggesi  iufatti  nelle  croaache  di  quel  leiupo 
che  il  precilalu  Saloinuoe ,  vigilauUssituu  Ìu  affari  di 
luìuìere  e  di  zecca  ^  esaeudugli  «Ulo  ceduto  il  possesso 
delle  cave  d'oro  di  Tassullu ,  tollerar  dou  volte  altra 
Zecca  ili  viciuauza  di  Trento  ,  ubbUguudo  i  Conti  dì  Ap- 
piuiiu  a  cedere  alla  sua  meusa  Vescovile  il  diritto  della 
tuuiieta ,  sebbene  acquistato  per  beueptacìlu  imperiale. 

Ai  lenipì  del  Vescovo-Principe  Vduga  trovasi  ram- 
meutata  per  la  prima  volta  nel  iai4  in  marca  trentina 
d'  argento ^no  :  fu  altresì  pubblicato  uu  regotamcuto  per 
l'escavazioue  delle  miniere  d'argento  ,  il  primo  assolu- 
taiiieuLe  cuuusciutu  in  Italia  ed  iu  Genoauia.  Nel  ia39 
Alberto  Conte  di  Tirulu  coiuperuva  la  Rucca  di  Traspo 
suU'Kunu  pagandone  il  valore  con  marche  di  peso  a  dì 
argento  trentino:  di  quel  tempo  i  grossi  di  Trento 
aveanu  corso  legate  anche  nel  Bresciauu.  Indi  a  non  multo 
Egenone  restaurava  la  Zecca  Trentina  dandone  la  dire- 
zione a  Rettori  e  Massari,  due  dei  quali  furono  fioren- 
tini :  frattanto  quelle  monete  vennero  accettale  iu  corso 
anche  net  Padovano  come  le  venete. 

Nel  seculo  XIV  Niccolò  di  Bruna  fece  coniar  mone- 
te; ma  dopo  di  lui  compariscono  quelle  della  zecca  di 
Merano,  ove  già  si  coniavano  net  i3i4j  servendosi  però 
per  tipo  delle  trentine  auclie  per  la  lega.  Ai  tempi  del 
Vescovo  Giorgio  I  ni  trova  falla  meuzione  di  marche  me- 
ranesi  promise u a luenle  con  lire  soldi  e  grossi  trentini.  At- 
torcile poi  Alessandro  di  Hazzuvia  ebbe  la  sede  Vescovile 
di  Trento,  tuiiiarono  a  prevalere  le  treutìne  monete, ìu- 
cumiiii.'iduduiji  a  coniare  allora  anche  il  /fucato  di  60 
Tuattapani  ogrosii;  suuu  queate  le  principali  notizie  che 


^dby  Google 


a49 
dell' antica  Zecca  Trentina  ne  venne  dato  di  poter  rac- 
ct^liere. 

(b)  Monete  in  corso. 

hi  valuta  delle  mnnete  in  corso  vien  diiitÌTila  in 
legale  ed  abusiva;  la  prima  è  sul  piede  &\Jiorini  ao  la  mar- 
ca fina  d' argento ,  e  la  seconda  sul  piede  di  Jior.  aS  :  si 
usa  la  prima  nei  pagamenti  da  farsi  alle  regie  Casse,  ese- 
guendoli nella  moneta  dì  convenzione;  si  adopera  l'altra 
liei  contratti  giornalieri,  e  Dei  pagamenti  tra  i  privati.  Nella 
prima  vieo  computata  la  lira  austriaca  venti  carantanì, 
e  nella  seconda  venticinque;  dunque  il  carantano  nella 
valuta  abusiva  equivale  a  quattro  centesimi.  Ciò  premes- 
so, avvertiremo  cbe  le  due  monete  ideali  del  Trentino 
sono  il  tran  e  il  fiorino.  Il  cosi  detto  tron ,  o  lira  tren- 
tina di  venti  soldi,  porta  quel  nome  perchè  corrispondente 
alla  lira  veneta  fatta  coniare  dal  Doge  Tron.  i 

Cinque  troni  fanno  un  jforino,  equivalente  a  cento 
soldi  di  Trento  o  60  carantani.  Si  usa  in  Trento  il  fiorino 
viennese ,  il  tirolese ,  l' imperiale  e  l' abusivo  di  piazza  : 
il  fiorino  viennese  è  mezzo  tallero  ossia  lire  austrìache 
tre,  e  la  lira  austriaca  d'argento  equivale  a  ao  soldi  o 
carantani  viennesi  :  il  fiorino  tirolese  importa  un  cinque, 
l'imperiale  un  venti  e  l'abusivo  un  venticinque  per 
cento  più  del  viennese.  Conseguentemente  fiorini  100  di 
Vienna  fanno  fiorini  io5  del  7Vro/o, fiorini  lao dell'/m- 
^ro,  fiorini  1 35  n^u^m  o  a  corso  di  piazza.  Parimente 
una  lira  austriaca,  che  vale  nel  corso  viennese  carantani 
venti ,  net  Tirolese  è  valutata  3i,  nell'imperiale  34  " 
nell'abusivo  aS.  Per  universale  intelligenza  giovi  lo  av- 
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Tcrtire  che  la  lira  austriaca  vale  meno  del^ranco/nin- 

cese  circa  venti  centesimi  austriaci. 

(e)  Pesi  e  Misure. 

La  libbra  trentina  equivale  approssimativamente  mi 
un  terzo  della  libbra  nielrica.  Suddìvidesi  in  i  a  once: 
nei  traffici  commerciali  viene  adopruto  il  così  detto  peso 
di  libbi-e  33  Iraitiue:  il  centinajo  contiene  quattro /«"' 
o  libbre  centa 

Per  l'estensioni  lineari  è  pei  Trentini  unità  di  mi- 
sura la  pertica  divisa  in  sei  piedi ,  ognuno  dei  quali  re- 
parlito  in  dodici /wf/tcì:  per  le  estensioni  Hi  superfide 
viene  adoprala  ìapertica  quadrata  di  sei  piedi^er  lalo 
e  lo  staro  di  i8o  pertictie  quadrate:  questa  rottiuni  chìs- 
masi  staro,  perchè  capace  di  uno  stajudi  seme  dì  gi'X'oì 
180  pertiche  trentine  ne  Tanno  330  viennesi^  dal  che 
deducesi  che  l'uita  sta  all'altra  come  sei  a  sette  e 
un  terzo. 

La  misura  adoperata  pel  fieno  e  per  le  Icgnn  è  il 
passo,  verga  lunga  cinque  piedi  :  per  misurare  le  grana- 
glie vien  fatto  uso  della  soma  che  contiene  8  st(i}>i  '■  s""*" 
dividest  lo  slaro  in  4  quarte,  e  la  quarta  in  4  w'"^"'' 
Finalmente  pei  lii|uidi  vien  fallo  uso  del  cangiale,  dn'*) 
staro  ,  deli'o/-n/ ,  del  carro  e  della  brenta:  il  conciai'' 
coitlieiie  4  stari;  lo  staro  la  boccali;  l'orna  stsja  >  '/>  " 
boccali  18;  la  brenta  2  congiali  ;  il  carro  la  congiali  u 
G  brente. 


^dby  Google 


S-  7- 

FIERE   E  MBItCATI. 

Vorrebbesi  chiudere  questa  sezione  di  stutistica  ,  ad- 
ditando secondo  il  consueto  i  mercati  settimanali  e  le  Ge< 
le  aoDue  del  Trentino,  ma  non  ci  pervennero  su  di  ciò 
che  scarse  ed  incomplete  notizie.  Ci  limiteremo  quindi 
ad  avvertire  che  ogni  terio  lunedì  del  mese  si  tiene  ìn 
Trento  mercato  di  animali ,  come  pure  nel  primo  lune' 
dì  di  quaresima.  Quel  mercato  sì  chiama  Fiera  della 
Casolara  e  dura  otto  giurui ,  egualmeute  che  gli  altri  di 
S.  Giovan  Battista,  di  S.  Michele  e  di  S.  Martino.  Quest'ul- 
timo e  V  altro  della  Casolara  sono  i  più  frequentati  :  accor- 
rouu  ad  ambedue  multi  mercatanti  di  bestiame  e  vil- 
lici in  gran  numero,  che  comprano  gli  animali  giovani 
o  mal  tenuti  da  veneti  e  da  lombardi,  per  poi  rivenderli 
ridotti  in  uno  stato  molto  migliore.  Nelle  due  festività  di 
S.  Lorenzo  e  di  S.  Bartolommeo ,  ricorrenti  nel  mese  dì 
Agosto,  si  tiene  in  Trento  una  specie  dì  mercato  di  seta, 
frequentato  da  coloro  che  ne  hanno  piccole  partite,  e  dai 
mercanti  all'ingrosso  di  quel  ricco  genere. (i) 
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ANNOTA  ZIONE 


ALLA  COROORArU  DEL  TRKBTItlO 


(t)  Da  remna  parte  d' lulia  ri  ottenne  tanta  copia  ài  originali 
documenti  e  dì  notiiie  importantisRime,  come  da  Trento.  Ai  nostri 
Ruttiti  si  TÌapoae  ne)  modo  il  più  generoao  ;  eolla  traimìaaione  cioè 
non  delle  sole  correspettire  risposte,  ma  ben  ancbe  col  dono  delle 
opere  pi&  moderne  e  degli  opuscoli  che  da  datti  ed  eruditi  Tren- 
tini in  questi  ultimi  tempi  Tennero  pubblicati  ed  iUustraiione  del 
loro  paese  natiro. 

A  questi  candida  protesta  ,  impostaci  dai  doreri  della  ricono- 
scenaa,  ci  è  grato  perciò  dì  unire  quei  ringra  sia  menti  piti  affettuosi 
cbe  far  ai  possano  per  amichcTole  beneficio  rìceTUto,  e  questo 
tributo  di  gratitudine  intendiamo  cbe  sia  principalmente  diretto 
all' Ggr<!gio  sacerdote  FnAHCtsco  LvKeiU,  dottissimo  Professore 
e  fisicbe  e  inatematìclie  ntiri.  e  &■  Liceo  di  Trento. 
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CENNI  TOPOGRAFICI 
SULL'ISTRIA  EX-VENETA 


■!«<•■■ 


s-  ■• 

COmtlZlOHl  ANTICHI  in  QOKSTA  ITAUAHA  COKTRÌDA. 


r  y 

JLJ  antica  Liburnia,  io  c^gì  peniboU  islriaDSj  ul- 
timo liaute  dell'Italia  alla  plaga  orientale,  e  che  può 
(lirsi  appendice  delle  alpi  Giulie  o  Liburoicbe ,  apparte- 
neva aU'IUiricu  prima  che  ne  facesaero  lac(»iquÌDta  i  Ro- 
mtai^due  seculi  cioè  avautì  l'era  volgare;  d'allora  io 
J'ù  U  riguardarono  eaai  come  politicameoteanita  alla  ita* 
liaiu  PeoisoU  dì  cui  per  naturai  legge  faceva  e  fa  parte  , 
Bi'auuoTeraroao  fra  le  cinque  provincie  annonarie  della 
>it>  Italia,  essendo  in  quel  tempo  assai  copiosa  di  cereali. 
£»liato  il  ruotano  impero,  passò  come  le  altre  italiche 
''egioai  in  dominio  de'Goti,  poi  de' Longobardi j  e  a  cu- 
Kuru  intieme  con  quelle  la  tolse  poi  Carlomagao.  Vo- 
Icudo  quel  Principe  gratificar  Faoliou  allora  Patriarca  di 
^quileja,  gli  donò  alcuni  luoghi  dell'Istria;  e  fu  que- 
lu  il  principio  della  signoria  che  posteriormente  quei  Pa- 
Lnircbi  estesero  e.  teuuero  per  22S  anni  su  tutta  l'Istria 
di  cui  s'intitolarono  MarcbesL  Una  parte  però  della  spiag- 
gia nuritt  ima  istriana  Tenne  in  potere  della  Repubblica 
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veneta,  che  Jupo  la  guerra  dì  Cliìoggia  s'impadronì  del 
restarne  fornaauduue  la  undecima  vua  proviucia ,  lueiiu 
Trieste,  Pedeiia,Pijiiriu  e  altri  luoghi  luago  i  monti  della 
Vena,  caduti  più  tiirdì  «ulto  il  regime  dell'Austria.  Que- 
sta potenza  ampliò  in  seguito  i  suoi  possedimenti  nell'I* 
stria  :  al  terminare  del  secolo  XVIU  quella  regione  tn>- 
vavasi  divisa  fra  l'Imperatore  ed  i  Veneti  in  mudo  che 
(io  mila  de'suui  abitanti  soggiacevano  alla  muuarcbii 
uustriaca,  e  circa  90  mila  ubbidivano  alla  repubblica. 
Ma  Duu  era  più  atlura  l'Istria  come  io  antico,  dovi- 
ziosa produttrice  di  biade  :  gli  abitatori  divenuti  inlìo- 
gardi  avevano  da  lungo  tempo  trascurata  la  naturale  fer- 
tilità dei  terreni  ;  e  il  maggior  pregio  del  territorio  con- 
sisteva neijioschi  apaziou  che  fornivaDo  alla  Repubblica 
;ibboudante  legname  per  costruzione  di  navi.  In  tempi 
meno  remoti  dai  nostri,  quando  cioè  l'Istria  venne  in- 
uieme  cui  paeae  veneto  unita  al  regno  d'Italia,  fu  uno  dei 
dodici  Ducati  titolari  assegnati  a  varii  francesi  beneme- 
riti di  Napoleone  ,  e  toccò  in  sorte  a  Claudio  Bessières. 

S-  '■ 

«OHDIZIONl  ATTUALI  DELL*  ISmiA. 

Disciolto  il  napoleonico  regno  d'Italia,  tornò  Tlstria 
ad  esaere  parte  politica  dell'  Illirico ,  che  costituito  in 
l't-'giio  unitamente  alla  Dalmazia,  alle  Bocche  di  Cattaro 
«  al  Raguseo  appartiene  alla  imperiale  austriaca  corona. 
L'Istria  dà  il  nome  a  uno  dei  due  circoli  onde  compoiiesi 
il  Governo  di  Trieste  compreso  in  quelr^no;  e  comune- 
mente distÌQguesi  in   orientale   e  occidentale:  questa 
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gradevole  aepetto^eueado  copHta  nella  maggior  parte  dì 
vigue  e  di  olivete  frameszate  da  casali  sparsi  qua  e  là.  Le 
città  e  i  villaggi  soigouuper  lo  più  sulla  parte  più  elevata 
dei  poggi,  la  ramificazioue  dei  quali  esteudesi  per  63  mi- 
glia, quante  cioè  ae  misura  la  costa  occideutale  da  Capo 
d'Istria  sino  al  Capo  PromoDture,  e  taulo  copiose  di  seni 
marittimi  che  non  v'ha  quasi  città  o  borgo  senxa  il  suo 
porto.  Iia  orieutale  ha  40  miglia  di  lunghezza  ed  è  quasi 
tutta  alpestre  e  deserta  dal  Cupo  Promontore  sino  a  Fiu- 
me; l'aspetto  dì  questa  parte  veduta  dal  mare  offre  boschi 
esleMUÌini,  e  di  tratto  in  tratto  qualche  spazio  di  terreno 
messo  a  coltura,  avvertendo  però  che  nelle  vicioaiize  di 
Fiume  la  coltivazione  primeggia  ed  é  assai  ridente. 

s-  3. 

LAPIDA   DBSCRIZIONB  DBLLB  PIURCIPALI  LOCALITÀ'. 

Facendoci  ora  ad  accennare  i  luoghi  più  ragguarde- 
voli di  questa  italiana  regiobe^la  quale  come  si  disse  è  for- 
mata a  penisola,  ricorderemo  sull'estremo  dell'istmo  che 
volge  a  maealro-tramoutanala  marittima  popolosa  Trieste 
distinta  in  vecchia  e  nuova  città:  irregolare  la  prima,  rego- 
lare la  seconda  e  molto  più  este8a,florìdissimapel  commer- 
cio fàvurito  dal  suo  porto  franco ,  cou  quattro  spaziose 
piazze,  strade  tutte  allineate,  ampie  ebeu  lastricate.  Tra  gli 
edifizii  M>ito  da  notarsi  particola rmeute:  il  Duomodi  an- 
tichisti ma  costruzione,  col  suo  campanile  edificalo  sulla 
area  di  uo  antico  tempio,  di  cui  tuttora  esistono  alcuni 
avanzi:  le  chiese  dei  Gesuiti  e  di  S.  Antonio  pr^evoli 
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per  l'arcbiteltura  :  il  Teatro  grande  •  il  Teatro  di- 
urno :  la  Bona  con  l' anueua  magnìfica  sala  ed  anatc^hì 
apparUmeoti  :  lo  Spedai  grande  receotemeote  edificato: 
la  Dogana,  due  quartieri,  il  Lazzeretto  nuovo,  due 
moli,\i  veccbìu  cìuè  e  il  nuovo,  ed  il /'aro.  Iia  casa Csr- 
ciotti  è  tenuta  per  la  piiì  bella  fra  le  abitaziooiprivate.! 
principati  istituti  souo  la  scuola  politecnica  e  naulica, 
quella  di  astericia,e  l'dltra  dei  mestieri  pei  poveri  e 
diverse  scuole  normali  separale  pei  cattolici  ed  israe- 
liti ;  aggiungasi  a  tatto  ciÒ  la  Biblioteca  pubblica,  la  So- 
cietà acientìfica  della  Minerva  ,  e  tutti  gli  stabilimenti 
di  beneficenza  che  coavengono  a  grande  e  popolosa  città, 
e  Wgiardino  botanico.  Nelle  private  collexionì  «cientifi- 
die  meritano  em&e  vedute  la  preziosa  6id/zof«ca  del  cava- 
liere De  Rossetti ,  le  altre  del  fu  Dottor  f^ordoni  e  del 
duttur  Cohen ,  il  medagliere  e  la  raccolta  di  vasi  e(ru- 
schi  appartenenti  al  signor  Fontana  e  V  erbario  dei  si- 
gnori Biasotetto  e  Tommasino.  I  dintorni  di  Trieste  pre- 
sentano ,  malgrado  la  sterilità  del  suolo,  collioe  artifiziaii 
coperte  di  pometi  e  di  viti,  e  numerose  ville,  fra  le 
quali  distinguonsi  la  villa  Neker  già  appartenuta  a  Gi- 
rolamo Bonaparte,  e  l'altra  che  fu  del  faccioccAi,  ulti- 
mamente posseduta  dalla  contessa  Lipona,  vedova  di  Gio- 
acchino Murat-Non  vogliamo  ommettere  di  rana  mentare  la 
ragguardevolissima  società  del  £fo^(/ austriaco  stabilita  in 
Trieste  ,  possedilrice  di'  dieci  battelli  a  vapore  per  le  co- 
municazioni marittime  nell'Adriatico,  e  nelle  parti  orieo- 
tuli  del  Mediterraneo.  Poche  città  fecero  da  un  s^o* 
Io  circa  in  poi  avanzamenti  cosi  rapidi  nella  prosperiti 
come  Trieste.  Derivata  dall'antica  Tergeste  non  fu  loo* 
go  di  multa  importanza  ,  nemmeno  quando   reggevasi  > 
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comune  Dei  tempi  dì  mezzo;  tantoché  per  sottrarsi  ai 
disastri  oode  l'Istria  era  travagliata >  nou  fidando  uelle 
proprie  forze,  nel  i383  si  dìede'voloiitariaraeuLe  all' Au- 
stria ;  allora  il  duovo  Sovraao  cominciò  a  migliorare  la 
rada  triestina  che  in  origine  era  mal  sicura;  nel  mhSo  «i 
diede  principio  ai  lavori  del  porto  che  gradatamente  di- 
venne considerabile  per  gli  edifizii  summeiitovati ,  e  pei 
privilegi  del  Fortofranco.  Nel  1^58  non  giungevaa65oo 
abitanti  :  nel  1808  ne  aveva  oltre  J^o  mila  ,  e  nel  i834 
ne  contava  pressoché  62  mila,  compresi  quelli  dei  due 
suoi  suburb] ,  ed  è  sempre  in  sul  crescere  in  fabbricati  e 
in  popolazione. 

Dopo  Trìe^  si  vuol  visitare  la  costa  occidentale  di 
questa  penisola  ,  ove  presentasi  Capo-d' 'Istria  già  capi- 
tale dell'Istria  Veneta,  e  detta  altre  volte  latinamente 
Jigidia  o  lustinopolis.  E  situata  in  uu'  ìsola  che  ha  quasi 
due  miglia  di  circonferenza;  congiungesi  alla  terra  fer- 
ma per  un  lungo  ponte  di  pietra  dagli  arrenamen ti  del 
mare  tramutato  in  istmo.  Le  saline  che  le  stanno  da  pres- 
so, ne  rendono  l'aria  insalubre  e  scarsa  la  popolazione. 
Ila  una  cattedrale,  il  di  cui  vescovo,  suffraganeo di  Udi- 
ne, tiene  io  sua  dipendenza  gli  altri  vescovi  istriani;  ba 
inoltre  venti  chiese,  due  spedali  ,  un  ginnasio  ,un  colle- 
gio e  una  nuova  ed  ampia  casa  di  pena.  Fu  patria  dei  due 
Vei^erii  ,  del  pittore  Carpaccio  e  del  Gommendator  Car- 
li. Fra  Gapo^'-Istria  e  Trieste  è  la  piccola  Maggia,  che 
qui  rammentiamo  perchè  creduta  la  pili  antica  città  del- 
l' Istria  ;  questa  non  vuoisi  confondere  con  un  omonimo 
villaggio  del  cantone  Ticino,  nel  Distretto  di  Mendrisio. 
Segue  Pirano,  rinomato  principalmente  per  le  site  vaste 
saline,  le  piti  ragguardevoli  che  esistano,  e  che  apronsi 

Trentini}  fot-  ni-  18 
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in  fondo  al  maguiBco  porto  delle  Rose  capace  di  aoo 
vascelli  di  linea;  il  Faro  cbe  ergesi  sulla  punta  di  SaU 
Tore  è  uno  de* più  bellf  d' Europa ,  e  il  primo  che  sul 
continente  è  stato  illuminato  a  gas-  Città-Nuova  giace 
so  di  una  lingua  di  terra  che  altra  volta  fu  isola; 
l'aria  insalubre  la  fa  ijuasi  spopolata:  vi  si  contano 
quattro  chiese,  compresa  la  cattedrale;  il  suo  Dome  le 
viene  dagli  Ungheri  che  nel  ricostruirla  colle  rovine 
della  già  brevidistante  Emonia,  la  dissero  Novetium. 
La  costa  istriana  in  questa  parte  ne  rende  il  porto  tanto 
sicuro,  che  ha  preso  il  nome  di  Portoquieto.  A  ostro  di 
Città  nuova  è  P/irenzo,  fabbricata  su  di  un  promooturiu 
già  circondato  dal  mare.  Nel  l354  fu  quasi  distrutta  dai 
Genovesi,  dopo  la  vittoria  che  riportarono  all' isole  della 
Sapienza;  ventìcinque  anni  (jopo  vi  si  ritirò  il  veneti» 
ammiraglio  Pisani  dopo  la  scoiÉBtta  di  Gurzola:  in  quel 
secolo  ebbe  molto  a  soffrire  per  le  guerre  civili  dei  Giusti- 
nopolitani,  e  perciò  si  pose  sotto  la  protezione  della  Repub- 
blica veneta.  Luchino  del  Verme  la  prese  nel  i554  per 
ansedio  a  vantaggio  dell'arcivescovo  Giovanni  Visconti 
Signore  di  Milano  :  rimari'bevole  antico  eclìGzìo  è  la  su;i 
cattedrale.  Una  delle  mìglinri  città  dcllu  estesa  costa  occi- 
dentale istriana  che  percorriamo,  e  la  più  ricca  dell'Istria 
dopo  Trieste,-  è  Rovigno  la  quale  nel  ristretto  perimetro 
dì  un  mìglio  comprende  undici  mila  abitanti ,  di  sette 
mila  che  ne  aveva  al  principio  del  secolo  XVUI  ;  ÌDdizIo 
certo  di  avventuroso  progresso.  É  situata  sopra  una  pic- 
cola rupe  isolata  e  unitìi  al  continente  per  via  di  un  ponte; 
è  dominata  da  un  castello  e  ha  due  porti ,  presso  il  mine- 
re  dei  quali  trovasi  un  cantiere  per  costruzione  di  navigli 
mercantili.  La  sua  cattedrale  a  Ire  navi  e   un  bello  edi- 


pei byGoogle 


363 
ùiio  (li  stile  gotico,  il  dì  cui  campanile  è  niu(I«.')lato  aa 
cjuello  di  S.  Marco  in  Veoezia  ;  nove  sodo  gli  alivi  edifizj 
consacrali  all'esercizio  del  culto.  La  più  raeridiouale  città 
della  istriana  penisola  è  Pota,  che  giace  sul  fondo  australe 
di  un  seno  chiamato  duale  di  Fola  ,  di  antichissima 
fondazione  da  taluno  attribuita  ai  Colclicsi  :  è  cerio  però 
che  sotto  i  Romani  fu  sempre  il  capoluogo  dell'Istria; 
come  tale  renne  abbellita  dì  aoutuosi  fabbricati,  e  vi  si 
vedono  ancora  l'anGteatro,  la  Porta  Aurea,  due  tempii 
e  (|uali:lie  altro  minor  monumento.  La  ricingono  mura 
con  bitblioni  erette  dai  veneti  nel  principiare  de)  secolo 
XV,  ed  ha  Qn  castello  che  intieramente  la  domina  ;  quat- 
tro porte  apronsi  in  essa  ;  e  fra  gli  edìfizii  della  moderna 
ci  ttjt  notasi  la  cattedrale  eretta  £ulle  rovine  di  un  tempio 
pagano,  come  pure  una  chiesa  dì  rito  greco;  ameni  ne 
aonu  i  diotorui  e  n'è  sicurissimo  il  porto,  in  mezzo  a  cui 
surge  una  isoletta  verdeggiante  di  olivi.  Sulla  estremità 
australe  della  penìsola  ergesi  la  meoziooata  punta  o  Ca- 
^•j  di  Promontore ,  passando  la  quale  entreremo  nel 
^ulTo  del  Quarueru  a  perlustrare  la  costa  orientale  del- 
l'Istria. Quivi ,  trascorso  che  siasi  ìl  piccol  golfo  di  ]Me> 
(tuliuo,  trovasi  Albana  y  luogo  murato,  d'aria  piiì  salubre 
che  io  ogni  altra  parte  dell'Istria  ove  sì  trovino  saline. 
Gli  abitanti  sì  sottomisero  alta  Repubblica  veneta  nel 
i430f  e  nella  guerra  degli  Uscocchi  che  ardeva  circa  8« 
anni  di  poi ,  ne  respinsero  vigorosamente  1'  assalto.  Circa 
quattro  miglia  discosto  da  Albona  ,  e  an  miglio  dal  lido 
è /Vanona,  borgo  ricinto  dì  mura,  sul  dì  cui  nome  i 
latini  foggiaruDo  quello  del  golfo  Quaroero,chiamiiudolo 
sinus  Jlanaticus  :  è  rimarchevole  quel  boi;go  pei-  una 
fuulaua  le  di  cui  acque  sono  tanto  copiose  da  far  nglre 
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veiitidue  molini  uno  dopo  l'altro  situati.  A  distanza  pres- 
snelle  eguale  sorge  il  boi^o  marittimo  di  Moscbenizza , 
dicoiitro  al  quale ,  la  fuodo  al  golfo  Quarnero,  sta  Fiume 
o  CUI!  altro  uome  Fiume  Sanvito,  suU'altimo  cotilÌDe  del- 
l'Italia con  la  Carniola  e  la  Croazia.  Questa  città,  una  delle 
più  importanti  scale  dell'Adriatico  per  la  sua  geografica 
posizione,  facendovi  capo  strade  maestre  dalla  Germania, 
dulia  Ungheria  e  dalla  Dalmazia  ,  è  difesa  da  due  caste]- 
li,  ha  chiesa  cattedralecomesededel VescovodiMadrus- 
so,  e  inoltre  un  seminario,  un  ginnasio,  e  scuole  di  di- 
segno ,  teatro  ,  arsenale ,  lazzeretto  e  cantiere  di  costru- 
zione. Il  porto  però  non  è  acconcio  che  per  pìccole  navi; 
quelle  di  gran  portata  devono  ancorarsi  nella  rada.  Fino 
dal  1773  gode  i  privilegi  di  Porto-Franco  ;  nel  1809  col 
trattato  di  Vienna  fu  ceduta  alla  Fruncla  che  la  incorpo- 
rò nel  Governo  delle  allora  cosi  dette  Provincie  Illiriche; 
poi  nel  1814  venne  restituita  all'Austria;  ma  dalla  fine 
del  Giugno  iBiS  fino  allora  1'  Inghilterra  aveva  trovato 
comodo  lo  impadronirsene;  di  presente  questa  italiana 
città  trovasi  aggregata  al  regno  della  Ungheria.  Di  contro 
a  Fiume  da  ostro  sorge  l'isola  di  fraglia,  notabile  per  la 
sua  estensione  e  per  la  copia  di  legname  da  costruzione 
onde  è  fornita;  la  città  omonima  benché  piccolissima,  è 
sede  di  un  Vescovo.  Accanto  a  Veglia  stanno  le  due  isole 
di  Chersoe  Oserò,  e  a  quest'ultima  è  quasi  contigua  l'al- 
tra di  Lussini  ove  notasi  Lussiti  piccolo,  borgo  ben  popo- 
lato, fornito  di  ottimo  porto,  e  nel  quale  sì  costruiscono 
molli  navìgli.  Nello  interno  poi  dell'  Istria  basterà  ricorda- 
re Pisino  germanizzato  in  Mitterburg,  borgo  murato  pres- 
so il  torrente  FalvB,  e  munito  dì  un  castello  eretto  sopra 
una  rupe  ;    Dignano  piccola  città   più  popolata  e  più 
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salubre  di  quante  sono  nell'  Istria;  Monlona  nel  cui  Ler- 
ritoriu  è  uu  bosco  che  ba  un  perìmetro  di  /^o  miglia  > 
e  Sovignacco  ove  trovasi  una  fabbrica  d' allume  fon- 
data sino  dal  i^iJtì  dall'italiano  Turiui  la  quale  ,  dopo 
quella  di  Comotau  in  Boemia ,  è  la  piiì  grande  in  tutto 
l'impero  auslrìaco. 

E  giacché  siamo  a  mentovare  paesi  italiani  incor* 
porati  all'impero  anzidetto,  non  dobbiamo  lasciar  di 
accennare  nel  secondo  Circolo  del  Governo  dì  Trieste 
Gorizia  y  Aquileja,  Grado,  Marano  e  Gradisca.  La 
prima  che  dà  il  nome  a  quel  Circolo ,  dittala  non  ba 
molto  di  sede  arcivescovile,  è  importante  per  le  mani- 
fatture, e  fornita  degli  opportuni  istituti  scientifici,  fra 
i  quali  notasi  la  Società  imperiale  di  agricoltura ,  arti 
e  commercio.  La  seconda  ,  rinomatissima  nei  (empi  ad- 
dietro, come  centro  del  commercio  roiiiauo  fra  il  mez- 
zodì e  il  settentrione  europeo,  era  chiamata  allora  la 
seconda  Roma,  avendo  più  di  centomila  abitanti;  troppo 
noto  è  l'eccidio  che  sofferse  da  Attila,  percbè  qui  debba 
farsene  nnotto.  Grado  era  il  porto  di  Aquileja  e  stazione 
navate  de' Romani;  florida  anche  in  que' tempi ,  crebbe 
d'importanza  dopo  la  distruzione  di  Aquileja  ,  e  fu  resi- 
denza del  Patriarca  dei  Veneti  sino  al  i45i.  Col  crescerr? 
di  Venezia  scemò  lo  splendore  di  Grado,  fìncbè  sì  oscurò 
totalmente;  ora  non  vi  restano  che  la  cattedrale,  alcuni 
musaici  e  qualche  altro  monumento  a  tei.timonio  del  suo 
antico  lustro.  Marano  è  an  piccolo  castello  furtiticatu nella 
laguna  diGrado.  Gradiscaùtiaìmei\le  sull'Isonzo  è  munita 
di  fortificazioni  importanti  ;  la  sua  cittadella  però  è  mu- 
tata in  ampia  casa  di  pena  pei  detinqueiiLi  condannali 
a   vita  0  ad  oltre  dieci  anni  di  rvclusiuni'. 
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INTRODUZIONE 


J.1  nome  di  Svìzzera  Italiana  suol  risvegliare 
nella  mente  dei  men  versati  nella  Storia  il  pensiero, 
ohe  un'  italica  popolazione  ali*  KIvezìa  limitrofa , 
svegliatasi  al  grido  di  libertà  in  quelle  alpine  valli 
echeggiato,  ed  infiammata  da  naturale  desio  di 
goderne  anch'essa  i  preziosi  frutti,  deliberasse  nei 
trascorsi  tempi  il  distacco  dall'antica  patria,  per 
associare  le  sue  sorti  a  quelle  dei  prodi  compatrioiti 
di  Guglielmo  Teli,  del  Fùrst  e  del  MalchuI:  so- 
lenne errore!  I montanari  dei  tre  Cantoni,  incorag- 
giati dal  trionfo  riportato  a  Morgarten ,  verso  la 
metà  del  secolo  decimoquarto  valicavano  Ìl  Got- 
tardo ,  e  intimavano  minacciosi  a  quei  di  Leventina 
di  non  piii  molestare  i  commercianti  che  recavansi 
in  Valle  Orsera;  ma  poiché  nei  primi  anni  del  se- 
colo successivo,  il  pestifero  germe  delle  fazioni, 
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propagaiosi  fino  alle  sorgenti  del  Ticinu,  avea  fatto 
dimenticare  ai  Leveminesi  le  giurate  promesse, 
una  schiera  di  prodi  di  Urie Uoterwatden,  resi  più 
baldanzosi  dalle  vitiorie  di  Laupen  e  Seinpach,  ca- 
lando dalle  Alpi  per  domandar  ragione  delle  nuove 
ingiurie,  coglievano  il  destro  dall'anarchia  fomen- 
tata dallo  spirito  di  parte,  per  istrappare  dai  trava- 
gliati abitanti  della  Leventina  un  giuramento  di 
vassallaggio.  In  cotal  modo  V  alta  Valle  del  Ticino , 
sino  al  confluente  colBrenno,  restò  dall'Iulia  smem- 
brata ;  né  di  ciò  pago  il  governo  tiranese  portò  indi 
a  non  molto  il  suo  confìtte  sulle  cime  del  Monte 
Ceneri,  togliendo  il  feudo  di  Bellinzona  ai  Sacco, 
che  turpemente  aveano  richiesto  il  ])rotettorato  el- 
vetico contro  i  connazionali,  A  quella  prima  inva- 
sione erasi  apposto  un  suggello  dì  pretesa  legittimità 
dall'imperatore  Sigismondo,  con  regio  decreto  di 
conferma  ;  i  di  cui  tristi  effetti  però  vennero  elusi  da 
Filippo  Visconti  signore  di  lUilano,  perchè  in  allora 
regnava  nelle  sue  schiere  ordine  e  disciplina,  sotto 
i  duci  valorosi  Angelo  Della  Pergola  e  il  Carma- 
gnola. Se  non  che  i  successivi  disordini  di  quella 
casa  ducale ,  e  la  tirannide  degli  Sforza  che  le  usur- 
parono la  sovranità,  riapersero  il  varco  del  Gottardo 
agli  alpigiani  di  Uri,  i  quali  per  capitolato  tornarono 
a  impossessarsi  della  Leventina  ^  poi  Luigi  XII  di 
Francia,  invasore  della  Lombardia,  fece  ignominioso 
mercato  di  Blenio ,  delta  Riviera  e  del  Contado  di 
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Bellinzona,  col  governo  del  tre  Cantoni  di  Uri, 
Sviizo  e  Unterwalden;  e  la  sorte  arrìdeva  di  quel 
tempo  così  propiìùa  ai  montanari  dell'Elvezia,  che 
IaZ.e^a5an/a,baadita  da  Papa GiulioII contro  quel 
re  francese,  gli  rese  padroni  di  Valmaggia  e  del  Lo- 
camese,indi  aperse  loro  il  passaggio  del  Monte  Ge- 
neri, sottoponendo  alle  loro  armi  le  valli  di  Lugano, 
e  il  distretto  di  Mendrisio  sino  alla  Pieve  di  Baler- 
na.  Nel  i5i6erano  ormai  sotto  la  dominazione  Sviz- 
zera le  alpine  valli  italiche  del  Ticioo  e  della  Mag- 
^a,  colle  adiacenze  del  Ceresio;  né  a  quei  me- 
schini abitanti  degnò  concedere  un  giusto  patto  di 
federale  alleanza  la  fierezza  dei  conquistatori,  ma 
gfi  volle  soggetti  a  durissimo  gìc^o,  repartendo  il 
territorio  in  otto  Balìaggi  presieduti  da  altrettanti 
Xan</pog/ o  Commissari ,  che  i  dodici  Cantoni  ogni 
due  anni  vi  spedivano,  investendoli  di  alto  e  basso 
dominio,  onde  esercitar  potessero  mero  e  misto 
imperio.  Pel  corso  di  quasi  tre  secoli  durò  Tabietto 
servaggio  dei  Ticinesi,  sotto  l'oppressione  di  quei 
rapaci  ministri  ;  per  opra  dei  quali  una  si  bella 
jtarte  d'Italia  era  caduta  nella  miseria  e  nello  spo- 
polamento, e  rimasa  avvolta  nella  caligine  della 
più  superstiziosa  ignoranza .  Nelle  concitazioni  poli- 
tiche dalla  rivoluzione  di  Francia  alimentate,  fu 
forza  anche  ai  governi  della  Svizzera  Ìl  dimettere 
l'usata  fierezza.  Basilea,  poi  Lucerna,  indi  ad  uno 
ad  uno  gli  altri  Cantoni,  a  un  comando  napoleonico, 
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riimnziarono  al  dominio  sopra  i  Baliaggi  italiani. 
Quella  popolazione  eniaiicij)aU  costituì  due  nuovi 
GintoDÌ  della  Repubblica  Elvetica,  designando  a 
loro  capoluogo  Bellìnzona  e  Lugano.  L'Atto  di  me- 
diazione del  i8o3  gli  fus^  poi  in  un  solo,  it  Can- 
tone Ticino;  fu  questo  oppresso  da  tirannica  inva- 
sione ai  tempi  del  Regno  Italico;  corse  il  rischio  di 
ricadere  nella  servitù  dei  vecchi  Cantoni  dopo  gli 
avvenimenti  del  i8i4»  e  solamente  in  questi  ultimi 
tempi  la  sua  indipendenza  fu  proclamata. 

BettiGcammo  con  rapidi  cenni  le  principali 
idee  storiche  sulla  Svizzera  Italiana,  non  ad  istru- 
zione dei  dotti ,  ai  quali  sono  ben  conti  gli  avveni- 
menti in  queste  pagine  compendiati,  ma  sì  per 
norma  di  quella  classe  non  al  tutto  ìlUterata  di 
connazionali,  tra  i  quali  vorrebbesi  più  propagato 
lo  studio  delle  cose  patrie.  Giovi  ora  lo  avvertire, 
che  nella  Corografia  del  Cantone  Ticinese  reste- 
ranno comprese  le  seguenti  antiche  Prefetture  o 
Signorie  Svizzere  : 

I.  Il  Baliaseio  di  Leventina,  !«'*  "»'?""«•=■"•  ••«' 
1.  Il  Baliaggio  di  f^al-Jìlejiio;\tfi  «igeiti  «'  tre 

3j.    n-     .  f  antichi  CaiitoDÌ ai 

-  àiRwiera;       j „„■,&„„.  t,„ 

4.  —  di  Bellìnzona.  jt'r«'"i<i':''- 
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5. 11  Baliaggio  di  Fal-Maggìaf\ 

6.  —         dx  Locamo;        Igiàiottouagnori» 

7.  —         ài  Lugano,-         Un  xu  cacumi. 

8.  —         òìMendrisio.     ì 

A  completare  il  quadro  corografico  della  Sviz- 
zera Italiana  aggiungeremo  alcuni  cenni  sulle 
Valli  irrigate  da  tìumi  che  corrono  al  Pò ,  ma  nel 
Cantone  dei  Grigioni  incorporate;  tali  sono 

1.  La  Pialle  Mesolcina  e  di  Calanco; 

2.  La  Valle  Bregaglia; 

3.  La  pialle  di  Poschiavo; 

4-  La  Valle  Mùnster,  o  di  S.  Maria. 
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gano i8a8. 


^dby  Google 
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la Svizzera  ec.  di  Enrico  Zachoklbei  trad.  dal  tedesco  da  Gio. 
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*  Svizzera  Itauana  di  Stefano  Franicinì  TìcÌDeM  —  Voi.  s-  Ld- 
gano  1637-40:  Opera  insigne. 
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VOYAGE  dant  let  Cantoni  Saiuet  par  Robert  VoL  a.  Paris  1 789. 

CAMTB    ÙBOOWAWfCBE 

Il  Cantone  Ticino  manca  di  buone  Carte  Topografiche.  Il 
Sig.  Mìchaelis  nel  i83i,  e  la  CommÌMÌone  Militare  della  Confiv 
deraaione  nel  i836 ,  propoecro  al  Gran  Consiglio  il  progetto  dì 
fiirmare  una  buona  Mappa,  ma  le  loro  offerte  non  ottennero  fava> 
re* ole  accoglimento. 

Neil' ^/mo Racco  Elvetico  del  f8i3  trovasi  una  Carta  dì  di- 
screta esatteua  de)  P.  Paolo  Ghiringhelli.  La  medesima ,  disegnata 
da  Enrico  Keller,  Vendesi  a  Zurigo  da  Orell  Futili  et  Camp..- 
fu  riprodotta  in  MiUno  nel  i63a  dal  boiardi,  con  aumenti  e 
corre  sionì. 
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KARTR  VOM  dei  SCHWXIZ  —  Zuric  bey  Futsti  et  Comp.  iSi  i  ■ 
£  una  Carta  ineMttuuma  s  di  ona  peuìma  ìacùioDe. 

Atlante  di  Meyer  di  Aarad;  nelle  ralUte  del  Cantone  Ti- 
cino furono  commeari  graTinimi  errori. 

Carta  della  Diocesi  di  CohO:  é  inserita  nella  Storia  Comatca 
del  Prof.  Canta. 

Caste  dei  tre  Laghi;  le  ne  trovano  dlverM,  le  qaaU  compren- 
dono tutta  Ih  parte  meridionale  del  Cantone  Ticino. 

Carta  Topografica  del  Regno  Lombardo  Vedeto  i833etc: 
grandioioe  magnìfico  laroro.  Net  Cantane  Ticino  tono  coni  al- 
cuni errori. 

Carta  della  LetEHTUIA,  incita  da  Clauner  nel  1784:  ^  in- 
serita neir  Open  di  Schins;  é  di  una  discreta  etatteua. 

Carta  delle  Fogtìs  di  Lugaro  e  Mendrisio,  disegnata  A» 
l'ìnsler,  ed  incisa  da  Clausner  nel  1796. 

Carta  del  Cantone  Ticino  i838:  é  inserita  nel  II  Volume 
della  S*isBera  Italiana  di  Ste&oo  Frantcìni. 
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CANTONE    TICINO 


1. 
COROGRAFIA     FISICA 

S-   '■ 

ASPETTO,    COKFIHI    ED    ESTENSIONE   DEL    PAESE. 


XM  Corografia  della  Svizzera  Italiana  uè  ricon- 
dutse  alla  conteaiplazìoDe  delle  più  maestose  scene  della 
natara;  montuose  regioni  clevatissinie;  enormi  rocce,  e 
(rammenti  colossali  di  antichi  cataclismi;  nevi  eterne, 
egbiacciaje;  magnifiche  cascate  di  fiumi,  dal  fragore 
delle  quali  dì  tratto  in  tratto  è  interrotta  l'eterna  quie- 
(ediquei  profondi  valloni:  anche  il  Gottardo  insomma, 
e  le  superbe  cime  che  lo  coronano,  offrono  un  degno 
tempio  alla  sapienza  dell'uomo, per  riavvicinarlo  al  Crea- 
tore coir  ammirazione  delle  divine  sue  opere. 

La  pìccola  Repubblica  del  Cantone  Ticino  è  chiusa 
tra  il  Regno  Lombardo,  gli  Stati  Sardine  la  Confedera- 
zione Svizzera,  dì  cui  polìticamente  fa  parte.  La  confi- 
Surazioiie  della  sua  superficie  è  molto  conforme  a  quella 
di  un  rettangolo,  con  appendice  piranùdale  nel  lato  volto 
»  mezEodì;  dimodoché  se  al  territorio  del  Cantone  fosse 
unita  la  Valle  Mesolcina,la  linea  dei  confini  verrebbe  a 
descrivere  la  sezione  longitudinale  di  una  specie  d'imbu- 
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to,  die  suole  adoperarsi  dai  liquoristi.  Dall'elevata  cima 
del  Greina  io  Val  filenio,  alla  bottata  di  Chiasso,  paese  il 
più  meridionale  del  Cantone  e  di  tutta  la  Svìzzera,  corre 
una  distanza  di  miglia  5o  circa,  e  dalle  superbe  vette 
del  Grìes  sino  alle  umili  alture  del  Cardinello  nel  Bel- 
linzoDese,  è  una  distanza  di  circa  38  miglia;  indica  il 
primo  dei  due  spazj  la  maggior  lunghezza,  e  la  sua  mag- 
giore largitezza  il  secondo.  Della  superficie  non  possono 
additarsi  misure  del  pari  esatte;  il  signore  Mìchaelis  ex- 
Capitano  Prussiano  del  genio  la  fece  ascendere  a  miglia 
italiane  quadrate  846;  misura  clie  dall'egregio  Gonsigtìer 
Franscini  vien  ridotta  alle  ^80.  Attenendoci  noi  alla 
magnifica  carta  del  Regno  Lombardo  Veneto,  la  più 
esatta  al  certo  di  quante  finora  ne  furono  pubblicate, 
sembraci  cbe  quelle  due  cifre  debbano  rettificarsi ,  por- 
tando la  precitata  superficie  a  miglia  83o  circa.  Dal  che 
ne  cons^ue,  cbe  il  Cantone  Ticino  è,  tra  i  ventìdue  della 
Confederazione, soltanto  minore  a  quelli  di  Berna,  dei 
Grigioni,  del  Vallese  e  di  Vaud,  mentre  supera  piiì  di 
dieci  Tolte  quei  di  Ginevra  e  di  Zug;  paragonato  poi  al- 
l'intiera  Svizzera,  ne  forma  la  decima  quarta  parte. 

La  linea  del  suo  confine  settentrionale  è  limitrofa 
ni  tre  confederati  Cantoni  del  Vullese,  di  Uri,  e  dei  Gri- 
gioni o  della  Rezia;  fronteggia  con  questa  anche  nel  lato 
di  levante,  e  poi  col  Regno  Lombardo  che  lo  chiude 
in  tutta  la  parte  meridionale:  da  Brissago  sul  Verbano 
sino  alle  cime  del  Grìes  gli  forma  limite  occidentale 
la  Valle  dell'Ossola,  appartenente  agli  Stati  Sardi.  11 
suo  territorio  resta  geograficamente  chiuso  tra  i  gradi 
a6°  1'  ao",  e  aC"  Sa'  5"  di  longitudine;  tra  i  gradi 
45°  48"  55",  e  4G°  38'  00"  di  latitudine. 
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S-    '■ 
MOHTl    K   LOAO   DIRAMAZIOHI. 

QuellaSezione  della  gran  catena  alpiiia,deuoniiiiala 
delle  Jlpi  Elvetiche  perchè  traversa  alcuni  Ganloiiì 
della  Con  federazione,  e  dai  Romani  delle  j4lpi  Lepori' 
zie  dal  nume  dei  loro  antichi  abitatori ,  appartiene  qua- 
si per  metà  colle  sue  meridionali  pendici  alla  Svìzzera 
italiana  j  dalle  cime  cioè  del  Gries^  al  Monte  Adula  o  S. 
Bernardino.  Stende  il  Gries  a  levante  uno  smisurato 
braccio  sino  al  S.  Gottardo:  ivi  l'umana  industria  domò 
la  superba  giugajaj  aprendosi  un  varco  alla  valle  della 
Reuss  che  scende  nel  Reno.  La  diramazione  orientale 
del  S.  Gottardo  va  a  ricongiungersi  al  Luckmanier ;  le 
cime  di  questo,  dopo  aver  fatto  tortuosa  corona  all'alta 
Valle  del  Blenio,  scendono  ad  unirsi  al  S.  Bernardino 
nel  paese  dei  Grigionì,  ove  le  Alpi  Reticbe  incominciano. 
Le  catene  secondarie,  che  dalle  precitate  eccelse  sommità 
si  prolungano  a  mezzogiorno  fìn  presso  le  rive  del  Lago 
Maggiore,  vanno  gradatamente  deprimendosi^fino  a  pren- 
dere l'aspetto  di  ridenti  poggettì.  Tra  il  Lago  Maggiore 
e  quel  di  Lugano  rialzano  elevata  fronte  il  Camoghè 
ed  il  Gambarogno;  di  mezzo  ai  quali  disteudesi  con 
umile  cervice,  da  greco  a  libeccio,  Ìl  Monte  Ceneri ,  e 
forma  naturalissima  divisione  al  Cantone  in  due  parti, 
assai  iueguali  nella  superficie,  ma  non  men  differeutì 
nelle  qualità  atmosferiche  e  nei  prodotti  del  suolo.  Alla 
catena  che  si  eleva  pittorescamente  tra  il  Lago  di  Lu- 

S.  ris-  Italiana  Suppl.  al  Poi.  ni.  Fari.  I.  i 
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gauo  e  quello  di  Como,  appartiene  il  Monte  Generoso ^ 
detto  anche  Giomtero  e  Cavalgione:  nella  maggior  pe- 
nisola furmata  dal  Ceresìo  erge  isolato  la  sua  cima  il 
Monte  S.Salvadore,  cui  resta  iu  faccia  verso  occidente 
il  Castana}. 

S-3. 

VALLI    E   PUnUBE. 

Essendo  tutta  la  contrada  ingombra  dai  monti  ciie  la 
iutcrsticano  in  molliplici  direzioni,  ne  consegue  che  il  suo 
territorio  è  un  veroaggr^atodi  ^(tffi:  lepiiì  vasleepiù 
alpestri  di  esse  si  aprono  a  tramontana  del  M.  GeDerì;  le 
più  ridenti  ed  amene  attorniano  il  Lago  di  Lugano:  tulle 
offrono  un  qualche  aspetto  di  romantica  bellezza.  Pri- 
meggia tra  le  altre  la  Valle  del  Ticino,  che  dal  Gottardo 
si  estende  fino  ul  Lago  Maggiore.  È  tutta  ricìutu  di  ele- 
vatissime montagne:  le  valli  minori  che  fendono  i  suoi 
fianchi  sono;  P'al  Bedretto,  f^al  ChironicOf  f^al  d'am- 
bra, f^al  Canaria  e  f^al  Cadlino  nell'alta  Levenliua; 
f^al  Pontirone  e  d'Osogna  nel  distretto  di  Riviera  ;  Val 
Morobbia  nel  Bellinzonese.  Net  lato  orientale  di  Le- 
venlina  stendesi  la  pialle  del  Elenio,  dalle  surgenti  di 
quel  fiume  fino  alla  sua  confluenza  col  Ticino;  a  po- 
nente, nel  Locarnese,  la  F'alle  ì^erzasca ,  cui  irriga 
quel  fiume  tributario  diretto  del  Verbuno. 

La  f^alle  delta  Maggia,  costituente  la  parte  occi- 
dentale del  Cantone,  prende  il  nome  dal  suo  maggior 
fiume;  il  quale  però  traversa  un  distretto  chiamalo/^o//(.' 
Lavlzzara,  in  vicinanza  della  sorgente:  i  suoi  Iribularj 
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5 
scciiilunoili  prufuotli  Valloni,  che  vengono  disliulì  dulie 
iiiJicaziuiii  speciali  di  yal  di  Campo,  Val  Savona  u 
di  Cavergno,  Val  di  Feccia,  Val  di  Fusto,  Val  Sani' 
buco,  Val  d'Onsemone  e  Centovalli. 

Tutto  il  Lugaiiese  è  una  vallata  clic  si  apreda  Ira- 
iiiuntaQu  a  tiiezzodi,8uddinsa  nvì  valluncellt  denominali 
Val  d' Jgno,  Val  d' Isone,  Val  Caprìasca,  Val  Col- 
la, Val  di  Breno  o  Magliasina,  e  Valle  di  Rovio.  Net 
distretto  poi  di  Meiidrìiiio  giace  \a  Val  di  Maggio,  erro- 
ucameiiLe  delta  ^atitfara  nelle  opere  di  autori  stranieri; 
piccola  si  ma  di  rare  bellezze  dovizioslasima.  Couchiu- 
ddsì  che  iu  questo  Gautoue  si  contado  uou  meoo  di 
quaranta  Valli,  molte  delle  quali  contribuiscono  a  ren- 
dere assai  naturale  la  divisioue  politica  del  territorio. 

Nell'alpestre  Leventiua  trovasi  un  piccolo  ripiano 
tra  Ambri  e  Fiotta  ,  presso  le  falde  del  Fiottino  ;  no 
altro  a  Bassa  non  lungi  da  Foleggio.  Fiaoeggia  alcun  poco 
anche  il  distretto  di  Riviera,  del  parichè  le  sponde  del 
Verbano  tra  Locamo  ed  Ascona,  ove  sborra  la  Valle 
Maggia:  ma  il  Piano  di  Magadino,  cui  traversa  il  Ti- 
cino da  Bellinzoua  fino  alla  sua  foce  nel  Lago,  è  la  sola 
vera  pianura  del  Cantone.  A  mezzodi  del  M.  Ceneri  non 
ni  trovano  che  ì  soli  pìccoli/jiani  di  jégno  e  di  Scairolo  : 
quello  di  Povero  è  un  rialto  in  collina;  la  Campagna 
adorna  del  MendriKiotto  pianeggia  anch'  essa  e  merita 
quel  nome,  per  la  feracità  del  suo  terreno,  pei  prodotti 
agrar)  dei  quali  si  abbella  ,  e  per  1*  aprica  sua  posizione. 
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Prom ,  una  delle  cime  del  S. 

Gottardo 

Passo  del  S.  Gottardo,  presso 
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di  Chironico 
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GHIACCIÀJE:  FIUHI  e  torrenti,  che  CORROIfO  A  TRAMONTANA 
DEL  HOMTE  CENERI- 

La  pendice  alpina  del  Cantone,  in  gran  parte  espo- 
sta al  mezzodì,  non  lia  quei  vasti  serbato)  di  nevi  eterne, 
né  quelle  estese  ghiaccìaje  che  sono  così  frequenti  nei 
fìanclii  settentrionali  della  gran  catena.  Nel  fondo  dei 
più  angusti  e  cupi  valloni  trovansi  alcune  masse  di 
neve  gelata,  ma  vere  ghiacciaje  nou  si  incontrano  die 
nell'alta  Leventina  e  presso  le  sorgenti  del  Breunio,  ivi 
distinte  col  nomi  di  ghiacciaja  di  Luzendro  e  di  Pe- 
sciora,  presso  Ìl  Gottardo;  dì  ghiacciaja  di  P'al  Be- 
dretto,  di  P^al  Cavernio  e  del  M.  Narret  nelle  dira- 
mazioni del  Gries;  di  ghiacciaja  del  Greìna  ìn  Vul 
Blenio,  sul  confine  dei  Grigioni. 

Grosse  fiumane  e  fragorosi  torrenti  scendono  dalle 
più  elevate  cime,  ingrossando  nella  stagione  estiva  per 
la  fusione  delle  nevi.  Lungo  la  gioga)R  sa  cui  giganteg- 
giano il  Gries,  ìl  Gottardo,  il  LackmaDÌer,  il  Greina,  ha 
il  Ticino  quasi  comune  la  scaturìgine  con  grossi  fiuraì;  in 
Val  Bedretto  sul  Gries  col  Rodano;  nel  Gottardo  colla 
Reuss;  io  Val  Elenio  col  Reno:  ma  le  primarie  sue  sor- 
genti SODO  presso  l'Ospizio  del  S.  Gottardo,  ove  ricevono 
ricco  e  perenne  alimento  da  diversi  laghetti.  Nel  traver- 
sare la  Leventina  e  i territorjdìRivìeraediBellinzona, 
descrìve  quel  grosso  fiume  una  curTa;  poi  gettasi  nel 
Verhano,  dopo  aver  raccolto  ricco  trihuto  dì  minori  fìu- 
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mi, (-di  numerosi  rivi  e  lorrenli.  Trai  primur)  influenti 
della  aua  riva  destra  additeremo  il  Ticinello,  il  Pìtime- 
gna  ed  il  Fiume:  è  Ìl  primo  un  grosso  torrente  cke  da 
Va)  Chironico  scende  sulto  le  bnize  della  Bianchina,  ca* 
gioaaodo  rr>?quenti  guasti  al  {>aeae;  il  Pìumegna  che  viene 
daCampohingo,  prima  di  unirsi  al  Ticino,  forma  casca- 
ta ìu  faccia  a  Faido;  percorre  il  Fiume  in  profondo  letto 
un  orrido  vallone  denominato  f^al  d'Ambra.  Assai  più 
lungo  è  il  corso  dei  tributar]  della  sinistra  riva,  prove- 
nienti da  valli  secondarie  di  ampia  estensione.  Il  Brenna 
vien  chiamato  anche  Ticino  di  BleniOf  dal  nome  della 
valle  che  irri|;a:  ha  sorgenti  sul  Luckmanior  esulGrei- 
naj  lo  arricchiscono  il  Lorina  ed  il  Leggiuna;  confluisce 
col  Ticino  a  Biasca.  La  Moesa,  che  nasce  nei  dirupi  dì 
Calanca  e  sul  S.  Bernardino,  appartiene  ai  Grìgioiii  6n 
presso  Lumino;  ivi  entra  ori  Ticinese,  traversandolo  pel 
breve  tratto  di  miglia  uno  e  mezzo  circa.  La  Mortaio 
finalmente  porta  nel  maggior  fiume  le  acque  del  Monte 
Jorio,  e  quelle  altresì  che  scendono  dalle  pendici  set- 
tentrionali del  Camoghè. 

La  fragorosa  ferzascaiik  il  nome  ad  una  valle  sel- 
vaggia, e  quasi  impraticabile,  per  l'orridezza  dei  precìpi::) 
formati  dai  dirupi  che  l'ingombrano.  Presso  Tenero  si 
apre  uno  sbocco  attraverso  le  fenditure  di  un'enorme 
roccia;  rompesi  in  spume  sotto  un  elevato  ponte,  e  get- 
tasi nel  Verbano. 

Il  più  grosso  dei  fiumi  del  Cantone,  dopo  il  Tiri- 
no, è  la  Maggia.  Nasce  in  Lavizzara;  raccoglie  la  Sa- 
vona^ la  Rovana,  il  P^isletto,  il  Saladino^  con  moltissimi 
altri  rivi  e  torrentelli;  prima  di  scaricare  le  sue  acque 
nel  Lago  Maggiore,  si  precipita  Ìu  angustissimo  ed  orrido 
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9 
burrone  sotto  il  ponte  Brolla,  ricevendo  indi  a  poco  il 
irìbuto  della  Melezza.  Nadce  questa  fiumana  in  Val  Ve- 
gezza  sul  Territorio  Sardoj  corre  da  ponente  a  greco 
alla  volta  del  Cantone;  vi  penetra  ingrossata  dal  Bebel- 
/afca  e  dalle  acque  di  CantovalU;  riceve  ì'Onsernonc 
o  ìsorgno,  e  colla  rapidità  del  fulmine  si  scaglia  nella 
Maggia.  Nelle  allure  soprastanti  al  villaggio  d' Indemi- 
iii  prende  origine  il  rivo  di  Jona,  ma  dopo  un  corso 
brevissimo  esce  dal  Ticinese,  e  corre  al  Verbeno  sul 
territorio  lombardo. 

Fiumi  die  corrono  a  Mezzogiorno  del  Ceneri. 

Il  P'edeggio  o  Fiume  d'  Agno  nasce  alle  falde  del 
Camoghè;  riceve  la  Zeguona  ;  irriga  la  pianura  d'Agno,  e 
si  scarica  in  un  seno  del  Geresio.  Il  Cassarate  raccoglie 
le  acque  di  Val  di  Colla  e  del  piviere  di  Capriasca,  por- 
tandole nel  Ceresio  a  levante  di  Lugano:  presso  la  foce 
ha  l'alveo  quasi  asciutto,  per  le  moUiplìci  derivazioni 
della  sua  corrente,  alimenlatrice  di  un  gran  numero  di 
OpifiE).  La  Magltasina  prende  orìgine  nei  monti  che  sor- 
gono a  dividere  il  Luganese  ed  il  Locarnese  dal  Regno 
Lombardo:  parecchi  ruscelli  la  ingrossano;  presso  Ma- 
gliaso  raccogliesi  sotto  un  ponte,  ed  entra  nel  Lago.  Il 
Fiume  di  Riva ,  così  dello  perchè  mette  foce  nel  Ceresio 
fra  Riva  e  Capolago,  è  un  ruscello  che  nasce  col  nome  di 
Laveggio  alle  falde  di  alcuni  colli  del  Mendrìsiotto.  An- 
che il  Sovaglia  è  un  piccolo  rio  il  quale  discende  dalli* 
pendici  del  Generoso,  menando  arene  e  gliiaje  rossastre 
nel  Lago  luganese. 

Quei  fiumi  dei  quali  ora  faremo  parola,  danno  una 
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sola  purte  delle  luro  acque  al  Ticinese  territorio.  La 
Tresa  è  un  emissario  del  Ceresio,  che  dopo  un  corso 
brevissimo  passa  nel  Verbano:  la  sola  sua  destra  ripa  ap- 
partiene al  Cantone^  fino  al  così  detto Pozzonero,ovela 
corrente  ha  una  forte  caduta:  al  dì  là  traversa  il  terri- 
torio lombardo,  ha  Sreggia  nasce  sul  Generoso,  in  quel- 
la parte  che  al  Regno  Lombardo  ap'partieue;  discorre  per 
la  pittoresca  valle  di  Moggio;  scende  a  Balerna,  indi  a 
Chiasso,  e  di  nuovo  abbandona  Ìl  suolo  svizzero.  La  jF\i- 
loppia  prende  origine  al  basso  di  una  collina  su  cui  soi^e 
Pedrinate,  e  corre  da  levante  a  ponente  presso  la  linea  di 
conBne  col  Cantone.  II  Gaggìolo  ha  origine  al  di  sopra 
di  Meride,  nella  selvosa  penìsola  del  Geresio,  tra  Riva  e 
Porto;  scende  poi  nel  territorio  lombardo,  Formando 
l'Olona,  che  dopo  un  lungo  curso  va  a  perdersi  nel  Na- 
vìglio Grande,  presso  le  mura  di  Milano. 

Laghi  e  Paludi. 

Il  Lago  Maggiore  oVerbanOfXìeWì  sua  parte  più  sel- 
tentrionale,e  quel  ài  Lugano  oCeresioqvmì  per  l'intiero, 
appartengono  a  questo  Cantone,  insieme  a  diversi  altri 
laghetti.  I  primi  due  elevano  considerabilmente  le  loro 
acque  nei  calori  estivi  per  la  fusione  delle  nevi, eie  ab- 
bassano all'accostarsi  del  verno:  la  loro  superficie  non 
gela  mai.  Il  Lago  Maggiore  fu  detto  fermano  dalle  molte 
erbe  omonime,  che  vegetano  sulle  sue  rive.  Nella  sua 
parte  superiore  resta  chiuso  nel  territorio  svizzero;  di- 
vìde poi  la  Lombardia  dagli  Stati  Sardi,  rimanendo 
quella  a  levante,  e  questi  nel  lato  opposto.  Le  sue  di- 
mensioni vennero  altrove  indicate  (V.  Voi.  Xlpag.  ^6): 
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qui  aggi  ungeremo  ;  die  l'elevazione  delle  sue  massime 
piene  è  sul  pelo  ordinario  di  metri  tre  s  mezzo  circa,  e 
che  in  Ascona  serbansi  sulla  riva  i  seguali  delle  più  stra- 
ordinarie altezze  delle  sue  acque,  quali  furono  quelle  del 
1705,  del  1740,  del  1839,  del  i83i  11  Ticino,  la  Mag- 
gia, ed  un  gran  numerodi  rivi  e  torrenti  versano  in  esso 
le  loro  acque  entro  i  confini  del  Cantone. 

Il  Lago  di  Lugano  o  Ceresìo  ha  un'altezza  sul  li- 
vello marittimo  di  metri  373,  molto  maggiore  perciò  di 
quella  del  Verbano  e  del  Lario.  L'elevazione  delle  sue 
piene  massime  sul  pelo  ordinario  è  poco  più  di  metri 
due;  in  profondità  oltrepassa  in  alcuni  punti  i  metri  iCo. 
La  massima  lunghezza  del  suo  traghetto,  da  Forlezza  ad 
Agno,  è  di  miglia  18,  mentre  la  maggior  larghezza,  tra 
Lugano  e  Caprino,  giunge  appena  alle  miglia  due:  la  su- 
perficie  è  di  miglia  47-  ^rte  montagne  ammmantate  di 
vigorosi  e  folti  boschi,  tra  le  cui  anguste  falde  s'insinua- 
no profondi  golfi,  formando  scene  della  più  amena  bel- 
lezza; ridentissima  corona  di  colli,  specialmente  ad  o- 
stro  e  ponente,  sui  quali  solvono  molti  santuarj  e 
villaggi  di  mezzo  alle  vigne;  altrove  amenissime  ripe, 
bizzarramente  alternanti  con  orridi  dirupi; acque  limpi- 
dissime ramificate  in  frequenti  sinuosità,  entro  le  qua- 
li, dardeggiandole  il  sole,  rassomigliano  ad  uno  specchio, 
sono  altrettante  scene  contribuenti  a  rendere  l'aspetto 
del  Cereaio  di  una  bellezza  incantatrice.  Le  correnti  dei 
suoi  tributar],  depauperate  dalla  evaporazione  e  dall'  e< 
missario  Tresa,  non  potrebbero  servire  di  alimento  al 
Ceresio,  se  per  vie  sotterranee  non  glie  lo  somministras- 
sero i  profondi  serbato]  dei  monti  circonvicini;  faccian 
fede  a  questo  asserto  le  memorie,  conservate  in  antichi 
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annali,  (li  subitanee  irruziuni  dì  acque  (lugli  antri  di 
quelle  montagne,  siccome  accadde  nel  i5t8  e  nel  i^i  i. 

Tra  Lugano  ed  Agno,  presso  la  vìa  che  inette  in 
comunicazione  quelle  due  località,  giace  un  piccolo  lago 
di  superficie  quasi  triangolare,  detto  Lago  di  Mozzano 
da  un  vico  che  siede  sulle  sue  ripe:  un  rivoletto  lo  pone  in 
comunicazione  col  Ccresio,  ma  non  già  in  inverno  poiché 
gela  allora  in  tutta  la  superficie.  Anche  il  Laghetto  di 
Origlio  è  nel  Luganese,  entro  una  valleciila  della  Pievi: 
Cnpriasca;  il  suo  pìccolo  emissario  confluisce  col  Vedeg- 
gio  presso  le  Taverne:  le  sue  acque  vanno  soggette  a 
fortissimi  geli. 

Molti  sono  i  Laghetti  di  Montagna ,  ma  in  gran 
parte  sono  ftogni,  dai  ticinesi  chiamati  tanche.  I  La- 
ghetti del  S.  Gottardo  sono  a  tramontana  dell'Ospizio. 
Quattro  se  ne  incontrano  in  prosnmità  della  pubblica 
via;  il  Lago  Su/yerion, il  LagoScuro,  Ìl  Lagodi  Mezzo 
ed  il  Lago  di  Faora:  tutti  mandano  leacquea)  Ticino; 
del  pari  che  il  Lago  Stella,  il  quale  però  resta  isolato. 
A  pìccola  distanza  da  questo  è  il  Laghetto  di  M.  Lu' 
zendro,  che  dà  orìgine  alla  Reuss. 

I  Laghi  di  Fiora  giacciono  nelle  alpine  pasture  di 
Quinto,  a  greco  della  Leventina,  non  lungi  dal  varco  del 
Luckmanier  che  conduce  nei  Grigioni.  In  quelle  alture 
trovasi  ìl  Laghetto  di  f^al  Cndlino  da  cui  scaturisce 
il  Reno  di  mezzo,  ed  ì  Laghetti  di  Val  Casacda,  che 
alimentano  un  ramo  del  Brenne.  Tra  j  monti  Pettine  e 
Taneda  si  incontrano  il  Lago  Rotam  ed  ìl  Lago  Tom, 
dai  quali  formasi  la  Fòss,  tributaria  del  Ticino:  evvi 
ancora  un  altro  piccolo  Lago  detto  Scuro,  che  non  ba 
emissario. 
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In  fondo  ad  aitano  valli  il  suolo  è  talmente  acqui- 
iritioso,  da  formare  vere  paludi.  Per  mancanza  dì  scoli 
«He  acque,  provenieati  d&  dirotte  piogge,  sogliono  for- 
Riarsi  perniciose  stagnazioni  da  Giubiasco  sotto  Bellin- 
zona  fino  al  Lago  Maggiore.  Anche  tra  Locamo  ed  Asco> 
na ,  evvi  un  pantano:  dei  lembi  di  terreno  palustre 
s'incontrano  pure  nel  piano  d'Agno  e  in  queldi  Scairo- 
lo;  presso  Sessa  e  Munteggio  verso Luìno;  tra  Gapolago 
e  Riva  nel  Mendrisiutlo,  ed  altrove. 

$.5. 

IDIOLOGlA     MINERALE. 

•  jicque  Semi-termali. 

A  compimeoto  dell'Articolo  idrografico,  ne  piace 
di  aggiungere  le  indicazioni  delle  Sorgenti  minerali. 
Molte  ne  possiede  il  Cantonefil  J).  Lurati  le  enumerava, 
non  ba  molto,  in  un  dotto  suo  scritto,  e  l'egregio  Cons. 
Franscini  ne  pubblicava  il  trunsuulo.  Sgorgano  in  varie 
località  acque  «e/ni-/^r/n<ili:  veruna  Bnquì  ne  fu  disco- 
perta di  temperatura  supcriore  ai  gr.  i^  di  Reautn.fi.\  pie 
di  una  rupe,  su  cui  torreggiava  una  rocca,  scaturisce  la 
Fonte  di  Stabbio,  la  quale  Quendo lascia  un  deposito  gial- 
lastro dì  fetido  odore.  È  saturata  quell'acqua  di  gas  idro- 
geno sotf oratole  coniìtne  del  muriato  di  calce;  alle  sue 
deposizioni  è  frammista  molta  calce  solforata.  E  opi- 
nione emessa  dal  dotto  Amoretti ,  che  raccogliendo  quelle 
polle  presso  la  chiesa  di  S.  l'cdrino,  si  potrebbe  ivi  co- 
struire un  edifizio  per  alloggiarvi  gli  infermi,  i  quali 
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accorrerebbero  a)  certo  a  farne  ufo:  cerio  è  die  furono 
riconosciute  efficacissime  nelle  erpeti  croniche,  ed  in 
tutte  le  malattie  cutanee  dì  sordida  specie^  come  pure 
nelle  antiche  artritidi,  e  nelle  infiammazioni  di  utero. 
L' actfua  Rossa  di  f^al  Blenio  è  a  poca  distausa  da 
Lottigua,  sulla  sinistra  del  Brenno.  Scaturisce  da  tripli- 
ce sorgente;  scende  io  un  valloucello  ove  è  raccolta 
in  un  canale  di  legno  presso  la  Casetta  dei  Bagni,  indi 
gettasi  nel  fiume.  Edi  sapore  «rcre-SdZi'no;  contiene  gran 
quantità  di  gas  acido  carbonico  libero;  carbonati  difer- 
ro,à\  calce,  di  magnesia, dì  soda,  e  del  murìato  di  ma- 
;nefi<i: è  in  sostanza  un'acqua  acidula ,  ferrugginoso- 
salina.  Può  adoperarsi  per  uso  interno  ed  esterno;  fu  tro- 
vata utilissima  nelle  ostruzioni  dei  vìsceri,  nelleinfiam- 
mazioni  croniche  del  veolricolo,  nei  calcoli  dei  reni  e 
del  fegato,  e  nelle  nevralgie.  Belle j^cque diCraveggiOf 
che  scaturiscono  in  un  angolo  occidentale  di  ValleOnser' 
none,  ma  sul  territorio  Sardo,  ne  raccomandò  1'  uso  il 
Prof.  Ragazzoni:  sono  termali  sulfuree,  e  di  nota  efficacia. 

"  Acqu€  Minerali  fredde. 

A  due  miglia  da  Locamo  fluisce  in  una  vaschetta 
chiusa  tra  quattro  pietre  un'acqua  detta  della  Nave- 
^na,dal  nome  di  quella  vallccota.  È  dì  limpido  colo- 
re, ma  lascia  deposito  giallastro:  Ìl  sapore  è  acit/uZo-jfif- 
tico;  contiene  gas  acido  carbonico,  calce,  barite ,  ma- 
gnesia in  piccola  dose,  e  ferro  in  varie  combinazioni 
all'acido  carbonico  unito.  Usata  per  bevanda  produce 
ottimi  efietti  nelle  malattie  intestinali,  nelle  ipocondria- 
si,  nei  calcoli.  Sulla  sinistra  del  Verbano  tra  Magadino 
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e  Vira,  e  n«l  Comune  di  Brìssago  ai  osservano  altre 
fuuti  minerali,  piccole  sì,  ma  ricclie  di  aria  idrosol- 
Jbrica:  la  loro  temperatura  si  eleva  nei  rigori  invernali. 
Nelle  vicinanze  d' Àirolo  in  Val  Bagnerà  scaturisce 
una  polla  detta  la  Pantana  di  S.  Carlo ,  che  lascia  un 
fiaisfiimo  deposito  selenitico  di  rosso  colore:  non  fu  pe- 
rancbe  analizzata.  —  Non  lungi  da  Osasco,  in  Val  Be- 
dretto,  sgorga  un'acqua  di  nauseoso  sapore,  reputata 
sulfurea^  e  sperimentata  efficace  nei  mali  cutanei  e  nelle 
infiammazioni  croniche.  —  Nella  stessa  valle,  non  lungi 
da  Villa,  trovasi  a  pie  di  un  monte  un'acqua  impre- 
gnata di  sale  calcareo:  usandone  per  bevanda  produce 
molesti  tormini  di  ventre.  —  In  Val  Blenio  è  una 
polla  minerale  ad  Olivone,  e  due  tra  GhironeeCampo. 
Alcune  altre  propìnque  a  JUalvaglia  lasciano  un  sedi- 
mento di  fortissimo  culur  giallo.  —  Nel  vasto  distretto 
Luganese  incontrasi  qualche  polla  a  Sonvico;  una  è  poco 
lungi  da  S.  Lorenzo  sopra  a  Lugano;  un'altra  in  vici- 
nanza  del  Lago  di  Mozzano  :  sono  tutte  leggermente 
mineralizzate.  Altrettanto  dicasi  di  una  sorgente  che 
tigoi^a  tra  Montagnola  e  Bìgogno. 

S.  6. 

PROSPETTO  OBOLOGICO  E  MtMBR ALOGICO. 

Il  Cantone  Ticino  comprende  tutta  la  parte  orien- 
tale delle  Alpi  Elvetiche,  quindi  è  ben  facile  indicarue 
la  costituzione  geognostica,  siccome  del  tutto  conforme 
a  quella  delle  altre  Sezioni  alpine  cbe  descrìvemmo.  Tut- 
to il  Cantone  offre  ricchissimo  campo  al  naturalista: 
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possono  ad  esso  Krvìr  di  guiduìl  P.  Piui,  t'Ebel, l'Amo- 
retti Nei  distretti  posti  »  Iramootaua  del  Ceneri  i  ter- 
reni sono  primordiuli ,  ed  alcuni  appartengono  nlla  classe 
degli  intermediari  e  di  transizione,  coid  almeno  deno- 
minati dai  Werneriani:  a  mezzodì  del  Houle  Ceneri 
predominano  i  terreni  petacei. 

Nell'alta  valle  Leventiua  formano  pendice  all'al- 
pina gi(^aja  enormi  roccie  di  granito  e  dì  gnesio:  tra 
Fontana  ed  Airolo  corre  il  Ticino  in  un  alveo,  ledi  cui 
sponde  sono  di  cuccare /inmitiVo;  in  quelle  alture,  flnoa 
Kosena,è  prodigiosa  la  quantità  e  qualitìi  dv^ìi  scisti 
micacei  stritolati  in  rottami.  Verso  il  Gottardo  qut^li  sci- 
sti medesimi  si  trovano  frammiscliiati  conornemblendat 
granafj.-lerupidiNantesonoditfoIonufócuu  talco  verde; 
in  faccia  a  Fiotta,  sulla  sinistra  del  Ticino,  sono  copiojfe 
le  tormaline.  Il  gigantesco  i'iati/ero  Fiottino  è  formato 
di  gnesio  a  grana  sottile  con  mica  argentina;  ivi  ù  in- 
contrano auclie  dei  banchi  di  cianite f  di  dolomite  e  di 
tremolite,  i  più  vasti  forse  delle  regioni  alpine.  In  quella 
parte  della  Leveutìna  le  stratificanoni  hanno  pìccob 
pendenza;  sono  verticali  al  tutto  presso  Fiotta;  più  io 
Lasso  prendono  la  forma  di  zig-zag.  La  valle  del  Blenio 
fino  a  Bellinzona  fa  parte  dei  terreni  primordiali,  pre- 
dominando lo  gnesio  ed  il  granito  venato  quasi  da 
per  lutto.  Altrettanto  dicasi  della  Valle  Maggia,  coli' ag- 
giacente  di  Lavizzara:  dal  ponte  Brolla  sino  s  Someo 
non  si  trovano  che  strati  verticali  di  gnesio;  ai  disopra 
graniti  vertati  e  scisti  micacei  a  strati  quasi  verticali:  di 
tratto  in  tratto  superbi  cristalli  di  quarzo  e  strati  di  do- 
lomite. Tutti  ì  mónti  del  Locarnese  sono  di  ^neji'o;  sulle 
rive  del  Lago  i  loro  strati  hanno  inclinazione  da  levante 
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a  punente,  meiilre  titlie  VnUi  VerxaKa,  Ouficroooe  e 
Cento- Valli  souu  quasi  verticali,  e  talvolta  iu  zig-zag. 

Anche  a  mezzodì  del  Monte  Generi  si  trovano  ter- 
reni (li  formazioDe  primitiva  sino  alCeresio;  leauerivc 
sono  d'  on  calcareo  soprapposto  allo  gnesio  e  agli  scisti 
micacei,  con  inclinazione  a  mezzogiorno.  Una  gran  parte 
di  quella  contrada  ticinese  appartiene  alla  zona  lerrilo- 
riale  che  dal  Lago  di  Orta  a  quello  di  Lugano  diatendesi, 
e  che  dii  insigni  uaturuHsti  fu  perlustrata.  Il  porfido 
pìrosseitico,  che  da  per  tutto  iu  essa  ritrovasi^  avea  fatto 
supporre  ne' naturalisti  del  passato  secolo,  esser  quello 
un  prodotto  di  antichi  Vulcani,  ma  il  De  Buch  ed  il 
Breislak  ne  dimostrarono  l'errore:  e  difatti  ricompari- 
scono quei  porfididi  tratto  in  tratto  alle  falde  delle  Alpi, 
altro  non  essendo  che  prodotti  del  sollevamento  della 
^ran  catena  alpina,  emersa  di  mezzo  alle  roccìe  strati- 
ficate. Quell'importante  fenomeno  può  studiarsi  nel  Ti- 
cinese mirabilmente.  Le  pendici  del  Gottardo  portano 
impresse  le  tracce  di  una  rivoluzione  straordinaria:  le  ru- 
pi che  fiancheggiano  l'alveo  del  Ticino  sono  con  violenza 
squarciate;  lo  scisto  micaceo  è  iu  rottami,  e  di  tratto  in 
tratto  trovasi  di  quel  tt^o,  da  cui  sembra  elle  fossero  ar. 
compagnale  le  roccie  nella  loro  emersione.  Nei  frantumi 
del  porfido  pirosseuico  sì  trovano  racchiusi  ciistaltidi al- 
bite,e  pezzi  prismatici  di/edspato  e  di  quarzo  jalino.lÌtl 
.sollevamento  di  quei  porfidi  sembra  che  restasse  trafora  tu, 
tra  Melide  e  Mercole  sulle  rive  del  Ceresio,  un  filone  di 
granito,  identico  a  quel  di  Baveno:  du  quella  emersione 
derivarono  forse  le  dolomie  del  S.  Salvadoi-e.  Alle  falde 
però  di  quel  monte  compariscono  le  arenarie  edaltre/oc- 
cie  di  alluvione,  tra  le  quali  primeggia  il  calcareo  com- 
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patto  in  tutto  il  distretto  di  Meudrisìo.  È  da  uotarsi  che 
tra  Lugauo  e  Helìde,  ìu  riva  al  Lago,  le  fessure  degli 
strati  calcarei  sono  ripiene  di  dolomite  cristallizzata  iu 
romboedri  acuti,  che  a  poco  a  poco  van  caugiando  di 
forma  e  di  colore,  restando  come  fusi  in  una  massa  uni- 
forme ed  omogenea- 

Al  succiato  prospetto  geologico  del  Gtutone  Ti- 
cino vuoisi  aggiugiiere  un'indicazione  orittol<^ica  dei 
principali  prodotti,  calcando  le  orme  del  Saussure,  del 
Fini,  dell'Amoretti,  dell'Ebel.  Sulle  pendici  del  Got- 
tardo, e  nelle  circonvicine,  si  trovano  in  gran  copia  cri- 
stalli  di  rocca  di  straordinaria  grandezza  ;  alcuni  di 
essi  sono  limpidissimi,  e  da  gran  tempo  ricercati  dai 
lavoraloi'i  di  gemme;  altri  nerastri  o  coloriti  in  giallo, 
contengono  scoriti,  asbesti  e  cristalletti  di  titano.  Nei 
monti  predetti  sono  copiosi  i  cristalli  di  tremolite,  di 
spatocalcare  semitrasparente,  e  di/eldspato  o^(ico,eque- 
sti  ur  bianchi  or  nericci,  ma  tutti  in  prismi  quadrila- 
teri. Le  roccie  granitiche  sono  così  abbondanti,  che  il 
colono  ne  forma  appoggio  alle  viti  e  ne  ricinge  i  campi; 
il  migliarolo  era  usato  nelle  antiche  fabbriche;  il  serizzo 
e  la  bevala  sono  qualmente  comuni.  Presso  Arzo  e 
Stabbio  trovasi  un  marmo  variegiato  rosso,  o  brocca- 
tello  di  belle  varietà  ,  entro  il  quale  si  trovano  talvolta 
nuclei  petrìficati  di  came,  A\ pettini  e  di  ammoniti.  Nella 
dolomia  dell'alta  Leventina  scuoperse  modernamente  il 
Beaumont  corindonj  rossi  e  turchini,  tormaline  verdi, 
piriti  epigenie  in  pTiamt,  ferro  speculare,  talco  verde 
e  laminoso;  vi  travedde  altresì  qualche  vestigio  di  bele- 
ntnitiediattri  corpi  organici.  Tra  le  roccie  argillose  e  lo 
gnesio  della  Iieventìna  non  è  rara  la  calce  solfata;  ottima 
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a  TiirDe  gesso  è  quella  dì  OlÌTooe.  A  Salerno  uell' alveo 
della  Breggia,  è  uua  psammite  micacea, o  sasso  arenario, 
di  grana  fiaa  quaiilu  la  cote  d'iugliìiterra.  Sul  dorso  del 
Gioaiiero,  e  altrove  ancora ,  sono  abboudanti  le  ardesie 
tegtAariy  copiosa  è  l'argilla  plastica  nei  dintorui  di  Ri- 
va e  nel  piano  dì  Scairoloj  abbonda  il  tufo  nella  Valle 
Intelvì.  Sulla  pendice  del  Generoso  fu  discoperta-  una 
miniera  dì  bitume  condensato:  nel  territorio  dì  Àrogno 
sì  incontrano  vasti  strati  di  un  combustibile,  dichiarato 
dall'  Amoretti  carbon  fossile  dì  ottima  qualità. 

Nei  monti  che  sovrastano  alla  ripa  ticinese  della 
Tresa,  si  trovano  delle  piriti  aurifere;  si  avverta  che 
un'altura  lombarda ,  posta  infaccia  ad  essi,  chiamasi 
l'argenterà ,  perchè  nota  da  remotissimo  tempo  per  le 
sue  cave  di  piombo  argentifero.  Presso  Arzo,  nel  Men- 
drisiotto,  non  è  raro  il  manganese.  A  Carena  in  Val  Ma- 
robbia ,  lungo  le  falde  del  Giorio,  è  una  miniera  di  ferro, 
di  cui  più  volte  fu  tentata  l'escaTazione  dopo  il  i^^aia 
mezzogiorno  del  M.  Generi  trovasi  di  quel  minerale  a 
Brenuo,  ad  Aranno,  a  Sonvico,  e  sulla  strada  che  da 
Melano  sale  a  Bovio.  Un  solfuro  di  ferro,  con  tracce 
d'oro,  fu  scoperto  verso  i  confini  del  Circolo  delle  Ta- 
verne; ma  pretendesì  che  sì  trovino  piriti  aurife  so- 
pra a  Quinto  in  Leventina,  in  Val  Gavergno,  nella  Valle 
Maggia ,  e  presso  Astauo  e  Sessa  nel  Luganese.  Anche 
il  Ticino  ha  rinomanza  di  menare /)ag/(ef££  </'oro ,  del 
parichè  il  torrente  Iona.  Vuoisi  finalmente  che  la  Valle 
del  Bleuiu  possegga  miniere  di  piombo  e  di  romene  pre- 
tendesì di  trovarvi  le  vestigia  dì  antichi  opifizj. 


Svizz.  haliaiiu  Siippl.  Hi  fui.  I 
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S-7- 

PITOLOCIA. 

La  i'jj>ìdezza  della  leinj>«riitura  alpina,  e  la  beuignità 
dell' uere  che  respirasi  sul  GeresÌu,coQtribuÌ8Cono  a  reii- 
dere-^il  Cantone  ricco  oltremodo  di  specie  vegetabili  in- 
digrtie  di  ogni  clima.  Dividendone  il  territorio  a  zone, 
siccome  altrove  pratica  maio,  chiameremo  col  dotloFran- 
sciiii  Regione  delle  viti  e  delle  doppie  raccolte  il  Men- 
drisiotto  ed  il  Luganese  posti  a  mezzogiorno  del  Generi , 
nei  quali  rigogliosissima  è  la  vegetazione.  11  melagra- 
no, V  alloro f  il  lauro  regio,  il  pesco,  il  Jìco,  il  cipresso 
prosperano  sulle  pendici  di  quei  poggi  e  in  cima  ai  colli, 
«iccome  gli  agrumi  e  l'olivo  sulle  rive  meglio  esposte  del 
Ceresio  e  del  Verbano.  Prolissa  di  troppo  riescirebbv 
l'enumerazione  delle  specie  trovate  dai  botanici  in 
quella  beata  contrada,  e  pensammo  perciò  di  porla  a 
foggia  di  appendice  nelle  annotazioni  :  basti  il  sapere 
che  nel  Luganese  godono  di  prospera  vegetazione  le 
agavi,  le  opunzie,  ed  altre  specie  di  climi  caldi. 

Sul  M.  Ceneri,  che  serve  di  passaggio  alla  parte  set- 
tentrionale del  Cantone,  trovasi  la  Jiteuma  dello  Scheuz- 
zero,  e  le  due  specie  (rarissime  nel  paese)  dello  scheno 
o  giunco  nerastro,  e  del  licopodio  schiacciato.  L'ultimo 
roniìiie  del  territorio  vitifero  è  a  Lavertczzo  in  Lavizza- 
ru;  conseguentemente  i  distretti  dì  Locamo  ediBellin- 
zona  sono  in  quella  prima  regione  compresi.  Nei  din- 
lumi  di  Ponte  Brolla  peregrinò  nel  i79QloSchleyer,  ri- 
portandone preziosa  messe  botanica.  Non  lungi  da  Lo- 
rarnu  trovasi  il  diospiro,  la  cervaria  a  fiori  bianchi,  il 
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panico  a  foglie  ondulate,  e  lu  raritisima  vedovella  ar- 
gentina. Avanzandosi  nel  Biillinzaiiese  ai  incontra  la 
centaurea  lucida  iodigeiia  della  Svizzera  Italiana,  e  tra 
CrescianoeBelliDzona  una  magnifica  om^ref^i/éra  a  fiori 
bianckif  multo  somigliante  al  peucedano  d'Alsazia. 

La  zona  che  comprende  il  distretto  di  Valle  Maggid 
e  gran  parte  di  quel  di  Riviera,  ascendendo  in  allizza 
dai  due  mila  fino  ai  tremila  piedi,può  dirsi  la  iJegronei/ei 
castagni  y  poiché  per  una  particolarità  di  quel  clima 
vedonsi  gli  ultimi  di  casi  nei  dirupi  spaveutosi  di  M- 
Fiottino  a  aGoo  piedi,  e  ad  Oltvooe  iu  Val  Blenio  a 
3790.  Vivono  in  quei  monti  anche  i  susini,  iperi,  i  me- 
li, il  gelso  biauco;  in  qualche  parte  i  faggi  e  ahro\e  le 
^uffr<;/,  ma  queste  nei  luoghi  più  srlteiitiìonali  hanno 
l'aspetto  di  semplice  arbusto.  È  da  notarsi  che  nella 
Leventìna  inferiore,  presso  Polegio,  oltre  lo  sparagio  t 
la  porcellana  domestica,  vive  la  fitolacca  o  vite  di 
Spagna,  indigena  dell'America  e  dei  paesi  caldi.  Succede 
il  terreno  dei  Pini  da  Bosco  ad  Airolo,  ossia  dai  tremila 
ili  cinquemila  piedi  di  elevazione.  In  qualche  ben  difesa 
liicaliti  di  quella  Regione  trovasi  un  qualche  ciliegio  e 
susino  sai  valico;  vi  abbondano  \efravole  ed  i  lamponi,  ed 
abbellisce  le  praterie  il  rododendro  o  rosa  dell'Alpi.  Nelle 
gole  di  M-  Fiottino  vive  il  citiso  a  fior  giallo,  YachHlea 
\\oh\\e,\'  echinospermo  lappola;  Vtn  hitoXo  ed  il  Dazio 
(ìraiide  l'ermmo  di  Svizzera,  il  senecione  visco.so,  la 
pelosella,  V  erniola  o  poligono  minore,  la  ventolana  ed 
iilcune  campanule.  Comparisce  finalmente  la  Regione  al- 
pina che  si  stende  dai  cinquemila  ai  sei  mila  cinquecento 
piedi,  al  disopra  del  qual  limite  non.  trovasi  traccia 
ulcunu  di  vegetazione.  Nella  precitata  zona  sono  copiose 
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le  praterìe,  volgarmeiile  delle  alpi,  le  quali  si  eslen- 
dono  sul  Gottardo  sino  ai  dintorni  dell' Ospitio:  qu^li 
erti  pascoli  alpini  sono  resi  eccellenti  dalle  eròe  aroma- 
tiche, dalle  alchimellef  dai  trifogli  e  dille  piantaggini 
alpine,  daiyeUa/iJWo  detto  volgarmente  motarina,  e  da 
molte  altre  specie  assai  branaate  dal  gregge  lanuto.  Al 
pie  dei  più  elevati  monti  abbonda  la  genziana,  ma  gli  al- 
beri e  gli  arbusti  scompariscono  affatto  tra  i  cinquemila 
cinquecento  e  ì  seimila  piedi dielevatezza,  siccbèi  pastori 
sono  spesso  costretti  a  far  lunghe  discese  per  procacciarsi 
legna  da  ardere.  L'aere  umidissimo  del  Gottardo,  e  l'al- 
teruativa  del  rigido  aquilone  coi  più  caldi  venti  d'Ita- 
lia, favoriscono  la  vegetazione  della  sempreviva  e  di 
altre  piante  crasse  fin  mezzo  a  specie  indigene  della 
Svezia  e  della  Lapponìa:  di  queste,edì  alcune  altre  tra 
le  più  rare,  sarà  data  l'indicazione  nell' appendice  che 
inseriremo  nell*  annotazioni. 

S-  8- 

ZOOLOGIA 

Nel  Cantone  Ticinese  vivonoquasi  tuttigli  animali 
indigeni  dell' Italia  Superiore.  Nei  siti  più  alpestri  han- 
no la  tana  gli  orsi  ed  i  lupi;  ivi  la  camozza  balza  di 
rupe  in  rupe,  e  vi  si  assidera  la  marmotta  nelle  rigi- 
dezze del  verno.  In  quelle  alture  la  lepre  ha  il  naan- 
tellu  bianco;  più  in  basso  è  di  color  grigio.  Nei  boschi 
ove  questa  seconda  specie  propagasi,  sono  comuni  le 
volpi,  le  faine ,  i  tassi  y  gli  scoiattoli,  i  gìiiri,  e  le 
specie  diverse  di  ratti  e  di  t<^i.  Sì  incontrano  io  quelle 
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a3 
selve  alruni  ermellini  e  <iuaìc\\e  gatta  selvatico:  sono 
ussai  rari  i  porcospini  ;  più  numerose  le  lontre  lungo 
alcuni  fiumi;  ed  in  riva  agli  stagni. 

Nella  classe  degli  uccelli  di  preda  primeggia  V  a- 
ijtiila,  il  lammerghejrer f  V  avvoltojo,  e  mollìplici  spe- 
cie e  varietà  di  falchi.  L'amico  della  caccia  trova  nu- 
merosa serie  à\  pernidt  di  francolini  y  di  beccacele,  di 
fagiani f  di  stoici  o  fagiani  neri,  di  quaglie,  di  tor> 
di,  di  merli,  di  gazze,  ed  un  numero  grandissimo  di 
specie  e  varietà  dell'  ordine  dei  passeri. 

Le  lucertole  grìgie  e  verdi  sono  gli  anfibi  di  mag- 
gior numero^  l'Amoretti  fa  menzione  di  un  lucertolone 
chiamato  iguana.  Negli  stagni  sodo  copiose  la  salaman- 
dre  e  le  rane:  il  rospo  propagasi  nei  lut^bì  più  bassi  e 
pili  caldi,  ma  sembra  che  non  viva  in  quelli  cbe  si  ele- 
vano al  di  là  di  milledugento  piedi.  Tra  i  serpenti  sono 
in  gran  numero  le  bisce  o  colubri:  le  coste  di  Casta- 
gnola e  di  Morcote,  sporgenti  sul  Ceresio,  sono  popola- 
tissime  di  vipere. 

Tutte  le  acque  del  Cintone  alimentano  pesci  di 
squisito  gusto.  Possono  annoverarsi  .tra  le  specie  più 
comuni  Vagone;  V anguilla;  V arborella ;ì\  bottrisio; 
il  carpione;  il  cavedano;  il  luccio;  il  persico;  la 
scardola  ;  la  trota  ;  il  temolo  ;  la  tinca  ;  il  vairone  ; 
la  cheppia.  Mei  due  maggiori  Laghi  vivono  altre  specie^ 
volgarmente  denominate  il /lino,  la  tro/a,  la  cagno/a,  il 
balbo,  la  piatta,  l'aletta,  lo  strìgtone  o  campane.  Abbon- 
da la  trota  nel  Ceresio  e  nel  Verbano  ;  esce  da  questo  per 
andare  contro  la  corrente  del  Ticino  fino  a  Giornico, 
e  dall'altro  entra  nel  Vedeggio  e  lo  risale:  delicatissima 
al  gusto  è  la  trota  dì  Leventina,  del  Brenno,  e  dì  Valle 
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Maggia.  L'agone  si  propga  nei  tre  maggiori  Laglii^  com- 
preso quel  di  Como;  nell»  prima  etik  vien  chiamato  ante- 
sino.ha  miirina  famiglia  delle  cfte/y)t£  passa  nel  Po  dal- 
l'Adriatico, risale  il  Ticino,  e  penetra  nei  Laghi. 

Troppo  lungo  sarebbe  il  voler  qui  enumerare  la 
lunga  serie  degli  Invertebrati ,  non  mancando  nelle  più 
basse  località  la  lucciola  e  la  cicala,  e  nei  distrettì  piii 
montuosi  le  più  TAte  farfalle  ed  altri  insetti  della  gio- 
gaja  alpina;  ci  limiteremo  quindi  ad  avvertire,  che  in 
vicinanza  di  Lugano  fu  scoperta  una  nuova  specie  di 
lumaca,  cui  si  die  il  nome  di  helix  luganensis }  ciò 
accadde  nel  i833,  in  occasione  dì  una  riunione  della  So- 
cietà Elvetica  congregatasi  in  quel  capoluogo.  Per  tutte 
le  altre  specie  e  varietà  possono  consultarsi  gli  articoli 
zoologici  degli  allrì  Stati  d'Italia,  che  hanno  il  confine 
sulte  Alpi. 

S.  9- 

METEOROLOGIA. 

Di  variatistjima  teniper;itura  è  in  questo  Cantone 
il  C/i/na,  ^ualmentechè  nel  Vallese,  nei  Grigioni  ed  >n 
altre  contrade  limitrofe.  In  qualche  angolo  delle  valli 
più  alpestri  sì  perpetuano  le  masse  nevose,  mentre  al- 
l'estremila opposta  prosperano  alcune  piante,  che  mal 
comportano  dì  propagarsi  nelle  apriche  pianure  della 
Lombardia.  Dalle  alture  dì  Val  Gì vergno  scendono  molto 
iti  basso  le  ghiaccìaje;  eppure  allo  sbocco  meridionale  di 
quella  stessa  valle,  l'agricoltore  è  reso  lieto  da  doppia  rac- 
colta ,  e  preme  il  vino  da  uve  ben  mature-  Le  tante  valli 
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nelle  (juiilì  suddivise  natura  il  territorio,  sono  di  ordi- 
nariu  assai  auguste,  e  da  superbe  cime  signoreggiate; 
i[nìndì  avviene  di  frequente  che  nelle  più  alte  pendici 
non  si  trovano  che  selve  e  praterìe,  e  nioltu  più  io 
basso  terre  e  villaggi,  e  campi  satìvi  con  vigne.  Certo  è 
bensì  che  nel  Ticinese  godesi  di  un  clima  molto  più  mite 
e  più  dolce  che  in  ogni  altra  contrada  della  Svizzera  , 
truppa  essendo  la  differenza  tra  Io  stato  atmosferico 
transalpino  ed  il  beato  clima  d'Italia:  che  se  le  acque 
del  Ticino  in  qualche  sito  non  ristagnassero,  potrebbesi 
anche  aggiungere  che  in  questo  Cantone  respirasi  un'aere 
ottremodo  salubre. 

Nei  piani  di  Magadino,  presso  lo  sbocco  del  Ticino 
nel  VerbanOjSi  condensano  non  di  rado  foltene&6je;aUro- 
ve  però  non  prima  comparìscono,  che  il  vento  le  rompe 
e  le  fuga  anche  dal  fondo  dei  più  cupi  valloni.  Frequenti 
invece  sono  i  giorni  di  primavera  e  di  autunno  cbe  ten- 
gono in  ansietà  il  coltivatore  dei  campi,  minacciato  dal- 
le brine  dì  perdere  i  frutti  migliori.  Nella  piìi  bassa 
contrada,  limitrofa  alla  Lombardia,  sono  altresì  frequen- 
tissimi i  temporali  con  gra/n^ifuee;  basti  il  dire  che  nei 
calori  estivi  sogliono  succedersi  fin  cinque  e  sei  volte  al 
mese.  Sulla  quantità  media  della  pioggia  non  vennero 
fatte  accurate  osservazioni:  lo  Schìnz  nota,  nel  1770,  la 
differenza  di  una  tal  meteora  fra  ZurigoeLocarno,e  trovò 
che  nel  primo  dei  due  Cantoni  furono  109  i  giorni  pio- 
vosi y  mentre  nel  secondo  non  oltrepassarono  ì  60.  È  vano 
poi  il  ridire  in  quanta  copia  cada  la  neve  nella  parte 
più  montuosa  del  Cantone:  in  quelle  regioni  elevate,  ed 
anche  sul  varco  del  Gottardo,  si  ammassano  le  nevi  sino 
all'altezza  di  venti  piedi:  pochissimi  sono  i  giorni  del 
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verno  in  cui  non  ne  cadano;  nei  massimi  calori  estivi 
nevica  sul  Gottardo  almeno  una  Tolta  al  mese.  Nell'or- 
ridezza di  lai  siti  alpestri  è  bene  spesso  spaventato  il 
viaggiatore  dai  due  terrìbili  fenomeni  delle  tormente  e 
delle  lavine-  Se  nei  varchi  della  gran  giogaja  sìa  caduta 
fresca  neve,  un  turbine  che  vi  si  susciti,  (ed  accade  as- 
sai di  frequente)  la  rialza  in  vortici  che  tolgono  la  vista 
del  sentiero  e  dei  precipizi,  e  gettano  in  uno  sbigotti- 
mento da  non  esprimersi  il  viandante ,  il  quale  corre 
sempre  il  rischio  di  perdervi  la  vita.  Sono  quelle  le 
tormente  :  ma  la  lavina  è  cagione  funesta  di  pia  gravi 
perigli,  poiché  non  sulla  sola  via  del  Gottardo,  ma  in 
tutte  te  montuose  pendici  della  Leventina,  di  Val  Blenio, 
di  Val  Maggia,  si  distaccano  di  tratto  in  tratto  mastte 
nevose  di  enorme  mole,  e  precipitano  nelle  sottoposte 
vallate,  ove  restano  talvolta  sepolti  sotto  di  esse  uomini, 
bestiami,  cascine,  e  vaste  praterie:  a  riparo  delle  quali 
tremende  sciagure  vengono  conservate  nel  Cantone  an- 
nose selve,  dette  boschi  sacri,  perchè  legge  severissima 
vieta  attaccarli  colla  scure,  servendo  dì  riparo  nei  pa- 
scoli montani  all'abituro  del  pastore. 

Dopo  le  grandinate  che  percuotono  i  colli  circonvi- 
cini ai  grandi  laghi,  non  è  raro  che  spiri  per  piiì  giorni 
un  vento  freddo  ed  assai  incomodo:  si  avverta  però  che 
così  di  primavera  come  nell'inverno  sopraggiunge  spesso 
uo  tepido  vento  occidentale,  nel  paese  detto  Fogn,  che 
fa  rialzare  di  repente  la  temperatura,  ed  è  fatai  cagione 
di  perigliose  malattie.  Le  rive  dei  maggiori  laghi  sono 
raffrescate  nei  calori  estivi  da  due  venti  periodici;  l'uno 
èsettentrìonale,e  spira  da  mezza  notte  sino  alla  metà  del- 
la successiva  mattina;  l'altro  da  mezzodì  sino  a  sera,  e 
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questo  è  chiamato  inverna  nei  paesi  vicini  al  Verbano, 
e  breva  dai  Luganesi.  Sono  fenti  do»  periodici  la  por- 
/ez»na,o grecale,  ed  il  margozzo,  9  ponente:  scende  il 
primo  con  motto  impetosulGereaioe  vi  suscita  burrasche; 
non  men  pericoloso  è  il  secondo  oei  dintorni  del  Verba- 
no. Gli  Uragani  sterminatori  sono  piuttosto  rari:  nella 
stessa  Lerentina  suol  suscitarsene  uno  c^ni  cinque  anni. 
Ài  Cappuccini  del  S.  Gottardo  è.dovnta  la  più  accu- 
rata sene  di  Osservazioni  Meteorologiche  fatte  nel  Can- 
tone: gli  strumenti  vennero  loro  fomiti  dalla  Società 
Palatina.  La  temperatura  media  fu  da  essi  ritrovata  nel 
loro  Ospizio  come  appresso: 


Gennajo    Tcnn.  Cent.  ~-  7ii93 


Luglio      Temi.  Cent  4-  7^76 


FMraja 

-9,433 

Agosto 

+-7«'3 

Mam 

—  8,Ji3 

Settembre 

4-5,090 

Aprìle 

-3,693 

Ottobre 

—  0,780 

Maggi, 

^3410 

Novembre 

-4,705 

Giugno 

+.5,833 

Dicembre 

-64o3 

Tanp.  media  di  un  knno  —  0^3. 

Il  termine  medio  di  tutte  le  altezze  barometriche) 
ivi  osservate,  fu  ai",  10",  0016. 

Nella  Leventina  di  mezzo,  ad  una  elevazione  di 
oltre  800  metri  sopra  il  livello  del  mare,  il  curato  Ber- 
tazzi  di  Chìronico  osservò,  che  nelle  maggiori  rigidezze 
invernali  raramente  discende  il  mercurio  nel  term.  di 
Reaumur  sotto  i  i5  gradi,  e  che  in  estate  giammai  si 
eleva  al  di  là  dei  gradi  a4*  I»  ^'^^  ^'  Laghi  poi ,  e  spe- 
cialmente a  mezzogiorno  del  M.  Ceneri ,  la  stagione  in- 
vernale suol  essere  così  temperata ,  che  raramente  il 
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mercuriu  sì  abbassa  sino  ai  sette  gradi:  nel  freddissimo 
iiiveniu  del  1839,  io  molte  città  dell'alta  Italia  il  ter- 
niomelru  Reamuriano  segnò  sino  ai  i3  gradi  sotto  zero, 
ma  in  Lugano  non  discese  mai  sotto  il  nove.  Nei  di- 
stretti di  Mendrisio,  di  Lugano,  di  Locamo,  dì  fiellin- 
zona  godonsì  talvolta  gli  ultimi  tepori  autunnali  fino 
alia  metà  del  Novembre,  ed  alcune  serate  di  dolce  tem- 
peratura sul  cominciare  del  Marzo;  mentre  nei  villaggi 
di  montagna  il  crudo  verno  ha  una  durata  di  mesi  sei; 
in  Val  Blenio,  in  Valle  Maggia,  e  nella  Leventina  di 
mezzo  prolungasi  6n  oltre  i  mesi  sette,  e  sul  Gottardo 
fino  a  tre  quarte  partì  dell'anno. 

ABITANTI. 

Nell'isolamento  dei  Ticinesi  dai  connazionali,  e  nel 
lungo  loro  servaggio  sotto  i  Landvogti,  quell'italiana 
famiglia  non  perde  nelle  forme  naturali  il  tipo  alpino- 
italico.  In  tutta  la  contrada  l'età  fanciullesca  è  animata 
da  una  vivacità  chela  rende  briosa, ed  annunzia  pre- 
coce svegliatezza;  ma  lo  svilupparsi  della  macchina  è 
spesso  accompagnato  da  tali  stenti,  e  disagj,  e  dure  fati- 
che, che  gli  adulti  sono  ben  presto  capaci  di  sopportarle, 
ad  onta  delle  lunghe  astinenze,  ma  il  loro  abito  di  corpo 
non  acquista  membra  nerborute,  ne  perviene  ad  elevata 
statura.  £  assai  peggiori  sono  le  condizioni  sociali  del 
sesso  femminile,  specialmente  nelle  campagne,  ove  i 
mariti  per  più  mesi  le  abbandonano,  e  sotto  il  peso  di 
fatiche  gravissime:  ciò  nondimeno  s'incontrano  da  per 
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tutto  donne  di  forme  avvenenti,  e  più  die  altrove  nel 
Memi risipttn ,  nel  Lugane3o,e  nell'atta  Leventina;  le 
abitatrici  pui  delle  rivedell'Onsernone  sono  forse  le  più 
belle,  mentre  nella  limitrofa  valle  della  Verzasca  fanno 
mostra  è  vero  dì  vigorose  roenibra,  ma  le  forme  del 
volto  9ono  di  una  ruvidezza  maschile. 

L'estrema  vaiiabililà  dell'atmosfera  nei  siti  più 
alpestri;  1'  uliginoso  clima  dei  bassi  piani,  e  di  alcune 
rive  lacustri;  l'insalubre  angustia  degli  abituri  alpini, e 
in  qualche  valle,  ove  il  suolo  è  più  sterile,  la  scarsità  dei 
buoni  cibi;  altrove  l' immoDcIezza  del  corpo  e  la  luri- 
dezza degli  abiti,  sono  altrettante  cagioni  di  malattie, 
alle  quali  i  Ticinesi  vanno  soggetti.  Nell'alta  Leventina, 
ed  in  altre  località  montane,  le in/fammazioni  sono  fre- 
quentissime, tantoché  le  peripneumonie  preodono  tal- 
volta l'aspetto  di  contagio.  Nel  basso  Bellinzooese  all'in- 
contro, e  sulle  rive  pianeggianti  del  Verbano,  special- 
mente in  vicinanza  alle  foci  dei  fiumi,  predominano 
le  intermittenti i  altrettanto  accade  a  Melide,  ad  Agno,  a 
Tresa,eda  Riva  in  prossimità  del  Ceresio:  a  Lugano  poi 
il  repentino  suscitarsi  di  venti  diversi  è  cagione  dì 
tristo  fine  alle  malattie  polmonari,  ed  impedisce  la  per- 
fetta guarigione  di  quelle  da  cui  restano  afiette  le  estre- 
mità iuferiori. 

Tra  le  tante  miserie  che  affliggono  la  specie  umana, 
anche  in  questo  Cantone  è  assai  comune  quella  dei  goZ' 
zuti  e  di  non  pochi  cretini.  Bodio  e  Foleggio  nella  bassa 
Leventina,  Bìasca,  Osogna  e  Creaciano  nel  distretto  di 
Riviera,  Giubiasco  ed  altri  villaggi  di  Val-Morobbia,  sono 
le  località  ove  più  che  altrove  restano  deformali  gli  abi- 
tanti dal(roncoce2e:  e  tra  essi  non  mancano  alcuni  idioti 
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(litir  enorme  gozzo,  che  in  altri  terapi  Itaiiiio  servito  di 
barbaro  s|>ettacolo  alle  popolazioni  italiane  e  straniere, 
alle  quali  una  tal  mostruosità  è  sconosciuta.  Fortuna- 
tamente diminuisce  da  varj  anni  il  numero  di  quelli 
infelici,  e  ciò  è  dovuto  manifestamente  ai  progressi  che 
la  civiltà  va  facendo  nel  Cantone ,  dopo  l'emancipa- 
zione dall'antico  servaggio.  Certo  è  bensì  che  itou  po- 
trà sparire  al  tutto  l'endemia  del  broncocele  nei  luoghi 
di  mal  aria  e  soverchiamente  caldi,  ma  se  gli  abitanti  di 
Biasca  e  di  altre  località  cessassero  di  far  uso  di  torbide 
acque  per  bevanda,  se  provvedessero  alla  mondezza  dei 
loro  tugurj,senon  condannassero  le  loro  donne  alle  pili 
dure  fatiche,  non  si  perpetuerebbe  nelle  loro  famiglie  lo 
spettacolo  dei  cretini ,  che  con  nome  umiliante,  dal  te- 
desco desunto,  essi  chiamano  JVar,  che  suona  stolido  o 
amente.  Sulla  durata  media  della  vita  non  vennero  &tte 
fin  ora  accurate  osservaxionì :  sembra  cbe  dai  i6agU  80 
anni  le  ordinarie  proporzioni  statistiche  siano  piuttosto 
sfavorevoli;  che  al  dì  là  degli  anni  80  presentino  invece 
un  vantaggioso  risultamento,  specialmente  nel  Lugane- 
se,  nel  Hendrisiotto  e  in  Leventina;  cbe  il  numero  in- 
fine dei  nonagenari  torni  ad  essere  scarsissimo,  e  special- 
mente a  settentrione  del  Monte  Generi. 

Il  Bonstetten  e  l'Ebel,  dimenticandosi  a  bello  sta- 
dio cbe  i  Ticinesi  formano  politicamente  una  famiglia 
elvetica,  adottarono  i  modi  insultanti  degli  antichi  Lan- 
dvogtì,  sentenziando  quella  popolazione  italica  per  ne- 
ghittosa, intemperante,  amica  della  luridezza  e  misera- 
bile. L'egregio  consigliere  Franscìni,  cbe  tanta  dovizia 
di  utili  notizie  somministraci  nei  dotti  suoi  scrìtti,  si 
die  sollecita  cura  di  confutare  l'ingiariosa  sentenza  dì 
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quegli  oltramontani,  quindi  ne  aggrada  di  metterci  sullr 
sue  tracce.  È  falso  che  il  Ticinese  ami  l'ozio;  egli  è 
invece  operoso  epaziente  nella  faticarne  trascurai  mezzi 
che  gli  si  offrono  di  migliorare  la  sua  condizione.  Per  tru 
secolì  il  popolo  di  questo  Cantone  restò  nel  piò  umiliante 
serraggio;  ciò  nondimeno  i  suoi  pn^ressi  nella  moderna 
civiltà  furono  di  gran  lunga  maggiori  che  nel  Vaìlese, 
nella  Rezis,  e  negli  stessi  ff^aldstetten,  dai  quali  usci- 
vano i  rozzi  ed  altieri  suoi  governatori.  A,  ciò  si  aggiunga, 
che  mentre  negli  altri  Gautoaì  della  Confederazione 
addivenne  passionata  abitudine  lo  aggregarsi  in  corpi 
di  mercenaria  soldatesca,  pochissimi  sono  ì  Ticinesi  in- 
clinati a  sì  umiliante  mercato  delle  loro  persone.  Mo- 
strano in  ciò  generosità  di  animo  itallanujese  a  taluni  è 
di  adescamento  adarruolarsi  traUflìciali  stranieri  l'offer- 
ta di  lucrose  condizioni,  dispiegano  allora  tutto  il  valore 
proprio  della  nazione  cui  fisicamente  appartengono.  Un 
solo  voto  è  comune  a  tutti  i  buoni  cittadini  del  Cantone, 
che  il  popolo  cioè  fosse  mcn  propenso  ai  litigj,  e  che  cam- 
biasse le  superstizioni  religiose  in  una  solida  divozione. 
Nella  parte  centrale  di  Val  Cavergno,  sulle  rive 
della  Savona,  abita  un  piccolo  popolo,  da  cui  parlasi  il 
corrotto  vernacolo  tedesco,  usato  dai  montanari  dell'alto 
Vallese.  Quelle  famiglie  provengono,  per  quanto  sembra, 
da  un'antica  emigrazione  di  Vallesani,  e  non  ebbero  cam- 
po dì  cambiare  l' idioma,  per  essersi  insieme  riuniti  nel- 
l'isolato comune  di  Bosco.  In  ogni  altro  paese  del  Cantone 
siadopra  ÌAlingua  italiana,  fià  o  meno  alterata;  tutti  poi 
comprendono  benissimo  chi  la  parla  correttamente.  Vo- 
lendo tener  dietro  ai  diversi  (>er/uico2t,se  ne  troverebbero 
molti  e  molti,  assai  ben  distinti  da  notabili  diversità. 
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Alcuui  di  essi  si  rassomigliauo  al  lombardo-milanese, 
specialmente  al  mezzogiorno  del  Moote  Ceneri^  meiilre 
nell'alta  Levenliua  fanno  risentire  quegli  alpigiani  l'iu- 
flueoza  del  continuo  loro  trallìco  colla  Svizzera  tedesca. 
Dalle  traduzioni  del  consueto  nostro  Dialogo^  cbe  ottener 
jiotenimo  accuratissime  dalla  somma  cortesia  del  cun- 
siglier  Frauscinij  potrà  dedursi  la  notabile  differenza 
che  passa  tra  il  linguaggio  usato  dal  pupuloLuganesee 
(|uellu  degli  abitanti  nelle  valli  più  settentrionali:  in 
una  separata  colonna  verranno  notate  alcune  necessa- 
rie avvertenze  ed   importanti    osservazioni  (i). 

N.  B.  Ad  iUuttrazione  della  Comobapu  Fiskj,  si  con- 
jiulti  la  Miippa  Orografica  e  Idrografica  delle  Frazioni  Terri- 
toriali incorporale  nella  Svizzera. 
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SLGIE   IL    SOLITO   DIALOGO 


NSl  DUS  yURU^COU 


DEL  CANTONE  TICINESE,  E  LUCANESE. 
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ITALIANO 


FKimJCOLO  MI  CJHTOSB  TICINBSB 


DIALOGO 

Padr.  Ebbene ,  Batista ,  hai  tu 
eseguite  tutte  le  conuuissioai 
che  ti  ha  date? 
Scrr.  Signore,  io  potso  astici^ 
rarla  d'essere  stato  puntuale 
più  che  ho  potuto.  Questa 
mattina  alle  sei  e  un  quarta 
ero  già  in  cammino;  alle 
sette  e  mez%a  ero  a  metà 
di  strada ,  ed  alle  otto  e  tre 
quarti  entravo  in  città;  ma 
poi  è  piovuto  tanto! 
Pudr.  Che  al  solito  sei  stato  a 
fare  il  poltrone  in  un'  oste- 
ria, per  aspettare  che  spio- 
vesse! E  perchè  non  hai  preso 
t  ombrello? 
Serr-  Per  non  portare  quell'im- 
piccio ;  e  poi  jeri  sera  quando 
andai  a  letto  non  pioveva 
pia ,  o  se  pioveva ,  pioveva  po- 
chissimo; stamani  quando  mi 
sonolevato  era  tutto  sereno, 
e  solamente  a  levata  di  sole 
sì  i  rannuvolalo.  Più  tardi 
si  è.  alzato  un  gran  vento , 
ma  invece  di  spazzare  le 
nuvole, ha  portato  una  gran- 
dine che  ha  durato  mezz'ora, 
e  poi  acqua  a  del  rotto. 


DASCOR7, 
IRTU*  DM  Hnoaa  m  "m  ik  runJ. 
Pdfr.  Ebegn,  BHtista.t'é  ese- 
guid  tucciordan  ci  fboodacc? 

Fam.  Scior,  mi  posa  signrau  da 
TtiMBtacc  pionda  puntual  ca  )« 
poduu.  Sta  matign  ai  sei»  e  um 
quart  mi  sera  ]&  in  strada;  ai 
sett  e  meua  mi  sera  a  mit^ 
strada ,  e  ai  voti  e  tri  qoart  ini 
entrava  in  siti  j  ma  pee  lon  l'è 
pioTua  tant  ! 

Patr.  Ca  sigond  al  tolti  tu  se 
Btacc  B  fai  'I  poltrogn  int  um 
n' ostarla, aspecciàt»  balcass- 
Ma  parcM  t'a  tecc  su  mia  1' 
ombrella? 

Fam.  Par  nu  porti  cbeininpicc; 
a  pee  jer  d'eira  qaand  a  sem 
nacc  a  darmi  piuveva  pia ,  « 
sa  pinreTa ,  piuveva  tquas  no- 
ta ;  starnatigli  quand  a  sem 
stacc  su ,  r  era  tutt  saregn  ,  v 
dame  a  la  ruvada  du  son  l'è 
nicc  nugru.  Vì  tard  l'è  dacc 
sa  um  graud  air ,  ma  iscumbi 
da  scovi  via  I  nngri,a  portofi 
tampcBta  c'ba  durou  meu' 
ora, e  peelora  ju'aquaasquaM- 
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DIA  LOG 

Padr  Insù,  Battista,  étt  fxi  tutl 
quéll  che  t'hoo  dii? 

Serv  PoM  stcurall,  scior,  c'itoo 
fili  qu^ll  clioo  podun.  Stamat- 
tina ai  s£b  e  on  (juart  i  era  già 
in  strada  ,  ai  sett  e  mcxu  era 
a  miti  strada ,  e  ai  vott  e  trìi 
qaart  nara  deDt  in  cittÀ;  ma 
le  poea  vegnuda  tanta  sléncu  ! 


Padr.  Che  «egond  ol  solit  too 
saree  stai  all'ostarla  n  liuonnà, 
Bpecciand  eh'  al  ceisaR  da  pi- 
euf!  Parche  et  t  minga  tòlt  su 
l'orohrèlta  ? 

Scrv.  Por  noo  seccamm  n  por- 
làlla:  e  poeu  Jpt  iwa  qunnd 
nara  al  cobbi  al  pioveva  più, 
o  s' al  inoveva  al  piiiveva  iiitint; 
stamattina  quiind  sont  ItT.ia 
si  r  era  tutt  saren ,  e  l'è  tnr- 
naa  nivol  domina  alla  lerada 
dal  MK).  Pussec  tard  l'è  vigriuu 
su  on  uriascin ,  eh»  l'h»  minga 
casciaa  via  i  nivol,  ina  l'ha  por- 
tila ona  tampesta ,  cha  l' è  du- 
rada  mcxs'ora ,  e  doppo  acqua 
a  scgg. 

5>'isi<  hatìann  Supp!-  al  foli  ri 


OSKERV AZIONI 


Gli   «tirali     li   It    tubile 


ftlcaii  liH^ki  li  tnalonaAi»  ii  '/,  ti  f 
ari  oUniK  ÌaM,lm,  v  ,-  IdnlU  ■■  rv 
«  ru  :  aBcb*  il  TuMaiule  (.  ìa  DuUka 


OfiSEBV.  1I.> 


Come  :   cmra  ,  cbiirn  ,  ektru  ,  e 
Aiot.) 

Bracl^:  bngk,  bni,  bni. 
Cali*  ,  etlttum:  uluta,  oiu 

C*l™;«.i.  g(«,  g.i«,  |i 
JAuH.-  Biga,  B.>ghB,  •«(■■ 
Fnacii!  Smuffi ,  bafh  .  fegh,  I 
Faalan  :  fngui ,  fpfBrt ,  Taf i 
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Fadr.  Così  vuoi  farmi  intcn- 
dere  di  non  aver  fatto  quasi 
niente  di  ciò  che  ti  avevo 
ordinato;  i  vero? 

SerT.  Anzi  $pero  die  ella  tara 
contenta ,  tfuando  saprà  il 
giro  che  ho  fatto  per  città 
in  due  ore. 

Patir.  Sentiamo  le  tue  prodezze. 


Patr.  IsGÌ  ti  tu  Tei  fam  sarei,  ca 
tu  e  face  squass  Dot«  di  elici 
ca  mi  t'eva  couaandou:l'é  reta? 

Fam.  Iscambi  mt  credi  ca  sarii 
contenti  quanta  ca  savarìi  'I 
girca  jo  face  par  la  citi  iu  dò  or. 

Patr.  Senttm  i  to'  brayAr, 


Scrv.  Nel  tempo  che  pioveva 
mi  sono  fermato  in  bottega 
del  sarto,  ed  ho  visto  con 
questi  miei  occhi  riaccomo- 
dato il  tuo  soprabito  con 
bavero  e  fodere  nuove:  la  sua 
giubba  nuova  e  Ì  pantaloni 
colle  staffe  erano  finiti ,  e  la 
sottoveste  stava  tagliandola. 

Pttdr.  Tanto  meglio.  Ma  avevi 
pure  a  pochi  passi  il  cap~ 
pellaj'o  ed  il  calzola/o ,  « 
di  questi  non  ne  hai  cercato? 

Scrv.  Sì  Signore:  il  cappel. 
lajo  ripuliva  il  suo  cappello 
vecchio ,  e  non  gli  mancava 
che  orlare  il  nuovo.  Il  cal- 
zola/o poi  aveva  terminati 
gli  stivali,  le  scarpe  grosse 
ila  caccia,  e  gli  scarpini  da 
ballo. 

Padr.  Ma  in  casa  di  mio  padre 
quando  sei  andato ,  che  que- 
sto era  l'essenziale? 


Fam.  Quanta  ca  pia  ve  va  >  nm 
sem  fiirmou  in  la  butia  du  ani- 
dru,  e  j'ho  vÌ8t  coi  me  ecc 
cumadou  su  'l  res  pachesc,con 
barar  e  Cedra  new  di  trinca: 
la  rossa  iacea  bleu  e  i  pantn- 
loi  coi  staff  eran  finid ,  e'I 
corpet  l'era  dré  a  tA)nlo. 

Patr.  Tantu  raèj.  Ma  tu  ghitat 
a  poch  pass  '1  capelèi  e  '1  scia- 
rattign,  e  tu  n'é  mìa  cattou 
cunt? 

Fam.  Scior  sì  :  '1  capelci  u  nelr- 
ra'Wes  capei  Tece,e  n'ugli 
inancbeTa  più  cbc  da  orli  cbcl 
neu.  'L  caUular  pei  l'èva  Biiid 
i  strivai,  i  causei  da  cascia,  e 
i  scarpign  da  ball. 


Patr.  Ma  tu  se'  pè  nacc  a  cà  Ai'. 
me  padri ,  ca  l' era  '1  prciiiipal! 
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Padr.  Insci  la  voeuTat  fumin 
cred  A'  ave  fai  quasi  uagolta 
da  quèll  che  t'  hoc  comandaa; 
n'eel  Tcra? 

Serv.  Speri  ansi  eh'  al  sari  coti- 
tent,  quand  gfaa  dirou  ol  gir 
c'hoo  fai  par  la  città  in  dò  oor. 

Padr,  Sentimm  on  poo  i  tò  bal- 
lad. 

Serv.  Qaand  at  pìOTCTa  ma  ioni 
fermaa  in  la  bottega  dal  aart, 
e  boo  veduu  cont  sti  mee  oencc 
tutt  riroettun  da  noenv  ol  ba- 
var  e  ì  Coendar  al  so  sorto:  la 
so  marsina  turchina  e  i  calion 
coi  Blaff  j  era  6nii ,  e  'I  laiava 
foeura  ol  gilè. 

Padr,  Tant  mei.  Mu  parche  tett 
minga  andai  dal  cappelle  e  dal 
sdavatlin ,  cba  jeran  lì  press? 

Serv,  Scior  sì  cha  sont  andai:  ol 
cappellee  al  «passeltuva  ol  so 
cappÀI,e  noo  gha  mancaTu 
cbe  orlali  da  noeuv.  01  scia- 
raltin  l'eia  finii  i  strivaì,  i 
Ecarpon  da  cascia, r  i  scarpèlt 
da  ball. 

Padr.  In  cà  da  me  padar,  cba 
leva  ol  pnssec  necessari,  quand 
séXi  stai? 


Saggi  di  vtrbi  in  dimeni  modi  ii'u 


Sctir»rt  :  uri*  ,  icila. 

Ftadtn:  ftnd. 

Pmdtrt:  ftai. 

Ciwtir*  :  «HDII  ,  cbiuil  ,  ckÌHtl. 


.  ~.,.-l,,-„,. 


(Vocaboli  Tieineti  comiiai  cnl 
TeJtsco  Sviarrn. 


Tit.  Alf    Tid.  Alfe    /tai.  Polari  d 
■r    Foga  >  Fafan  •  Oubim 
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,  SerT.  Appena  spiovuto:  ma  non 
vi  ho  trovato  né  suo  padre , 
né  sua  madre ,  ni  suo  zio  , 
perchè  Jeri  l' altro  andarono 
in  villa,  e  vi  hanno  pernot- 
tato. 

Pailr,  Mio  fratello  però ,  o  sua 
moglie  almeno  tara  slata  in 
casa  ? 

Serr.  Ab  Signore,  perchè  ave- 
vano/atta una  trottala  verso 
ed  aveva- 
no condotto  il  bambino  e  la 
bambina. 

Padr.  Ma  la  servitù  era  tutta 
fuori  di  casa? 

Serr.  //  cuoco  era  andato  in 
campagna  col  suo  sig.  padre; 
la  cameriera  e  due  servitori 
erano  con  sua  cognata ,  e  il 
cocchiere  avendo  avuto  l'  or- 
dine di  attaccare  i  cavalli 
per  muoverli  se  ne  era  an- 
dato  colla    carrozza    verso 


Fair.    Dunque    la    casa     era 

Scrr.  Non  vi  ho  trovato  che  il 
garzone  di  stalla,  ed  a  lui 
ho  consegnato  tutte  te  lettere, 
perchè  le  portasse  a  chi  do- 
veva averle. 

Pudr.  Meno  male.  E  la  prov- 
vista per  domanti' 


Fam.  k  fctiìì  balcou;  ma  i  lio 
tr«MPou  ni  ve«s  padri,  ni  mam 
To>M,ni  Tesa  barba,  parcW  in- 
anz  er  j'en  uacc  io  campa- 
gna,e  gh'uo  pauon  la  nocc- 

Patr.  Ha  almanch  a  gh'  sarà 
Macc  in  ci  'l  tn^  fardél ,  o  In 
8Ò  (emma? 

Fam.  Scior  nò ,  parche  )'  evan 
lacc  na  trottada  vera  1  Pont 
de  BiacoB  (i7  Ponte  di  Biatca' , 
e  i'  evan  menou  ifema  il  tous  e 
'I  tnHJ. 

Patr.  Ma  la  serritù  l'era  tuta 
fora  d' cà  7 

Fan,  'L  cheuch  l'era  nacc  in 
campagna  col  resa  pà  ;  la  don- 
lellu  e  dui  fame)  eran  con  la 
Tossa  chignada ,  e  'I  carocej  ca 
l'cTa  raceri^  l'ordaD  da  tacci 
«ott  i  cave)  per  movai ,  V  en 
nacc  cola  carocia  veri  Gior- 
nich  [GiornXco). 

Patr.  DoDCa  la  cà  l'era  veida? 

Fdm.  Gh'botmTou  dome '1  stal- 
le), e  a  liù  gli'ho  consignot> 
tucc  i  lettri  da  portai  in  dr 
eh'  ieran. 

Patr.  Munch  mal.  E  la  proTi- 
siogn  pardomagn? 
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iVdrf.  Appena  cessao  da  pìocuTj 
ma  noo  ghcrn  né  so  padar,  né 
soa  roadnr,  ne  'I  tio ,  parclié 
l'altr«r  \'è  nai  in  vigilaturn, 
e  i  j  atA  U  a  dorni\. 

Padr.  Donca  t<M>  arree  truvaa 
in  CB  me  fradéll ,  o  la  soa  don- 
na ? 

Sem.  Ho  signor,  parche  jevan 
fai  ona  trotUd»  Gnnn  a  Milì, 
[Melidé]  e  menaa 


AOllfis 


Padr.  Ma  la  servitù  l'cva  tutta 
foeura  da  ci? 

Serv.  OI  Goeugh  l'èva  andai  in 
vigila  tura  col  so  KÌor  padri;  la 
donaella  e  duu  scrvitoo  jevan 
con  aoa  cugnada,  e  1  caroc- 
ctue  avend  ruu  ordin  da  tacca 
i  cavai  por  t^  moeuv  j  l'cva 
nai  coita  caroccia  vrtso  Agra 
{nel  piana  di  Scaìrolo). 

Padr.  DuHCa  gh'eva  nessun  In 
ci? 

Serv.  Gh'  èva  dommà  ol  gariuii 
da  stalla,  e  g'iioo  dai  tutl'i 
lettri  di  portass  a  clii  j'andava- 


dr.  McicUenngotti.Ei  prui 
Uiun  par  doma»? 


(  Seguano  ì  Vocaboli  Tìcineii 
comuni    aU    J'tdttca   Si'itztro) 


le.ChuH   Ttd.  Gngitla  lui.  riaf%\a 


Ckilbi       .     Kilbg 


Biukcl    •  Gnonfai. 


•     ScbirtMi  .  Siim  e 


Tnblcr 
Tintili 


Z«g„      .  Ri„<l.. 


V>b>l 

Snidir  •  SchacMrf*  Sarto. 

Bcribai  ■  Schnibero  Stri» 

Suolili  •  Sckulbr.  Fuchi 

Lmiig  '  LuiLi|(     •  Allcgi 

Tiuu  ■  Thaatr    >  Girwi 
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Scrr.  L'  ho  fatta  :per  mineulra 
ho  preto  della  patta  ,  e  in- 
tanto ho  comprato  del  for~ 
maggio  e  del  burro.  Per  ac- 
crescere il  lesso  di  vitella  ho 
preto  un  pezzo  di  castrato. 
B fritto  lo  farò  di  cervello , 
di  fegato  e  di  carciofi.  Per 
umido  ho  comprato  del  ma- 
jale  ed  un' anatra  da  farsi 
col  cavolo.  E  siccome  non  ho 
trovato  né  tordi,  né  starne, 
né  beccacce,  rimedierò  con 
un  tacchino  da  cuocerti  in 
forno. 
Putir.  E  del  pesce  non  ne  hai 

comprato  ? 
Serv.  Anzi  ne  ho  preto  in  quan- 
tità,perchè  costava  pochis- 
simo. Ho  comprato  trote,  te- 
moli, anguille. 


Film.  L' Ilo  fiicciu  :  par  mani-stra  . 
i'  Ilo  tecc  pnsla  ,  e  intani  j*  ho 
crompou  formagg  e  bt^u'.  Par 
cress  '1  IcBS  det  videi,  j'ho  tecc 
um  tocch  det  crastrogn.  Ln 
frìtura  la  farò  det  sciurvel,  det 
fìdi. . . .  Par  stura  j'  fao  croot- 
pou  carnbaBcìeu,  eum  n'ina- 
da  da  cumad&  là  coi  Tcrx.  £ 
(lajà  ca  uo  j'  ho  IroTou  ni  dorJ, 
ni  parnis,  ni  galinasc,Agh  ra- 
medbrò  cor  um  polign  da 
cheussia  da  forn. 


Patr.  E  det  pés  tu  n'c  cmnpou 

mia? 
Fam.  Al  contrari  n'ho  tecc  in 

bundansa  ,  parche  'I  coatava 

squaM   nota.  1'  ho  crompou 

truit,  tetnar,  ii^uilL 


Padr.  CojI  va  benissimo.  Ma 
il  parrucchiere  non  avpai 
potuto  vederlo? 

Serr.  Anzi  siccome  ha  la  bot- 
tega accanto  a  quella  del 
droghiere  ,  dove  ho  fatto 
provvista  di  zucchero,  pepe , 
garofani,  cannella  e  ciocco- 
lata, così  ho  parlato  anche 
a  lui. 

Fadr.  E  che  nuove  ti  ha  date  ? 


Patr.  hcl  U  va  I 
barbei  tu  '1  n'  urè  Tidù? 

Fam.  Ami ,  «coma  1  g'  ha  la 
bottia  d'apreu  a  cbella  dn  dro- 
ghe),io  dèca  j'ho  fiicc  pro*i- 
siogn  det  ZQcm  ,  perar,  gaio- 
fri  ,  cancla,  e  cicolatt ,  parchell 
j' ho  pftrlou  anch'  a  luL 

Patr.  EchinotÌKÌ  n  t'ha  dacc? 
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Serv,  V  1)00  fui:  pnr  la  menèstra 
Iio  lòlt  pasta  col  sÀ  forjiiagg'i 
e  butter.  Parche  ol  Icss  da 
red^ll'eva  un  pò  pooch,  ho 
compraoo  on  toce  da  castraa. 
La  frittura  là  faroo  da  scerrèll, 
da  fidighed'articioGch.  Par  ol 
piati  in  uroid  hoo  compraa  dal 
porcél,  e  on  annnada  dacusì- 
nnsa  coi  csvollìor*  Dord,  per- 
ois,  galinsBch,  n'Iioo  minga 
trovaH,inagliariiiiedìaroocont 
on  pollin  còU  in  dal  forno. 

Padr.  E  pess  n'ett  minga  com- 
praa? 

Serv.  N'hoo  compraa  anti  tanti, 
parche  i  costavan  pooch.  Hoo 
tòlt  tmut  (trote]  péspersipg 
(pescie persico)  ten%  (tinche) 
inguill  {anguille)  e  lampréd 
[lamprede). 
Padr.  Va  benìssm.  E  '1  perruc- 
chce  l'ett  minga  vcduu? 

Ser^.  Scior  sì  j  e  parche  a)  gha 
la  bottegfaa  presa  a  quella  dal 
drogbec,  dora  hoo  tòlt  cuc- 
car, perar,  garofoll,  cannella 
e  cioccolati,  g'hoo  parlaa  an- 
ca a  l&u. 

Padr.   E   còsa    t'hai  dii    sud» 


yocaboli  Ticintti  romun 
ytinacolo  dtl  yulles 
o  Bomanto-francest. 


Tfc.  Bota  FmII.  Bntt      /taf.  Aboilìie 


Di  itUuni  Vocutolì  proprii  dei 
yernacoti  Tieineii. 


liti.  Danlra 
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i.crT.  Mi  ì,u  JhIo  che  lOprra 
in  muiica  ha  fatto  furori- , 
ma  che  il  ballo  è  stato  fi- 
schiatOi  che  quel  giovine  si- 
gnore  suo  amico  perdi  f  ai- 
Ira  sera  al  giuoco  tutte  le 
scommesse^  e  che  ora  aspetta- 
va di  partire  colla  diligen- 
za per  Milano.  Mi  ha  detto 
pure  che  la  signora  Lucietta 
hacongedato  il  promessospo- 
so,  eka  fatto  giuramento  di 
non  volerlo  piit. 
Patir.  Gelosie  .  .  .  questa  si  che 
mi  fa  ridere;  ma  pensiamo 
ora  a  noi. 
Serv.  Se  ella  si  contenta  man- 
gio unpoco  di  pane  e  bevo  un 
bicchier  divino, e  torno  subito 
a  ricevere  i  suoi  comandi. 
Pudr.  Siccome  ho  fretta  e  devo 
andarfuoridi  c^ta, ascolta 
prima  cosa  t'ordino,  e  poi 
mangerai  eti  riposerà  i  quan- 
to ti  piacerà. 
Serr-  Comandi  pure. 
Pudr.  Per  il  pranzo  che  dob- 
biamo farCf  prepara  tutto 
ni-l  salotto  buono.  Prendi  la 
tovaglia  e  i  tovaglioli  mi- 
gliori ;  tra  i  piatti  scegli 
quelli  di  porcellana,  e  pro- 
cura che  non  manchino  né 
scodelle ,  né  vassoj.  Acco- 
moda la  credenza  con  frut- 
te,  uva,  noci,  mandorle, 
dolci,  confetture  e  bottiglie. 


Fam.  'L  m'ha  dice  ca  la  Cutiie- 

Ai»  l'era  bellisrima ,  e 

ca  elici  jovan  Bcior  t^s  amis 
l'autra  «ira  l'ha  perdù  algeu- 
gh  tncc  i  tcotacM,  e  ch'ades;; 
'I  Bpecciava  da  ni  via  in  dib- 
gensa  por  Mtbgn.  'L  m'  ha 
anch  dice  ,ca  lu  sciora  Lusia 
l'hH  dacc  «cumiou  ni  té  spous, 
e  l'ha  giurou  dn  vor^  videi 
mai  }hA. 


Patr.  GialouBÌa .  . .  .  o  chesla  sì 
ca  \k  'm  &  ghigna;  ma  adets 
vigniro  a  noi. 

Fam  Sa  *ui  sii  contcnt ,  mangi 
um  boccoD  d' pngn ,  e  bevi  am 
lùcier  d'TÌgn,  e  vegoi  d' subai 
a  raieu  i  ve»  cumuod. 

Patr.  Sicoma  gh'  ho  pressa  ,  e 
i'  ho  da  ni  fora  detcà,  scouU 
prima  chel  cVat  comandi, e 
pi  lora  tu  mnngiaret ,  e  tu  iv 
posaret  fina  ca  'I  piaBeri. 

Fam.  Guoiande!  cuma  vuoii. 

Patr.  Para  al  diana  ch'am  da  B. 
prapara  tut  eoa  in  la  sarà  la 
pi  bella.  Tè  scià  la  taraja  e 
l'mantign  pi  figo;  dì  pìatt  (o 
tond)  tè  fora  eui  det  porscia- 
lana.  Prapara  frutta,  uga,DOUg, 
armandoli  booiboi,  e  botili. 
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Sfrv.  k\  rnaa  dii  che  l'Opera  in 
musiga  r  ha  U\  furor,  ma  cK'pI 
ball  l'è  sU  fiiciaà;  cho  quél 
scior  KÌOTan,»ÒBinÌs,  l'ha  per- 
<lau  l'altra  nra  a  giughi  tutt  i 
scomniéw,  e  cb'aUpètUa  ad«ss 
d'andi  col  relocilàr  a  Hilan. 
K\  maa  dii  anca  che  la  suora 
Ziétt  l'bn  gha  daa  ol  rugo  al 
spoos  ch'ai  gheva  impromet- 
tuu  da  taulla,  e  1'  ha  ^uraa  da 
fedéli  mai  più. 

Padr.  Gcloaia  ....  questa  mi 
la  ma  fa  propri  rìditua  le  t6- 
ni  da  pente  a  Dumm. 

Strv.  S'til  permet,  bocconi  e  be- 
ri on  sigfa,  e  TCgni  in  oti  stra- 
lusch  a  ciap[ii  i  lò  ordin. 

P-idr.  Forche  ghoo  pressa ,  e 
Toeui  né  foenra  da  ci  ,  scolta 
ndess  qnèll  cha  tee  da  fé ,  e 
doppo  mangia  e  settut  giù  fin 
cha  too  roeurat. 

Serv.  Sont  chi. 

Pudr.  Pai  disna  ch'emm  tla  dà, 
prepara  tatt  in  la  sarà  bella. 
Tira  foeura  la  tovaja  ,  i  man- 
lin  pusseé  fin ,  e  ì  tond  dn  por- 
cellana ,  e  guarda  ben  cha  gha 
manca  minga  né  scudéll,  né  ha- 
ii.il.  Mtftt  in  ordin  In  credenu: 
fa  cha  gha  aia  fruita,  nòot,  ar- 
inandoi ,  binla ,  e  hottegli. 
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Serv.  E  quali  posate  metterò 
in  tavola? 

Padr.  Prendi  i  cucchtaj  d'ar- 
gento e  le  forchette  e  i  col- 
telli col  manico  di  avorio,  e 
ricordati  che  le  bocce,  i  bic- 
chieri ed  i  bicchierini  siano 
quelli  di  cristallo  arrotato. 
Accomoda  poi  intorno  alla 
tavola  le  seggiole  migliori. 

Serr.  Ella  sarà  servita  pun- 
tualmente. 

Pad  r.  Ricordati  che  questa  sera 
viene  mìa  Nonna.  Tu  sai 
quanto  Ì  stucchevole  quella 
vecchia .'  Metti  in  ordine  la 
camera  buona ,  Ja  riempire 
il  saccone  e  ribattere  le  ma- 
leraste.  Accomoda  il  letto 
con  lenzuola  e/edere  le  più 
fini,  e  cuoprilo  con  una  bella 
coperta.  Empi  la  brocca  d* 
acqua,  e  sulla  catinella  di- 
stendi un  asciugamano  or^ 
dinario  ed  uno  fine.  Fa  tutto 
in  regola  ,e  la  mancia  non 
mancherà. 

Sei-T.  Per  verità  ella  mi  ha 
ordinatomoltc  cose,ma/arò 
tutto. 


Fam.  Chi  posnt  j'arò  da  met  in 
tsTOa? 

Patr.  Cispa  i  cagci  d'argent  e  i 
forscell  e  i  cortd  col  mane 
d'arorì,  eragordatca  ì  buteli, 
ì  bicier,eì  Inderit  nan  coìdct 
cnutaLCumedapà  intoni  alla 
taura  i  cadrìi  pi  beli. 


Fam.  Sarìì  urvid  a  dovei. 

Patr.  Bagordai  ca  sta  sira  Tegn 
la  me  Ava-  Ti  tu  set  cuma  l'è 
mal  Gontenteara  chela  TCgìa  ! 
Met  in  ordan  la  cambra  bona; 
fò  impìenì  la  bisacca ,  e  fa  batl 
i  mataras.  Fa  sa  'I  l^cc  con 
laneei  e  fodretlpl  fign,  e  quer- 
cia! lu  con  una  bella  qucrla. 
InipientM  la  hroca  d' aqua  , 
e  sul  cadign  da'stend  utn  suga' 
magn  ordinari  e  un  fign.  Fa 
tutt  cos  in  regola;  la  bonama- 
gn  la  mancata  mia. 


Fam.  In  TCrìti  vai  m' hi!  coman- 
doa  tanti  cou,  ma  farò  'I  tuli- 
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Srrv.  Che  possiti  hoo  da  mctt 
filò? 

Padr.  I  cugiaa  d'argent,  i  force)- 
lion  e  i  cortei!  col  manigli 
d'avori;  e  régordat  che  ì  bot- 
tègli,  i  bicder,e  i  biccierin  sian 
quii  da  crìstall  moraa.  Mètt 
poeu  intorno  alla  tavola  ì  sca- 
ghn  pussee  bon. 

Svrv.  Gha  la  lassa  fì  da  mi 


Padr.  Regorda  t  che  sta  sira  vèga 
la  mia  n£na.  To  see  che  quella 
raggia  l'è  mai  contenta!  Di 
vèrs  alla  staota  ,  fa  impinì  la 
paiaisa  e  batt  i  nutarazs. 
H^tt  in  dal  legg  ì  lensoen  e  i 
fodrétt  puBsee  finn ,  e  qnattal 
sa  coni  ona.bcUa  coverta.  Im- 
piniss  d'acqua  ol  sedelHn,  e 
sol  cadin  mettigh  dò  serri^tt , 
vnna  fina  e  l'altra  ordinaria. 
Fa  tott  ed*  in  regola,  cha  ta 
ciapparee  la  bonaman. 


Serv.  A.  digala»  al  mi  comandaa 
tanti  robb,  ma  faroo  tutu 


n<.c«-.(i.T.)V 
•  Fion  fUtUii.)  I  ' 
.  T.rl-  (l-g.)  ) 


•  aioluCiitnliiK     •  LiBpc  (•  U*ii 
■  SUilaHii  ■  LispaggUi*. 


Confronto  di  alcuni  vocaboli 

Ltvtatintti  col  fernatalo 

Romanich. 


JlsM,  Konlu    LtP.  Qmu  Ilat.  «Jnirt* 


Hibdard* 

.Sion 

.Sitttn 

Lu 

.  Lm 

.LitU 

Ou 

.  Eo 

•  0«* 

lUijd 

.  Cam 

.  CmÌo 

tjmht 

■  Onl» 

.Cwn. 

ABrid 

*  Anriii 

•  Tubiu 

ni 

F«ÌD 

-Fn» 

.    Fl*M 

S.j»n.u 

•>  Soni 

Ìlb«>Uui> 

idb,  Google 


idb,  Google 


Il 

COROGRAFIA     STORICA 


%■   •■ 


dltTICHI  JOITJHTI  —  flUlKirJL/  jrfBSIMMNTI 
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Ljad 


1  dÌTÌ«iooe  della  bella  Penisola  in  piccoli  Stati, 
ne  costringe  alla  ripetizione  di  notizie  altrove  registrate: 
non  (1  ispiaccia  di  condonar  ciò  al  metodo  che  fu  prescelto 
in  questo  lavoro  di  argomento  patrio,  tanto  più  chele  pri- 
me indicBiionì  storiche  possono  chiudersi  in  pochissime 
linee.  Investigando  nei  vetusti  scrittori  la  topografia 
dei  più  antichi  abitatori  del  Cantone,  trovasi  che  i  Le- 
ponsii  occupavano  la  Leventina  e  la  Valle  della  Maggia  ^ 
fin  presso  le  rive  del  Verbano;  che  nell'alpestre  Valle  di 
Blenioaveano  stanza  i  ^r£/int,  forse  quelli  stessi  ricorda- 
ti da  Orazio  per  la  loro  rapidità  nella  corsa  ;  che  nei  ri- 
piani del  Bellinzonese  aveano  fermato  Ìl  domicilio  i  Ca- 
nini, dei  quali  serbano  tuttora  il  nome  quelle  campa- 
gne; che  nella  limìtrofa  Valle  della  Moesa  erravano  per 
qtunto  sembra  i  JUesauci;  che  gli  Orobii  infine  si  esten- 
devano con  i  loro  possessi  dall' Adda  al  Verbano,  avendo 
limìtrofi  a  mezzogiorno  gl'Insubri- 

Qoei  primitivi  popoli  restarono  soggiogati  da  quelle 
orde  gallo-ccUichc,  che  Belloveso  condusse  sulle  rive  del 
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Pò,  ai  tempi  di  Tarquiulo  Prisco.  Per  tale  inrasionc  ì 
TÌDcitori  restarono  coufusi  coi  vinti,  ma  i  primi  chia- 
maroDo  Gallia  il  paese  conquistato ,  contrassegno  non 
equivoco  del  suo  servaggio.  Due  secoli  dopo  nuovi 
sciami  di  Gallo-Senoni,  con  Brenno  alla  testa,  ardivano 
provocare  le  armi  latine  fio  dentro  Roma:  di  là  erano 
respinti;  poi  lungamente  travagliati  in  sanguinosi  con- 
flitti; indi  sottomessi,  e  insieme  con  essi  tutti  ì  popoli 
delle  Provincie  circompadane  chiuse  tra  l'Appennino  e 
le  Alpi,  alle  quali  si  die  dai  vincitori  il  nome  generico 
di  Gallia-Cisalpina. 

Giulio  Cesare,  impegnatosi  in  aspre  guerre  con  i 
Galli  Transalpini  e  con  gli  Elvezii,  trovò  tra  gli  abitatori 
delle  rive  dei  laghi  Verbano  e  Ceresio  affettuosa  divo- 
EÌone  e  pronti  soccorsi  militari,  per  avere  egli  ivi  de- 
dotta numerosa  Colonia  di  illustri  cittadini.  In  mezzo 
ad  essi  egli  tenne  i  quartieri  iuvernalì  nel  quinquennio 
del  suo  Consolato  delle  Gallie,  e  vuoisi  che  in  quelle  sue 
lunghe  stazioni,  dopo  aver  perlustrata  la  contrada  dei 
Leponzìi ,  siccome  egli  stesso  lasciò  ricordo  nei  Commen- 
tari, ordinasse  la  costruzione  di  una  torre  triangolare 
ove  ora  è  Bellinzona,  e  formasse  a  Stabbio,  nel  Mendri- 
siotto,  un  quartiere  di  Cavalleria.  Furono  infatti  disot- 
terrate ÌD  quella  ragguardevole  borgata  vestigia  di  mo- 
numenti antichi,  di  pr^io  non  comune:  in  un  angolo 
della  chiesa  di  S.  Pietro  vedesi  scolpita  iu  pilastro  mar- 
moreo un'iscrizione,  posta  erroneamente  dal  Grutero 
io  Senaco  e  dal  Muratori  iu  Milano, ecbe  dal  eh.  Labus 
fu  dottamente  spiegata  ;  ultimamente  venne  scoperta 
un'urna  cineraria  con  avanzi  dì  uno  scheletro,  coperto 
di  vesti  di  ornamenti  e  di  armature. 
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Trattandosi  di  antichilà  romane  aggiungeremo,  che 
i  nomi  topografìci  di  Mezzovico,  Sonvìco,  f^ico-3forcote, 
Genestrerio,  ^gra,  Stabbio  derivaroiio  manifestamente 
da  latine  voci.  Aggiungeremo  che  nel  piccolo  casale  di 
Ligornetto  sgorga  una  polla  detta  la  Fontana  di  Mercu- 
rioy  presso  la  quale  era  un'antica  lapide  votiva  a  quel 
iiume^  che  barbaramente  fu  gettata  nelle  fondamenta 
della  nuova  vicina  chiesa.  Vuoisi  altresì  che  nel  paese 
predetto,  sulla  piazza  di  S.  Giuseppe,  sorgesse  in  antico 
un  tempio  sacro  a  Mercurio,  ove  a  poca  profondità  ven- 
nero dissotterrate  urne,  medaglie,  ed  utensili  di  romana 
fabbricazione.  Sulla  nuova  strada  finalmente  che  da  Lu- 
gano conduce  a  Metide,  furono  rinvenute  a  Calprino 
alcune  centina  ja  di  monete  romane,  arnesi  di  ferro,  vasi 
lacrimatorj  e  lucerne,  e  ciò  fece  supporre  che  avesse 
abitato  quei  dintorni  una  romana  colonia. 

Circa  all'epoca  in  cui  fu  inteso  per  la  prima  voJla 
il  suono  divino  della  parola  evangelica  in  quelle  valli, 
caderemmo  nei  consueti  anacronismi,  adottando  l' opi- 
nione di  chi  pretese  asserire,  che  l'Apostolo  S.  Pietro, 
ed  il  suo  santo  discepolo  Barnaba ,  fossero  i  primi  pro- 
mulgatori  nell'alta  Italia  della  nuova  legge.  È  mollo 
probabile  che  il  quarto  dei  Vescovi  Comensi ,  S.  A~ 
bondio,  apportasse  la  luce  della  fede  cristiana  nella 
montuosa  contrada,  già  abitata  dagli  Orohtì  e  dai  Le- 
ponzii:in  tal  caso  ciò  sarebbe  accaduto  verso  la  metà  del 
quinto  secolo 
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Nell'oscurità  di  tempi  rosi  miserandi  iiou  sirinven- 
gouo  memorie  speciali  sulla  condizioDe  politica  dei  Tici- 
nesi: probabilmente  Don  furono  privitegiati  di  un  governo 
più  umano  e  meno  tirannico  di  quello,  da  cui  erano  oj»- 
pressi  i  popoli  limitrofi;  fu  dunque  anche  la  loro  sorte  in- 
felicissima. Pretendesi  che  ai  tempi  del  re  Liulpraudo  ve- 
nisse investito  il  vescovo  Comense  della  prima  autorità 
feudale,  e  segnatamente  sopra  ilGontadodiBellinzuua, 
mai  grossolani  anacronismi  in  cui  cadde  chi  fece  autore 
quel  Re  di  altre  consìmili  donazioni,  suscita  sospetti  sul- 
l'auteuticìlà  della  prima.  È  dimostrato  bensì  che  dopo  la 
metà  del  predetto  secolo  ottavo  furono  bonificati  i  terre- 
ni di  Campiglione,  e  che  le  rive  del  Ceresio  erano  fin  d'al- 
lora ridenti  di  olivetiedi  vigne. Attribuiscesì  pureai  Re 
longobardi  la  costruzione  delle  tante  rocche  disseminate 
per  le  valli  del  Cantone,  poi  per  umana  violenza, o  per 
vetustà,  cadute  in  rovina.  Succeduta  all'invasione  lon- 
gobardica quella  dei  Franchi,  Carlo  Ìl  Grosso  concedeva 
nell'88a  alla  moglie  Enghelbei^a  la(7orfe^t  Zocarno,  e 
iielMendrisiottofia^erna.Kel  secolo  uudecimo  il  vescovo 
(li  Como  riceveva  dal  Re  Arrigo  l'investitura  del  Con- 
tado di  Bellinzorta,  la  cessione  di  certi  diritti  sul  mer- 
cato di  Lugano,  e  la  libertà  della  pesca  in  tutti  i  fiumi 
tributari  del  Lago  Maggiore. 

Frattanto  presei-o  piede  anche  nel  Ticinese  i  tiran- 
nici toparchi  feudali,  e  lo  bruttarono  di  sangue  ciltadìue- 
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5co^  dopo  averle  devastale  colle  corse  ogIìIì  e  colle  ru- 
J>erie.  Le  scaodalotie  successive  gare  insorte  tra  il  sacer- 
(luziu  e  l'impero;  il  passaggio  delle  soldatesche  per  Bel- 
linzoiia  e  per  Valtellina,  ottenuto  dalla  Lega  Lombarda; 
il  pellegrinaggio  dei  Croce-signatì  alla  volta  di  Terra- 
Sauta  ,  aveaiio  cagionati  non  pochi  disastri  a  questo 
territorio,  quando  net  iiaa  addivenne  teatro  di  san- 
guinosa tenzone  tra  i  Milanesi  e  i  Comaschi,  per  cagione 
di  Landolfo  da  Carcano  portato  dal  quinto  Arrigo  sulla 
Nitide  vescovile  di  Como,  mentre  legittimamente  l'occupa- 
va Guidone  de'Grimoldi  di  Cavallasca.  Per  cinque  anni 
le  rive  del  Geresio  furono  occupate  e  devastate  dai  due 
popoli  dì  Milano  e  di  Como,  a  cagione  di  quell'intruso 
j>relato:  nel  1 137  caddero  ì  Comaschi  sotto  la  soggezio- 
ne di  Milano,  ed  è  fama  che  molte  famiglie  trasferis- 
sero il  domicilio  sulle  rive  dei  Laghi. 

Dopo  la  metà  di  quel  secolo  duodecimo  i  Milanesi 
corsero  ferocemente  all'armi  contro  le  schiere  tedesche 
dell'  Imperator  Federigo,  ponendole  in  rotta  nei  campi 
di  Legnano;  per  la  qual  vittoria  resi  piij  ardimentosi,  pre- 
sero vendetta  di  quelle  popolazioni  Ticinesi  che  aveano 
parteggiato  per  l'Imperatore,  ma  queste  vennero  rimu- 
nerate in  seguito  con  larghi  prÌTÌleg).  In  quei  tempi  infc- 
licissimi  var)  distretti  del  moderno  Cantone  furono  di 
l>ersaglio  alle  pretensioni  di  audaci  feudatarj.  Locamo  da 
Uesozzo  ed  i  Conti  del  Seprio  si  contrastarono  Mendrisio 
e  Rancate,  se  non  che  i  Mendrisiotti  colsero  l'occayione 
di  emanciparsi  da  quello  e  da  questi.  Successivamente  ot- 
tennero i  Comaschi  il  ricupero  di  certe  tasse  sopra  gli 
abitanti  della  Pieve  Capriasca,  indi  il  domìnio  sopra  le 
pievi  di  Bellinzona  e  Locamo,  per  concessione  del  se- 
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slo  Arrigo.  Altura  iiiiiorsero  nuove  gare  tra  i  Milanesi  r 
quei  di  Cumo,  per  comporre  le  quali  furono  fatti  con- 
cambi di  territorio  nel  Luganese  ed  a  Capriasca,  e  fu 
fermato  per  patto,  che  in  Btenio  e  Bellinzona  risiedes- 
sero Coramiasarj  dei  due  governi  Milanese  e  Comasco  , 
per  impedire  la  libera  circolazione  delle  granaglie. 

Sul  cominciare  del  secolo  decimoterzo  lo  spirito  di 
fazione  gettò  le  faci  dì  più  atroce  discordia  tra  gueipo- 
poli  Lombardi.  Impegnatisi  i  Milanesi  in  una  guerra 
contro  il  secondo  Federigo,  e  adontati  che  quei  di  Co- 
mo si  tenessero  sempre  dalla  parte  imperiale,  saccheg- 
giarono nel  1343  Mendrisio,  ed  occuparono  Bellinzona 
distruggendone  il  vetusto  castello:  ciò  die  impulso  ai 
Mendrisìotti  per  ribellarsi.  Fu  quello  il  segnale  di  zuffe 
più  accanite  e  più  turpi,  nelle  quali  restarono  mar- 
chiate di  fraterno  sangue  le  rive  del  Verbano  e  del 
Ceresio.  I  Vitani  di  guelfa  parte,  ed  i  Busca  o  Bu- 
scodì  devoti  all'Impero  somministrarono  infame  ali- 
mento alle  discordie,  travagliando  quelle  misere  con- 
trade con  alternativa  non  interrotta  dì  stragi  e  dì  rapine. 
Ad  aumento  di  tante  sciagure  accadde  nel  laSg,  che  i 
nobili  di  Milano,  inseguiti  dal  popolo,  cercarono  asiloin 
Locamo  e  vi  furono  ostilmente  accolti;  per  vendicar- 
sene vi  posero  il  fuoco.  Nel  rimanente  di  quel  secolo  de- 
cimoterzo Simone  da  Locamo,  dopo  aver  sofferte  non 
lievi  sciagure,  prevalendo  ai  Busca  ed  ai  Torriant,  ioipa- 
dronivasi  della  patria  sua,  poi  di  Bellinzona, di  Lugano 
e  di  altre  terre,  mentre  l'Arcivescovo  Ottone  Visconti 
-cedeva,  per  quanto  credesi,  la  Leventina  al  Capitolo  delia 
milanese  Metropolitana.  Ma  la  lotta  dei  ghibellini  culla 
fazione  avversa  si  inaspriva  ognidì  più,  e  ne  furono  coii' 
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segueiize  il  passaggio  delle  principali  terre  e  borgate  or 
siìllu  il  giogo  dei  Torriiioi ,  or  sotto  quello  dei  loro  coni- 
jictitori;  sicché  la  sorte  di  quelle  misere  populasioui, 
suttu  riuflu«so  delle  guerre  cilladiuesche,  uiaotennesì 
infelicissima  anche  nella  prima  metà  del  successivo 
aeculu  decimoquarto. 

S-  3. 

DALLA  FKIMM  COMtÀtSJ  ÙtGU  xmZEBI  IH  LEVEltTlKA  FIfO  AL  lOKO 
ASSOLUTO  DOMINIO  SOPàJ  IL  TtattlTOBIO  TICSKESB. 

ìielÌA  Storia  del  popolo  Ticinese  è  di  alta  inipor- 
tdiiza  il  formarsi  giusta  idea  del  periodo  dei  primi  due 
secoli,  che  or  dobbiamo  discorrere.  I  principali  avveni- 
menti che  compeudieremo,sono  strettamente  legati  con 
quelli  della  Svizzera:  vuoisi  di  questa  ripetere  un  quadro 
storico,  a  rapidi  tratti  segnato  y  perchè  se  le  gesta  dei 
.suoi  abitanti  sono  ben  conte,  non  tutti  conoscono  l'aspra 
lietezza  da  essi  dispiegata, allorché  furono  presi  dall'am- 
bizione di  far  conquiste. 

A  settentrione  delle  Alpi  Retiche,  Leponziee  Pen- 
nine  è  una  contrada,  mirabilmente  ricinta  di  naturali 
ronfini  dal  Reno,  dalla  catena  del  Giura ,  e  dal  Rodano. 
L'origine  e  l'indole  dei  suoi  primitivi  abitanti  restò 
sepolta  nella  caligine  di  tempi  ignoti.  Le  rumane  legioni, 
spronate  dal  valore  di  Giulio  Cesare  a  varcare  le  Alpi , 
vi  trovarono  la  tribù  gallo-celtica  degli  f/i^zy,  divisi 
in  Ambroni,  Tigurini,  7«yrtnij  popoli  selvaggi,  6e- 
rissimi  della  loro  indipendenza,  ma  pur  costretti  a  pie- 
gare il  collo  al  giogo  dì  Roma.  A  conforto  della  perduta 
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libertà,  ebbero  da  quel  senato  e  popolo  sovrano  leggi,  riti 
religiosi,  agricoltura,  monete,  linguaggio;  poi  sotto  gli 
Iinperaturi  più  dolci  e  molli  costumanze,  le  quali  bandi- 
rono al  tutto  la  nativa  rozzezza,  ma  ne  spensero  ad  un 
tempo  il  valore  guerriero:  sicché  quando  ì  Borgognoni  da 
mi  Iato,  ed  i  limitrofi  Alemanni  dall'altro  invasero  le 
loro  valli,  niuno  oppose  resistenza,  e  Roma,  schiava  an- 
eli'essa  di  inetti  dominatori,  abbandonò  l'Elvezia  in 
preda  degli  stranieri. 

La  Reuss  servi  allora  di  divisione  tra  i  due  nuovi 
reami,Borgognone  eAlemanno:le  famiglie  degli  indigeni 
.si  confusero  con  quelle  dei  conquistatori;  i  più  potenti 
oppressero  colla  forza  il  popolo,  soggettandolo  a  schiavitù; 
l'antica  barbarie  dei  costumi,  l'ignoranza,  la  supersti- 
zione ripresero  vigore;  le  paludi  e  le  foreste  copersero  le 
rovinedei  grandiosi  romani  edifizi, ericadde  il  paese  nella 
selvatichezza.  Era  in  questo  stato  l'Elvezia,  quando  ap- 
parve pressoi  confini  uno  scia  me  di  nuovi  barbari,  deno- 
minati Franchi,  e  condotti  a  far  conquiste  da  Clodoveo;  i 
quali  s'impossessarono  prima  dei  dintorni  del  Giura,  indi 
a  poco  a  poco  del  rimanente  dell'Elvezia,  sicché  verso 
la  metà  del  secolo  VI  era  tutta  in  loro  potere.  I  re  della 
dinastia  franca  furono  dunque  i  terzi  sovrani  del  paese: 
sotto  di  essi  restò  diviso  in  Confaci  e  Feudi,*:  la  nazio- 
ne in  classe  libera  e  in  classe  schiava.  Allora  sì  che  le 
condizioni  del  popolo  si  resero  sempre  più  miserande: 
l'or  tu  nata  mente  fu  reso  partecipe  del  massimo  tra  gli 
umani  conforti,  l'evangelica  religione  cioè,  alla  quale 
fu  chiamato.  Il  governo  dei  nuovi  re  non  fu  tirannico, 
ma  portò  l'impronta  della  debolezza;  vìzio  eterno  del 
sistema  feudale,  il  quale  suddividendo  in  frazioni  il 
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potere  supremo,  io  infiacchisce  e  quasi  io  aiioieiila.  Mi> 
gliuraronoconsiderabiUnente  le  sorli  della  Dazione  sotto 
Carlo  Magno  e  i  primi  suoi  successori  :  al  tempo  di  questi 
si  estinse  l'ultimo  rampollo  dei  sovruui  di  Borgogna, 
e  il  Re  germanico  tornò  al  possesso  di  tutta  Elvezia.  Se 
iioo  che  Rodolfo  di  StettingbeD,  impugnato  il  vessillo 
della  ribellione,  fece  proclamarsi  nuovo  Re  dì  Borgogna,  e 
quello  di  Germania  pretese  allora  di  ricorrere  al  soccorso 
dei  vassalli,  ma  non  fu  obbedito:  frattanto  nei  disordini 
succeduti  a  quella  rivolta  la  classe  privilegiata  si  aumen- 
tò a  dismisura,  aggregiindusi  ad  essa  lutto  l'ordine  dei 
patrizj,ed  i  capi  ancora  del  clero.  La  nuova  regia  stirpe 
borgognona  presto  si  estiuse:  Rodolfo  III  mancò  di  vita 
nel  io33,  chiamando  suo  erede  Arrigo  Duca  d'Àleraa- 
gua,  cui  venne  a  succedere  l'imperatore  Corrado  II. 
Suscitossi  indi  a  non  molto  il  fuoco  della  discordia  tra 
il  sacerdozio  e  l'impero:  Arrigo  IV  cede  di  quel  tem- 
po il  Ducato  d' Alemagna  a  Federigo  di  Stau£fei)  ed  al 
Conte  di  Zeringa,  i  più  caldi  tra  i  suoi  difensori;  nella 
divisione  che  essi  fecero  dei  dominj  avuti  in  ricompensa 
toccò  r  Elvezia  al  secondo. 

In  mezzo  ai  torbidi  di  quei  tempi  miserandi  echeg- 
giò anche  nelle  valli  alpine  il  grido  di  guerra,  cbe  chia- 
ma va  i  fedeli  alla  liberazione  del  Sepolcro  di  Cristo.  Ac- 
corsero molti  nobili,  e  i  più  potenti  del  clero:  in  quelle 
lunghe  peregri nazioui  multi  perderoDo  la  vita  ;  chi  tornò 
in  patria  dovè  disfarsi  in  gran  parte  dei  suoi  averi,  e  ciò 
fu  causa  propizia  d' emancipazione  per  non  pochi  schia- 
vi. Frattanto  mancò  di  vita  l'ultimo  duca  di  Zeringa 
Bertoldo  V,  e  l' Alemagna  cessò  di  essere  Ducato. 

Ritornata  1'  Elvezia  sotto  il  dominio  diretto  degli 
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Imperatori,  inromiiiriarono  questi  a  largheggiare  in  pri- 
rileg)  a  favore  Jelle  città,  e  dei  più  popolosi  comiiui  die 
glidìnian(iaTano.Zurigo,Beriia,Basilea, Solerà,  ed  i  jiaesi 
(liUri,  Svitzo  eUutervaldeu  furono  solleciti  di  redimersi 
a  poco  a  poco  dai  pesi  più  gravi  di  vassallaggio:  continua- 
rono bensì  a  chiamarsi  città  e  paesi  imperiali  ;  e  poiché  i 
loro  distretti  erano  intersecati  da  signorie  feudali  dì  Con- 
ti, di  Baroni  e  di  Prelati  ancora,  ae  talvolta  prestavano 
a  qnesti  o  servigi  o  danaro,  incominciarono  a  patteg- 
giare per  riiompenaa  l'emancipazione  di  un  qualche  ob- 
bligo servile:  uscì  in  tal  guisa  la  classe  libera  contadi- 
nesca dall' avvilita  ciurma  degli  schiavi.  Fu  allora  che 
Zurigo  acquistò  il  territorio  del  Barone  di  Beghensberg, 
e  spedì  soldatesche  contro  quello  dì  Toggheuburgo:  mol- 
te castella  e  rocche  feudali  restarono  distrutte,  e  sorse- 
ro in  vece  grossi  borghi,  abitati  da  famiglie  rese  libere. 
Incominciò  quindi  il  commercio  ad  aver  vita  :  Zarìgo  ne 
formò  centro,  ed  un  distinto  ordine  sociale  venne  costi- 
tuito dai  mercatanti;  i  quali  avendo  frequenti  occanonì 
di  varcare  le  Alpi  per  discendere  in  Italia,  furono  sol- 
leciti di  far  costruire  la  gran  via  del  Gottardo,  per 
abbreviare  il  disagevole  usato  cammino  attraverso  il 
paese  dei  Rezj.  I  crocesignati,  reduci  dall'Oriente,  in- 
trodussero l'uso  degli  aromi,  la  coltivazione  di  nuovi 
alberi  fruttiferi,  ed  alcune  arti  di  lusso,  ma  gli  artefici 
e  icommercianti  vennero  distinti  col  tìtolo  di  cittadini 
onorandi.  Ciò  fu  d'impulso  alla  istituzione  di  un  ordine 
cavalleresco, formato  noi)  di  soli  nobili  ma  dì  cittadini 
ancora,  e  destinato  essenzialmente  ad  infrenare  i  pre- 
potenti; slanlecbè  la  continua  assenza  degl'Imperatori, 
eia  debolezza  dei  loro  vicarj,  rendeva  arditissimi  i  Si- 
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gnorotti  a  commettere  ogni  sorla  di  viuUnze;  col  pre- 
lesto intaìfto  di  reprìmerle,  le  pupoluzioiii  lene  vano  in 
piedi  iaipoDeuti  forse,  ed  avanzavano  ogni  dì  più  versw 
l'acquisto  della  bramata  libertà. 

Primeggiava  di  quel  tempo  tra  i  nobili  dell'Elve- 
zia Rodolfo  di  Asburgo,  prode  in  guerra,  di  saggia  mente, 
di  cuore  generoso:  celebre  ed  onorata  era  talmente  la  di 
lui  casa,  e  cotanto  apprezzate  le  sue  virtù, cbe  nel  la^B 
venneeletto  Imperatore.  Salito  appena  a  tanta  altezza, si 
volse  al  rìstabilimento  dell'ordine  e  della  tranquillità 
nelle  Elvetiche  contrade,  e  serbò  speciale  afiezioneai  cit- 
ladìni  di  Zurigo  e  di  quel  distretto.  Reso  forte  dalla  sua 
[Kissanza,  impiegò  denaro  e  lusinghe  per  adescare  gl'ir- 
i-equieti  Conti,  Baroni  ed  Abbati  a  porsi  sotto  la  protezio- 
ne di  sua  famìglia;  poi  fece  del  figlio  Rodolfo  un  Duca 
ili  Svevìa,e  del  secoodt^enito  Alberto  il  primo  Dnca 
d'Austria.  Mancato  di  vita  Rodolfo,  riuniva  Alberto  gli 
aviti  possessi,  iodi  nel  1398  ascendeva  sul  trono  impe- 
riale colla  forza  dell'armi,  poco  curante  i  contrarj  voti 
di  chi  doveva  eleggerlo. 

Nei  tempi  che  discorriamo  la  casa  d'Asburgo  pos- 
sedeva in  Elvezia  la  Turgovia  e  l'Argovia ,  con  altri 
distretti  feudali  or  pertinenti  a  Zurigo  ed  a  Lucerna  :  in 
altre  parti  della  contrada  estendevano  i  loro  domin)  i 
Conti  di  Savoja,  di  Neuchatel,di  Rappersvilla:  sorgevano 
in  ogni  altura  torri  e  castella,  nelle  quali  risiedevano 
Signorotti  feudali,  travagliando  il  paese  a  ciascuno  di 
essi  circonvicino  con  ogni  sorta  di  violenze.  Viveano  al 
sicuro  di  quell'oppressivo  feudalismo  i  liberi  montanari 
di  Uri,  Svitzo  e  Unlervalden,  governantisi  a  comune. 
Anche  Zurìgo,  e  Berna,  e  Solerà  potevano  considerarsi 
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città  lìbere,  sebbene  rìspell asse ro  l'alto  dominio  dell'ira- 
pero.  Lucerna,  Friburgo,  Zug,  Bienna  ed  il  paese  di  Giuri 
restavano  sotto  ta  protezione  dei  Conti  di  Asburgo,  ma 
areaiio  quasi  al  tutto  cessato  di  pagar  loro  i  consueti 
tributi.  Basilea  erasi  io  gran  parte  emancipata  dui  pt- 
sante  giogo  del  Vescovo;  Ginevra  perà  continuava  ad 
obbedire  al  suo  prelato;  Sciaffusa  prestava  vassallaggio 
ai  Religiosi  di  Ognissanti,  ed  Appeiizel  era  signoreggiato 
dall'Abate  di  S.  Gallo. 

In  tale  stato  di  cose  l'imperatore  Alberto,  dubitando 
a  ragione  che  il  diadema  imperiale  passar  non  potesse 
sulla  testa  dei  figli,  preso  da  sovercbia  brama  di  in- 
grandìre  la  sua  casa,  manifestò  ai  tre  paesi  prìvil^iati 
di  libertà  con  imperiali  diplomi ,  dì  voler  riconoscere 
l'alto  dominio  dei  Conti  di  Asburgo,  e  non  più  quello  de- 
gl'Imperatori di  Alemagna.  Resisterono  quei  montanari 
con  animo  risoluto  e  concorde  ai  lusinghieri  inviti  dì 
Alberto  ;  il  quale  sperò  forse  ammansarli ,  prima  negan- 
do loro  l'imperiale  sua  protezione,  poi  destinando  a 
governarli,  come  suoi  Vicarj,  GA&r/er  e  Landenberg^W 
primo  dei  quali  fermò  la  residenza  nel  paese  di  Uri, 
entro  una  rocca  fattasi  costruire  a  tal  uopo,  e  l'altro 
usò  abitare  alternativamente  il  Castello  di  Sarnen  e 
quello  di  Rossberg. 

Ingigantirono  alcuni  storici  la  condotta  tirannica 
dell' imp.  Alberto  verso  l'Elvezia,  senza  riflettere  che 
veniva  essa  piuttosto  arbitrariamente  esercitata  da  due 
perfidi  ministri,  dei  quali  furono  tante  volte  la  vittima 
anche  i  migliori  sovrani.  E  come  infatti  presumere,  che 
il  figlio  del  prode  e  generoso  Rodolfo  annuir  potesse  allo 
sfrontato  comando  di  Ghesler,  che  il  suo  cappello  fosse 
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.salutato  come  oggetto  meritevole  dt  sacra  venerazione? 
Quell'inaudita  prepotenza  fupensiero  suggerito  all'iniquo 
miniatro  dalla  sola  perversità  del  suo  aoimo ,  e  Dio  la 
puniva  per  mano  dì  Tell;8Ìccomegastigar  volle  Alberto 
delle  usurpazioni  domestiche,  facendolo  morire  sotto  la 
spada  del  suo  congiunto  Giovanni  di  Svevia,  mentre 
movea  colle  sue  schiere  contro  gli  Elvezii  concitati  a 
rivolta.  Arrigo  VII  e  Lodovico  di  Baviera ,  succedutici 
nell'impero,  confermarono  ai  FFatdstetten  l'antica  li- 
berti, salvo  il  consueto  omaggio  ai  Vicar}  imperiali:  al- 
lora i  tre  montani  Cantoni  fecero  sacramento  di  mante- 
nersi  in  eterna  alleanza,  e  fu  quella  la  prima  origine  della 
Confederazione.  A.  quel  sacro  patto  avea  servito  di  spe- 
ciale impulsola  battaglia  vinta  a  Morgarten;  le  fu  poi 
dato  più  nohil  suggello  dai  generosi  cittadini  di  Solerà, 
che  mossi  a  pietà  delle  schiere  nemiche,  minacciate  di 
restar  sommerse  da  una  repentina  strabocchevole  piena 
dell'Aar,  accorsero  in  loro  ajuto,  suscitando  nohil  gara 
di  magnanimità  nei  Duca  Leopoldo  d'Austria ,  che  sciol- 
se tosto  l'assedio  da  cui  gli  teneva  stretti.  Ma  l'ordine 
storico  dei  compendiati  avvenimenti  ne  condusse  or- 
mai fin  verso  la  metà  del  secolo  decimoquarto:  non  è 
del  nostro  assunto  il  tener  dietro  alle  gesta  di  quei  va- 
lorosi, che  a  poco  a  poco  ingrandirono  la  loro  Confede- 
razione, ricuperando  la  libertà;  il  nostro  unico  scopo  è 
quello  di  ricordare  quel  che  accadde  alla  Contrada  ita- 
liana che  ad  essi  restò  soggetta,  ed  a  ciò  limiteremo  le 
nostre  ricerche. 

Mentre  nelle  valli  settentrionali  delle  Alpi  Elveti- 
che sì  facevano  prodìgi  di  valore  sotto  l'egida  della  li- 
bertà, gli  abitanti  delle  pendici  meridionali  si  lordava- 
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Ilo  ogni  giorno  di  fraterno  sangue,  aizzati  a  pugne  cit- 
tadinesche  (la  furibondo  spirito  di  guelfa  e  gbibelliiiii 
fazione.  I  Leventiuesi  erano  di  qu^l  tempo  soggetti  al 
Capitolo  del  maggior  tempio  di  Milano.  L'abuso  dal- 
l'armi gli  spinse  all'audacia  di  travagliare  con  frequenti 
molestie  i  mercatanti  di  Valle  Orsera,  consueti  a  scen- 
dere pel  Gottardo  in  Italia  per  cagione  di  traffici  com- 
merciali,  e  con  tale  indegno  procedere  si  attirarono  la 
giusta  vendetta  elvetica.  Gli  alpigiani  di  Uri,  muniti  di 
soccorso  da  quei  di  Zurigo,  comparvero  armati  nell'alta 
Leventina:  le  vetustissime  rocche  d'Airolo  e  di  Quinto 
si  arresero  senza  difendersi;  anche  Faido,  principale  ca- 
stello, cadde  in  potere  degli  invasori,  che  preceduti  dalla 
vittoria  discesero  fino  a  Gioniìco,  ma  ivi  sopragginnse 
Franchino  Busca,  Signore  di  Como,  e  venuto  ad  accor- 
di, liberò  i  Leventinesi  da  quel  primo  turbine  di  guerra. 
Provvide  Franchino  saggiamente  all'avvenire,  ferman- 
do patti  di  alleanza  con  gli  abitanti  di  Val  Bleuio,  per 
tenere  al  coperto  dì  nuove  incursioni  il  suo  Contado 
di  fiellìnzona^ed  ivi  appunto,  indi  a  non  molto,  fissò  la 
residenza ,  per  cessione  da  esso  fatta  ai  Visconti  del  Prin- 
cipato di  Como. 

Ad  Aezo  Duca  di  Milano  succedeva  nel  iSS^  Lo- 
chino, i  di  cui  turpi  costumi  resero  ripugnanti  alcune 
popolazioni  a  prestargli  obbedienza;  altre  poi  si  leva- 
rono a  rivolta,  invocando  soccorsi  da  Lodovico  il  ha- 
varo.  Ma  Luchino,  senza  indug),  strinse  d'assedio  Bel- 
linzona,  e  se  ne  impadronì;  altrettanto  fece  di  Locamo, 
confinandone  le  primarie  famiglie  in  Milano,  e  costru- 
endovi una  rocca  che  pose  a  guardia  dei  suoi  :  quasi  si- 
multaneamente cadde  in  suo  potere  la  Valle  di  Bleiiio, 
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die  dai  Visconti  fu  io  seguito  ceduta  ai  Peppolì,  indi 
ai  B^iitivoglio  di  Bologna.  Trascorse  il  rimanente  del 
secolo  in  proFunda  pace,  durante  la  quale  volle  rendersi 
più  mite  la  servitiJdei  Ticinesi, concedendo  loro  alcuni 
Statuti  municipali,  che  segnatamente  ottennero  i  co- 
muni di  Ascona,  di  Castelletto,  e  di  Locamo. 

Sotto  i  funesti  auspic)  di  un  mortifero  contagio  ebbe 
incorni nciamento  il  secolo XV:  nell'alta  Leventina,  ove 
meno  infieriva  quel  morbo,  propagavasi  il  germe  non 
mono  pestilenziale  delle  fazioni  guelfa  e  gbibelltna. 
Quella  duplice  sciagura  fu  di  fatai  preludio  al  servaggio 
straniero,  in  cui  cader  doveano  i  Ticìoesi.  Nella  faziosa 
anarchia  dei  LeTentiuesì  vennero  recate  molestie  ed  of- 
fese ad  alcuni  mercatanti  di  bestiame,  che  da  Varese  ri- 
tornavano in  Valle  Orsera.  I  fieri  alpigiani  di  Urie  Un- 
tervalden,  adontati  del  nuovo  afi'ronto,  varcarono  il  S. 
Gottardo,  invasero  a  mano  armata  l'alta  Leventina,  e 
forzarono  quegli  abitanti  a  prestar  giuramento  di  fe< 
deità  e  vassallaggio  :  fu  fermato  in  tal  circostanza  il  du- 
rissimo paltu  di  ricevere  da  quei  montanari  e  giudici  e 
leggi ,  di  pagar  loro  le  imposte,  di  mantenere  soldatesche 
svizzere  a  guardia  del  paese,  e  di  osservare  tali  patti 
sotto  pena  dì  corpi  e  beni ,  finché  piaciuto  fosse  al  solo 
arbitrio  degli  invasori.  Simultaneamente  un  signorotto 
della  Rezia,  Alberto  Sax  o  De  Sacco,  Conte  di  Mesorco 
e  di  Lugnetz,si  impadroniva  a  mano  armata  di  Bellin- 
zona;  mentre  i  Vitani,  guidati  dal  Bajo ,  e  soccorsi  da 
una  banda  tedesca  si  impossessavano  di  Lugano,  facen- 
do man  bassa  sopra  i  Rusconi  ed  i  loro  partigiani.  A 
quella  soperchieria  aveano  data  occulta  mano  i  De  Sac- 
co; i  quali  di  ciò  non  contenti,  col  pretesto  di  punire 
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tjuei  di  Bìasca  che  si  erano  sottomessi  agli  Svizzeri , 
penetrarono  nell'alta  Leveiitiiia,  per  insignorirsi  del 
Gottardo.  Ma  i  fValdstetten  erano  di  quel  tempo  troppo 
favoriti  dalla  sorte  dell'  armi;  quindi  al  primo  sentore 
di  si  audace  tentativo,  affrootarooo  intrepidi  i  geli  del 
varco  alpino  nelle  maggiori  crudezze  del  verno,  e  sor> 
presero  a  Faido  gì'  invasori  :  colli  questi  dallo  spavento 
si  dispersero,  ed  ì  Sacco  affettando  di  dimettere  1'  us»to 
ardimento,  domandarono  per  grazia  il  patriziato  di  Lri. 
Queirumilianle  favore  non  fu  loro  negatola  coudiziune 
bensì  di  non  poter  cedere  la  signoria  di  Bellìnzoua  sen- 
za il  consenso  dei  nuovi  protettori,  di  pagare  a  quesli 
un  annuo  tributo,  e  di  esentare  da  ogni  gabella  i  Le- 
ventinesi  e  quei  di  Valle  Orsera.  A  malgrado  di  sidunr 
promesse  osavano  quei  feudatar),  india  non  molto,  di 
cedere  Bellinzona  al  Visconti  ;  prima  però  che  questi  nt- 
prendesse  il  possesso,  i  fieri  Svizzeri  l'aveano  già  occu- 
pata, Forzandoi  mancatori  di  fede  a  rinunziare  in  favor 
loro  a  tutte  le  ragioni  sopra  quella  terra  e  sopra  lutto 
il  paese  circonvicino  sino  al  M.  Ceneri,  mercè  il  lievis- 
simo e  quasi  insultante  compenso  di  mille  quattrocento 
fiorini:  a  quel  mercato  arbitrario  di  un  paese  italiano, 
contrastato  da  usurpatori  stranieri,  poneva  un  suggello 
l'imperator  Sigismondo,  confermandone  il  possesso  ai 
ff^aldstetten  con  un  suo  regio  diploma. 

Dissimulò  scaltramente  il  Visconti  l'outa  sofferta,  e 
temporeggiò  per  tre  anni  a  prenderne  vendetta.  Nel 
1433  sorprese  Bellinzona,  e  risalendo  il  Ticino  con  oste 
numerosa  sino  al  Gottardo,  forzò  i  Leventini  a  giura- 
mento di  sudditanza.  Nelle  valli  di  Uri  e  Unterwaldeii 
si  levò  tosto  alto  grido  di  guerra  :  imbaldanziti  quei 
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montanari  delle  olteimte  vittorie,  osarono  discendere 
iu  vicinanza  di  Bellinzona,  ignorando  Sn  allora  cosa 
possano  gl'Italiaui  se  un  valoroso  duce  gli  guidi.  E  non 
un  solo,  ma  due  di  gran  prodezza  trovarono  alla  testa 
delle  file  nemiche  nei  piani  dì  Àrbedo,  Angelo  della 
Pei^ola  e  il  Carmagnola;  dai  quali  ebbero  sì  dura  le- 
zione d' intrepidezza  nel  sostener  le  pugne,  che  rivar- 
care dovettero  sbigottiti  e  in  disordine  l'alpina  giogaja, 
lasciando  perenne  memoria  della  loro  disfatta  nei  se- 
polcreti cbe  additansi  tuttora  presso  la  chiesa  rossa  di 
S.  Paolo. 

Dopo  una  calma  dì  tre  anni  ricomparve  sulle  rive 
della  Moesa  una  schiera  di  Urani,  che  sopraggiunta  dal 
timore  ben  tosto  si  disciolse.  Varcò  allora  il  Gottardo 
con  un  pugno  di  prodi  l'ardimentoso  Petermann  By- 
sig  di  Svitzo,  e  passando  da  Val  Cavergno  nell'Ossola, 
gettò  lo  scompiglio  nelle  truppe  ducali  non  preparate  a 
tal  sorpresa:  dalla  quale  spaventato  il  Visconti,  donò 
agli  Svizzeri  oltre  a  trentamila  fiorini  perchè  tornas- 
sero nelle  native  montagne,  e  concedè  ai  loro  merca- 
tunti  il  passaggio,  libero  daqualunque  dazio  o  gravezza, 
sino  a  Milano.  Bellinzona  tornò  intanto  sotto  il  Potestà 
di  Como,  allora  appunto  che  i  Capitani  di  Lugano  si 
sottraevano  dalla  sua  dipendenza.  Lotario  Busca,  Signo- 
re di  Locamo,  trasse  profitto  da  quella  ribellione,  con 
impossessarsi  del  luganese  distretto  e  dei  circonvicini; 
lasciò  poi  in  eredità  quel  montuoso  dominio  al  congiunto 
Giovanni,  morto  il  quale, la  Camera  ducale  ne  infeudò 
Luigi  Sanseverino. 

Poco  prima  che  ciò  accadesse,  rìpullalò  un  conta- 
gio micidiale  tra  i  Luganesi,  non  men  travagliati  di 


^dby  Google 


64 

quel  tempo  dalle  sette  religiose.  Apportò  a  quei  flagelli 
efficacissimo  coiirorto  il  pio  francescano  S.  Beroardiuo 
da  Siena  ,  ricomponeodu  quelle  popolazioni  alla  cal- 
ma, ed  unendole  in  fraterno  legame  col  modesto  an- 
nunzio della  parola  evangelica-  Ma  gli  Svizzeri  anda- 
vano mendicando  pretesti  di  rompere  i  patti  fermali, 
poiché  dimenticbi  della  santa  causa  con  tanto  valore  dai 
loro  padri  difesa,  si  erano  lasciati  trascinare  nella  stessa 
obliqua  vìa  battuta  dagli  antichi  loro  oppressori,  per  ese- 
cranda setedioro^eper  la  funesta  ambizione  di  far  con- 
quiste.Nel  i439  i  montanari  di  Uri  ricomparvero  a  Bel- 
lìnzoua.  Ripugnando  al  Duca  Visconti  Filippo  Maria  dì 
scuotersi  dalla  sua  molle  ignavia,  non  arrossì  d'invocare 
la  mediazione  dei  due  Cautooi  di  Zurigo  e  Unlerwal- 
den:  si  venne  agli  accordi  in  una  locanda  di  Milano; 
per  ottenere  una  tregua,  fu  accettata  rumìlìaDte  coudi- 
zione di  sborsare  3ooo  ducati,  pagandone  tosto  una 
terza  parte,  e  dando  in  pegno  del  resto  l'alia  valle  del  Ti- 
cino. In  forza  di  sì  vergognoso  trattato  il  Cantone  di 
Uri,  nel  33  marzodel  i44')  mandò  le  sue  genti  a  pren- 
der possesso  della  Leventina,  e  la  tenne  seggetta  fino 
alle  ultime  rivoluzioni  del  passato  secolol 

Nell'estinzione  della  famiglia  Visconti,  avvenuta 
nel  144?'  ^^^  "^^<^  ^''^  '  LtJtnbardi  il  generoso  progetto 
dì  proclamarsi  indipendenti,  istituita  avendo  a  tal  fine  la 
Repubblica  Ambrosiana.  La  debolezza  ed  inesperienza  dì 
chi  prese  a  governarla,  produsse  anarchia  tra  le  popola- 
zioni rese  libere.  In  quel  trambusto  polìtico  Franchino 
ItuKCa  dì  Locamo  viene  alle  mani  con  i  G}maschi;  que- 
sti lo  battono  a  Chiasso,  espugnano  il  castello  dì  Mor- 
bio,  atterrano  quello  di  Capolago,  poi  si  impossessano 
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ili  Lugauo  e  della  rocca  dì  Hurcote,  e  stringono  d'asse- 
diu  quella  di  Locamo.  Allora  il  Rusca  chiama  in  soccorso 
gU  Svizzeri ,  ma  iti  Ticioanza  di  Belliiizona  veogouo 
posti  in  rotta  da  GiovaiiDÌ  della  Noce  commissario  di  Co- 
mo-Frattanto  io  Sforza  coglieva  il  frutto  di  sua  scaltrezza 
col  farsi  proclamare  Duca  di  Milano ,  e  quei  di  Beltiiizon:i 
erano  dei  primi  a  piegar  la  fronte  al  novello  signore. 
Pochi  anni  dopo  i  fientivoglio  di  Bologna  mettevano  a 
prezzo  i  loro  diritti  feudali  sopra  la  Valle  di  Bleoio, 
cedendogli  a  quegli  abilaotì;  i  quali  sì  affrancarono  in 
tal  circostanza  anche  dì  certe  antiche  pretensioni,  con- 
servate a  loro  carico  dal  Capitolo  della  milanese  Metro- 
politana. Per  ciò  che  riguardava  lu  condizione  politica 
dei  distretti  dì  Locamo,  di  Lugano,  di  Mendrìsio,  basti 
il  dire  che  in  poco  pi  udì  venti  anni  cambiarono  per  ben 
dieci  volte  dì  tiranoello  o  feudatario,  e  ciò  in  forza  di 
un'umiliante  alternativa  dì  cessioni  ed  usurpazioni  dei 
Busca,  dei  D' Albairate,  dei  Sanseverino  e  degli  Sforza. 
Tra  questi  ultimi  usurpatori  erasi  mostrato  assai 
inetto  il  Duca  Galeazzo  Maria,  pazzamente  prodigo  del 
tesoro  pubblico  per  sodisfare  alle  sue  libidini.  Sotto  il 
suo  governo  ebbe  luogo  nel  1467  la  stipulazione  del  cele- 
bre Capitolato^  in  forza  del  quale  il  domìnio  della  Leven- 
tina  restò  confermato  al  Cantone  di  Uri,  con  esenzione 
di  daz)  e  pedaggi  sino  alle  porte  dì  Milano.  Dieci  anni 
dopo  Cicco  Simonetta,  propostosi  di  conservare  il  Ducato 
a  Gian  Galeazzo  ancora  fanciullo,  non  trascurò  di  tener- 
HÌ  amici  gli  Urani,  ampliando  il  capitolato  predetto, 
e  regalandogli  di  molte  centinaja  di  fiorini  d'oro.  Ed 
er-A  ben  giustificata  una  simile  previdenza,  poiché  gli 
Svizzeri,  montati  in  orgoglio  per  le  insigni  vittorie  ri- 
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purbite  sopra  Carlo  il  Temerario,  maDifeslavaDO  ogni  dì 
più  la  loro  smania  ambiziosa  di  far  conquiste.  Della  quale 
accortosi  Papa  Sisto  VI,  spedì  ai  coufederati  Cantoui 
un  TessUlo  nel  quale  era  effigiato  S.  Pietro,  e  con  bolla 
pontificia  esorlavagli  a  srendere  in  Italia  per  assumere  la 
difesa  di  Sauta  Chiesa.  La  Lega  Svizzera,  restando  fedele 
ai  trattati,  nou  fece  movimento:  ma  gli  Urani  varcarono 
il  Gottardo  con  truppe  ausiliarie,  corsero  il  territorio 
ticinese  sino  a  Lugano,  e  lasciarono  sul  Ticino  un  presi- 
dio comandato  dalTrogher,  cui  iti  unì  un  corpo  di  Leveu- 
tini,  cbeaveaooa  loro  duce  un  tale  Stanga  di  Giornìco. 
Al  Conte  Torello  fu  affidato  l'arduo  incarico  di  cacciare 
tulti  gli  Svizzeri  dalla  Leveutina:  avanzatosi  con  pode> 
rosa  oste  fino  oltre  Biasca  ,  non  conobbe  quel  valoroso, 
che  un  italiano,  collegatosi  con  gli  invasori  stranieri,  at- 
ti ravalo  scaltramente  in  un  augusto  8ito,cbiuso  tra  Bodio 
e  Gìornìco,  che  per  la  sua  disfatta  acquistarsi  dovea  la 
funesta  celebrità  delle  Termopili.  Allagò  lo  Stanga  quel 
piccolo  ripiano,  perchè  nella  fortissima  depressione  atmo- 
sferica della  notte  vi  si  formasse  un  banco  di  ghiaccio; 
tanto  avvenne.  Àll'indomane  poche  centinaja  di  Svizzeri 
e  Le  venti  ni,  apposta  ti  sulle  circonvicine  alture,  fecero  ro- 
tolare enormi  massi  sulle  schiere  italiane:  un  gran  nume- 
rodi  quei  disgraziati  venne  schiacciato; chi  restò  illeso  e 
non  prese  la  fuga,dovè  darsi  prigioniero.  Fu  questa  la  fa- 
mosa disfatta  di  Giornico,  accaduta  nel  dì  degli  Innocen- 
ti del  1478:  lo  Stanga  restò  punito  di  tanto  sangue  fra- 
terno, espilando  l'anima  perle  molle  ferite,  rientrato 
appena  nelle  pareti  domestiche;  risero  gli  Svizzeri  della 
loro  fortuna,  attribuendosi  tutto  il  merito  ed  i  frutti 
della  vittoria.  Gli  spaventati  Lombardi  ricorsero  alia 
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mediazione  del  monarca  francese  Luigi  XI:  la  pace  fu 
cuncedula,  ma  col  diaborao  di  centomila  ducali  per  la 
rìLirata  e  di  venLiqaattromila  per  le  ^leie  di  guerra,  e 
con  la  solenne  conferma  al  Cantone  di  Uri  dell'assoluta 
signoria  aulla  Leventina.  Ad  aumento  di  tante  STenlnre 
si  unì  la  ribellione  di  Lodovico  il  Moro,  che  rese  pessima 
ta  condizione  della  ticinese  contrada,  ponendo  la  Lom- 
bardia in  potere  dei  Francesi.  Nell'ultimo  decennio  del 
secolo,  tutto  il  territorio  di  Lugano  restò  contaminato 
(li  fraterno  sangue  dalle  inique  risorte  fazioni  dei  Guelfi 
e  Ghibellini.  A  terrore  dei  più  facinorosi,  fu  costruita  nel 
■  497  la  rocca  formidabile  di  Sonvico.  Fortunatamente 
1^  zelo  e  le  virtù  del  capitano  Forreto  ammansarono 
cjuei  riroltosi,  e  sua  mercè  i  lunghi  odii  civili  restarono 
spenti.  Fioiva  il  secolo,  quando  i  Comaschi  prestarono 
ubbedienza  al  Sire  di  Francia  edi  Lombardia,sottomet- 
leadosi  al  Trivulzio:  sul  loro  esempio  anche  Lugano  e 
Belliuzona  si  diedero  in  accomandigia  a  quel  mare- 
iiciallo. 

Nel  febbrajo  del  i5oo  il  fuggiasco  Duca  Lodovico 
Sforza  ricompariva  in  Milano,  ma  poco  dopo  la  fortuna 
volgevaglidi  nuovo  le  spallepn fatti  mentre  travestito  da 
iiedone  svizzero  tentava  riparare  in  Bellinzona,  che  per 
sorpresa  era  stata  tolta  ai  Francen  dai  soldati  di  Uri ,  per 
tradimento  di  uno  dì  questi  veniva  stretto  in  lacci,  e  spe- 
dito prigione  in  Francia.  Tornd  in  tal  guisa  tutta  la  Lom- 
bardia in  potere  dello  straniero;  ma  gli  abitanti  di  Bel- 
linzona e  quelli  di  Riviera,  presi  dal  timore  della  fatta 
ribeUÌoue,si  sottoposero  volontarj  ai  tre  Cuntoni  di  Uri, 
Svìtzo  e  Untervalden,  riservandosi  il  privilegio  di  pic- 
cole franchigie.  Ciò  accadde  nel  maggio  del   i5oo:  sul 
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loro  esempio  anche  gli  abiUoti  di  Viil  Blenio  lavorarono 
la  protezione  dei  fFaldstetten  e  l'ottennero.  Adontato  di 
ciò  ii  re  di  Fi-aucia,  ne  fece  asprissime  e  tuoglie  lagnan- 
ze, ma  sempre  indarno:  crescendo  ogni  dì  piò  il  mal 
umore,  nel  i5o3  si  Tenne  alle  mani;  sulle  prime  incon- 
trarono gli  Svizzeri  vigorosa  resistenza,  poi  dispersero 
il  nemico  che  chiese  tregua,  col  duro  patto  di  lasciare 
in  potere  dei  tre  Cantoni  Bellìnzuna  e  il  suo  Contado,  e 
a  ntezzodi  del  Ceneri  le  terre  di  Isone  e  Medeglta. 

Mentre  nelle  vatli  di  Lugano  continuava  a  serpeg- 
giare l'idra  delle  fazioni,  le  ruberie  e  le  prepotense  dei 
Francesi  indignarono  talmente  i  Lombardi,  che  ai  loro 
preghi  papa  Giulio  II  invitò  gli  Svizzeri  a  varcar  1«  Alpi 
e  scendere  in  Italia,  a  ciò  adescandogli  con  grosso  pre- 
mio. Ma  in  quei  montanari  era  ormai  resa  insaziabile  la 
sete  dell'oro:  dopo  essersi  inoltrati  infatti  sino  a  Vare- 
se, messere  a  ruba  i  paesi  vicini;  e  non  senza  fondato 
sospetto  di  avere  stesa  ta  mano  anche  alle  offerte  pe- 
cuniarie del  nemico,  retrocederono  nel  Comasco-  Quel- 
la loro  viltà  restò  punita  con  gl'ingiuriosi  trattamenti 
filili  dai  Francesi  agli  ambasciatori  di  Berna,  Svìtzu  e 
Friburgo,  a  due  dei  quali  fu  tolta  la  vita.  Per  vendicare 
tanta  perfidia  scesero  a  torme  gli  Svizzeri  in  Leventiiia 
sul  cadere  del  i5i  i ,  e  non  trovando  resistenza  all'im- 
peto della  loro  marcia,giunseroa  due  miglia  da  Milano: 
ivi  esercitò  su  di  loro  il  consueto  prestigio  la  vista  del- 
l'oro; toccato  il  quale,  si  riposero  in  cammino  alla  volta 
delle  native  valli,  lasciando  impronte  devastatrici  sopra 
gl'inermi  e  paciBci  abitanti  della  pianura  lombarda. 

Nell'anno  successivo  i5i2  formavasi,  sotto  gli  au- 
spirj  del  papa,  la  lega  santa  contro  U  Francia.  Il  cai^ 
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diiiale  vescuvo  di  Sion  adrs<:ù  gli  Svizteri  a  rivarcare 
il  Gottardu  ,  col  suono  ad  essi  taoto  grato  di  numerose 
oioiiete  d'oro:  giusto  è  beasi  il  coaressare,  cbe  ntercè  il 
loro  valore  la  Lombardia  restò  purgata  dai  Franceiti,  tal- 
ché Uassimiliano  Sforza  potè  toruare  in  Milano^  ed  assi- 
dersi sul  seggio  ducale.  Ma  le  genti  di  Uri ,  di  Svitzo  e  di 
Uatervalden  conobbero  esser  quella  troppo  bella  occa- 
sione di  far  valere  le  antiche  pretese;  alle  quali  unirono 
imperiosa  domanda  del  soldo  promesso,  e  con  tali  pre- 
lesti invasero  la  Valle-Maggia,  i  due  distretti  di  Locamo 
V  di  Lugano,  il  Meudrisiotto,  la  pieve  dì  Balerna ,  e 
Luino.  Mentre  lo  sciagurato  duca  ìnchiuava  la  fronte  al 
volere  di  quei  montanari ,  come  piìi  forti,  ricadde  Mi- 
lano in  mano  dei  Francesi:  allora  gli  Svizzeri  tornarono 
in  campo  contro  di  essi  ,  ed  attiratili  nelle  pianure  di 
Novara,  nel  6  giugno  del  i5i6  gli  posero  in  piena  rotta. 
Ha  Francesco  I,  succeduto  non  mollo  dopo  a  Luigi  XII, 
laeuò  asprissima  vendetta  dell'onta  sufièrta  dalle  sne 
soldatesche,  facendo  orrenda  strage  degli  Svìzzeri  nella 
battaglia  di  Murignano;  dopo  la  quale  il  duca  Massinii- 
liaoo  die  l'ultimo  saggio  del  suo  abietto  animo,  venden- 
do al  Re  francese  lo  stato  ed  i  sudditi'  Non  sarebbero 
mancati  pretesti  a  Francesco  per  punire  pii^aspranieole 
i  Ganloui  elvetici  del  loro  ardimento,  ma  vinto  dal  biso- 
gno estremo  dei  loro  soccorsi ,  stipulò  nel  novembre 
del  i5i<J  la  tanto  celebre  pace  di  Friburgo',  nella  quale 
offerse  un  milione  e  trecento  mila  scudi  d'oro  per  liscatto 
dei  pausi  italiani  da  essi  occupati,  e  per  pagamento  dei 
convenuti  stipend).  Lascìavasi  lo  spazio  di  un  anno  aì 
magnifici  Confederali,  per  accettare  o  no  quella  propo- 
sta :  nel  Maggio  del  iSi^  essi  non  mancarono  di  spedire 
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ìu  Puleggio  numerosa  ambasceria,  U  quale  sì  trasferì  poi 

a  Punte  Treaa,  ma  intanUicbè  sì  audavaao  versando  ed 
erano  raccolte  le  prime  somme  d'oro,  manirestarooo  i 
deputati  la  loro  decisione  dì  voler  conservare  Ì  conqui- 
stati paesi,  colla  semplice  restituzioue  del  territorio  dì 
Luino,  e  purché  in  compeuso  addivenissero  sudditi  dei 
dodici  Cantoni  il  distretto  di  Mendrìsio  e  la  pieve  dì 
Balerna,  siccome  avvenne. 

S-4- 

DOttimO  ASSOLUTO  DSaU  snZZBBt,  FINO  JGU  ULTIMI  ^tlSI 
DEL  DECOMia  SECOLO  Xrill. 

La  Storia,  vera  maestra  del  viver  wcìale,  presenta 
poche  pagine  dì  cotanta  importanza  per  l'istruzione  dei 
popoli,  quanto  quelle  in  cui  trovasi  registrato  ciò  che 
accadde  ai  Ticinesi,  dopo  lo  smembramento  del  loro 
territorio  dall'Italia,  per  partecipare  al  governo  poli- 
tico dell'Elvezia)  Nel  decorso  dei  due  secoli  decimo- 
quarto e  decimoquìnto,  le  coudizioni  politiche  di  Lom- 
bardia furono  rese  per  verità  molto  lacrimevoli,  dai 
pessimi  ordinamenti  governativi  dei  Visconti  e  degli 
Sforza,  dal  furore  delle  fazioni,  dall'oppressione  feu- 
dale dei  Conti  e  dei  Baroni,  e  dalle  invasioni  del  Fran- 
cesi. Cons^uen  lem  ente  dovea  tenersi  come  favorito  e 
privilegiato  dalla  sorte  il  territorio  Ticinese,  sottratto 
al  gi<^o  dei  Duchi ,  indi  a  quello  tanto  pìiJ  duro  dei 
Francesi  e  degli  Spaguuolì,  per  formar  parte  dì  una  na- 
zione di  eroi,  ammirati  da  tutta  Europa  per  l'aurea 
semplicità  dei  patriurculi  luro  costumi,  tenuti  per  rìgi- 
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(lisninti  nell'osservanza  delle  leggi  divine  ed  umane, 
e  die  so)naiente  fieri  nel  voler  purgato  i)  patrio  suolo 
da  dominatori  stranieri,  avcaiio  dato  ai  popoli  un  tre- 
mendo esempio  di  croancìpìtzìune  dalla  tirannide,  sgo- 
mentando nella  loro  immensa  possanza  Imperatori  e 
He,  ogni  qnal  volta  tentato  uveano  di  ritoglier  loro  la 
conqtiiiitata  indipendenza.  Se  ciò  che  accadde  ai  Ticinesi 
dopo  la  loro  unione  con  gli  Svìzzeri,  fu  conforme  alle 
ridenti  speranze  che  giustamente  essi  doveano  conce- 
pire, dicalo  disappassionatamente  la  storia;  ma  prima 
giovi  il  ricordare  a  quale  ingrandimento  era  pervenuti 
la  Confederazione  nei  primi  anni  del  secolo  decimo  sesto. 
Uri,  Svitzo,  Untervalden  aveaoo  fermato  il  patto 
di  le^a  perpetua  net  1 3 1 5  :  Lucerna,  trascarata  dai  suoi 
Duchi,  si  era  dichiarata  libera,  entrando  nella  lega  nel 
1 33a;  e  Zurigo  ceduto  aveva  ai  consigli  del  Borgomastro 
Brun,  partecipando  al  patto  federale  nel  i35i.  Nell'anno 
successivo  gli  abitanti  di  G^ariaveano  accolte  le  truppe 
dei  confederati  qual  bramato  soccorso,  ed  aveano  giu- 
rata con  essi  perpetua  alleanza  :  indi  a  poco  quei  di  Zug 
imitavano  untale  esempio,  dopo  aver  vanamente  invo- 
cato il  aoccorso  dei  loroduchì  di  Zonigsfelden  ;  nel  i353 
finalmente  concorreva  Berna  a  compiere  la  confedera- 
zione degli  Vili  Cantoni  Antichi.  La  libertà  patria  sor- 
ridente agli  Svizzeri,  e  le  loro  opere  di  prudenza,  di 
onestà,  di  valore,  aveano  procacciata  tanta  fama  a  quella 
patria  alleanza,  che  nel  14S1  anche  Friburgo  e  Solerà 
iiveano  bramato  ed  ottenuto  di  farne  parte,  mercè  la 
mediazione  del  pio  eremita  Niccolò  De  La  Fine;  nel 
secondo  anno  del  successivo  secolo  decimosesto,  Sciaf- 
fusa  e  Basilea,  mostratesi  sempre  amiche  degli  eman- 
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cipatt  Cuiitoni ,  erano  state  esse  pure  accolte  rome  con- 
feilerute;  e  finalmente  dodici  anni  do|>o,  nel  i5i3  cioè, 
era  venuto  a  furroarsì  il  numero  dei  XIII  Cantoni,  col 
ricevimento  nella  l^a  del  distretto  di  Jppenxel. 

Era  questo  lo  alato  politico  della  Confederazione 
Svizzera,  allorcliè  dicliiaravasi  padrona  dell'italiano 
territorio  Ticinese  e  Luganese,  a  solo  titolo  di  ripetete 
iiiTasioni  in  essi  fatto  a  mano  armata,  e  conseguente- 
mente per  diritto  di  conquista.  I  prodi  successori  degli 
antichi  Elvez],  saliti  in  tant»  fama  perla  valorosa  difesa 
della  nazionale  independenxa ,  duveano  almeno  acqui- 
starsi immortale  diritto  alla  riconoscenza  dei  Ticinesi, 
rendendogli  partecipi,  come  era  di  tutta  giostisia,  dei 
preziosi  frutti  di  quella  libert!t,cbe  con  tanto  sangue 
aveauo  conquistata.  Ma  quei  Iteri  montanari,  gonfio 
l'animo  d'alterezza  per  le  riportate  vittorie,  e  tormen- 
tati da  sete  insaziabile  di  oro,  ricusarono  superbamente 
di  accogliere  nella  lega  la  sottomessa  popolazione  ita- 
liana, e  decretarono  che  fosse  repartita  in  otto  Baliaggi, 
.soggetti  al  potere  quasi  assoluto  di  altrettanti  Landvogt 
o  Prevosti.  E  per  rendere  più  umiliante  la  condizione  dei 
nuovi  sudditi,  non  sì  conccilè  che  dipendessero  tutti 
egualmente  dalla  suprema  Gmfederazione,  ma  si  vol- 
lero sottoposti  dall'arbitrio  speciale  dei  diversi  Cantoni 
nel  modo  Bruente.  AI  Cantone  di  Uri ,  che  avea  dato 
il  segnale  delle  prime  invasioni,  restò  soggetto  il  Ba- 
liaggìo  di  Leventina:  ai  Ire  piò  antichi  Cantoni  diUrì, 
Svitzo  e  Uulervaldcn  si  comandò  che  obbedissero  i  tre 
Baliaggi  di  Fai  Blenio,  Riviera,  e  BelUnzona:  gli  altri 
quattro  poi  di  Fai  Afaggiaf  Locamo,  Lugano  e  lUen- 
drìsio  dovettero  giurare  sudditanza  ai  soli  XII  più  an- 
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Urlìi  Canloni,  perchè  si  dichiarò  esaere  escluso  quello 
di  Appensel. 

1  Landtrogt ,  etiaivaXenlì  ai  commtHsarj  o  prefelti^ 
e  per  dir  meglio  ai/)afCiÀ,erauo eletti  dalle  XII  sovrane 
Repubbliche,  e  restavano  iti  carica  per  aiiui  due;  dimo- 
doché ciascuuo  di  quei  Caiitoiii  spediva  una  volta  in 
ventiquattro  anni  il  suo  proconsoli),  con  libero  esercìzìu 
di  mero  e  misto  incero,  ossia  con  qualsivoglia  alto  e 
basso  dominio ,  siccome  spiegaiisì  gli  antichi  statuti. 
Quella  carica  biennale  era  d'ordinario  comprata  da  chi 
trovavasi  in  maggior  bisogno  di  trarne  proGtto;  poiché 
se  l'onorario  consisteva  nel  solo  alloggio  ed  in  poche 
centinaja  in  lire,  restava  perà  aperto  ai  meno  discreti  un 
brgliissimo  campo  ove  raccogliere  ricchezze,col  prodotto 
delle  tasse  e  delle  multe!  Ogni  Cantone  spediva  altresì 
una  volta  all'anno  un  ambasciatore,  e  venivasi  in  tal 
guisa  a  furmare  una  riunione  di  dodici  deputati,  costi- 
tuenti il  Sindacato:  nelle  cause  civili  era  quello  il 
Tribunale  d'appello;  nelle  esame  dei  conti  pubblici 
e  dell'amministrazione  dei  luoghi  pii,  e  nel  sindaca»: 
la  gestione  dei  Landvogtti,  addiveniva  Magistrato  di 
Revisione. 

Ogni  Baliaggìo  aveva  il  proprio  Statuto  per  l'am- 
ministrazione della  giustìzia  ,  e  per  la  conservazione  di 
speciali />r/fi7egy',- anzi  in  un  medesimo  Baliaggìo  alcune 
terre  e  borgate  godevano  immunità  ed  esenzioni  parti- 
colarissime, ed  eranvi  perfino  alcune  magnatizie  famì- 
glie, nominatamente  nel  Locarnese,  che  in  ricompensa 
della  loro  calJissima  devozione  ai  nuovi  dominatori , 
aveanu  ottenuta  la  conservazione  di  feudali  diritti,  e 
perfino  la  prerogativa  di  governare  il  piccolo  distretto 
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di  Brissago.  A  ciascun  popolo  degli  otto  Baliaggi  erasi 
rilasciata  la  libera  scelta  dei  Reggenti:  l'ufficio,  o  piut- 
tosto il  dovere  di  essi,  era  quello  di  raccogliere  i  tribu- 
ti,  di  provveder  le  vettovaglie,  di  mantenere  i  ponti 
e  le  strade,  e  di  vegliare  al  retto  uso  dei  pesi  e  delle 
misure:  in  simili  casi  passivi  concedevasi  al  reggente  di 
pronunziare  liberamente,  salva  però  a  cbionque  la  ta- 
coìtk  di  appellarsi  al  magnìfico  LandvogtI  In  Leven- 
tina,  in  Lavizzara,  ed  in  Val  Blenio  si  concedeva  al 
popolo  di  ragunarsi  a  parlamento,  o  in  generali  assem- 
blee ;  altrove  si  formavano  speciali  congressi  ^  ai  quali 
ogni  Comune  inviava  d'ordinario  il  sindaco,  o  nn  reg- 
gente, per  dettato. 

Dal  i5ì6  fino  al  1793,  per  tre  secoli  circa,  durò  il 
dominio  assoluto  degli  Svizzeri  sopra  il  territorio  Tici- 
nese: diasi  un'occhiata,  rapida  si  ma  disappassionata, 
allo  spirito  dei  loro  ordinamenti  governativi,  per  meglio 
conoscere  i  frutti  che  produssero.  Dai  limitrofi  Lombardi 
avevano  apparata  gli  abitaoli  del  moderno  Cantone  la 
pratica  idraulica  del  governo  delle  acque,  ma  un  coaì  do- 
vizioso alimento  della  buona  agricoltura  andò  presto  a 
deperire,inconseguenza  dello  stolto  favore  dispiegato  dai 
nuovi  Signori  per  la  vaga  pastura;  pregiudizio  che  prese 
tal  piede,  cbe  il  proprietario  dei  campi  e  delle  vigne 
non  potè  ottenere  se  non  verso  il  i^So  l'incontestabile 
facoltà,  di  ricingere  con  muro o con  siepi  i  suoi  terreni. 
Fino  dal  secolo  XV  fiorivano  nel  territorio  le  manifat- 
ture di  lana  ed  il  setificio,  ma  sotto  i  magnifici  Landvogt 
anche  quel  ramoimportaulissimoandò  in  decadimento, 
poiché  nei  torbidi  insorti  per  riforme  religiose  dopo  la 
metà  del  XVI  secolo  e  sul  cominciare  del  successivo, 
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molte  ricche  famiglie  Locarnesì  duvettero  riparare  tra 
ì  rirurmati  della  Svizzera  e  specialmente  a  Zurigo,  ed 
ivi  iiitrodusaero  il  aetificio:  dì  quel  tempo  medesimo 
molti  Vaienti  opera) ,  emigrati  da  Hilano  per  iodignazio- 
ne  del  pessimo  governo  Spagnuolo,  avrebbero  voluto 
fermare  il  domicilio  a  Hendrisio,  a  Lugano,  a  Chiasso 
ed  iti  altre  località  ticinesi,  ma  vennero  sì  malamente 
accolti,  da  dover  presto  camlnar  di  cielo.  Tutti  gli  or- 
dinamenti governativi  e  gli  statuti  municipali ,  tutti  gli 
Abscheid  o  protocolli  contenevano  privilegj,  restrizioni 
e  inceppamenti  di  ogni  maniera:  basti  il  dire  che  un  Bel- 
liuzonese  non  poteva  esercitare  più  d'un'arte  o  mestìero; 
che  non  aveva  facoltà  di  mandar  fuori  del  contado  i  pesci 
grandi  e  piccoli  presi  in  quei  fiumi ,  né  farne  vendita  se 
non  sulla  pubblica  piazza;  cheg  lì  uccellami  e  salvaggiuml, 
frutto  di  caccia,  doveano  prima  essere  offerti  ai  Signor 
Commissario,  fetcìiè  ne  scegliesae  per  suo  uso;  che  tutto 
il  burro  e  formaggio  preparato  col  latte  del  bestiame 
forestiere,  pasturante  nella  giurisdizione,  doveva  essere 
esposto  ad  una  prima  vendita  nel  Contado  I  Le  stesse  pe- 
stare alpine  non  potevano  darsi  lìberamente  in  affitto: 
i  Leventinesi  poi  che  avessero  avuto  bisc^no  di  denari 
in  prestanza  ,  non  potevano  ricorrere  che  ai  signori  di 
Àltorf,  essendo  loro  vietato  di  prenderne  anche  dagli 
altri  possidenti  di  quell'istesso  Cantone! 

L'Amministrazione  della  giustizia  criminale  era 
esercitata  con  barbarie  inaudita.  Ogni  Landvogt  deci- 
deva della  roba  e  della  vita  inappellabilmente  :  eravi 
speditezza  nei  giudìzi,  perchè  a  risparmio  di  spese  fi- 
scali si  ricorreva  precipitosamente  alle  multe,  al  bando, 
alla  pena  di  morte;  e  nelle  frequenti  stolte  accuse  di  ma- 
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lefiùo  si  spogliavano  le  innocenti  famiglie,  confiscando 
tutti  i  beni  al  presunto  colpevole.  Ad  ogoì  accusa  poi  suc- 
cedeva l'iaiquità  della  tortura:  infatti  era  ormai  trascor- 
ea ia  metà  del  secolo  XVni,  quando  il  Bonstelten  fu  spe- 
dito sindacatore  dalla  Confederazione, e  truvò  che  DÌun 
processo  criminale  andava  senza  i  tormenti.  Ai  più  fa- 
coltosi che  commesso  avessero  un  qualche  misfatto,  riu- 
sciva facilissimo  il  munirsi  di  salvo-condulto ,  essendo 
in  facoltà  dei  governatori,  qual  fonte  inesausto  di  cospicui 
%naàagnì tlo aggiustarsi  col  reo  e  liberarlo,  salvi  benù 
i  casi  di  malefiziOy  perchè  la  confisca  era  in  tali  casi 
assai  più  proficua.  Negli  otto  Baliaggi  erano  sempre  in 
piedi  altrettanti  patiboli,  e  raramente  senza  il  corpo 
di  giustiziati:  ne  inorridiva  il  popolo  e  il  viandante; 
frattanto  erano  frequenti  gli  omicid)  e  ì  ferimenti,  e 
frequentissime  le  aggressioni  a  mano  armala,  special- 
mente sul  varco  del  Monte  Generi,  divenuto  per  tal  ca- 
gione di  una  funestu  celebrità. 

La  giustizia  civile  sembrava  esclusivamente  diretta 
a  impoverire  i  proprietari  ed  i  Comuni.  Era  assistito  il 
Landvogt  da  alcuni  j^ssessori,  e  concedevasi  appellaiio- 
neda  lui  al  consesso  sindacatorio,  ma  la  ragione  era  sem- 
pre di  chi  procacciavasi  la  maggiorità  dei  dodici  Sindaci  ; 
tantoché  comunissima  era  divenuta  la  frase, di  com/>rare 
le  sentenze  a  un  tanto  per  sedia!  Ne  conseguiva  che 
frequenti  erano  i  casi  di  ingiuste  sentenze,  e  potevasi 
allora  ricorrere  per  ultima  istanza  alla  suprema  supe- 
riorità dei  Cantoni,  ma  rendevasi  necessario  varcai'e  il 
Gottardo,  peregrinare  da  un  capoluogo  all'altro»  di- 
stribuire memoriali  dettali  nel  tedesco  idioma,  e  a  fare 
incetta  di  suffrag).  Vero  è  che  nei  primar)  Cantoni  tro- 
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vava  ra|)pellanle  iticurrullibili  magitilratì,  ma  per  otte- 
ner giustizia  forca  era  il  perlustrare  una  vasta  ed  alpestre 
regione,  con  grave  perdita  di  tempo  ed  enorme  dispen- 
dìo. Ed  alla  moltipiicità  e  freijuenza  delle  cause  non 
mancava  alimento,  offrendolo  io  gran  parte  i  tanti  e 
lauti  privilegi  conceduti  ai  magnifici  Borghi,  ed  alle 
magnifiche  Pievi,  per  sola  mira  di  illudere  il  popolo 
ignorante,  ivi  ridotto  all'estrema  miseria. 

Nel  lungo  periudH  che  discorriamo,  r^DÒ  profonda 
quiete:  fu  questa  'interrotta  dal  i5aa  al  l544  àaì  fre< 
i£uente  passaggio  di  mercenarie  truppe,  che  dalla  Sviz- 
zera scendevano  io  Italia,  a  prestar  manforte  iu  qua- 
lunque intrapresa,  giusta  o  non  giusta.  Ripullularono 
poi  di  tratto  in  tratto  i  pestiferi  contagj;  un  qualche 
distretto  fa  travagliato  da  carestie;  ovunque  i  costumi 
popolari  si  inferocirono,  regnando  la  più  cupa  ignoran- 
za. Un  solo  e  memorando  avrenimento  ebbe  luogo  dopo 
la  metà  del  decorso  secolo,  e  ne  piace  il  riferirlo  più  a 
a  diffuso,  perchè  siccome  succede  ad  esso  l'emancipazio- 
ne dei  Ticinesi,  serva  di  nuova  e  solenne  testimonianza, 
che  la  Divina  Giustizia  non  abbandona  mai  un  popolo, 
quando  le  sue  sciagure  sono  giunte  all'eccesso. 

Avvertimmo  di  sopra,  che  sulla  Leventina  eser- 
citar vollero,  per  diritto  di  conquista,  un  esclusivo  ed 
assoluto  dominio  gli  abitanti  del  Cantone  di  Uri.  I  buo- 
ni abitanti  dell'alta  valle  del  Ticino  aveano  prestato 
sino  dai  primitivi  tempi  importantissimi  servigj  ai  loro 
padroni  :  anche  nelle  guerre  di  religione,  nuovamente  in- 
sorte nei  primi  anni  del  secolo  decimoltavo,  si  erano 
mostrati  talmente  fedeli,  che  la  suprema  superiorità 
di  Altorf  ne  avea  molto  commendata  la  condotta,  con- 
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chiudendo  bensì,  che  it  soldo  dì  quelle  loro  truppe  au- 
siliarie restasse  a  carico  di  loro  medesime.  Si  appellarono 
i  Lerentioesi  ai  cinque  Cantoni  cattolici,  e  t'iudìscre- 
tezza  degli  Urani  fu  punita  colla  coudanna  al  paga- 
mento delle  spese.  Sembrò  che  allora  ritornasse  la  calma, 
ma  restò  negli  animi  delle  due  popolazioni  il  germe 
della  diffidenza  e  del  malcontento.  Sul  cominciare  del- 
l'anno 1755,  in  occasione  di  una  nuova  legge,  in  appa- 
renza almeno  giustissima  ,  perchè  diretta  a  far  render 
conto  a  chiunque  amministrasse  beni  di  vedove  e  di 
pupilli, si  propagò  nel  popolo,  e  si  ingigantì  il  sospetto, 
che  si  volesse  attentare  all'integrità  degli  antichi  sta- 
tuti e  dei  municipali  privilegj.  Quella  lieve  scintilla  fu 
esca  a  gran  fuoco ,  perchè  la  disaSiezione  dei  Lcveuti- 
hesi  verso  i  superbì  montanari  loro  signori ,  era  dive- 
nuta ormai  generale.  Invasi  da  quello  spirito  di  rivolta, 
che  la  servitù  di  due  secoli  in  (^ni  altra  parte  d'Italia 
avea  sopito,  gli  abitatori  dell'alta  valle  del  Ticino  osa- 
rono levarsi  a  tumulto,  e  tentarono  scuotere  il  giogo 
svìzzero.  Mentre  il  Landvogt  Gamma  e  l'esattore  del 
dazio  di  Monte  Fiottino  sono  messi  in  forze,  il  Velia  di 
Bedreto  ed  il  Bullo  dì  Faido  si  presentano  all'assem- 
blea di  Artoir,  in  altiero  sembiante  e  con  pìiì  superbo 
linguaggio,  dimenticando  quegli  incauti,  che  il  pìccol 
Cantone  di  Uri  era  reso  forte  dagli  altri  confederati  ! 
Muovono  infatti  le  truppe  svizzere ,  e  per  la  via  del 
Gottardo  e  per  quella  del  Vallese:  alla  loro  comparsa  ì 
sollevati  gettano  learmi,  e  si  disperdono  come  mandre 
lanute  j  gli  autori  della  rivolta  si  lasciano  disarmare 
senza  resistenza ,  ed  il  loro  capitano  generale  Orso  di  Kos- 
sura  è  trascinato  fuori  del  convento  dei  Cappuccini  di 
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Faido,  ove  erasi  celato.  Era  quello  il  luogo  delle  popolari 
assemblee  generali  della  valle;  ivi  duuque  è  chiamato  ìl 
popolo  Leveutinese^  e  tremebondi  vi  si. recano  circa  a 
tremila  capi  di  famiglia,  oppressi  da  crudele  angoscia 
per  l'incertezza  della  loro  sorte.  I  nipoti  dei  Teli,  dei 
Fùrst,  dei  Halchtal,  invasi  da  feroce  e  mal  celato  sdegno 
addivennero  una  ciurma  di  Gbeslert:  a  un  loro  coman- 
do gli  inermi  e  taciturni  Leventinesi  piegar  dovettero 
ì  ginocchi  e  la  nuda  fronte,  per  assistere  al  sapplicio 
dei  toro  principali  magistrati,  il  capitano  Orso,  il  con- 
sigliere Sartori  f  e  l'alfiere  Forni.  Nel  dì  seguente  altri 
otto  capi  di  sediziosi  varcavano  il  Gottardo,  perchè  il 
carnefice  desse  soddisfazione  a  quegli  Urani  che  non 
aveano  assistito  alla  prima  tragedia,  col  far  cadere  le 
loro  teste  sulla  piazza  d'Altorf.  Allora  il  consiglio  gene- 
rale di  Uri  creiì  una  Giunta  o  sindacato,  con  facoltà  di 
togliere  pgni  causa  di  malcontento:  ecco  le  proposizioni 
che  quei  deputati  giudicarono  atte  a  conseguir  l'inten- 
to, e  che  ottennero  il  voto  universale  del  popolo  sovrano. 
Fu  decretata  la  cassazione  di  tutte  le  grazie  e  dei  pri- 
vil^j  già  conceduti  alla  valle;  sì  prescrisse  la  formula 
agli  illustrissimi  e  potentissimi  signori  epadroni  nostri 
clementissimi{ì  montanari  e  pastori  dell'alta  valle  della 
BeussI),  e  la  aoscrJziune  umilissimi  e  fedelissimi  servi- 
tori e  sudditi  ;  si  richiamò  in  vigore  l'antico  arbitrio 
degli  Urani  di  conferire  ibenefizj  eccclesiastici,  toglien- 
done il  privilegio  ai  popoli  delle  respeltive  parrocchie; 
sì   abolì  l'assemblea  popolare,  non  concedendo  altre 
riuaionì  che  quella  destinata  a  rinnovare  il  giuramento  ' 
di  fedeltà  agli  annui  ambasciatori,  ed  in  tre  soli  deter- 
minati luoghi  della   valle;  si  trasferì  nel  parlamento 
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di  Uri  il  diritto  di  nomina  dei  due  assessori  del  Land- 
vogt,  e  sì  UAse  s  questi  il  voto  così  nel  civile  curoe  nel 
criminale;  sì  curaandd  la  consegna  di  tutte  le  armi , 
senza  rimborso  del  loro  valore;  si  condannaruDo  gli  otto 
Baliaggi  a  così  grave  multa,  che  nel  1789  non  eraue 
terminato  ancora  il  pagamento:  dupo  tutto  ciò  si  con- 
cedè, per  grazia  speciale  e  per  benigna  clemenza  ,  la 
remissione  e  il  perdono  della  tentata  rivolta!!  È  vano 
il  ridire  ÌD  quale  avTÌUmento  cadessero  i  Ticinesi  dopo 
uo  atto  di  severità  così  strana:  allorquando  i  rìvoluzio- 
narj  di  Francia  ebI>ero  invasa  e  conquistata  la  Lombar- 
dia ,  regnava  tuttora  tale  sbigottimento  negli  otto  Ba- 
liaggi,  che  niuua  socievole  comunicaKione  tra  di  essi 
esisteva  ;  l' un  popolo  diffidando  dell' altro,  e  tutti  ge- 
mendo nel  più  duro  servaggio. 

s-  5. 

EMAKCIFdZIOllB  DKllJ  srtZXEBÀ  ITJLIJirj. 

cbuhi  di  ah  cas  jrregNB  ifÈou  uitiki  jhui  dei  dbcobso  secolo. 

Le  fastose  promesse  dei  patriota  cisalpini ,  cesti- 
taitisi  in  repubblica,  illusa  aveano  una  gran  parte  dei  gio- 
vani ticinesi  pertinenti  alle  più  agiate  CRmiglie,  spronali 
a  vendicarsi  dei  loro  oppressori  colla  riunione  ai  Lom- 
bardi. Ha  i  più  saggi  tra  i  loro  compaesani,  accortisi  della 
fiaccbesza  dell'antica  Confederazione,  e  sperando  a  ra- 
gioue  di  restarle  uniti  colla  dignitosa  divìsa  di  alleati 
indipendenti,  coatrapposero  lai!  forse  morali  al  partito 
dei  novatori,  che  facilmente  reilò  vìnto.  Frattanto  i 
Cantoni  sovrani ,  presi  da  timore  di  perdere  ì  Batiali, 
fecero  passare  il  Gottardo  allo  Stokmanndi  Un  ter  va  Idea 
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ed  al  Bumann  di  Friburgo,  con  segrete  istruzioDÌ  di 
spiaregli  intrighi  dei  CiMlpiui,  e  lu  spirito  popolare  dei 
diversi  ticinesi  distretti.  Approvarouoquei  due  deputati 
la  formazione  io  Lugano  di  daecorpidi  voloiUarj;  XAutu 
più  che  iodi  a  nou  molto,  nel  febbrajo  cioè  del  1798, 
incoraiociarono  le  prime  corse  ostili  e  rappresaglie  delle 
Lande  cisalpine  sulle  rive  del  Ceresiu.  Al  primo  culpu 
dì  fucile,  provvide  Stulmunn  alla  sua  salvezza  colla  fu- 
ga: Bumanu  restò  al  suo  posto.  lucumiuciossi  allora  in 
Lugano  a  dar  segai  di  emancìpaiione,  coll'ioalEameoto 
di  UD  albero  sormontato  dal  cappellodi  Teli  ;  doppia  di- 
chiarazione di  voler  quel  popolo  farsi  libero,  sebbeoe 
unito  alla  SvizzCTa:  conobbe  allora  il  Buuann  di  non 
aver  mezzi  per  coodurre  a  buon  fioe  la  uiisaiuue  affida- 
tagli, e  se  ne  partì- 

Sull'esempio  dei  Luganesi,  eresse  l'albero  della  li- 
bertà anche  il  pupolodi  Meodrisio^ma  ripugnava  alla  pa- 
triottica scaltrezza  dei  cisalpini  il  vedervi  io  cima  il  cap- 
pello di  Teli;  quindi  l'albero  fa  atterrato,  e  quella  divisa 
di  alleanza  oltramontana  venne  calpestata  e  distrutta. 
Ricominciarono  allora  te  reazioni  dei  Luganvsi  contro  i 
ri  voluzionari  :  venne  iu  loro  soccorso  il  colonnello  Jaucb 
di  Uri  con  un  piccolo  corpo  di  truppe;la  sua  comparsa 
impedi  che  i  Meudrisiotti  eseguissero  il  progetto  di  far 
parte  della  repubblica  cisalpina.  Nel  17  Febbrajo  del 
1798  giunse  ai  Ticinesi  la  grata  novella ,  che  Basilea  avca 
dato  un  nobile  esempio  di  giustizia,  rinunciando,  a  ti- 
tolo di  umanità f  ai  diritti  sovrani  esercitati  Gno  allora 
sopra  i  quattro  italiani  Baliaggì  dipendenti  dai  XII 
Caotoni;  indi  a  poco  perveone  la  riounzia  anche  diLu- 
lerna , poi  quella  di  tutti  gli  altri  coofedcmti.  Fu  allora , 
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che  ì  hugàaeai  dickitirarouo  al  BerLhier  ed  al  Brune,  i 
quali  troravansi  ia  Milano,  di  voler  restare  uuiti  alla 
Svizzera,  e  fu  loro  permesso  dì  costituirsi  io  governo 
provvisorio.  Anche  ì  Hendrisiotti,  che  si  erano  inostrati 
tanto  vacillanti, e  quei  pure  di  Balerni,  chiesero  ed  ot- 
tennero di  non  esser  distaccati  dai  Cantoni  transalpini: 
Belliuzoua  si  dichiarò  libera,  maio  cima  all'albero  pose 
una  bilancia  e  non  wHfi  berretti,  per  indicare  la  sua 
indecisione  nel  contrarre  alleanze.  Frattanto  proclama- 
vasi  U  creazione  della  Repubblica  elvetica  una  ed  indi' 
pendente:  venne  essa  divisa  io  diciotto  dipartimenti,  ai 
quali  si  conservò  il  nome  di  Cantoni.  Di  questi  ne  for- 
mò due  t'emancipata  Svizzera  Italiana  ;  quello  di  £e/- 
linzona  cioè,  che  comprendeva  il  capoluogo  col  suo  Con- 
tado, il  territorio  di  Riviera,  e  le  due  alpestri  vallate 
del  fileoio  e  di  Leventina  ;  l' altro  prese  il  nome  da 
Lugano  f  ed  al  suo  distretto  restarono  aggregati  quelli  di 
Valmaggia,  di  Locamo  e  di  Mendrisio.  Fu  convenuto  che 
deputasse  il  primo  due  membri  al  Senato,  e  quattro  il 
secondo,  e  che  nel  Gran  Gonaglio  elvetico,  composto 
di  centoquarantaijuattro  membri,  sedici  ne  spedissero 
i  due  Cantoni  riuniti. 

Mentre  si  decretevano  tali  misure,  gli  Austro-Russi 
e  i  Francesi  travagliavano  a  vicenda  le  invase  contrade, 
aecondochè  la  sorte  delle  armi  mostravasì  agli  uni  o 
agli  altri  propizia.  Nell'Aprile  del  1799  Lugano  fu  tea- 
tro delle  più  tragiche  scene:  il  popolo  furibondo  contro 
i  novatori, chiamati  ivi  ancora  giacobini, à  macchiò  di 
fraterno  sangue,  ed  in  nome  delta  religione  pose  a  ruba 
le  case  dei  più  sospetti,  ossia  dei  più  ricchi.  A  Bellinzona 
viveasi  nell'angoscia,  perchè  i  villaggi  minacciavano  di 
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/àreaUrettanto:  iLeventinesi  poi,  dimeulichi  delle  fre- 
sche sciagure,  sì  levarono  a  romore  per  istigazione  dì  cbì 
avea  depredati  gli  effetti  del  generale  francese  Lecourb, 
e repartendosi  in  bande,  si  avviarono  alcuni  verso  il 
Gottardo^  ed  altri  alla  volta  di  Biasca.  Ma  il  generale 
Loisoo  dalla  parte  della  Svizzera,  ed  il  Lecourbdal  tato 
di  mexzodì  ,  posero  in  mezzo  quei  montanari,  che  per 
mancanza  di  armi  aveano  impugnate  falci,  forcelle,  ed 
altri  arnesi  rosticali:  Ìii  un  soffio  quei  mal  consigliati 
rt»taroao  dispersi,  e  per  sottrarsi  al  sacco,  dovettero 
sottoporsi  alla  taglia  di  molte  migliajudi  scudi.  Calmala 
appena  quella  procella ,  altre  ne  insorsero,  in  seguito  di 
nuovi  vantaggi  riportati  dagli  Austro-Russi  sopra  i  re- 
pubblicani Prancesi:  sul  cadere  del  1799,  mentre  i  Rus- 
si varcavano  il  Gottardo  con   Suvraroff  alla  testa ,  le 
truppe  tedesche  invadevano  le  rive  del  Verbano,  e  for- 
zavano quei  campaguuoli  a  trascinare  fuori  del  Cantone 
tutti  i  caunonì  che  munivano  le  loro  piazze  primarie. 

S-6. 
matcuziosE  caomotocKJ  dei  ratimrju  drrxvtMSHTi 

Dgt  COatEifTB  SECOLO. 

Napoleone  in  Italia 

1800.  Mentre  Napoleone  compariva  sulle  gebte  ci- 
me del  S.  Bernardo,  Moncey  scendeva  pel  Gottardo  a 
lN:llinzona>  ed  cragli  compagno  Zscbokke,  commissario 
<M  Direttorio  elvetico  pel  ristabilimento  del  buon  ordi- 
ne. Tremarono  i  più  facinorosi,  ma  una  generosa  araui- 

Svi^z-  Italiana  Supjil-  al  fol-  ni-  Puri,  i.  7 
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ìitia  ricondusse  la  calma,  a  malgrado  di  chi  bramava  la 

rivolta  per  trarne  profitto. 

1801.  Il  Consiglio  esecutivo  elvetico,  residente  in 
Berna,  conosciuta  la  convenienza  di  riunire  a  Bellinzo- 
iia  le  due  limitrofe  valli  di  Calanca  e  Mesocco,  ne  fece 
r  utile  proposta  a  quelli  abitanti  ;  i  quali,  dìmentìcbi 
ormai  dì  essere  italiani,  supplicarono  di  poter  continua- 
re a  far  parte  delle  Legbe  Grìgie,  e  di  dipendere  da  un 
governo  transalpino,  diverso  dì  lingua,  dì  religione, di 
costumanze. 

i8oa.  Nella  stipulazione  del  celebre  trattato  dì  Lu- 
ne villeera  stata  riconosciuta  l'indipendenza  dellaRepub- 
blica  Elvetica,  ma  non  per  questo  il  governo  unitario 
prendeva  consistenza.  Scoppia  in  Svitzu  il  malcontento 
pubblico:  lo  spirito  d'insurrezione  propagasi  fra  gli  abi- 
tanti di  Lucerna  e  di  Zurigo;  tutto  il  territorio  elvetico 
è  minacciato  di  combustione  polìtica.  I  TìcÌnesi,congre- 
gati  nel  piano  di  Povero  in  vicinanza  di  Lugano,  sì 
erigono  in  assemblea  costituente f  con  occulta  mira  di 
distaccarsi  dalla  Svizzera;  di  ciò  resi  accorti  ì  depu- 
tati di  diversi  comuni,  con  varj  pretesti  sì  allontauauo. 
Frattanto,  si  spedisce  un  ambasciatore  a  Parigine  viene 
istituito  un  governo  provvisorio. 

jétto  di  mediazione  del  Primo  Console  BoSjtfjtRTE. 

Dal  t8o3al  i8o5 —  Mentre laSvìzzera  è  travagliata 
da  due  opposti  partiti;  degli  Unitarj  che  volevano  on 
solo  ed  uniforme  governo,  e  dei  Federalisti  aderenti 
air  antico  sistema;  Bonaparte,  ormai  dittatore,  pose  fine 
alle  contese  con  un  Atto  cli'eì  chiamò  di  Mediazione  : 
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quel  primo  saggio  di  protettorato  fu  fallo  precedere 
dalla  spedizione  di  un'armata  comandata  dal  Ncy.  Ad 
o^iii  Giiitone  fu  conceduto  uno  statuto:  per  gl'interessi 
comuni  venne  stabilito  un  centro  d'  unità. 

Fu  allora  che  per  la  prima  volta  gli  otto  Balìaggi 
Italiani  formarono  un  sol  corpo,  detto  Cantone  del 
Ticino,  e  destinato  a  decimaottava  Repubblica  delta 
Confederazione.  La  sentenza  del  mediatore  fu  pronun- 
ziata nel  19  febbrajodel  i8o3:  la  prima  adunanza  dei  due 
Cunsigli,  grande  e  piccolo,  nei  quali  risiedeva  il  potere 
suvrano,  ebbe  luogo  in  Bellinzona  nel  giorno  tio  del 
successivo  maggio.  Col  primo  ordinamento  fu  presa  di 
mira  l'amministrazione  della  giustizia:  si  Cece provviso- 
rio ritorno  alle  antiche  leggi  civili;  ma  nel  criminale  si 
proibì  la  tortura  ed  ogni  altro  tormento,  si  ubuli  la  con- 
fìsca,  e  si  tolse  ai  giudici  la  partecipazione  alle  multe 
pecuniarie:  tutto  ciò  nel  giugno  del  i8o3. 

Nell'anno  successivo  si  comandò  il  riscatto  delle 
decime;  furon  resi  redimibili  i  censi  e  livelli  perpetui  di 
qualunque  natura;  fu  liberata  l'arte  agraria  dai  vincoli 
die  l'opprimevano,  e  si  prese  in  considerazione  l'edu- 
cazione del  popolo. 

Dal  i8o5  al  idi4  —  Si  continuò  nel  sistema  di 
iiLili  riforme  anche  negli  anni  successivi.  Fu  progettato 
nel  ìSo5,  ed  approvato  nel  1806,  il  miglioramento  dei 
Itirreni}  colla  restrizione  dei  vaghi  pascolile  coli' aliena- 
zione dei  beni  comunali  a  prò  dei  possidenti,  sebbene 
ihi  soli  dieci  anni  domiciliati  fossero  in  un  Comune:  ne 
nìormorarono  t  piti  favoriti  Hai  privilegj,  ma  l'autorità 
VL-stÒ  ferma. 

Nel  quatlrìennio  successivo  il  nuovo  governo  non 
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restò  inoperoso,  ma  non  seppe  punire,  o  non  potè  im- 
pedire, un  sordo  sussurrare  dei  malconlenti.  Per  soste- 
nere la  grande  intrapresa  del  ristauro  ed  apertura  di 
pnbbliclie  strade,  ei  aumentarono  i  dazzi,  si  tenne  eie- 
Tato  il  prezzo  del  sale,  e  si  conservò  il  bollo  della  carta, 
introdotto  dal  governo  Unitario.  Il  volgono  bisbigliò 
aitameole,  tanto  più  che  oppriraevaloanche  il  nou  lieve 
peso  di  dover  fornire  un  numero  di  volontarj  ai  nume- 
rosi eserciti  del  Mediatore-  Frattanto  gli  appaltatori  si 
impinguavano,  per  l'imperizia  dei  regolatori  delle  finan- 
ze;e  nei  tribunali  ripullulava  la  corruttela,  resa  ormai 
troppo  audace  dall'impunità  degl'inveterati  abusi. 

Ma  il  male  cagionato  da  tali  inconvenienti  era  im- 
mensamente minore  delle  tante  sciagure  sofferte  nel 
cessato  servaggio,  ed  i  Ticinesi  perciò  incominciarono  ad 
accomodarsi  con  calma  al  nuovo  ordine  di  cose; quando 
con  atto  di  arbitraria  violenza  si  trovarono  invaso  il 
territorio  dalle  truppe  del  Begno  Italico.  A  quella  viola- 
zione del  diritto  delle  genti  si  die  per  pretesto  le  non 
ascoltate  lagnanze  sul  ricovero  dato  ad  alcuni  disertori,  e 
sul  contrabbando  delle  merci  inglesi.  Il  governoCautona- 
le  non  potè,o  non  fu  in  tempo,  di  impedire  quelle  infra- 
zioni ai  patti  convenuti:  sul  cadere  di  ottobre  del  1810 
Lugano  fu  occupata  dalle  truppe  Gallo-Italicbe,  e  in 
pochissimi  dì  restò  invaso  tutto  il  Cantone. 

Alle  proteste  del  Piccolo  Consiglio  fu  risposto  con 
espressioni  assai  sospette,  tra  le  quali  sfuggì  quella  di 
Baliaggi  Italiani:  iìì  poi  vietato  al  Gran  Consiglio  di 
unirsi,  e  sì  vegliò  perchè  il  governo  non  pubblicasse 
proclami.  Incominciò  intanto  la  molestia  delle  vìsite 
domestiche,  spesso  ripetute  dalla  giandarmeria  col  pre- 
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testo  ili  cercarci  profughi  proscrilli;  e  le  guardie  di 
finanza  interruppero  lu  regolui-ità  dei  tralEci ,  sìmulandu 
di  volere  iiaicamente  opporsi  al  passaggio  delle  mercan- 
zie inglesi  e  delle  droghe.  Intanto  si  vociferò  scaltra-  - 
inente  dagli  invasori ,  esservi  un  mezzo  per  liberarsi  da 
ogni  molestia,  colla  riunione  del  Cantone  al  Regno  Ita- 
lico: la  proposta  fu  rigettala  unanimemente^  e  con  in- 
dignazione. 

Si  ricorse  allora  all'artificiosa  esigenza  di  una  ret- 
tificatone di  confini,  non  senza  lusinghevoli  speranze, 
che  non  si  sarebbe  distaccato  dalla  Confederazione  che 
il  solo  tcrittorio  di  Mendrisio.  L'ordine  era  imperioso, 
napoleonico;  quindi  in  una  riunione  tenuta  nel  1811 
dal  Gran  Consiglio  fu  conchiuso,  esser  forza  il  sottomet- 
tersi. Ma  si  andò  in  luogo  con  domande  di  schiarimen- 
ti :  scoppiò  intanto  la  guerradifìus8Ìa,eMendrisìo  restò 
dimenticalo.  Dopo  la  battaglia  di  Lipsia  fu  forza  il  chia- 
mare a  raccolta  le  disseminate  truppe  francesi:  in  quel 
disordine  i  pochi  finanzieri  e  giandarmi  restati  nel  Tici- 
nese ebbero  bisogno  di  valorose  scorte,  per  salvare  le  loro 
persone.  Mentre  però  restava  purgato  da  quelle  abor- 
rite soldatesche  il  territorio;  scendevano  a  torme  dal  S. 
Gottardo  e  dalla  Rezia  le  truppe  delle  potenze  coaliz- 
zate, e  di  nuovo  lo  invadevano.  Finiva  in  tal  guisa  l'an- 
no della  gran  crisi;  il  181 3- 

Costituzione  Elvetica  del  181 4> 

Caduto  appena  Napoleone,  proclamò  Berna  la  rein- 
tegrazione degli  antichi  diritti,  e  la  Dieta  residente  in 
Zurigo  abolì  l'alto  di  mediazione.  Voleasi  un  patto  fe- 
derale,  ma  i  piccoli  Cantoni  vi  ripugnavano:  quello  poi 
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(lì  Uri  fu  sulkciti-sbìmo  a  ricluuniare  la  Leveiilina  sotto 
r  aulica  servilij.  Mossi.ro  allora  le  loro  pretese  anche  i 
Cuntuiiì  di  Svitzi>  e  di  Uiilcrwuldvii,  dimaudando  un 
indetiiiizzameutu  almeno;  ma  il  Cuiisiglio  ticiuese  si  ob- 
liose con  fermezza  ,  e  trovò  favore  nelle  Potenze  Alleate, 
disposte  a  favorire  l'ìntegritik  dei  Cantoni:  infatti  il  Cou- 
gresso  di  Vienna  non  concedè  ad  Uri,  cjie  la  metà  dei 
prodotti  annui  provenienti  dal  dazio  di  Monte  Fiottino. 

Nei  primi  mesi  del  1814  il  Gran  Consiglio  ticinese 
gettava  le  basi  di  una  nnovaCojf/<uzion£:Ìlpopolo,diviso 
ìu  partiti  f  formò  attruppamenti  a  Loreto  presso  Lugano, 
alle  Taverne,  a  Giubiasco;  poi  in  quest'ultimo  luogo  si 
costituì  in  Congresso  cantonale,  per  cui  il  Piccolo  Con- 
siglio si  disciolse,  e  gli  venne  sostituita  una  Reggenza 
uromjoria. Mentre  ponessi  la  mano  ad  un  nuovoStatuto, 
supraggiunse  il  commissario  federale  colonnello  di  Soa- 
nenberg,  che  intimò  lo  scioglimento  delia  reggenza ,  e 
fece  riassumere  al  Piccolo  Consiglio  le  sue  funzioni. 

Confidando  di  troppo  quell'uHìciale  svizzero  nella 
propria  autorità, si  abbandonòa  vurj  atti  d'imprudenza; 
le  popolazioni  si  levarono  a  remore,  poi  lo  lasciaronoin 
sua  balìa,  ma  in  quel  trambusto  fuggirono  dall'ergastolo 
tutti  i  forzati,  e  si  sparsero  nei  Comuni  i  piiJ  alpestri.  Al 
Sonnenberg  si  fé  succedere  il  saggio  ed  ottimo  magistrato 
Sulis'Silsdei  Grìgioni:  mentre  col  mezzo  delta  Commis- 
sione consultiva ,  congregata  in  Bellinzona ,  ei  procedeva 
con  calma  al  riordinamento  dei  pubblici  affari,  dovè  ce- 
dere la  sua  missione  al  consigliere  Hirzel  di  Zurigo, 
che  bruscamente  disciolse  quell'assemblea.  Fu  ad  essa 
sostituita  una  Corte  speciale,  tutta  composta  di  oltramon- 
tani, per  pronunziare  sentenze  sopra  ì  torbidi  accaduti: 
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un  furte  presiilio  svìzzero  occupò  il  CanloDe.  Frattanto 
si  die  mano  ad  una  Costituzione,  approvata  dal  partito 
aristocratico, e  pubblicala  nel  Dicembre  del  i8i4:  l'an- 
tico Gran  G>Dsigtio  nominò  uu  Consiglio  nuovo  di  set- 
tantasei membri,  tra  i  quali  ne  vennero  eletti  undici  a 
Consiglieri  di  stato.  Per  quindici  anni  quello  Statuto 
ebbe  vigore:  ma  le  rivalità  dei  capi  di  governo,  la  loro 
poca  esperienza  nelle  arti  governative,  e  principalmente 
poi  lo  sbilancio  progressivo  della  pubblica  finanza,  solle- 
citarono il  popolo  ticinese  alla  domanda  dì  una  revisio- 
ne degli  ordinamenti  governativi,  effettuata  nel  i83o. 

m/orma  del  1 83o. 

Fino  dal  1839  si  erano  fatte  sentire  di  là  dai  mon- 
ti, e  parzialmente  tra  gli  Appenzellesiequei  di  Lucerna, 
ardite  voci  dt  riforma  costituzionale,  ed  in  molte  parti 
della  Svizzera  aveano  trovato  favore.  Sul  cadere  di  quel- 
l'anno medesimo  fu  risolutamente  promesso  ai  Ticinesi 
il  rinuuovamento  dello  Statuto:  tentò  allora  il  partito 
conservatore  di  reagire  con  pari  fermezza,  ma  poi  dovè 
cedere.  Il  Consìglio  di  stato  creò  una  deputazione  per 
gettare  il  nuovo  progetto:  nel  33  di  Giugno  il  Gran  Con- 
siglio gli  die  l'ultima  mano.  La  riformata  Costituzione 
fu  sottoposta  al  voto  di  oltre  tjfuindicimila  cittadini 
attivi,  repartiti  in  trentotto  comizìi  di  circolo;  l'appro- 
vazione riuscì  quasi  unanime,  avendo  discordato  uno 
solo.  Il  Gran  Consìglio  inviò  tre  magistrati  alla  Dieta  di 
Berna,  presso  la  quale  l'adottata  riforma  non  trovò 
ostacoli,  ma  plauso:  fu  quindi  posta  in  vigore.  Di  ciò 
che  accadde  dopo  il  i83o,  spetta  ad  altri  storici  il  ren- 
der conto,  (a) 
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PROSPETTO  DI  STORIA  LETTERARIA. 
S.    '. 

jrr£MT£llt£  etEUIHIfÀBI. 

Allorquando  i  Ticinesi,  per  arbitrarie  pretese  di  di- 
ritto di  conquista,  restarono  smembrati  dall'Italia,  erano 
ormai  in  essa  risorte  le  scienze,  le  lettere  e  le  arti  a  TÌta 
novella.  Nei  paesi  però,  anche  i  più  floridi,  del  territoric' 
che  or  chiamasi  Svizzera  Italiana,  non  ebbe  cuna  dì  quel 
tempo  un  solo  uomo,  meritevole  di  essere  ricordato  nei 
nostri  fasti  letterarj:  ciò  ne  spingerebbe  a  concbiudere, 
che  se  quella  popolazione  fosse  stata  meno  ottenebrala 
dalla  caligine  dell'ignoranza,  non  si  sarebbe  lasciata 
condurre  al  servaggio  da  soldatesche  straniere,  valorose 
sì  ma  composte  di  rozzi  montanari;  sebbene  sia  forza 
il  confessare,  che  i  primi  germi  del  sapere  si  svolsero  in 
essa  sotto  it  duro  regime  dei  Landvogt!  Reca  poi  mag- 
gior sorpresa ,  che  ì  più  dotti  e  più  sensati  tra  i  Ticinesi 
viventi  muovano  aspre  lagnanze,  per  l'abbandono  in  cui 
fu  lasciata  in  quest'ultimi  tempi  fra  di  essi  la  pubblica 
istruzione,  dichii^rando  apertamente,  che  mentre  i  Can- 
toni transalpini  gareggiano  nel  fondare  istituzioni  ten- 
denti a  migliorare  la  sorte  del  popolo  con  istruirlo,  il 
loro  governo,  reso  ora  quasi  al  tutto  independente,noD 
si  dia  pensiero  alcuno  dì  un  così  importante  ramo  di 
pubblica  prosperità:  per  verità  le  antiche  italiane  Re- 
pubbliche non  diedero  mai  simili  umilianti  esempi  di 
trascuranza ,  sebbene  esistessero  in  tempi  che  si  suppon- 
gono assai  meno  del  nostro  illuminati. 
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Un'altra  riflessione  vuoisi  qui  aggiugnere,  e  di  ri- 
levaute  importanza.  Il  breTÌssimo  novero  degli  uomini 
illustri  che  dovremo  rammentare ,  si  troverà  composto 
per  la  massima  parte  di  Luganesi,  o  nativi  almeno  di 
quel  distretto:  in  quarantacinque  coltivatori  di  scienze 
e  lettere  di  una  qualche  celebrità,  ne  appartengono  ad 
esso  non  meno  di  ventisei,  mentre  il  Locarnese  non  ne 
conta  che  sei,  il  Mendrisiolto  tre,  ed  uno  soltanto  Bel- 
hnzona^del  parichè  Gentovalli  e  Val  BlenÌo:cid  dovrebbe 
invitare  i  Ticinesi  ad  utili  considerazioni!  Si  avverta 
in  fine,  che  non  mancò  tra  di  essi  un  erudito  biografo, 
compreso  da  caldo  amore  di  patria,  il  quale  si  die  il  pen- 
siero d'investigare  il  nome  di  chi  erasi  distinto  nel  col- 
tivamento  dei  diversi  rami  di  letteratura.  Fu  questi  il 
religioso  francescano  Giovann' Alfonso  Oldelli  daMen- 
dristo,  autore  di  un  Dizionario  degli  uomini  illustri  del 
Cantone:  quel  suo  lavoro  gliattirò  villani  rimprocci  per 
parte  dei  meno  discreti  tra  i  suoi  compaesani,  che  gui- 
dati da  falso  spìrito  di  municipalismo,  avrebbero  voluto 
nel  rango  dei  piàcelebrì  anche  i  mediocrissimi  ingegni; 
certo  è  però  che  le  biografie  dell'Oldelli  potevano  rid  ursi 
a  un  numero  assai  minore. 


C<ffW  0/  STOUd  tBTTEMJRU  BEL  SMCOIO  XVl. 

La  prìm'alba  del  sapere  apuntò  pei  Ticinesi  sul 
cominciare  del  secolo  decimosesto:  in  Lugano  ebbero 
la  cuna  i  pochi  dotti  di  qnel  tempo.  Debbesi  supporre 
che  anteriormente  ancora  il  ceto  degli  ecclesiastici  e 
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quello  (lei  medici  coltivassero  gli  sludj,  ma  nelle  disci- 
pline teologiche  niunoavea  dato  saggio  di  dottrina  colla 
pubblicazione  di  applaudite  scritture j  e  tra  i  medici  Ìl 
solo  Giuseppe  Jlfagim  avea  stampato  in  Milano  nel  1517 
un  breve  trattato,  sopra  la  preservazione  e  cura  della 
peste.  Francesco  Cìcereio^  detto  anche  d'cerino  e  Ce^a- 
rino,  ebbe  i  natali  in  Lugano,  quando  la  patria  era  or- 
mai sotto  il  dominio  dei  Cantoni.  Errarono  i  biografi  cbe 
lo  dissero  da  Como,  e  quegli  pure  che  gli  diedero  a  patria 
Milano;  in  quest*  ultima  citlà  professò  bensì  belle  lettere, 
e  per  la  sua  vasta  erudizione  sali  in  molta  fama.  Anche 
Andrea  Camuzio  fu  culto  letterato,  ma  gli  procacciò 
celebrità  assai  maggiore  l'esercizio  dell'arte  medica: 
pervenne  infatti  alla  dignità  di  pubblico  professore  in 
Pavia,  e  fu  eletto  a  protomedico  dall'imperatore  Mas- 
similiano n.  Uno  solo  si  volse  in  questo  secolo  ai  su- 
blimi studj  della  matematica,  e  fu  questi  j^gostino  Ra- 
melli,  capitano  sotto  il  marchese  di  Marignano,  indi  in 
Francia  sotto  il  terzo  Enrico:  nel  i588  die  in  luce  a 
Parigi  un  trattato  di  Meccanica,  nei  due  idiomi  italiano 
e  francese.  Alcuni  gli  diedero  a  patria  Mesauzana,  ma 
pare  che  nascesse  in  Pontetresa,  e  perciò  nel  Lugnnese 
anch'  esso. 

S-3. 

TlClHESr  ILtVSTBl  DEL  SBCOIO  Xm. 

Il  clero  dì  Lugano  die  in  questo  secolo  un  qualche 
segno  di  più  ardente  brama  nel  coltivare  gli  studj. 
Jgost.  Greggio  dì  Bironico  salì  al  cardinalato,  e  fu  Ar- 
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civescuvu  dì  Benevento. /'rtz/ic.  CollioeA'iccotò  Laghi, 
Dativi  entrambi  del  capoluogo,  meritarono  il  plauso  dei 
Milanesi  tra  i  qnali  vissero:  il  primo  vestì  l'abito  di 
oblato;  il  secondo  fu  rettore  dì  S.  Michele  al  Gallone  be- 
ne accetto  al  santo  arcivescovo  Carlo  Borromeo.  Il  frau- 
cescano  Lodov.  Riesca  spiegò  molta  dottrina,  specialmen- 
te nelle  controversie  cbe  insorsero  tra  esso  ed  il  celebre 
riformato  di  Zurigo  Giacomo  Oltingero:  anche  quel  reli- 
gioso era  dì  Lugano. 

Di  là  dai  monti  pubblicava  dì  quel  tempo  un'opera 
botanica  Bernardo  f^erzasca,  nato  ìn  Basilea  ma  di  lo- 
carnese  famiglia:  per  far  tesoro  di  utili  notìzie  fìsiche, 
egli  area  visitale  le  migliori  università  di  Germania, di 
Francia  e  d' Inghilterra.  Entro  la  città  dì  Locamo  eb- 
bero la  cuna  anche  Gio.  Ant.  Donato,  e  Gio.  Battista 
Bologna.  Dopo  avere  peregrinato  il  primo  per  la  Sona, 
die  in  luce  un  trattato  di  storia  delle  partì  orientali: 
fu  cavaliere  del  duca  Alfonso  d'Este,  e  lo  creò  conte 
palatino  papa  Clemente  Vili.  Il  Bologna  applicò  allo 
studio  delle  leggi ,  ma  fu  versalo  nella  letteratura  greca  , 
e  riuscì  buon  poeta:  nel  1616  vide  la  luce  iu  Milano  la 
copiosa  raccolta  dei  suoi  epigrammi. 

Gli  altri  due  letterali  che  ora  ricorderemo,  nacquero 
al  solito  in  Lugano.  Aless-  Perlasca,  oblato  di  S.  Sepol- 
cro, praff8.sò  iu  Milano  amene  lettere;  godè  fama  non 
Comune,  ma  per  la  sua  vasta  erudizione,  pìuttostorhè 
per  le  operette  che  diede  in  luce.  Gio.  Ballista  Busca, 
oblato  dì-  S.  Paolo,  fu  prefetto  di  Rò  poi  di  S.  Celso  ìn 
Milano:  pubblicò  alcune  poesie  rammentate  dal  Quadrio, 
probabilmente  assai  mediocri. 
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SCIBUVÀTl  E  tSTTEBÀTI  TICIgESl  DEI  SECOLO  Xnil. 


Continuasi  a  trovare  in  Lugano  i  più  dotti  e  più 
culti  della  ticinese  contrada.  Tra  gli  ecclesiastici  prim^- 
giarono  i  due  Busca,  Lodovico  e  Gio.  Battista:  del  pri- 
mo fu  fatta  di  sopra  onorevole  meuzione;  il  secondo, 
che  per  treotasette  aani  fu  paroco  di  Arogno,  stampò 
in  forma  dì  lettere  erudite  alcune  dissertazioni  sopra 
argomenti  teologici.  E  Gìu£e/)/)eZe/H)W,  canonico  di  Lu- 
gano sua  patria,  fece  pubblicare  in  Milano,  nei  primi 
anni  del  secolo  che  corre,  una  storia  teologica,  accomo- 
dandola all'  intelligenza  di  ogni  classe  dì  persone. 

Gloriasi  a  ragione  Lugano  di  aver  dato  i  o&tati  an- 
che all'egregio  Francesco  Soave,  morto  professore  di 
scienze  filosofiche  in  Pavia  nel  1806,  dopo  aver  condotto 
operosa  vita, ed  utilissima  alla  società:trai  suoi  scritti  tro- 
vasi u  n  Trattato  di  Logica  Metafisica  ed  Etica  ;  fu  esso 
che  fece  conoscere  all'Italia  le  dottrine  di  Locke.  Coe- 
taneo del  Soave  fu  il  gesuita  Giannella,  nato  in  Leontica 
di  Val  Blenìo:  quel  dotto  religioso  insegnò  fisica  in  Mi* 
Uno  e  le  matematiche  iu  Pavia  j  pubblicò  commendale 
dissertazioni  di  matematica  applicata,  e  gli  elementi  del- 
l'algebra  e  della  geometrìa.  Due  valenti  medici  ebbero 
la  cuna  in  questa  età  a  Torricella  nel  Luganese,  Pier 
j^ntonio  e  Pietro,  Zìo  e  nipote,  Afag-ijfre**/;  fu  il  primo 
dì  essi  chirurgo  maggiore  dì  un  pio  istituto  in  Milanese 
acquistò  fama  dì  valente  ostetrico;  il  secondo,  professore 
dì  anatomia  nell'accademia  di  Brera,  fu  rinomato  ocu- 
lista. A  Vacallo  nel  Mendrisiotto  appartenne  quella  fa- 
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raìgUa  Jnterlengìù  da  cui  discese  il  medico  Flaminio  y 
conosciuto  per  certi  scritti  a  foggia  di  epistolario^  da  esso 
pubblicati  contro  le  opinioni  del  fisico  comasco  Luigi 
della  Porta.  Originario  di  Mendrisio  era  anche  il  valen- 
tissimo giovine  Giuseppe  Zola,  mancato  di  vita  in  questi 
ultimi  anni:  primo  tra  i  Ticinesi  erasi  dedicato  agli  stu- 
(1)  di  mineralogia  e  degli  altri  rami  dì  storia  naturale, 
preceduto  unicamente  in  botanica  dall'abate  Vtrda  di 
Lugano,  che  lasciò  un  saggio  di  Flora  TicinenseSe  in- 
cominciò a  conoscersi  l'utilità  di  tali  dottrine,  ciò  deb- 
besi  riguardare  come  uno  dei  preziosi  frutti  dell'eman- 
cipazione dal  servaggio  svizzero:  ecco  perchè  comparve 
allora  tra  i  Ticinesi  anche  un  dotto  economista  in  Dome' 
nico  Berrà  da  Viglio  nel  Luganese,  che  scrisse  sull'ac- 
vilimento  del  prezzo  dei  grani,  e  sopra  argomenti  agro- 
nomici concerneuti  il  bestiame.  Chiudesi  l'etenco  degli 
scienziati  di  questo  secolo  da  un  Lugauese  e  da  un  sa- 
cerdote di  Locamo:  l'uno  di  essi,  l'avvocato  Filippo 
Mutoni,  coperse  in  Milano  dignitose  cariclie  sotto  ii  be- 
nefico regno  di  Maria  Teresa,  e  fu  tenuto  in  riputazione 
di  pregio  giurisperito;  l'altro  fu  priore  dì  S.  Barlo- 
lommeo  in  Como,  ed  ebbe  fama  di  dotto  canonista  non 
solo,  ma  di  profondo  conoscitore rdi  ogni  altro  ramo  di 
guirisprudenza. 

Tra  gli  investigatori  di  documenti  storici  ricordam- 
rno  il  solo  cavaliere  Locarnese  Donato  ,  che  visse  ai 
tempi  di  papa  Clemente  Vili:  in  questo  secolo  due 
valenti  storici  ebbe  Lugano  nel  Capra  e  nel  Mutoni,  ed 
uno  Mendrisio  in  Gian  Alfonso  Oldelti.  Vestì  il  Capra 
l'abito  di  servita;  dettò  teologìa  in  Venezia,  e  passò  varii 
anni  in  Portogallo:  erasi  proposto  dì  pubblicare  impor- 
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tantissime  illu8tr<izioiii  storielle,  che  sveoturatamenlc 
andarono  perdute.  Il  Mutoiii,  ricordato  tra  i  giurisperiti, 
pubblicò  nel  1707  un  bilancio  statistico  dello  stato  dì 
Milano:  r  Oldelli  finalmente  lasciò  un  Bizìonarìo  biugr«> 
fico  dei  più  illustri  tra  t  Ticinesi. 

Nel  collivamento  delle  amene  lettere  primeggiò 
l'egregio  padre  Soave:  i  suoi  scrìtti  spirano  eleganza , 
affettuosa  semplicità,  morale  purissima.  Nel  rettificare 
gli  elementi  delle  dottrine  grammaticali  lo  avea  prece- 
duto il  Chìcherio  chierico  regolare,  nato  in  Grecia  di 
parenti  bellinzouesi;  e  se  ne  mostrò  degno  emulo  il 
concittadino  suo  sacerdote  Giuseppe  Pagani  ,  morto 
nel  collegio  Gallio  di  Como,  onorato  dal  compianto  dì 
tutta  la  gioventù  studiosa.  Ricomparisce  l' ottimo  >$Ì!M^ 
alla  testa  aucbe  dei  filologi:  Buonaparte  che  Io  eleggera 
tra  i  primi  X.XX  dell'Istituto  nazionale,  volle  rendere 
in  quella  guisa  un  pubblico  tributo  alla  vastissima  sua 
erudizione.  Anteriormente  ad  esso  erasi  fatto  ÌUuslre 
nome  nella  repubblica  letteraria  Giovan  Batti  sta  Sranca 
di  Brissago  nel  Luganese,  il  quale  dopo  avere  introdotto 
lo  studio  delle  lìngue  greca  ed  ebraica  nei  seminarj  arci- 
vescovili  e  nel  Collegio  elvetico,  sali  al  grado  di  prefetto 
della  milanese  Biblioteca  Ambrosiana.  Sul  finire  del  de- 
corso secolo  die  Lugano  i  natali  anche  a  Giovan  Dome- 
nico Getti:  quel  fervido  ingegno  si  die  in  principio  al- 
l'esercizio delle  armi,  ove  pervenne  al  grado  di  colon- 
nello;  riportò  poi  la  laurea  in  chirurgia  e  medicina; 
volle  finalmente  dedicarsi  allo  studio  delle  lìngue  dot- 
te, indi  a  quello  dei  nien  conosciuti  idiomi  moder- 
ni, e  fu  il  primo  a  far  conoscere  agl'Italiani  la  russa 
lettera  luna. 


^dby  Google 


97 
Ne  resta  a  far  menzioue  dei  meao  mediocri  tra  i 
coltivatori  della  poesia,  e  potrebbero  iudicarsi  un  Qua- 
drio ài  Lugano,  tre  Riva  suoi  concittadini,  un  Rusco 
di  Bioggio  ed  un  Raggia  dì  Morcote,  paesi  entrambi 
delLuganese  distretto,  ma  nelle  poesie  che  lasciarono 
uoD  riluce  un  grande  ingegno:  altrettanto  dicasi  del 
poeta  bernesco  Sorga  di  Basa  in  Geutovalli ,  che  fu  pa- 
roco  di  Cavergnago,  poi  di  Leorenno  nel  Bergamasco. 
Trai  Ticinesi  viventi  s'incontrerebbero  in  numero  con- 
siderevole distinti  e  dotti  coltivatori  di  i^tii  ramo  di 
letteratura,  ma  non  è  nostro  assunto  il  parlarne. 

§.5. 

CBMKI  BlOGSjnCI  DEI  fin'  rALEUTI  AUTISTI. 

Le  mvesttgazioni  da  noi  fatte  per  racc(^liere  no- 
tizie accurate  di  chi  si  distinse  nell'esercizio  dell'Arti 
Belle,  ne  condussero  a  due  importanti  risultamenti. 
Ne  emerse  prima  di  tutto  la  consolante  convinzione, 
che  il  genio  artistico  nazionale  giammai  abbandona 
gl'Italiani,  ancorché  oppressi  dai  ceppi  della  servitù: 
i  valenti  artisti  infatti  del  Cantone  oltrepassano  più  che 
(Iella  metà  il  numero  dei  letterati.  Vuoisi  in  secondo 
luogo  avvertire,  che  anche  nell' esercizio  delle  arti  go- 
dono il  primato  i  Luganesi:  basti  il  dire,  che  al  loro  ca- 
poluogo e  distretto  appartengono  i  due  terzi  degli  ar- 
chitetti e  degli  incisori,  la  metà  dei  pittori  e  d^li  scul- 
tori, e  fuau  tutti  quelli  che  si  distinsero  nell'arte  dello 
stuccatore  ;  ne  faccia  fede  il  seguente  compendioso 
prospetto. 
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Se  la  patria  non  offerse  campo  agli  Architetti  lìcioesi 
di  far  conoscere  il  loro  valore  Dell'  arte  edificatoria,  ne 
fanno  testimonianza  illustre  Milano,  Genova,  Bologna, 
Torino,  Venezia,  Roma,  Napoli,  e  di  là  dai  monti  Mo- 
sca, Pietroburgo  e  più  altre  città.  Verso  la  metà  del  de- 
cimoaesto  secolo  sortiva  i  natali  in  Lugano  il  Rosaeni  o 
Nosseni ,  e  nel  ano  dbtretto  ì  due  Fontana  di  Melide,  e  Ìl 
Maderno  di  Bissone:  al  Fiotta  era  patria  Vacallo  del 
Hendrisiotto. 

Fu  insignito  il  Rosseni  della  carica  d'architetto 
dell' Eiettore  di  Sassonia  Augusto  I:  la  magnifica  cap- 
pella destinata  a  regio  sepolcreto  nel  duomo  dì  Freibergi 
è  il  migliore  dei  suoi  lavori.  I  due  fratelli  Giovanni  e 
Domenico  Fontana  si  immortalarono  in  Roma,  e«Dgo- 
larmente  il  secondo  per  la  novità  delle  invenzioai: 
costruì  il  gran  Palazzo  Apostolico,  il  Quirinale  e  qudlo 
dei  Mattei  ;  restaurò  le  colonne  di  Trajano  e  di  A  atooinc^ 
condusse  in  Roma  l'Acqua  Felice  da  una  distanza  di  veo- 
tidue  miglia;  elevò  l'obelisco,  che  giacca  nel  circo  di 
Nerone,  sulla  piazza  di  S.  Pietro.  Papa  Sisto  V  lo  rimu- 
nerò eoo  munificenza  per  sì  grandiose  impresa  nel  con- 
durre le  quali  gli  fu  di  utile  sussidio  il  fratello  Giovanni, 
e  questi  si  distinse  particolarmente  nella  scienza  r^ola- 
trice  delle  acque.  Il  Piatta,  detto  dalla  patria  il  Vacallo, 
fu  iogegoere  delle  fortezze  dello  stato  Milanese,edin  certi 
lavori  da  eaao  eseguiti  nel  Comasco  si  mostrò  eccellente 
idraulico:  Ìl  dì  lui  figlio  Giuseppe  die  il  disegno  del  ri- 
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nomato  furte  di  Fueutes,  eretto  in  uu  culle  presso  la  foce 
dell'  Adda  nel  Lario.  Dei  precitati  Fonlaua  fu  nipote 
Carlo  Maderno  da  Bissone,  aurrogato  da  papa  Clemente 
Vili  a  Guglielmo  della  Porta  nella  direzione  della  fab- 
brica di  S.  Pietro;  l' amore  della  verità  vuole  che  si  con- 
fessi, che  il  auo  stile,  per  soverchia  licenza,  cadde  nella 
corruzione. 

In  quel  falso  sentiero  erasi  gii  posto  il  suo  com- 
paesano forrontmi,  impiegato  dai  Visconti  in  Tarieopere 
archi  tettoniche.  Questi  fu  padre  al  famoso  Francescoy 
che  superò  tutti  in  celebrità  di  falsa  tempra,  siccome 
autore  e  capo  della  depravata  scuola  borromìnesca. 
Quel  celebre  antagonista  del  Bernini  fu  autore  in  Roma 
della  fabbrica  della  Sapienza,  della  chiesetta  di  S.  Car- 
lino alle  quattro  fontane,  di  S.  Agnese  in  piazza  Ma- 
vooa,  dei  palazzi  Barberini,  Falconieri,  Spada,  e  di 
motti  altri  edifizj,  nei  quali  sorpassò  in  cattivo  gusto 
lo  stesso  maestro  ed  emulo  Bernini.  A  quella  cattiva 
scuola  appartennero  anche  il  Salterio  di  Castel  S.  Pie- 
tro, come  pure  il  Raggi  ed  il  Sardi  entrambi  di  Morcò  : 
le  opere  fatte  dal  primo  in  Genova,  quelle  lasciate  dal 
secondo  in  Venezia ,  e  le  altre  finalmente  dirette  dal 
Raggi  in  Roma  ,  attestano  che  quei  valenti  ingegni 
avrebbero  potuto  immortalarsi,  se  non  fossero  caduti 
nelle  aberrazioni  dì  un  falso  gusto.  Il  Colombo  di  Arogiio 
inventò  il  disegno  dì  diverse  fabbriche  in  Germania  e 
in  Polonia;  e  Giovan  Battista  Àrtaria  suo  compaesano 
costruì  buoni  edi6zj  in  Fulda,  a  Radstat,  in  Olanda  e 
nelle  Isole  Britanniche.  La  famiglia  Fontana,  resa  ormai 
celebre  da  Domenico  e  Giovanni,  produsse  anche  in 
«mesta  età  due  valenti  architetti  in  Carlo  e  Francesco, 

Sfii^-  Italiana  Sappi,  al  Fil-  ni.  Pari.  t.  8 
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padre  «  figlio^  domicilia  ti  io  Ruma,  ed  impiegati  nella 
direcioue  dei  lavori  della  gran  Basìlica  vaticana.  Si* 
raultaueameiite  lavoravano  fuori  dì  patria  Domenico  e 
Paolo  Rossi  di  Morcote,  esci  pure  padre  e  figlio;  Do> 
menico  eresse  io  Venezia  le  chiese  dei  Gesuiti  e  di  $■ 
Eustachio  ,  e  il  palazzo  Coniaro.  Domenico  Pelli  di 
Aramo,  dopo  avere  esercitato  per  trent'anni  l'archi- 
tettura civile  e  militare  a  Strasburgo  ,  fu  chiamato  in 
Danimarca  dal  Re,  a  spese  del  quale  costruì  le  due  for- 
tezze di  Odesloo  e  Rendesburgo.  Pietro  Morettini  fìnsi- 
mente  nativo  di  Cerentino,  che  ai  tempi  di  Luigi  XIV 
erasi  trasferito  a  Besanzone  per  esercitarvi  il  mestiero 
di  muratore,  dopo  esser  divenuto  autore  di  apprezzate 
opere  architettoniche  in  Francia,  in  Germania  e  nella 
Liguria,  si  rese  utile  anche  alla  patria  con  lavori  idrau- 
lici sulle  rive  della  Maggia,  e  col  progetto  di  aprire  la 
famosa  buca  di  Uri,  sulla  via  di  Valle  Orsera. 

Nel  caduto  secolo  decimosettimo  si  aumentò  sem- 
pre dì  più  il  numero  dei  valenti  architetti.  Il  Pedeviìia 
di  Sigirino  costruì  in  Bologna  il  palazzo destinatoa  pub- 
blico Istituto.  Il  Caresana  di  Cureglia  eM>e  onorìfico  im- 
piego alla  corte  di  Torino,  come  ingegnere  civileemìlìtare. 
IduePifom'diAscuna,zìo  e  nipote,  lavorarono  con  multa 
lode  nella  Germania:  il  tempio  dì  S.  Orso  in  Solerà,  il  più 
grandioso  forse  di  tutta  la  Svizzera,  fu  condotto  sul  di- 
segno da  Cbsi  inventato.  Pietro  Magni  dì  Castello,  au- 
tore della  chiesa  dei  Serviti  in  Mendrìsio,  esercitò  l'ar- 
chitettura in  Alemagna.  Carlo  Antonio  Bernascone  di 
Massiigno,  dopo  aver  goduta  pensione  dì  Architetto  alla 
corte  di  Torino,  passò  al  servìzio  della  Spagna  ove  ù 
segnalò  come  ingegnere  assai  valente.  Il  Trezzini  d'A- 
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stano, che  erasi  posto  ai  servigj  del  Re  dauese, fu  ceduto 
da  quel  sovrano  a  Pietro  il  Graude  di  Russia,  da  cui 
ebbe  t'immeoso  incarico  di  dirigere  le  costruzioni  della 
nascente  Pietroburgo,  destinata  da  quel  Czar  a  nuova 
capitale  dell'impero.  Il  Morelli  di  Torricella  fu  prescelto 
ud  architetto  della  cattedrale  di  Imola,  ove  costruì 
anche  il  teatro:  il  palazzo  Anguissola  di  Piacenza,  il 
duomo  di  Macerata,  ed  il  palazzo  Braschi-Onesli  di 
Roma ,  sono  opre  sue.  I  fratelli  Giuseppe  ed  Jlberto  Fé 
di  Viglio  furono  tenuti  in  gran  credito  nella  Lombardia 
austriaca,  come  ingegneri  e  architetti,  i^rance^co  ^2- 
bertolli  di  Bedano,  ed  il  figlio  suo  Michele,  costruirono 
il  palazzo  vescovile  di  Austa,  ed  il  famoso  ponte  di  Gha- 
tillon  a  poca  distanza  da  quella  città.  Il  celebre  cava- 
Mere  Giocondo  Mbertolli,  figlio  anch'esso  di  Francesco, 
che  gode  ai  di  nostri  prospera  vecchia)a,e  rappresenta 
nella  milanese  accademia  di  Brera  due  età  e  duesecoU, 
è  il  fondatore  della  scuola  lombarda  d'Ornato.  Luigi 
Rusca  d'Agno,  chiamato  dal  buon  senso  alla  correzione 
del  gusto,  dìfi'use  in  Russia  un  buono  stile,  ed  abbellì 
Mosca,  Pietroburgo,  Astracan  ed  alcuni  paesi  della  Ta- 
tarla  con  superbe  fabbriche.  Lo  avea  preceduto  nella 
capitale  del  russo  impero  il  Gilardi  di  Barca,  costrut- 
tore dei  grandiosi  edifizi  dell'Istituto  di  S.  Caterina, 
dell'Ospìzio  dei  poveri,  e  della  gran  Borsa.  Martino  de 
Pietri  dì  Gampo  in  Val  Maggia,  sul  cadere  del  pssato 
secolo  fu  spedito  dall'accademia  di  Cadice  nel  Chili  per 
istitairvì  una  scuulaiil  tempio  dei  Crocìferi,  e  ì)  convento 
dei  Domenicani  dì  Lima,  furono  condotti  sul  suo  disegno. 
Lorenzo  Fontana  di  Muggio,  divenuto  dopo  applauditi 
lavori  professore  d'ornato  nell'accademia  di  Genova, 
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fu  poi  aacritto  fra  gli  edili  di  quella  cill^.Felice  Soave, 
fratello  al  celebre  p.  Francesco ,  dopo  avere  insegnato 
geometria,  meccanica  e  disegno  ìn  Milano,  ed  essersi 
acquistata  una  rinomanza  con  bei  lavori,  fu  creato  ar- 
rliitctto  di  quel  grandioso  duomo.  Giovan  Battista  Mar- 
tinetti di  Bironico  fu  adoperato  in  Bologna  nei  principali 
lavori  come  architetto  ingegnere,  e  vi  riformò  il  gusto. 

S-7- 

F I  T  r  o  a  j. 

Fu  ormai  luminosamente  dimostrato,  che  il  genio 
della  Pittura  non  restò  giammai  nell'Italia  al  tutto 
spento;  tra  i  Ticinesi  però  non  fiorì  il  primo  dipintore 
elle  nel  secolo  decimusesto ,  ed  appartenne  alla  terxa 
epoca  della  acuoia  Milanese,  quando  cioè  i  Procaccini 
ed  altri  pittori  esteri  e  cittadini  la  riformarona  I  suoi 
principali  lavori  sono  nella  chiesa  di  Sesto  Galende;  uu 
quadro  a  olio  è  in  quella  degli  Oblati  di  Rò.  Sul  finire 
del  precitato  secolo  sortiva  ì  natali  a  Castagnola  nel 
luganese  il  Discepoli ,  e  ad  Àscona  nel  territorio  di  Lo- 
camo il  Serodino:  il  primo,  chiamato  volgarmente  lo 
Zoppo  da  Lugano,  ebbe  a  maestro  CammiUo  Frocac- 
cinij  possedè  maschio  stile  di  colorito;  nel  comporre 
imitò  la  natura  più  che  l'idealismo:  Roma,  Torino  e 
Milano  posseggono  le  sue  cose  migliori.  Il  cav.  GÌov.  Se- 
rodino si  tenne  sulle  orme  del  Caravaggio;  formò  dise- 
gni architettonici  e  maneggiò  Io  scalpello:  Ìl  Bagtioue 
fece  onorevole  menzione  delle  suedipiature,  nelle  quali 
però  ammirasi  più  la  pratica  che  lo  studio.  Dallo  scul- 
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tore  Taddeo  Cartoni  di  Bovio  nacquero  in  GenoTa  Gio- 
vanni e  Gio.  Batista ,  poi  dal  secondo  Andrea  e  Niccolo  : 
uppar tennero  i  primi  all'epoca  in  cui  fioriva  il  Paggi,  e 
gli  altri  alla  successiva  uella  quale  predominò  lo  stile 
delle  Scuole  romana  e  parmense:  lutti  vennero  del  pari 
annoverati  tra  gli  artisti  genovesi  più  illustri.  Lo  Stella 
di  Milane,  che  in  Polonia  si  die  all'esercizio  dell'arte 
edificatoria,  lasciò  in  patria  alcune  opere  pittoriche.  A 
Mendrìsio  ebbero  i  natali  Francesco  e  Innocente  Tor- 
ri'ant;  di  quest'ultimo  vedonsi  alcuni  lavori  in  patria 
ed  a  Morbio  Inferiore;  il  primo  fu  discepolo  e  imitatore 
valentissimo  di  Guido  Reni.  Il  Mola  dì  Coldrerio,  ini- 
ziato all'arte  da  Cesare  D'Arpino,  poi  dall' Albani  e 
finalmente  dal  Guercino,  fregiò  con  affreschi  alcune  chie- 
se di  Codio,  e  lavorò  anche  in  fioma,  ove  morte  lo  sor- 
prese,dopo  essere  stato  eletto  a  principe  dell'Accademia 
di  S.  Luca.  11  Tencalla  da  fiissoiie  fu  buon  frescante:  le 
opere  che  fece  ìu  patria  soffersero  le  ingiurie  del  tempo; 
le  migliori  tra  quelle  eseguite  di  là  dai  monti  sono  in 
Vienna,  in  Praga,  e  nella  Cattedrale  di  Passavia.  Da 
uno  scalpellino  di  Capolngo  nacque  in  Verona  il  Ma- 
derno:  apparò  in  Roma  l'arte  pittorica,  e  l'esercitò  con 
lode  ivi  ed  oltramonti.  E  da  una  famiglia  di  stuccatori  di 
Castel  S.  Pietro  uscì  Domenico  Pozzi,  il  quale  molto 
operò  in  Solerà,  in  Germania,  e  più  specialmente  in 
Manheim:  un  altro  Pozzi  di  quello  stìpite  fu  frescante 
di  merito.  Lodovico  Davide  da  Lugano  ebbe  a  maestri 
il  Cairo  ed  il  Procaccini;  lavorò  in  Venezia  con  molta 
lode,  e  fu  colto  scrittore  di  argomenti  pittorici.  1  quat- 
tro Evangelisti  effigiati  in  tela  per  la  chiesa  di  Àrogno, 
ove  si  conservano,  uscirono  dal  pennello  di  Stefano 
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Consigliti,  di  là  nalÌTo>  Alla  famiglta  CcAombo  appar- 
tenne Gio.  Batista  e  Luca  Antonio  suo  figlio^  che  «li 
gran  lunga  superò  il  padre:  lavorò  per  lunghi  anni  alla 
Curie  del  Duca  dì  Virtemberga ,  lasciò  altre  pregevoli 
dipinlare  in  diverse  città  della  Germania,  e  rimpatriò 
vecchio  e  ricchissimo.  Il  Rusca  di  Àrosìo  finalmente 
molto  dipinse  nei  regj  palazzi  della  Corte  Spagnola, ina 
cuiiservasi  di  esso  un  qualche  lavoro  anche  in  Lugano- 
Appartengono  al  secolo  decimottavo  i  pittwi  se- 
guenti. Il  Cav.  Petrini  di  Garona,  scuoiare  in  Uilaiio 
del  prete  genovese,  fu  imitatore  anche  di  Guido  Reni  e 
del  Rembrant;  operò  in  Como,  in  Pavia,  in  Bergamo 
ed  a  Torino,  ma  lasciò  un  qualche  monumento  della 
sua  abilità  in  Beliiozona  ed  anche  in  Lugano.  Felice 
Orelli  da  Locamo  apparò  i  rudimenti  dell'arte  dal  pa- 
dre suo  Baldassarre,  indi  si  perfezionò  in  Milano  e  a  Ve- 
nezia alle  scuole  del  Solimene  e  del  Tiepolo:  i  Riva  di 
Lugano,  e  i  Terzi  di  Bergamo  conservano  alcuni  dei 
suoi  mighori  lavori.  Destinato  dai  genitori  allo  studio 
delle  Leggi,  il  Cav.  Francesco  itu^cAi  da  Lugano  si  volse 
in  vece  a  quello  delle  arti,  seguendo  le  orme  del  Tiziano 
e  di  Paolo  Veronese:  nella  Svizzera  e  in  varie  Corti  di 
Alemagna  ebbe  Fama  di  valentissimo  ritrattista.  Il  Sua 
di  Sagno  fu  valente  coloritore  di  disegni:  nelle  pitture 
che  lasciò  in  Vienna  imitò  il  Bibbiena,  statogli  maestro. 
In  quello  stesso  secolo  due  Breni  da  Salorìno  esercita- 
rono con  lode  la  pittura  a  olio  ed  a  fresco;  Giulio  Qua- 
glia da  Locamo  lavorò  in  Brescia,  e  di  là  dalle  Alpi 
nel  teatro  di  Manheim;  il  Caldelli  di  Brissago  fiorì  nel 
disegno  e  nella  prospettiva,  specialmente  alla  Corte  di 
Lorena;  il  ^ojfafi  di  Morcò,  tenuto  in  Venezia  dal  padre 
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per  attendere  alla  mercatura,  frequeotò  in  vece  la  scuola 
del  Hariotti,  e  die  saggio  dei  progressi  in  essa  fatti  culle 
dipinture  che  fregiano  la  casa  Cornaro.  Aggiungeremo 
il  Dome  di  due  valenti  ingegni,  sebbene  abbiano  fiorito 
nel  secolo  cbe  corre,  percliè  discesi  ormai  nella  tom- 
ba ,  Giuseppe  Reina  cioè  di  Sarosa  presso  Lugano,  e  Fe- 
dde  MlbertoUi  di  Bedano:  trattò  il  Beina  diversi  ge- 
neri di  pittura  in  Italia  ed  iu  Bussia,  e  sempre  con 
molto  plauso;  l'AlbertoUì  ebbe  a  maestro  io  Venezia  il 
Bursato ,  e  se  morte  non  lo  avesse  colto  nel  fiore  degli  an- 
ni, avrebbe  sommamente  accresciuto  il  lustro  della  fa- 
miglia sua,  cotanto  benemerita  delle  Arti  belle. 

S-8. 


Prima  che  gli  aiutatori  delle  deliziose  rive  del  Ce- 
reaìo  cadessero  nel  servaggio  d^li  Svizzeri,  era  anche 
tra  di  essi  penetrato  il  gusto  per  la  scultura,  esercitata 
sul  buono  stile  che  i  Toscani  aveano  diffuso  iu  Lom- 
bardia. Gaspare  Pedonidi  Lugano  ebbe  luogo  tra  i  più 
eleganti  ornatisti  nella  seconda  metà  del  secolo  XV: 
nella  finezza  con  cui  trattò  il  marmo  da  pochi  fu  supe- 
rato; ne  faccian  fede  cerlibizzarri  ma  superbi  capitelli , 
ed  un  ricco  cammino  da  esso  ivi  lavorato  per  la  casa  Rai- 
mondi. Con  pari  maestria  nell'arte  lavorò  in  quell'ìstes- 
sa  città  ed  in  Brescia  ancora  Cristo/oro  Pedoni,  che 
per  quanto  sembra  ebbe  a  padre  Gaspare.  Ma  questi 
fioriva  verso  la  metà  del  secolo  XVI,  mentre  Tomma- 
sino  Bodari  o  Roderi  da  Mareggia  lo  precede  nelle 
sculture  del  Duomo  di  Como,  la  di  cui  facciata  è  di  suo 
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disegno,  sebbene  in  alcune  parti  dal  Solaro  variata  tan- 
che Jacopo  e  Bernardino  Roderì  suui  congiunti  furono 
ornatisti  di  molta  vaglia. 

Da  (luella  famiglia  Car/oHi  di  Bovio  che  recò  tanto 
lustro  alia  scuola  pittorica  genovese,  uscirono  valeutti- 
aìiui  ingegni,  atti  non  solo  a  dipingere  magistralmente, 
ma  ben  anche  a  trattare  lo  scalpello:  che  Taddeo  e  Giu- 
seppe lasciarono  sculture  molto  apprezzate,  ed  alla  loro 
scuola  appartennero  tre  Scortìconi  e  il  Casella,  tutti 
Luganesi.  In  quel  secolo  medesimo  fiorirono  ì  due  Ta- 
lenti artisti  Tommaso  da  Lugano  detto  il  Lombardo, 
e  Francesco  Silva  da  Morbio  inferiore.  Maestro  al  primo 
fu  il  celebre  Sansovìno,  ed  al  secondo  Guglielmo  Della 
Porta.  Le  molte  statue  eseguite  in  Venezia  dal  Lombar- 
do vennero  annoverate  dal  Vasari  fra  le  migliori  di 
quella  Città.  Il  Silva  lavorò  in  Ruma  a  S.  Pietro,  nel 
Duomo  di  Fabriano,  e  nelle  Cappelle  del  Santuario  dì 
Varese:  alla  famiglia  sua  appartennero  altri  scnUori , 
tutti  egualmente  di  un  mediocre  merito. 

Pietro  Sertorio,  statuario  del  secolo  XVIII,  ebbe  i 
natali  in  Cimo  nel  luganese:  la  maggior  parte  dei  suoi 
lavori  sono  iu  Piacenza,  ove  formò  valenti  allievi.  Il 
Giambonifio  di  Gandria  lasciò  le  migliori  sue  opere  in 
Brescia,  e  Martino  Raggi  da  Lugano  in  Genova;  fu  ad 
essi  coetanea  quel  Bernardo  Falcone  luganese,  che  in- 
sieme con  Siro  Zanuella  eresse  in  Arona  la  statua  co- 
lossale di  S.  Carlo  Borromeo.  Abbondio  di  Ascona  lasciò 
in  Milano  molle  sculture,  assai  lodate  dalLumazzo.  «Sfe- 
fano  Moderno  da  Bissone ,  ed  i  Lironi  di  Vacallo  ap- 
presero la  scultura  in  Roma  ,  ed  ottennero  tutti  no  qual- 
che plauso  nell'esercizio  della  medesima. 
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At  decorso  secolo  XVII  appartengono  gli  altri  Scul- 
tori che  ora  ricorderemo.  Il  Mola  di  Goldrerio,  dopo 
Brere  apparala  l'arte  in  Bona, scolpi  pel  Duomo  di  Co- 
mo i  (jaattro  Evangelisti,  e  lavorò  poi  in  varii  paesi  deU 
l'Àlam^na.  Antonio  Raggi  da  Vico  Morcote,  detto  il 
giuniore  per  distinguerlo  dall'architetto,  fu  aggr^ato 
all'Accademia  di  fioma  ove  eseguì  la  maggior  parte  delle 
sue  opere.  I  Carabelli  di  Castello  nel  ìlf  endrisiotto,  padre 
e  figlio,  fregiarono  colle  loro  sculture  il  Duomo  di  Mila- 
no e  diversi  palazzi  di  quella  città.  Donato  Carabelli 
luro  congiunto  fece  anch'esso  molte  sculture  in  Milano, 
ma  passò  poi  nell' Inghilterra.  Finalmente  il  Rusea  da 
Hancate^del  territorio  di  Meudrisio,  dopo  avere  eseguile 
molte  opere  in  Milano,  in  Piacenza,  ed  in  altre  città 
italiche,  mancò  di  vita  pochi  anni  or  sono. 

S-9- 


Quell'arte  tanto  pregiata  ,  che  col  mexzo  del  dise- 
gno e  di  tratti  delineati  e  incavati  sopra  dure  materie, 
imita  le  forme  degli  oggetti  e  ne  moltiplica  le  impronte, 
non  ebbe  tra  i  Ticinesi  che  cinque  soli  coltivatori,  ed 
ano  solo  acquistò  celebrità.  Fu  questi  Pier  jéntonio  Set' 
telini  da  Gaslano  nel  Loganeae,  degno  emulo  >n  Roma 
del  Volpato,  altamente  encomiato  dagli  artisti  e  dagli 
amnairatori  per  le  sue  incisioni  della  Natività,  della 
Deposisione  dalla  Croce,  della  Madonna  col  divino  in- 
fante, del  Gesiì  bambino.  Domenico  Àspari  ebbe  la  cuna 
in  Milano,  ma  la  famiglia  sna  era  originaria  di  Olivone: 
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fu  per  lunghianni  professore  nell'Accaileniia  di  Brera^ove 
disegnò  e  incise  all'acqua  Forte  molle  vedute.  Gli  allrr 
tre  ticinesi  lodsori  appartennero  alla  famiglia  Sfercoli 
da  Mugena  nel  Luganese:  intagliò  Giacomo  le  principali 
opere  pittoriche  di  Giocondo  Albertolli;  il  6gHo  suo 
Michelangiolo  avrebbe  facilmente  superalo  il  padre,  se 
morto  non  fosse  in  età  gtoTanìle;  Giacomo  di  Bernardino 
trattò  i  pennelli,  ma  godè  anche  fama  di  incisore  dì  va- 
glia.  Del  cav.  Bonzanigo,  valente  incisore  di  avorio  e  di 
cammei,  poteva  farsi  onorevole  menzione  tra  gli  arlisii 
torinesi,  perchè  in  quella  capitale  passò  la  vita,  ma  la 
patria  sna  fu  Belliucona. 

/  TVCC  J  TO  ai. 

Innumerevoli  sono  i  Ticinesi  che  in  lavorì  di  pla- 
stica dimostrarono  speciale  ingegno,  e  ne  ri  trassero  lode 
non  comune.  Limitandoci  a  rammentare  ì  piiì  rinomali, 
rinnuoveremo  l'avvertenza,  che  quasi  tutti  nacquero 
in  Lugano  o  nel  sao  territorio.  Gabriele  Cattori  di  La- 
mone,  Giuseppe  jértaria  e  Giambatista  Genone  en- 
trambi di  Àrogno,  fiorirono  nel  secolo  decimosettimo. 
Appartennero  al  secolo  successivo  Santino  Busi  di  Bis- 
sone) che  molto  lavorò  alla  corte  di  Vienna;  il  PaptAi 
Lugano  che  lasciò  opere  assai  commendate  in  Torino  ed 
in  altri  paesi;  Francesco  Pozzi  di  Castello  e  i  due  suoi 
figli  Carlo  e  Domenico  ,  notissimi  nella  Svizeera  e  in 
Alemagna;  finalmente  il  Trefogli  daTorrìcella,cliela- 
vorò  principalmente  in  Ferrara,  e  che  pel  suo  ingegno 
sì  rese  caro  al  sommo  Canova  (3). 
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i  primi  anui  del  secolo  decimosesto  siiioal  ter- 
miiiaredel  decimo  ottavo  i  Ticinesi ,  goTematiper  conto 
di  repubbliche  democratiche  t  restarono  aggravati  dal 
pesudel  più  assoluto dÌ8potisnio:fudetlodÌ  sopra  di  qual 
tempra  fossero  i  Landvogt  o  governatori  ;  vano  è  il 
npeterto.  Uopo  l'emancipazione  dalla  servitù  svizzera, 
rendevasì  necessaria  la  compilazione  dì  unotSitafu/o.-di 
qtiesti  ne  vennero  anzi  formati  non  meno  di  sette,  dal 
■8o3al  i83oI  Avvertasi  però  che  non  tutti  ebbero  vita; 
soli  tre  furono  posti  ìn  vigore. 

La  Costitutione  del  19  Febbrajo  i8o3>  succeduta 
all'Atto  della  mediazione  napoleonica,  por  lava  l'impronta 
della  aeiQplicità>ed  il  popolo  trovava  in  essa  largo  campo 
all'esercìzio  dei  diritti  politici;  ma  il  genio  francese, al- 
lora dominante,  scoi^easì  chiaro  nell'alto  censo  degli 
ispiranti  a  quasi  tutte  le  cariche,  quindi  restava  privi' 
legiata  1'  oligarchia. 
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Nel  decorso  del  i8i4}dopo  la  caduta  di  Napoleone  e 
Fan  nulla  mento  del  suo  protettorato ,  vennero  gettate  le 
basi  di  cinque  diverse  Costituzioni,  hvi  prima,  compilata 
nel  4  Marzo,  e  destinata  a  succedere  a  quella  del  i8u3, 
UOD  potè  nemmeno  promulgarsi,  per  l'opposizione  in- 
contrata nei  ministri  plenipotenziari  delle  principali 
Potenze  Alleate.  Invece  di  quella  fu  compilala,  sancita, 
e  promulgata  nel  39  Luglio  la  nuova  Costituzione  che 
''doveva  esser  posta  in  vigore  net  dì  31  del  successivo  ago- 
sto; ma  essa  disseminò  tal  mal  contento  nel  clero, rimasto 
escluso  dal  potere  esecutivo,  e  tanti  disgusti  cagionò  tra 
il  popolo  pei  vizj  raiicali  che  conteneva,  die  fu  forza  di 
sottoporla  a  revisione.Fu  allora  che  i  Deputati  di  varj Cir- 
coli, radunatisi  in  Giubiasco,  sì  costituirono  in  Consiglio 
Cantonale  e  crearono  una  reggenza  provvisoria:  ciò  ac- 
cadde in  settembre,  e  nel  di  4  di  quello  stesso  mescerà 
stato  preparato  da  essi  un  nuovo  Statuto,  nel  quale  rìco- 
noscevasi  uno  strano  impasto  di  antiche  formale  servi- 
li, e  di  clansule  inspirate  da  un  genio  democratico,  insur* 
reztonate  e  dìIBdente:  quella  Consulta  però  andò  presto 
soggetta  ad  un  tumultuario  congedo;  essa  discoglìeasi, pri- 
ma che  fosse  data  esecuzione  ai  suoi  ordinameuti  gover- 
nativi. La  Dieta  Elvetica  invitò  allora  Ìl  Gran  Consìglio 
dei  centodieci  a  riunirsi  in  assemblea ,  ad  (^getlo  di  sot- 
toporre a  revisione  e  correzione  lo  Statuto  del  29  Luglio: 
i  deputati  ad  esaminarlo  ne  improntarono  invece  ano 
nuovo,  fondendo  quello  del  4  Marzo  col  rivoluzionario 
del  4  5ettembre;la  Dieta  lo  rigettò.  Si  resequindi  neces- 
sario il  ricomporre  quel  lavoro  tuttodì  nooTo;dal  com- 
plesso dei  suoi  articoli  deducesi  manifestamente,  che 
per  abbreviare  l'operazione  si  ritornò  al  sistema  proget- 


^dby  Google 


Ili 

tato  nel  39  Luglio,  agghingeodoTi  una  qualche  massi- 
ma di  tutte  le  successi  ve  rifornie.  Ccrlu  è  beusi  che  quella 
Costituzione,  sebbene  compilata  con  soverchia  fretta, 
ebbe  il  voto  di  tutto  il  popolo:  fu  promulgata  nel  17  Set- 
tembre del  i8i4)  e  restò  in  vigore  sinoalla  riforma  del 
33  Giugno  id3o,  di  cui  parlammo  nell'ultimo  artì- 
colo della  corografia  storica.  La  Costituzione  attuale  è 
repartita  io  VII  Titoli,  suddivisi  in  poco  piùdi5oarti- 
coli:  nel  titolo  primo  sono  comprese  le  disposizioni  ge- 
nerali e  le  garanzie  del  popolo;  nel  secondo  è  indicata 
la  divisione  amministrativa  del  territorio;  net  terzo 
provvedesi  allo  stato  politico  dei  cittadini  ;  indica  il 
quarto  i  diversi  poteri  e  gli  stipendj  delle  autorità 
pubbliche;  nel  quinto  vengono  prescritti  i  modi  e  le 
condizioni  di  elezioni;  il  sesto  ed  il  settimo  finalmente 
comprendono  alcune  disposizioni  speciali ,  ed  altre  tran- 
sitorie.  Nel  presentare  il  prospetto  dell'amministrazione 
governativa  del  Cantone,  additeremo  all'opportunità  le 
diverse  prescrìzìoni  costituzionali,  conformemente  al 
metodo  che  seguimmo  nella  descrizione  degli  altri  Stati. 


DISFOXIllùSt  eOBBJUENTdU: 
STJTO   POUTKO  OBI   CITTJDin  B   lOMO  GUÀRESTIGIB. 


Il  Cantone  DEL  TiUNo  tiene  il  diciottesimo  posto  tra 
i  XXII  che  compongono  la  Confederazione  Svizzera.  It 
suo  governo  è  costituito  iu  Repubblica  Democratica 
pura:  la  sovranità  del popolOf  ivi  solennemente  ricuno- 
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sciata,  vien  posta  io  esercizio  il^  un  numero  di  rappre- 
seatanti,  eletti  secon'.o  le  forme  costituzionali.  Ogni  e 
qualunque  privilegio  dì  luogo^  di  nascita,  di  persone, 
di  ceto,  di  famiglia  è  abolito. 

Ogni  Ticinese,  compiuti  gli  anni  iien/ic/n^ue  (non 
più  i  venti  giusta  lo  Statuto  del  i8o3)  può  esercitare  i 
diritti  politici  di  cittadino  attivo,  purcbè  possegga  beni 
stabili  pel  valore  ài  franchi  trecento  assicurali,  e  pur- 
ché da  un  anno  almeno  sia  stabilmente  domiciliato  ed 
iscritto  nel  registro  civico  di  quel  Comune,  in  cui  ìnlen- 
de  di  esercitare  il  diritto  di  cittadinanza:  gli  stranieri, 
fermati  in  domicilio  nel  Cantone,  esercitar  non  possono 
i  diritti  cittadineschi,  se  non  cinque  anni  dopo  il  decreto 
di  naturalizzazione.  Ninno  può  essere  arrestato  o  proces- 
sato che  in  forza  della  legge  ,  e  non  può  detenersi  oltre 
le  ore  ventiquattro ,  senza  essere  presentato  al  giudice 
competente:  nessun  Ticinese  debbe  essere  sottratto  al  suo 
Giudice.  È  conceduta  la  libertà  della  stampa,  ma  la 
legge  ne  reprime  t'abuso,  ogniqualvolta  si  recbiao  offese 
al  buon  costume,  alla  religione  ed  alle  relazioni  culla 
Confederazione  e  colle  potenze  amiche.  Il  diritto  di 
/vefizione,  anche  per  via  dì  rapprese» tu nzo  collettizie, 
è  annoverato  tra  le  guarentìgie  politiche. 


S-  3. 


MToaiTà    BSBRCEUTI  IL  rOTEKE  LE6ISLA  TIVO  O  JOrKJXO. 

Ai  tempo  della  Mediazione  napoleonica  risiedeva 
il  sovrano  potere  in  un  Gran  Consiglio  di  centodieci 
membri;  lo  statuto  del  Dicembre  i3j4  gli  ridusse  ai  set- 
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tantasei;\»  rirorma  del  i83o  gli  portò  MCentoquattor- 
dici.  Nel  primo  dei  precitati  periudi  la  durata  della  loro 
carica  era  di  aiini  cìnqueì  oel  secondo  fu  di  anni  sei,  ed 
ora  è  di  uo  solo  quadriennio.  Ài  capo  del  Gran  Consiglio 
erasi  dato  Io  straniero  titolo  dì  Landamano:  i  compila- 
tori dello  Statuto  di  Luglio  del  1814  aveano  sostituito 
quello  di  Borgomastro,  esso  pure  di  tempra  oltranonta' 
Ila;  i  rifuraiatori  del  r83o  stabilirono  saggiameute  l'ita- 
liana denominasione  di  Presidente. 

Il  Gran  Coasiglio  risiede  alternativameate  nelle  tre 
città  di  Bellinzona,  Lugano  e  Locamo:  si  raduna  an- 
nualmeute  di  pieno  diritto  oel  primo  lunedì  di  Maggio, 
e  la  sua  sessione  ordinaria  è  di  uo  solo  mesef  purcliè  il 
Cuasigliu  di  Stato  noo  ne  prolunghi  la  durata.Il  suo  pote- 
re ed  il  modo  di  esercitarlo  sono  regolati  come  appresso: 
I.  Spetta  ad  esso  il  diritto  di  grazia  in  cause  cri- 
minali j  previo  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  e  dui 
Tribunale  d'Appello,  e  purché  concorrano  col  loro  voto 
tre  quarti  almeno  dei  membri  presenti; 

a.  Debbesi  ad  esso  render  conto  dell'eseguimento 
delle  l^gi  e  degli  ordiuameoti  gOTernativi,  e  dell' am- 
ministrazione finanziera; 

3.  E  di  sua  competenza  lo  stabilire  gli  onorar),  gli 
stipeod)  ed  1  salar)  a  tutti  gli  impiegatile  l'auturizza- 
meitto  all' alienazione  dei  beni  cantonali; 

4-  Vanno  sottoposte  alla  sua  deliberazione  le  do- 
maude  inoltrate  al  Governo  dalle  Diete  straordinarie; 

5.  Dipende  da  esso  la  scelta  dei  deputati  ulte  Diete, 
ed  il  prescriver  loro  le  opportune  istruzioni  :  nomina 
uUresì  i  rappresentanti  al  Consiglio  Federale,  i  Mem- 
bri del  Consiglio  di  Stato,  il  Segretariodi  Stato,  i  Mem- 
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bri  ed  i  soalitutì  del  Tribunale  di  Appello,  il  Tesoriere 
generale,  il  Capitan  generale  delle  Milizie,  i  Membri 
ed  i  Segreta r)  dei  Tribunali  dì  prima  istanza  ; 

6.  Emette  «H'occorretiaB  il  suo  voto  in  Dome  dì 
tutto  il  Cantone; 

•j.  In  ciascheduna  sessione  sceglie  a  suo  Presidente 
UDO  dei  membri  che  lo  compongono,  purché  l'eletto  non 
abbia  coperta  una  tal  carica  nell'anno  precedente; 

8.  Tiene  le  sue  sessioni  a  porte  aperte,  purché  in 
forza  dei  due  terzi  dei  roti  non  si  costituisca  in  Comi' 
tato  segreto; 

9.  Sottopone  a  ballottazione  segreta  tutte  le  nomi- 
ne, escludendo  sempre  le  schede; 

IO.  Tiene  registro  in  un  processo  verbale  delle  pro- 
posizioni, delle  discussioni,  delle  risoluzioni  presecene 
ordina  la  pubblicazione  in  estratti  officiali. 

Tra  le  incompatAilità,  prese  di  mira  dalla  riforma 
costituzionale  del  i83o,  evvi  quella,  che  i  membri  del 
Gran  Consiglio  occupare  non  possano  né  ufficio,  ne  cari- 
che, né  impieghi  pubblici  di  sorta  alcuna,  tranne  gli 
uffici  municipalire  poiché spiaceva  sommamente  la  riu- 
nione di  più  stipendi  in  un  rappresentante  del  popolo, 
fu  decretato,  con  soverchio  rigore,  che  un  Consigliere  non 
possa  essere  eletto  nemmen  sostituto  di  un  Tribunale, 
ancorché  dichiari  di  voler  rinunziare  alla  sua  carica. 
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Hel  Protettorato  uapoleonico  si  affidò  l'esecuzìoue 
delle  leggi  e  L'amministrazioDe  del  paese  ad  un  Piccolo 
Cimsiglìodì  nove  membri: sotto  il  regime  costituziouale 
del  1814  veuoegli  sostituito  uu  Consiglio  di  Stato  di 
undici  iudìvidui^  i  Riformatori  del  i83o  ridussero  questi 
per  la  seconda  volta  a  soli  nove.  La  loro  nomina  ha  sem- 
pre appartenuto  al  Gran  Consiglio,  e  si  è  conservata 
liberissima  in  tutto  il  Cantone;  prima  però  della  rifor- 
ma non  potevano  eleggersi  che  membri  del  Gran  Consi- 
glio predetto,  mentre  ora  Tengono  presi  tanto  dal  suo  seno 
che  fuori,  purché  net  primo  caso  cessino  dì  farne  parte. 
Per  una  tacita  convenzione  sogliono  scegliersi  cinque 
Consiglieri  di  Stato  tra  gli  abitanti  del  territorio  posto 
a  tramontana  del  Monte  Ceneri,  e  gli  altri  quattro  nei 
due  distretti  di  Lugano  e  Mendrisio:  può  far  parte  del 
Consiglio  di  Stato  anche  un  ecclesiastico- 
La    impor tantissima    Magistratura    predetta   suol 
chiamarsi  il  Governo,  e  realmente  lo  forma-  Non  è  fi- 
nora regolata  né  da   una,  legge  organica,  né  da  una 
legge  di  responsabilità:  l'ultima  Riforma  potè  ottenere, 
che  quasi  in  ogni  giorno  dell'  anno  i  Consiglieri  ve- 
glino al  buon  andamento  della  cosa  pubblica  ,  e  che 
non  tengano  sedute,  se  non  in  numero  legale  di  cin- 
que almeno:  vennero  altresì  ridotte  le  soverchie  vacanze 
il  cinque  dodicesime  parti  dell'annone  si  vanno  stu- 
■iiando  i  mezzi  per  mantenere  costante  la  presenza  di 
bei  o  sette    membri.  I  poteri  ed  oneri  del  Consìglio  di 
Stato  sono  i  seguenti: 

iV(=:.  Itatiina  Si/,.,./,  al  l'ol.  .si.  furi.  i.  0 
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1.  llu  l'iaiziativa  Dei  progetti  di  uuove  Leggi,  net 
determinare  le  imposizioni,  nei  decreti  di  grazia  u  di 
commutazioni  di  pene; 

3.  È  incaricato  dell'eseguimento  delle  loggia  degli 
ordinamenti  goveroaLivi,  con  facoltà  di  promulgare  u 
tal  uopo  i  necessari  decreti^ 

3.  Invigila  sulle  Autorità  iuferiori  pel  mauteuimentu 
dell'ordine,  senza  influenza  nei  giudizj  dei  Tribunali; 

4-  Nomina  i  suoi  agenti  ed  impiegati, ai  t^uali  però 
viene  assegnalo  lo  stipendio  dal  Gran  Consìglio; 

5.  Di  tutti  i  rami  amministrativi  rende  conto  an- 
nualmente al  Gran  Consiglio  predetto,  aggiungendo  la 
previsione  delle  spese  per  l'anno  successivo:  ottenute  le 
debite  approvazioni  uè  pubblica  i  risultamenti,  e  ne 
trasmette  copia  a  tutti  i  Comuni; 

6.  Spetta  ad  esso  la  corrispondenza  con  ì  Cantoni 
oltramontani,  e  con  gli  altri  Stati; 

7.  Dispone  della  Forza  armata  pel  manleuimenlu 
dell'ordine  pubblico; 

8.  Ha  facoltà  di  prolungar  la  durata  delle  sessioni 
del  Gran  Consiglio,  e  lo  convoca  all'uopo  in  riunione 
straordinaria; 

9.  Cinque  almeno  tra  i  suoi  componenti  debbono 
giornalmente  trovarsi  nel  capoluogo,  e  intervenire  alle 
deliberazioni  per  renderle  valide:  per  le  revoche,  varia- 
zioni, e  sospensioni  dei  decreti,  è  necessario  il  voto 
di  sei; 

10.  Assiste  in  corpo  o  per  commissioni  alle  sedute 
del  Gran  Consiglio  ma  senza  volo,  e  quando  discutesi 
sull'amministrazione  finanziera,  debbesi  ritirare;  altret- 
tanto praticano!  suoi  componenti  in  occasione  di  nominr; 
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II.  Anche  il  Segretario  di  Stato  può  intervenire 
alle  sedute  del  Gran  Consiglio,  e  prender  parte  alle  di- 
scussioni, ma  senza  emetter  voto,  e  ritirandosi  nei  casi 
di  sopra  indicati; 

13.  Il  Consiglio  Ila  per  Capo  uno  dei  suoi  membri 
col  titolo  di  Presidente:  la  presidenza  fa  il  turno  Ira  di 
essi  di  mese  in  mese. 

Le  risoluzioni  del  potere  esecutivo  sogliono  esten- 
dersi annualmente  dalle  4000  alle  45oo:  nei  tempi  an- 
teriuri  alla  Rirorma  non  oltrepassarono  mai  le  Syoo. 
Le  sezioni  o  commissioni  speciali  dei  Consiglieri  di  Slato 
trattano  affari  di  minore  entità ,  ma  in  un  modo  poco 
concludente:  essi  infatti  non  tengono  periodiche  sedute, 
non  posseggono  un  regolare  protocollo,  e  non  ebbero  fi- 
nora prerogative  e  funzioni  bene  determinate. 

S-5. 

parete  gibdiziamio. 

In  ogni  Circolo  del  Cantone  risiede  un  Giudice  di 
Pace:  la  legge  ne  determina  le  attnbuzìoui.  Ogni  Giu- 
dice ha  un  Assessore  Segretario:  io  mancanza  dell'uno 
u  dell'altro  ne  fa  le  veci  un  Supplementario. I  ire  v.om- 
|>oneDti  la  precitata  magistratura  sudo  nominati  dai  re- 
spettivi  Circoli:  debbono  essere  cittadini  attivi,  domici- 
liati Del  Circolo  proprio,  possessori  di  stabili  per  1000 
franchi  almeno,  e  dell'età  di  trent' anni  compiuti: 
stanno  in  carica  per  un  quadriennio  e  sono  rieleggibili. 

Nei  distretti  di  Mendrisio,di  Valle  Maggia,  di  Bellin- 
zona, di  Riviera,  di  Val  BleuiuediLeveulina,  trovasi  un 
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Tribunale  di  prìnia  Istanza  composto  di  cinque  membri, 
con  facoltà  di  giudicare  in  materie  civili  e  criminali.  1 
due  distretti  di  Lugano  e  Locamo  hanno  invece  </u«  Tri- 
bunali di  prima  Istanza  per  ciascheduno,  uno  dei  quali 
pel  civile,  e  l'altro  pel  criminale:  ognuno  di  essi  è 
composto  di  cinque  Giudici;  le  loro  facoltà  sono  deter- 
minate dalla  legge.  Vengono  questi  nominati  dal  Gran 
G>nsiglÌD  sulle  liste  dei  Circoli  :  ogni  Circolo  nomina  tre 
candidati  che  in  esso  abbiano  il  domicilio,  che  siano 
possessori  di  3ooo  franchi  in  beni  stabili,  e  di  anni 
trentuno.  Quelli  che  non  sono  eletti  giudici  restano  si^ 
plementarii:  tutti  stanno  in  carica  per  quattro  anni;  si 
rinnuovaiH)  perquarto,e  possono  essere  rieletti.  Si  avver- 
ta che  il  circolo  di  Riviera,  invece  di  tre,  nomina  noife 
candidati. 

Per  tutto  il  Cantone  evvi  un  Tribunale  A'^ppello, 
il  quale  giudica  in  ultima  istanza  cosi  nelle  materie  ci- 
vili come  nelle  criminali.  È  composto  di  Cre^/ci  Giudici, 
ed  è  di  sua  competenza  la  nomina  dei  SegretarJ.  Questo 
Tribunale  non  pronunzia  che  in  numero  completo;  in 
mancanza  di  qualche  membro  è  chiamato  un  supplemen- 
tario.  Tutte  le  sentenze  concernenti  delitti  punibili  con 
pena  capitale  o  infamante,  debbono  necessariamente 
essere  portate  davanti  ad  esso.  Egli  tiene  le  sue  sedute 
ordinarie  in  Bellinzona,  Locamo  e  Lugano  alternativa- 
mente: per  gli  afiàri  criminali  va  a  riunirsi  nel  capului^ 
della  giurisdizione  in  cui  trovasi  l' imputato.  I  Giudici 
d'  Appello  sono  nominati  liberamente  dal  Gran  Consi- 
glio, e  fuori  del  suo  seno.  Stanno  in  carica  per  un  qua- 
driennio;  si  rinnuovano  per  quarto,  e  possono  essere 
rieletti:  debbono  avere  trent'aam  compiuti,  e  possedere 
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beni  stabili  per  Sooo  franchi.  È  necessario  cbe  setiesX- 
meno  di  essi  sieno  legali  >  laureati  cioè  in  legge  da  una 
pubblica  Uoirersità:  per  gli  altri  fei  basta  lo  essere  stati 
Giudici  0  Segretari  d'Appello,  ed  anclie  di  prima  Istanza, 
almeno  per  cinque  anni. 

È  incompatibile  l'esercizio  contemporaneo  di  fun- 
zioni giudiciurie,  principali  o  subalterne,  e  dell'avvoca- 
tura: ciò  fu  contemplato  si  dalle  Costituzioni  del  i8i4> 
come  dalla  Riforma  del  i83o.Si  considera  qual  altro  titolo 
dì  incompatibilità  la  stretta  parentela  tra  giudice  e  giu- 
dice, tra  i  segretari  e  i  giudici ,  tra  i  giudici  e  le  parti: 
cons^uentemeote  non  possono  trovarsi  in  un  raedesimu 
Tribunale  gli  ascendenti  e  i  discendenti,  i  fratelli,  lo  zio 
paterno  e  il  nipote,  il  suocero  e  il  genero^  ed  ì  cugini 
germani.  Tutti  i  Tribunali  presentano  annualmente  il 
quadro  delle  loro  operazioni  al  Consiglio  di  Stato,  che  Io 
comunica  al  Gran  Consiglio. 

È  questo  il  transunto  della  Costituzione  riformata 
nel  i83o:  le  sue  disposizioni  sulle  divisioni  politiche  del 
territorio  verranno  altrove  indicate.  Si  avverta  intanto, 
che  sino  al  1 843  non  può  avere  effetto  nessuna  modi- 
Gcazione  al  precitato  Statuto,  riservata  sempre  anche 
allora,  e  successivamente,  la  ratifica  del  popolo  colla 
maggioranza  assoluta  dei  Circoli:  ciò  in  forza  dell'arti- 
colo quarantasei. 
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autorità  Suprema  ed  /étto  M.iùstero. 

La  SuvraniLà  risiede  nel  Popolo:  la  pst^rciLtiio  i  se- 
guenti suuì  ra|ipreseiitanti; 

{Gran  Contiglio) 

Un  Preudente; 
Deputati  cenlotfaaitordici. 

(  Consiglio  di  Sialo  ] 

Un  Presidente  di  Turno; 
Consiglieri  nove. 

S-7- 

AtfÀMI  BSTBHI. 

Il  Consiglio  di  Slato  tiene  la  corrìspondeiixa  con 
gli  altri  Cantoni  Svizzeri  delta  Confederazione,  e  con  gli 
Stati  esteri.  Spedisce  ì  deputati  alta  Dieta  Federale  die 
alternativamente  risiede  nei  Cantoni  di  Zurigo,  di  Ber- 
na e  di  Lucerna,  e  sona  ministra  loro  le  debite  istruxtoiii 
per  emettere  il  voto  che  alla  Repubblica  compete;  ma 
siccome  suol  denegare  ad  essi  la  più  piccola  facoltà  pei 
casi  impreveduti  ed  urgenti,  ne  conseguono  tali  imba- 
razzi, che  Onora  almeno  sì  rese  assai  notoria  la  debolezta 
dei  Ticinesi  negli  affari  federativi.  Altrettanto  dicasi  del- 
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Ih  pulitira  die  tengono  ordinaria  mente  culle  potenze  stra- 
niere: la  gran  gìogaja  alpina  che  si  frappone  tra  essi  e  i 
loro  confederati,  sembra  die  gli  renda  timidi  e  diffidenti. 

S-8. 

fÙKlÀ  ARMATA. 

Inforza  delle  disposizioni  generali  dello  Statuto, 
ogni  alitante  del  Cantone  è  s<^dato:  negVì  affari  militari 
serve  tuttora  di  norma  una  legge  del  i8a3.  Tra  i  ma- 
ut' hi  dui  i8  a  30  anni  compiuti  sono  estratti  a  sorte,  ogni 
c|uadrieonio,  sopra  100  anime  </ue  soldati:  questi  for- 
mano parte  per  anni  quattro  del  contingente  attivo; 
passano  poi  nel  contingente  di  riserva  per  un  altro  qoa- 
tlriennio;  finalmente  entrano  nella  Landwekeryào^f)  un 
ordinamento  del  i333.  Vero  è  dunque  che  ogni  Ticinese 
è  soldato,  tanto  pili  che  non  Irovauo  favore  né  i  figli  di 
vedova  né  i  padri  di  famiglia,  sebbene  condannati  dalli; 
emigrazioni  ad  abbandonare  di  trattoin trattole  domesti- 
che mura,  ma  i  corpi  attivi  sono  sempre  i  più  inesperti, 
perchè  di  reclute  composti- La  precitata  legge  obbligava 
con  poca  equità  ogni  Comune,  povero  o  ricco,  a  vestire 
ed  equipaggiare  i  suoi  coscritti.  Nel  i83i  sì  addossò  lo 
Stato  tutta  ta  spesa;  ma  siccome  nell'anno  precedente 
erano  stati  soppressi  i  due  Ispettori  ed  i  quattordici 
Comandanti  di  Circondario  incaricati  della  istruzione 
delle  milizie,  e  non  fu  provveduto  al  necessario  com- 
penso, le  milizie  sedentarie,  che  dovrebbero  esercitarsi  iu 
ogni  domenica  delle  buone  stagioni,  restano  inattive,  non 
essendovi  ora  chi  faccia  eseguire  i)  decreto. 
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Il  contingente  assegnato  ai  Ticinesi  per  l'esercito 
Svizzero  di  67,516  uomini  è  il  seguente: 

«  ido4  uomini  in  due  battaglioni  ài  fanteria  attiva 
di  sei  compagnie,  pia  due  compagnie  separate,  ed  un 
distaccamento  del  treno; 

«  i8o4  soldati  non  più  attivi^  repartiti  in  quattor- 
dici compagnie  Ai  fanteria  di  riserva; 

«    ido4  pedoni  di  riserva,  formanti  Landweher: 

Totale  54 1  a  uomini. 
Chi  non  ama  prestar  servìgi  militari  può  esimersene 
con  un  cambio  o  supplente,  che  trovasi  facilmente  con 
poco  più  di  400  franchi;  mentre  in  Piemonte  e  nella 
Lombardia  debbesi  nborsare  il  triplo,  ed  anche  il  qua- 
druplo. È  da  notarsi  che  i  Ticinesi  non  seppero  finora 
indursi  a  fornire  la  loro  parte  nei  corpi  di  cavallerìa,  né 
in  quelli  degli  artiglieri  e  dei  carabinieri. 

Guardia  Nazionale  e  Guardie  Civiche. 

Dopo  il  i8i5  si  dispiegò  dai  Ticinesi  un  gran  fer- 
vore,  per  mettere  in  piedi  una  Guardia  Nazionale:  motti 
furono  i  brevetti  di  uficiale  di  ogni  rango  che  fin  d'al- 
lora si  andarono  distribuendo,  per  appagar  le  brame  dei 
giovani  più  vanagloriosi,  ma  questi  non  ebbero  mai  un 
sul  comune  a  cui  comandare. 

Lugano  e  Locamo  hanno  la  loro  Guardia  Civica: 
quella  di  Lugano  è  anzi  divisa  in  due  Compagnie,  ed  è 
quasi  tutta  militarmente  equipaggiata;  cosi  1'  una  come 
r  altra  si  addestrano  in  periodici  esercìzj,  e  render  pos- 
sono utili  servigj.  Nei  trascorsi  tempi  esisteva  in  Val 
d'Onsernonc  una  Compagnia  di  volontarj, detta  P'allona: 
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i  suoi  componenti  si  fregiavano  di  nastriediornameDti, 
donati  loro  dai  compaesani;  avevano  pifferi  e  tamburi, 
e  possedevano  un  cannone:  di  quel  corpo  volontario  non 
restano  ormai  che  ì  soli  uficìali. 

jérsenale. 

I  Magazzini  delle  armi  e  delle  munizioni  sono  in 
Belliiizona  nel  Castello  di  S.  Michele.  Possiede  il  Cantone 
vestiario  completo  per  due  contingenti,  e  ancor  di  pìù^ 
fucili  di  un  diverso  grado  di  bontà  per  tre  contingenti 
almeno;  una  discreta  copia  di  munizioni  ;  pbchisùmi  og- 
getti per  caserme  ed  accampamenti.  ì^eì  i8i5decretòil 
Gran  Consiglio  la  formazione  di  una  Compagnia  d'Arti< 
glieri,  e  l'acquisto  dì  quattro  cannoni  ;  quell'ordinamento 
non  ebbe  finora  effetto.  Tutte  le  milizie  sono  soggette  ad 
unCapitano  Generale j  che  viene  eletto  dal  Gran  Con- 
siglio: del  predetto  Consiglio  egli  può  esser  membro, 
ma  non  di  quello  di  Stato. 

S-9- 

CJHCrlLBKU  DI  STÀIO. 

Per  l'amministrazione  governativa  della  Repub- 
blica esiste  una  Cancelleria  di  Stato  dipendente  dal 
Governo.  Alla  sua  testa  è  il  Segretario  di  Stato,  la  cui 
nomina  spetta  al  Gran  Consiglio,  mentre  la  scelta  degli 
altri  impiegati  dipende  da  quella  di  Stato.  Dopo  la  ri* 
forma  del  i83o  vien  formata  la  Cancelleria  dai  seguenti 
impiegati: 
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Il  Segretario  dì  Stato  reilattora  del  Consìglin; 

Un  Segretario  aggiunto,  diretti>re  dei  Urori  iteli'  Uffiiio 

della  Cnnceilfrìni 

Un  Segretario  in  Capo  per  la  contubiliti,  con  un  aggiunto; 

Un  Traduttore  dal  tedesco,  Custode  dellu  Carta  bollata  e  Tesorieri-^ 

Un  Segretario  Archivitta  ed  un  Protocollista  ; 

Un  Registratore  in  primn ,  ed  uno  in  secondo  ; 

Un  Registratore  pei  Ruoli  di  popoliiaione ; 

Tre  o  quattro  Diurnisti  o  Scrittori  in  serTÌiio  erentuale; 

Un  Mestaggiere  ed  un  Usciere,  inservienti  con  lirrea  della 

Cancullerìu  e  del  Consijjliu  di  Stato. 


COMMISS JàJ  DI  GorEKiro. 


In  ognuno  degli  otto  Distretti,  e  d'ordinano  nel  Ioni 
ca[>oIuogo,  risiede  un  Commissario,  detto  auclie  Luogo- 
tenente del  Consiglio  d!  Stato:  difatti  è  il  principale 
agente  del  potere  eaecutivo  ed  aniministratWo.  £  con- 
suetudine ormai  adottata  die  i  Commissari  siano  na- 
tivi e  dumicitiati  nel  Distretto  che  viene  affidato  al  loro 
governo  >  ossia  perchè  cangiar  non  potrehbero  di  domi- 
cilio per  un  modicissimo  onorario,  o  per  quello  spìrito 
dì  municipalismo ,  per  cui  un  Commisario  bellinzonese 
non  sarehbe  veduto  dì  buon  occhio  a  Locamo,  a  Luga- 
no, a  Mendrisio,  e  viceversa. 

Una  moltitudine  di  leggi,  decreti  e  circotnri  con- 
tengono disposizioni,  colle  qtialì  si  allldano  ai  Commis- 
sari incombenze  del  massimo  momento,  specialmente 
per  ciò  che  concerne  la  quiete  e  sicurezza  pubblica  nei 
Comuni.  Fu  piii  volte  domandato  dai  Ticinesi  un  Be- 
golamento  per  tutte  le  funzioni  dei  Commissari ,  onde 
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evitare  le  negligenze  e  gli  arbitrii,  ma  ilGryti  Consiglio 
negò  costantemente  la  sua  annueiiza  a  così  giusta  do- 
taanda.  Il  Governo  insistè  bensì  nel  proporre  che  i  G^tn- 
inissari  faressero  ogni  anno  una  visita  nel  loro  Distretto, 
])er  verificare  se  le  leggi  erano  «sservate,  e  per  esaminare 
il  rendiconto  degli  amministratori  di  luoglii  pii,  e  dei 
tutori  e  curatori;  ma  una  sì  saggia  misura  fu  temuta 
come  nociva  all'  indipendenza  del  Popolo,  e  non  eblie 
effetto:  frattanto  mentre  sospettavasi  del  potere  eseru- 
tivo,  e  voleasi  sottoporlo  a  giusta  sorveglianza,  per  un 
falso  e  immaginurio  timore,  si  coiicbiuse  di  lasciare  in 
sua  balìa  lo  accomodarsi  coi  Luogotenenti  suoi  sottoposti. 

S.  11. 

JMMJimsTMÀZlONE  COMVIUTATirj. 

Negli  altri  Sta  li  della  Penisola,  al  regime  monarcbico 
soggetti ,  il  prospetto  delle  magistrature  municipali  non 
può  collocarsi  die  in  appendice  all'amministrazione 
governativa,  essendo  di  ben  piccolo  momento  le  loroat- 
tribuzionij  ma  in  un  governo  democratico  come  quello 
del  Ticino  il  popolo  valevo  almeno  valer  dovrebbe, 
qualche  cosa:  dìfatti  nei  primi  titoli  dello  Statuto  trat* 
tasi  della  sua  sovranità,  della  repartizìone  territorialeo 
comunitatira,  e  dello  stato  politico  dei  cittadini.  Questi 
però  cedono  l'esercizio  della  sovranità  ai  loro  rappre- 
sentanti; quindi  vennero  poste  da  noi  in  primo  luogo  le 
Autorità  costituite,  ed  or  faremo  conoscere  gli  attributi 
delle  Municipalità. 

Lo  specchio  della  divisione  territoriale  sarà  dato 
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altrove:  qui  basti  il  premettere, che  i  Comuni  mdo  aSy, 
e  die  la  popotazìooe  respettiva  dei  medesimi  è  di  una 
sproporzioue  notabilissima,  essendovene  circa  a  90  con 
meno  di  cinquanta  famìglie;  anzi  in  iSalmeno  esse  non 
giungono  al  numero  di  ventLDa  ciò  ne  consegue,  che  in 
alcuni  Comuni  il  numero  dei  cittadini  attivi,  con  di- 
ritto al  voto  nelle  assemblee,  è  scarsissimo;  di  fatti  nel 
i835  in  Vico-Morcote  ed  Iseo  non  ascendevano  ai  pentì, 
ed  in  Pedrinate  e  Sagno  erano  soli  undici:  ciò  è  cagione 
di  strane  disuguaglianze,  i  resuUamenti  delle  quali  me- 
glio si  conosceranno  per  quello  che  in  seguito  esporremo. 

Formazione  delle  Municipalità. 

Stabilisce  la  Costituzione  che  in  ogni  Comune  siavi 
unaiUun/ct/7aZ(M,  composta  di  tre  membri  almeno  e  non 
più  di  unitici,  compreso  il  Sindaco  che  ne  è  il  Presiden- 
te. Nei  Cantoni  transalpini  il  numero  dei  membri  com- 
ponenti il  Consiglio  Municipale  è  indicato  dalla  legg'; 
con  norme  sicure:  nel  Ticinese  fu  decretato  nel  i83a,  che 
le  assemblee  stabiliscano  in  ogni  triennio  Ìl  numero  dei 
municipali,  in  modo  che  non  oltrepassino  ta  quarta  parie 
dei  cittadini  attivi.  Or  siccome  ogni  Municipalità  debbe 
avere  un  numero  di  Supplenti  non  minore  di  tre,  oltre 
un  Segretario  e  Tesoriere  fuori  del  suo  seno,  essendo  i 
Comuni  357  ne  segue,  che  nel  Cantone  sì  contano 

Sindaci  e  Mumcipali iGoo  circa 

Supplenti 800 

Segretari  e  Tesorieri 5oo 

Totale  3900 
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Il  tuUl  numero  dei  cìttudiui  attivi  oltrepatjsu  di  poco 
i  diciottomila  ;  dunque  ogui  sei  di  questi  danno  un 
funzionario  comunale.  Ma  per  avere  una  tal  carica  è 
necessaria  l'età  di  anni  trenta,  e  il  possesso  di  un 
fondo  di  trecento  franchi;  e  per  1' uiEzio  di  Sindaco  o 
Vice-sindaco  fa  d'uopo  altresì  non  essere illiterato:avuto 
quindi  riguardo  all'annua  emigrazione  in  alcuni  Co- 
muoi  nutabilissima ,  alla  predominante  popolare  igno- 
ranza, alle  incompatibilità  per  legami  di  parentela ,  al 
disposto  dalla  legge  che  ogni  terriccinola  di  un  Comune 
(detta  degagna  e  squadra)  abbia  almeno  un  muni- 
cipale,e  finalmente  alle  dispense  concedute  per  età,  per 
malattie,  per  altri  impieghi  ,  sarà  facile  Ìl  convincersi 
chenei/7icco/i  Comuni  Ticinesi,  (195  sopra  ^57),  man- 
ca assolutamente  quanto  occorre  per  formare  buone, 
attive  e  leali  Municipalità. 

È  in  facoltà  delle  Assemblee  lo  stabilire  ai  membri 
manicipali  un  onorario  annuo;  d'ordinario  i  soli  Sindaci 
e  ì  Segretari  percepiscono  qualche  cosa.  I  componenti  la 
Municipalità  prestano  giuramento  avanti  il  Giudice  dì 
Pace;  senza  dì  ciò  non  possono  esercitare  l'ufficio  loro. 
Attesa  b  diversità  delle  circostanze  locali, ogni  Comune 
determina  lìberamente  il  giorno  per  le  nomine  municl- 
|iali:  i  mesi  di  Luglio,  di  Agosto,  dì  Settembre  e  di  Otto- 
bre sono  sempre  esclusi;  ciò  prova  che  il  popolo  ticinese 
noo  trova  comode  per  le  sue  assemblee  le  due  stagioni 
di  estate  ed  autunno.  Per  render  valida  un'  adunanza 
è  oecessario  che  gì'  intervenienti  oltrepassino  di  uno 
almeno  la  metà  di  quei  che  compongono  l'ulfizio  munici- 
pale: gli  atti  e  le  risoluzioni  sono  estese  immediatamente 
:i  protocollo,  e  firmate  dal  Sindaco  e  dui  Segretaria 
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Attribuzioni  delle  Municipalità. 

La  Municipalità  ha  l'ammioistrazionede)  8uoCo> 
muue;  determioa  annualmente  le  impusiuoni  ordinarie, 
colla  fucoltà  (assai  periculoiia)  di  accrescerle  e  diminuirla 
reparte  all'occorrenza  le  laseie  cantonali  e  distrettuali; 
forma  d'anno  in  anno  un  prospetto  di  entrata  e  uscita  da 
suttopurai  all'esame  dell'Assemblea;  di  concerto  coi  pa- 
rochi  amministra  i  beni  delle  chiese  e  dei  poveri,  ed  in- 
vigila all'adempimento  delle  pie  fondazioiii  ancorcfaè 
private:  appartengono  ad  essa  le  tutele  e  curatele, oper 
dir  m^lio,  sono  in  sua  balìa  le  famiglie  che  abbisognano 
della  maggiore  vigilanza  e  proiezione;  dovrebbe  aver 
cura  dell' ius^uameuto;  si  occupa  della  polizia  iuter> 
uà;  provvede  agli  alloggi  militari.  Per  tutti  gli  oggetti 
di  sua  competenza  può  la  Municipalità  prendere  i  suoi 
provvedimenti,  con  penale  che  non  oltrepassi  i  quindici 
franckiy  e  può  esigerli  inappellabilmente  se  non  oltre- 
passano  la  somma  di  cinque.  Spetta  altresì  ad  essa  il 
rinnuuvare  ogni  anno  il  Registro  dei  cittadioi  attivi,  e 
tenerloespostoalpubblico  nelle  tre  domeoicbeprecedenti 
la  riunione  dell'  Assemblea:  decreta  di  questa  le  convo- 
cazioni, e  ne  fa  eseguire  gli  ordinamentL  Rilascia  Gnal- 
inente  gli  attestati  civili,  e  nomina  tutti  i  suoi  subalterni, 
rimettendo  all'  Assemblea  lo  stabilirne  i  salarj. 

Sono  Funzioni  speciali  del  Sindaco  il  convocare  la 
Municipalità,  e  presiederla.  Successivamente  egli  fa  ese- 
guire le  risoluzioni  che  vengon  prese  e  le  fa  osservare; 
firma  gli  atti  comunali,  i  certificati,  le  fedi,  la  corrispon- 
denza, e  custodisce  il  sigillo  del  G>mune;  ia  pubblicare 
le  leggi,  i  decreti,  gli  ordini,  gli  avvisi  che  emanano  dal 


^dby  Google 


129 

Guverno:  sta  in  corrittpuiideuza  col  Giudice  di  Pace  e 
cui  Cominissariu  di  Distretlo  :  deuuuzia  alle  auturìlà 
cuiiipeLeuli  ì  delitti  che  vengouo  a  sua  notizia.  Nel  caso 
«li  usseuza  o  d'inipediuieDtu  ne  fa  le  veci  il  Vice-sinda- 
cu,  ma  se  questi  ancora  è  impedito,  vuole  la  legge  che 
si  ricorra  al  municipale  più  aiizìauu;  it  quale  essendo 
d'ordinario  illilerato,  e  non  di  rado  intrigante,  esercita 
spesso  un'influenza  la  più  sinistra  nell'amniioistrazio- 
ne  comuuitativa. 

Assemblea  Comunale. 

Prima  del  1 798  le  Assemblee  Comunali  chiama  vansi 
Vicinanze:  potrebbe  supporsi  usato  uu  tal  nome  per 
indicare  le  riunioni  di  quei  del  vicinato ,  ma.  siccome 
non  godeva  l'intervento  ad  esav  se  non  chi  apparteneva 
alla  borghesìa  o  cittadinanza,  è  chiaro  che  per  corru- 
zione fu  detto  falcino,  quello  che  in  altri  tempi  sareb- 
besi  chiamato  P^icanus.  Un'altra  voce  italiana  è  usata 
dai  Ticinesi  in  un  senso  notabilmente  diverso  da  quello 
che  la  consuetudine  suol  darle:  essi  chiamano  beni  pa- 
triziali  i  diritti  di  pascolo,  dì  far  legna,  di  segar  fieni 
e  strami,  e  simiti;  quindi  è  patrizio  qualunque  abi- 
tante di  uu  Comune  che  goda  di  quei  privilegj,  costi- 
tuenti per  essi  il  patriziato. 

Ciò  premesso  è  da  sapere,  che  attualmente  può 
prender  parte  alle  Assemblee  Comnnati  qualunque  citta- 
dino attivo,  goda  o  no  un  patriziato.  La  convocazione 
delle  assemblee  è  fatta  per  decreto  della  Municipali- 
tà, previo  un  avviso  che  preceda  l'adunanza  di  giorni 
tre,  o  di  quarantotto  ore  almeno.  Queste  convoca- 
zioni vengono  prescritte  ogni  qualvolta,  in  fatto  di  Atu- 
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minùtrazìone  GumuDiUtiTa,  sì  tratti  di  prender  misure, 
alle  quali  non  può  darsi  effetto  senza  il  voto  di  due  tersi 
almeno  degli  intervenuti.  Annualmente  poi  è  chiamata 
l'Assemblea  ad  esaminare  il  rendimento  di  conti,  ed  allo- 
ra a  tutti  è  dato  il  muover  querela  sulle  spese  fatte.  Ogoi 
Assemblea  è  presieduta  dal  Sindaco  o  da  obi  ne  fa  le  veci, 
ma  quando  si  tratti  di  gestione  comuuitativa,  è  scelto 
un  Presidente  che  alla  Municipalità  non  appartenga.  In- 
sorgendo  conlese,  e  facendosi  tumultuaria  un'adunanza, 
chi  la  presiede  ha  facoltà  di  scioglierla:  che  se  ciò  acca- 
desse per  due  volte  consecutive,  il  Consiglio  di  Slato  dele- 
ga il  Commissario  di  Governo,  o  il  Giudice  di  Pace, ad  as- 
sistere alla  terza  riunione,  per  reprimere  i  perturbatori 
dell'ordine,  e  denunziarli  all'uopo  al  Tribunale  di  Pri- 
ma Istanza. 

Amministrazione  Patriziale. 

In  uno  stesso  Comune  abitano  PatrizJ,  cittadiui 
attivi,  e  persone  che  né  all'uno  né  all'altro  ceto  appr- 
tengono.  La  Muuicipalità  deve  amministrare  i  beni  co- 
iiiunitativì,  ma  non  già  quelli  del  patriziato ,  seppure 
non  le  venga  delegata  una  tal  facoltà  dai  patriz)  mede- 
simi. Questi  però  istituiscono  d'ordinario  un  Officio  o 
Amministrazione  sepurata;  tanto  piiì  che  i  fruiti  e  te 
vendite  dei  capitali,  dei  quali  sono  comproprietar), 
debbono  essere  repartili  tra  di  loro:  su  tal  proposito  la 
legge  organica  del  i835  dispose,  che  i  predetti  rei>arti 
venissero  fatti ,  nou  in  ragione  del  numero  dei  com- 
ponenti  famiglie  patriziali,  ma  in  proporzione  di  esti- 
mo; quindi  accade  che  nella  vendita  di  una  vasta  bosca- 
glia odi  altri  foudi/zaf/'izid/t,  va  in  mano  dei  più  ricclii 
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)a  massima  parte  del  prezzo  ricavatone^  e  pochi  scudi  ri- 
scuote il  più  povero,  sebbeue  esercitasse  un  egual  diritto 
(li  comproprietà  sul  fondo  alienato.  Le  Assemblee  patrì- 
zial)  sono  presso  a  poco  regolate  come  le  comunali:  le 
vendite,  le  permute,  le  ipoteche,  le  divisioni  dei  beni 
e  capitali  spettanti  al  corpo  patriziale,  non  possono  avere 
effetto  senza  il  voto  di  due  terzi  dei  patrìzji  e  nemmeno 
allora  la  deliberazione  è  esecutiva,  perchè  la  minorità  ba 
il  diritto  di  ricorrere  al  Consiglio  di  Stato,  e  far  valere  le 
sue  ragioni.  Nou  avendo  intanto  specificato  la  Legge 
quali  sieno  in  molte  località  i  beni  del  Comune  e  quelli 
dei  patrizj,  è  accaduto  talvolta  che  le  Assemblee  patri- 
ziali  hanno  vietato  al  pastore  non  patrizio  di  abbeverare 
il  bestiame  alla  fontana  patriziale,  ed  hanno  inibito  a\ 
pubblico  maestro  di  accettar  nella  scuola  i  figli  e  le  figlie 
dei  non  patrizj,  i  quali  si  facevano  poi  lecito  di  imporre 
tasse  esorbitanti!  Erano  queste,  in  passato  almeno,  le 
caratteristiche  patriziati  dei  montanari  democratici 
delle  alpine  vaiti  ticinesi. 

s-  ■>■ 

JMMIlH.tTMJZlOlfB  DBtLA  GWSriZlJ. 

Sul  terminare  del  decorso  secolo  la  Giustizia  era 
pcsstniameute  amministrata:  in  questi  ultimi  anni  fu- 
rono compilati  e  posti  in  vigore  quattro  nuovi  Cot/ici,  il 
civile  e  il  penale,  e  due  di  procedura.  Riusciva  assai  ma- 
lugevole  il  togliere  di  mezzo  con  saggie  riforme  le  auliche 
runsuetudiui ,  gli  statuti  di  municipio,  i  privilegi  locali; 
pure  i  Ticinesi  pervennero  in  qualche  modo  a  superare 
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si  forti  diflScollà,  ciò  cUe  non  potè  ottenersi  ancora  nel 
Valiese,  nei  Grigioiii,  ed  in  diversi  altri  Cantoni  della 
Confederazione,  specialmente  nei  più  piccoli. 

Codice  Penale. 

Fu  emanato  nel  i  Luglio  del  i8rC,  primo  fra  i  nuovi 
Godici,  il  Penale.  Ammette  questo  la  pena  di  morte 
per  delitti  contro  la  sicurezza  dello  Slato,  per  omicidj 
premeditati,  per  l'infanticidio, e  pei  lalrocinj:  anterior- 
mente estendevasi  ai  furti  fatti  ut-Ile  ohiese,  ed  a  quelli 
dì  mercanzie  affidate  al  commercio.  Al  condannalo  è 
tagliata  la  testa  colla  minore  possibile  esacerba 2 toni-: 
quando  una  tal  pena  si  vuole  specialmente  esemplare, 
conducesi  il  reo  al  patibolo  nudali  i  piedi,  con  rossa  ca- 
micia,e  nero  velo  sul  capo.  Nel  funesto  bicnuio  181C  e 
1817,  per  l'aumento  della  pubblica  miseria  ,  crebbe  il 
numero  dei  delitti:  gli  intolleranti  e  gli  stolti  lo  attri- 
buirono alle  troppo  miti  pene,  e  tanto  schiamazzarono, 
che  nel  1833  furono  portate  alla  rigidezza  di  condannare 
alla  morte  anche  Ìl  reo  dì  omicidio  subitaneo}  quell'in- 
sensata atrocità  venne  poi  abolita  nel  1837. 

Codice  di  Procedura  Correzionale  e  Criminale- 

Questo  Codice  fu  promulgatone!  181G,  pocbi giorni 
dopo  il  Penale.  Esso  provvide  alla  difesa  dell'accusato 
contro  gli  arbitr)  del  Giudice,  ma  non  tolse  di  mezzo 
ìa  diuturnità  dei  processi.  Stabilirono  ì  suoi  compilatori 
l'inviolabilità  delle  mura  domestiche,  cniro  le  quali  in 
tempo  di  notte  non  può  en'raru  la  forza  armala,  se  non 
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r accompagni  un  inipiegalu  della  municipalità,  o  un 
usciere  giuralo:  disposerà  altreaì,  che  senza  una  speciale 
uiitiueiiza  del  governo,  la  compilazione  di  un  processo 
non  possa  oltrepassare  Io  spazio  di  mesi  sei:  vietarono  il 
gitiramentu  dell'  imputalo,  e  i'  uso  di  qualunque  sugge- 
sliuue,  seduzione  e  minuccia.  Quiè  da  notare  che  fino  dui 
ido3  era  stato  abolito  l' iniquo  uso  della  corda,  ma  noh 
quello  di  mezzi  meo  violenti:  in  questo  nuovo  Codice, 
per  favoreggiure  i  popolari  pregiudizj,  «i  concedè  al 
(iiudice  di  affroutare  la  pertinacia  dell'ioiputato  col  ca- 
ricarlo di  catene  in  angusto  carcere,  col  non  sommiui- 
slrai^li  altro  alimento  che  di  acqua  e  di  pane  per  uu 
mese  non  continuo,  e  col  soggettarlo  dalle  ventìcinque 
alle  cinquanta  percosse  sulla  schiena  nuda;  questo  resto 
flì  inumana  barbarie  fu  abolìlo  nel  i83a.  lì  processo  è 
compilato  dal  Giudice  istruttore,  dal  Giudice  assistente, 
e  dal  Segretario  criminale:  i  tealìmon)  ed  il  reo  sono 
ascoltati  in  segreto.  Quando  il  Giudice  istruttore  ha  com- 
pilato il  suo  voto  fiscale,  è  ammesso  il  Pubblico  alle  ar- 
ringhe  degli  avvocati  e  del  fisco,  e  ciò  disponesi  in  modo 
L'Ile  Idirensori  del  reo  sieno  sempre ^li  ultimi  ad  aver  la 
parola- 

Codice  di  Procedura  Civile. 

Sembra  che  questo  Codice  fosse  elaborato  più  dei 
jirecedeati,  poiché  non  ne  venne  fatta  la  pruniulgaziouc 
<-|ie  nel  Decenibredel  1830:  ad  outa  di  ciò  riuscì  il  più 
ìiii|>erretto.  Esso  infatti  cadde  subilo  in  discredito ,  .■ìi 
jH-T  le  tante  complicazioni  che  favoriscono  le  lunga^- 
^rni,comc  per  le  mìniizbsc  formalità  cui  e  condiiiinalo 
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per  ogni  miuiaio  alto  chi  ricorre  alla  giustizia.  Diversi 
artìcoli  furouo  poi  riformati  ;  non  è  improbabile  clic 
venga  intieramente  rifuso. 

Codice  Civile. 

Questo  Codice,  di  tutti  il  più  importante,  fu  posto 
in  vigore  nel  Gennajo  del  i838.  Era  nei  voti  dei  mi- 
gliori tra  i  Ticinesi,  che  egli  venisse  finalmente  sostituito 
agli  antichi  statuti  locali,  e  a  quella  folla  di  speciali 
ordinamenti  cbe  si  trovavano  disseminati  nei  volumi 
del  Ballettino  OJficiale.  Vuoisi  che  in  molle  parti  esso 
richieda  modifìcazioni  importanti:  certo  è  cbe  fu  com- 
pilato da  valentissimi  e  probi  soggetti,  profondamente 
istruiti  nella  sapienza  legislativa.  Frattanto  restarono 
aboliti  i  locali  privilegj,  derivanti  da  tenebrosa  origine 
feudale;  vennero  tolte  di  mezzo  le  leggi  statutarie,  del 
pari  che  le  vaghe  consuetudini,  da  pochissimi  conosciu- 
te: in  forza  di  quelle  e  di  queste  la  vedova  dì  un  ricco 
marito  cadeva  nella  miseria;  trovavasi  la  madre  esclusa 
dall'eredità  del  tìglio;  per  preferenza  di  collaterali,  le 
sorelle  di  ricchi  eredi  andavano  a  marito  prive  di  doti; 
si  concedevano  al  pupillo  scandalose  licenze  per  età  im- 
matura ,  nella  stessa  sua  fanciullezza;  si  ammettevano 
sostituzioni  fidecommissarie,  e  si  sancivano  dall'arbìtrio 
cento  altri  peggiori  abusi:  alla  comparsa  del  nuovoCodicc 
tutte  quelle  solenni  ingiurie  alla  giustizia  ebber  fine. 
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Tribunali. 

(Giudici  di  Pace) 

Ogni  Circolo  ha  un  Giudice  di  Pace,  cui  spettano  le 
conciliazioni,  le  decisioni  di  cause  di  piccola  entità,  l'in- 
ferìor  polizia ,  e  diverse  funzioni  amministrative:  a  que- 
sti Giudici  serve  dì  norma  una  legge  del  i8i5,  itiodi6cata 
da  successive  variazioni,  e  forse  raeritevole  di  essere 
rinnovata.  La  loro  scelta  faceasi  dal  Consiglio  di  Stato 
sopra  una  triplice  lista  presentata  dall'Assemblea  di  Cir- 
coloidopo  la  riforma  del  i83o  spettano  a  questa  non  le 
sole  nomine  dei  predetti  Giudici,  ma  quelle  pure  dei 
loro  assessori,  dei  segretarj  e  dei  supplementarj:  beu'è 
vero  che  il  Consiglio  di  Stato  può  dimetterli  dalla  loro 
carica,  per  denegata  giustizia,  per  frodi, eper  colpevoli 
negligenze. 

Il  Giudice  di  Pace  esercita  nel  -proprio  Circolo  la 
polizia  giudiziaria,  restringendosi  alle  prime  indagini 
in  caso  di  delitti,  e  rilasciando  ordini  di  arresto,  se  venga 
repentinamente  commesso  un  enorme  misfatto.  Annun- 
cia ai  Comuni  la  conTOcazione  delle  assemblee  di  circolo, 
e  le  apre:  in  passato  erane  Ìl  Presidente;  ora  l'assemblea 
se  lo  sceglie  a  suo  talento.  Provvede  alla  distribuzione 
delle  leggi  e  dei  decreti,  e  dovrebbe  sollecitarne  l'ese- 
guimento, ma  d'ordinario  non  se  ne  dà  briga.  È  suo 
debito  lo  invigilare  sulla  condotta  dei  componenti  1^ 
Uunicipalità,  richiamandoli  nella  via  del  dovere  in  caso 
di  mancanza:  quando  ciò  non  giovi,  ne  fa  rapporto  al 
Consiglio  di  Stato. 

Il  Giudice  di  Face  forma  tribunale  col  segreurìo  as- 
sessore: tiene  seduta  ordinaria  in  uno  dei  giorni  della  set- 
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tiindiia,egiiiilìcuiiiap[>L'nabiImPiile  nelle rausc  civili  non 
eccedenti  il  vulure  di  lven\.,i /runchì:  iieiCircoli  dìGum- 
barognuj  Ijjole,  OnsernoiR-  e  Verzascd  giudicar  piissuini 
questi  Giudici  in  prima  iiituiizu  fìiioai  dngenUi/ranchi , 
ma  con  ricgrsoaH'appellu.  L'Assessore  es[Kiiie  il  suopiire- 
rcìil  Giudice  decide  a  suot<ilei)lo:coHlro  le  sue  sentenze 
possono  portarsi  querele  al  gnverrioper  manifeste  vioia- 
zioni  della  le<;ge.  Nei  casi  di  conciliazione  è  vietato  ai  cau- 
sidici l'intervento  alte  sedute,  ma  son  tollerati  come  man- 
dularidi  procura.  Così  il  Giudice  come  l'Assessore  ven- 
gono pagati  dalle  parti, con  tariffe  prcGcritle;dallo  Sialo 
non  ricevono  elio  una  mescliinissima  indennità. 

(  Prima  istanza) 

]  Tribunali  di  Prima  Istanza  sono  regolati  daì  Co- 
dici, da  speciali  disposizioni,  e  da  un  regolamento  del 
id33.  I  Giudici  e  i  Segretar)  partecipano  per  metJi  alla 
divisione  delle  sportuie  giudiziarie;  l'altra  metà  spelta 
all'Erario  Cantonale. 

I  Giudici  di  Prima  Istanza  Civile  decidono  le 
cause  non  competenti  ai  Giudici  di  Pace  :  sodo  esse  trat- 
tate per  mezzodì  allegazioni  scritte, quando  non  piaccia 
alle  parli  esporle  a  viva  voce,  siccome  spesso  accade. 
Questi  Giudici  non  pronunziano  cbe  in  numero  com- 
pleto, supplendo  per  gli  assenti  i  Sostitutioi  Candidati. 

NeiTribunalì  di  Primti/JtonzdCrimÌRa/e  vengono 
giudicate  tutte  le  cause  correzionali,  e  di  gravi  misfatti. 
Questi  Giudici  scelgono  annualmente  tra  di  loro  una 
Commissione  processante,  composta  di  un  Istruttore, 
di  un  Assistente,  e  di  un  Segretario-  Riferisce  il  primo 


^dby  Google 


.37 
qtiaiiilo  un  processo  deliba  riguardursi  chiuso:  dopo  di 
ciò  emelie  ìi  voto  ^fiscale,  e  ne  fa  comunicazione.  Ogni 
processi)  è  rigorosamente  segreto,  ma  i  successivi  dibat- 
timenti sono  pubblici. 

(Tribunale  d'Appello) 

Ogni  causa  giudicata  dai  Tribunali  di  prima  istanza 
può  recarsi  davanti  questo  Tribunale  Supremo:  dopo  1» 
rirttrmit  del  i83o  debbono  esser  sottoposte  alla  sua  revi- 
sione anche  tutte  le  sentenze  dì  pena  capitale  o  infa- 
mante. Questo  Tribunale  non  siede  e  non  delibera  che  in 
numero  completo;  a  tal  uopo  la  legge  ba  voluti  dodici 
Supplententarj.Ogni  sei  mesi  si  eleggono  i  Giudici  unVi- 
ce-Presidente  tra  i  magistrati  trans-Ceneri  ni  e  ci.s-Cene- 
rini  attern^ilivamente;  l'eletto  passa  d'ordinario  dopo  un 
semestre  alla  carica  di  Presidente. 

In  virtjj  di  una  legge  del  i83o  sono  tenute  da  que- 
sta Tribunale  tre  sessioni  all'anno  nelle  tre  capitali; 
prima  in  Bellinzoua,  poi  a  Locamo,  indi  a  Lugano: 
nella  revisione  di  sentenze  dì  morte,  hanno  luogo  ses- 
sioni straordinarie.  Appartiene  ai  Giudici  d'appello  l'ap- 
prorazione  degli  avvocati  e  dei  Notori,  la  qual  con- 
cedcsi  con  tanta  bonarietà,  che  il  Cantone  Ticinese  ne 
abbonda  a  dismisura. 

Lo  Statuto  del  4Marz»  1814  avea  saggiamente  isti- 
tuito un  Supremo  Tribunale  di  Revisione,  composto  di 
nove  membri,  per  giudicare  nelle  sentenze  difformi  degli 
altri  due:  anche  la  riforma  del  congresso  di  Gìubiasco 
prescriveva  quel  Sindacato;  mal  consigliatamente  si 
rinunziò  ad  una  misura  di  tanta  giustizia. 
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(Procuratori  del  Fisco) 

li  Cudice  di  Procedura  ordiua  che  il  Consiglio  dì 
Stato  nomini  annualmente  dei  Procuratori  Fiscali,  per- 
chè intervengano  avanti  i  Tribunali  in  tutte  le  cause, 
nelle  quali  lo  Stato  ha  un  immediato  i ntcressa mento- 
Questi  Procuratori  sono  in  numero  di  otto,  uno  cioè  per 
Distretto:  i  tre  di  Bellinzona,  Locarne  e  Lugano  arriu- 
gar  possono  anche  in  faccia  ai  Giudici  d'Appello,  ma 
gli  altri  cinqne  non  compiiriscono  che  nei  Tribunali  di 
prima  istanza.  Accade  intanto  assai  di  sovente  che  Del- 
l' identità  dei  casi  un  Procuratore  Fiscale  concliiude  in 
modo  affatto  opposto  ad  un  altro,  sebbene  emettano  en- 
trambi simili  atti  a  nome  del  governo;  il  quale  Frattanto 
non  prende  cognizione  né  delle  conclusioni  dell'uno^  né 
di  quelle  dell'altro. 

(Prospetto  degl'Impiegati  nei  Tribunali) 

{ Giustizia  di  Pace  ) 

Giudici  di  Pace  trentotto; 

Segretari  ^^sesiiori  trentotto; 

Supplementari  senza  soldo  (ìeso  trentotto. 

(  Prima  Istanza  ) 

Giudici  di  Prima  Ittanu  cinquanta; 

Candidati  o  Supplementar]  senta  soldo  Gs>o  centoquattordìci } 

Segretari  ventidue,  alcuni  dei  quali  GyìIÌ  ed  altri  Criminali- 

[  Jppello  ) 

Giadici  d'Appello  tredici; 

Supplementari  <^'"^'<^<i 

Segretari  "'''>  *""*  P^*"  giurbdizione,  in  Bellincona  cioè 

Locamo  e  Lugano. 

{ Procuratori  del  Fisco  ) 

Procuratori  Fiscali  numero  otto,  uno  me  per  Distretto. 
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Osservazioni  derivanti  dal  modo  d' amministrazione 
della  Giustizia. 

Le  tabelle  delle  operazioui  dei  Giudici  di  Pace  of- 
Iroiio  importanti  risultamenti  nel  corso  di  due  triennii, 
che  possono  riguardarsi  di  una  differenza  notabilissima 
per  ciò  che  riguarda  la  condizione  dei  tempi  ,  poiché  si 
estende  il  primo  dal  1807  al  1809  ed  il  secondo  dal  i83i 
al  i833.  Le  cause  giudicate  in  ciascun  anno  del  primo 
triennio  ascesero  alle  3^0,  e  nel  secondo  non  oltrepassaro- 
no le  319:  le  cause  conciliate  nel ^rimo  periodo  furono 
4(i5,  e  le  trasmesse  ai  tribunali  superiori  44^;  nel  secont/o 
le  conciliazioni  furono  4^')  ^  1^  trasmissioni  di  cause  ad 
altri  giudici  639.  Dalle  moderne  denunzie  portate  ai  Giu- 
dici di  Pace  desu mesi; che  il  termine  medio  degli omicid}, 
iiifanlicid)  e  suicidj  suol  essere  dì  nope  all'anno;  chei  casi 
di  ferimento  in  tuttoilCantone  limitasi  annualmente  dai 
quaranta  ai  cinquanta;  che  questo  secondo  genere  dì 
delitti  contro  le  persone  è  proporzionatamente  maggiore 
nei  Comuni  posti  a  tramontana  del  H.  Ceneri,  mentre 
nei  Comuni  meridionali  sono  più  numerosi  gli  attentati 
contro  le  cose,  come  furti,  danni  dati  e  simili. 

Il  confronto  delle  operazioni  civili  nei  Tribunali  di 
Prima  Istanza  (nei  due  indicati  diversi  trienni)  fa  cono- 
scere, che  al  tempo  della  mediazione  napoleonica  soleva- 
no giudicarsi  annualmente  da  130  a  i5o  cause,  mentre 
aldi  nostri  oltrepassano  le  340. Gli  atti  poi  correzionali 
e  criminali  del  primo  periodo  presentavano  il  numero 
medio  annuo  di  34  circa ,  e  questo  ascende  ora  ai  4o-  c>ò 
susciterebbe  il  dubbio  che  il  numero  dei  delitti  vada  pro- 
gressivamente aumentando;  sappiasi  però  che  dirainui- 
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sce  invece  quello  dei  processi  ultimati,  rimanendone 
inoUissiini  pendenti ,  con  grave  tlanuo  delt' umanità  v 
della  giustizia. 

Nel  Trihuuiile  d'Appello,  niodernamenle  istituito, 
le  cause  civili  nel  primo  trtenuiu  crebbero  prugressiva- 
nieiite  dalle  4o  alle  Go;  le  giudicate  dalle  ao  alle  38;  le 
confermate  di  Prima  Istanza  dalle  la  alle  i8,  e  le  an- 
nullate da  una  alle  8  :  in  correzionale  e  criminale  furono 
giudicate  dalle  7  alle  16  cause,  e  pronunziate  la  cun- 
diinne  nel  primo  anno,  16  nel  secondo,  e  (5  nel  terzu. 

Da  uno  specchio  dei  detenuti  nelle  carceri  in  var) 
Cantoni  Svizzeri  deducesi,  che  il  numerodei  prigionieri, 
relativamente  alla  popolazione,  stava  come  1  a  G89  a  Ba- 
silea, come  I  a  175©  a  Zurigo;  e  nel  Ticino,  come  i  a 
a4aa:  avvertasi  però,  che  nei  Cantoni  oltremonlani  una 
tale  osservazione  fu  fatta  nel  1827,  e  nella  Svizzera  Ita- 
liana nel  i834-Nel  primo  trienniodopo  l'ultima  riforma 
ticinese,  il  registro  dei  Condannati  esistenti  nelV  Er- 
gastolo  presentò  un  aumento  assai  notabile,  poiché  nel 
t83i  erano  ventisette,  nel  i83a  giunsero  ai  trenta,  e 
nel  i833  aumentarono  sino  ai  quarantacinque.  Ciò 
debbesì  attribuire  alla  diminuzione  delle  fughe  dei  de- 
tenuti, in  passato  piuttosto  frequenti,ed  alla  minor  facili- 
tà del  Gran  Consiglio  in  conceder  grazie .-eccone  la  ripro- 
va. IlBunsletten  riferiva  nel  1795,  che  nel  BaliaggioLo- 
carnese,  reso  di  una  funesta  celebrila  per  atroci  mislatti, 
il  numero  medio  annuo  dei  processi  ascendeva  ai  nti7/p, 
metà  dei  quali  per  oggetti  criminali,  e  gli  altri  perma- 
lefizj:  or  sappiasi  che  in  questo  medesimo  Distretto  so- 
gliono attualmente  denunziarsi  alla  giustizia  circa  ac/n- 
^uanta  delitti  contro  le  persone,  ed  altrettanti  contro  le 
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cose  ,  ciò  die  furma  la  quiiila  parie  appena  dvlle  cause 
criminali  clie  si  agitavano  al  tempo  degli  ultimi  Lati- 
dvogt. 

S-13. 


Sicurezza  e  Salute  Pubblica 

Le  autorità  componenti  il  Governo,  i  Commistiarj, 
le  Munìcipiilità ,  e  in  certi  casi  ancbe  ì  Giudici  di  Pace, 
eoa  graduale  proporzione  di  potere  vallano  al  mante* 
niraeuto  dell'ordine  pubblico.  Una  compagnia  scelta 
detta  dei  Carabinieri  Ticinesi,  composta  di  un  capita- 
no, di  un  (Cliente  e  di  cinquanta  tra  sotlo-uBziali  e 
soldati  di  infanteria ,  è  distribuita  in  picchetti  nei  capi- 
luogbì  ed  in  altre  parti  del  Cantone;  sul  Monte  Ceneri 
ha  una  caserma:  gli  Uscieri,  qualonque  sia  l'uffizio 
cui  appartengono ,  hanno  l' obbligo  di  prestar  manforte 
alle  autorità.  Molti  amerebbero  la  formazione  di  un  nu- 
meroso Corpo  di  Giandarmi ,  essendo  assai  frequenti  le 
querele  per  leggi  neglette  o  non  osservate,  ma  i  piA 
sensati  dimostrano  che  più  facilmente  n  otterrebbe  l'in- 
teiitu,senon  si  concedessero  tante  impunità, se  si  impe- 
disse la  fuga  a  non  pochi  carcerati,  e  dod  si  abbujassero 
molti  processi  ! 

La  Polizia  locale  è  affidata  principalmente  alle  Mu- 
nicipalità:es8eprovvedonoallacomodità,sicurezzaemon- 
dezza  delle  chiese,  delle  fontane  e  piasse  pubbliche ,  dei 
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ponti  e  dei  porti,  degli  edifizj  apparteDeiili  al  Comune  e 
delle  strade  ancora,  le  quali  per  verità  sono  assai  trascu- 
rate. Hu  mio  la  sorveglianza  del  buon  ordine  nelle  locande 
ed  osterie  ,  e  nelle  occasioni  di  feste  pubbliche,  di  fiere  e 
mercati,  e  di  popolari  spettacoli:  frattanto  tollerano  co- 
munemente lo  sparo  dischioppi  e  mortaletti  sebbene  proi- 
biti, e  nelle  fiere  i  giuochi  d'azzardo,  severamente  vietati 
anch'essi. 

Spetta  alle  Municipalità  il  reprimere  ogni  attacco 
alla  decenza  e  al  buon  costume;  il  provvedere  che  la 
quiete  degli  abitanti  non  sia  turbata  da  schiamazzi  not* 
turni;il  frenare  e  correggerei  discolie  gl'indisciplinati: 
in  questo  caso  possono  ingiunger  mul/e  finoai  venti Jran- 
chi,  e  condannare  i  più  irreprensibili  alla  carcerazione 
di  due  giorni,  con  pane  ed  acqua. 

Le  persone  vagabondeesospette,  ed  ì  forestieri  non 
muniti  di  carte  autentiche,  vengono  allontanali  dal  Co- 
mune per  ordine  della  Municipalità,  essendo  in  Scolta 
sua  il  consentire  alla  dimora  temporaria  di  uno  stranie- 
ro, ancorché  ne  abbia  ottenuto  dal  Governo  la  permis- 
sione. È  ispezione  altresi  della  Municipalità  predetta  lo 
impedire  l'esercizio  di  opere  manuali  nei  dì  festivi, sen- 
za il  consenso  del  Superiore  ecclesiastico;  di  invigilare 
alla  buona  qualità  dei  vini  e  dei  commestibili  ,  delegan- 
do all' uopo  dei  visitatori;  di  verificare  l'esattezza  dei 
pesi  e  delle  misure;  dì  provvedere  ai  bisogni  sanitarj, 
specialmente  in  caso  d' epidemie  e  di  contagi ,  trasmet- 
tendone sollecita  relazione  al  Commissario  di  Governo: 
ma  nessuna  legge  speciale,  e  nemmen  quella  del  i833, 
prese  di  mira  l'articolo  importantissimodelle sepolture; 
quindi  non  praticasi  cautela  alcuna  per  verificare  se  un 
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cadavere  resti  insepolto  per  quel  numero  di  ore,  che  le 
buone  leggi  sanitarie  prescrivono. 

Fino  dal  maggio  del  ido8  furono  pubblicati  alcuni 
Regolamenti  di  polizia  sanitaria  molto  importanti, 
specialmente  quello  dell'annua  visita  delle  i^armacie , 
e  della  proibizione  di  vender  medicinali,  o  intrapreU' 
dere  cure  medico-c?Ururgicke,di  chiunque  muoilo  non 
»ia  di  diploma. Ma  InLeventiua  vennero  allora  a  mancare 
di  soccorso  gli  infermi ,  e  il  Gran  Consiglio  esentò  nei 
1811  quegli  abitanti  dall'osservanze  della  legge:  la  loro 
saluteè  perciò  abbandonata  all'urbìtrìodi  qualunque  em- 
pìrico. Nel  1806  avea  domandato  il  Gran  Consiglio  un 
regolamento  per  le  Ostetriche  o  Levatrici: ben  tosto  fu 
compilalo,  ma  non  ne  fu  fatto  caso;  altrettanto  accadde 
nei  i8i5.  Ne  fu  conseguenza  il  non  trovarsi  ora  nel  Can- 
tone che  dieci  o  dodici  mammane  con  patenti,  ed  i 
Parocbi  conservarono  la  pericolosa  facoltà  di  nominarne 
tra  le  più  ardite  e  men  pratiche  del  villaggio,  sebbene 
al  tutto  prive  d' istruzione. 

Era  un  uso  inveterato  di  tumulare  i  cadaveri  nelle 
Chiese:  un  decreto  del  i83i  provvide  saggiamente  a  sì 
grave  inconveniente,  eda  frontedei  popolari  pregiudiz) 
sì  portano  ora  chiusi  in  una  cassa  nei  Cimiteri,  che 
vanno  costruendosi  in  discreta  distanza  dai  luoghi  abi- 
tati. Alla  preservazione  dal  vajuolo  naturale  coll'inue- 
stu  del  faccino  avea  provveduto  una  legge  del  1836,  da 
pochissimi  osservata:  nel  i834  rese  il  Governo  gratuito 
l'innesto,  assegnando  di  più  il  dono  di  a5  centesimi  ad 
ogni  vaccinato ,  e  nel  i835  si  estesela  vaccinazione  a 
5Goo  individui:  tutti  or  la  chiedono,  eccetto  alcuni  fra 
ì  più  rozzi  montanari  di  Valle  Maggia  e  di  Val  filenio- 
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Meatre  però  vengono  prese  tali  misure  in  grazia  della  ri- 
forma del  i83o,  restò  abolito  ìd  quella  circostanza,  per 
soverchia  brama  di  economizzare,  1'  ufficio  dì  f^eteri- 
nano  Cantonale,  lasciando  alle  Municipalità^ai  Giudici 
di  Face>  ai  Gominissarj ,  ìl  proi'vedere  alla  sanità  del 
bestiame,  conformemente  alla  legge  del  1836. 

È  nei  voti  di  quasi  tutti  i  Ticinesi  che  vengano  un  die 
tra  di  essi  istituite  le  Condotte  Medici^,  àoveuàosi  tal- 
volta ricorrere  a  chi  esercita  l'arte  salutare  in  distanze 
di  quattro  e  cinque  ore  di  cammino, ed  essendo  perciò 
necessario  di  pagare  una  sola  visita  dalle  sei  fino  alle 
trenta  lire!  Nel  i833  si  contavano  in  tutto  il  Cantone 
soli  trentatre  traMedici  eChirurghi,06SÌa  uno  ogni  t^jo 
anime,  mentre  il  numero  dei  Legali  era  triplo.  Una 
nuova  legge  compilavasi  nel  iSSy,  destinata  a  regolare 
lutti  i  rami  della  polizia  sanitaria  :  essa  produrrà  certa- 
mente utilissimi  effetti. 

S-  »4- 

ISTITUZIONI  PIE   E   Dì   rUBBLìCM   BENBFICEKZJ. 

L'amore  della  verità  ne  impone  di  confessare,  che 
al  tempo  del  dominio  assoluto  dei  Cantoni  Svizzeri,  ve- 
gliavasi  diligentemente  dai  Sindacati  sulla  conservazio- 
ne e  sul  retto  governo  dei  pubblici  Istituti  di  BeneG- 
cenzs:  altrettanto  si  fece  dal  1798  al  ido3  j  indi  sotto  il 
protettorato  napoleonico.  Nel  1810  si  accorse  il  Gran 
Consiglio  che  nelle  Amministrazioni  dei  Luoghi  Pii  in- 
cominciavano ad  introdursi  gravissimi  abusi:  ne  ferp 
reclamo  al  Governo  che  dichiarò  di  rifurmarle,  ma  la 
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promessa  nou  fu  atteiiuU.  Dopo  il  1814  caddero  in  dU 
lueiilicanza  ulilissimeesaggie misure  couservatricì, sino 
altura  praticatele  t'utlima  rifurina  non  valse  a  ricbia- 
marle  iu  vigore.  Il  Governo  Cantonate  nou  suol  darsi 
pensiero  alcuno  in  oggetto  di  tanta  importanza,  che  nel 
fiuto  caso  di  reclami,  ma  questi  d'ordiuario  gli  vengono 
fiitti  quando  il  mate  è  insanabile. 

1  Legati  Pii  e  gli  Istituti  di  beneficenza  del  Can- 
tone non  SODO  riccliissimi ,  ma  piutto&to  uumerosi.  1 
tanti  Benefizi  ecclesiastici,  ì  Canonicali,  le  Cappeltanie , 
leXIflìzìaturedi  Oraturj  semplici  provennero  da  pie  lega- 
zioni. Vero  è  che  in  altri  tempi  repulavan^i  meritorii 
certi  lasciti,  che  gli  stessi  Superiori  ecclesiastici  propen- 
derebbero  ora  a  destinare  per  oggetti  di  più  utile  bene- 
ficenza ;  siccome  certe  distribuzioni  di  pane  e  vino  a  chi 
interviene  ad  alcune  processioni:  quei  legati  servono  sol- 
tanto ad  attestare  la  disposizione  dei  Ticinesi  a  favorire 
il  culto,  ed  a  aoccorrere  la  classe  indigente.  Con  ordina- 
mento del  1S35  viene  ingiunto  l'obbligo  ad  ogni  Notato 
di  interrogare  Ìl  testatore,  se  voglia  faiv  caritatevol- 
mente qualche  legato  a  favore  degli  Stubilimenti  Can- 
tonali di  pubblica  beneficenza:  passarono  quindici  an- 
ni, e  siffatte  domande  non  ebbero  che  negative,  perchè  i 
tanto  bramati  Stabilimenti  Cantonali  non  furono  per 
anche  istituiti  :  se  il  Governo  fonderà  una  scuola  per  ì 
Sordo-Muti,  un  Manicomio,  una  Gasa  di  lavoro ,  una 
Biblioteca,  un'Accademia  pel  disegno,  è  ben  probubilc 
che  i  legati  dei  testatori  esser  possano  frequentissimi. 

Tra  i  legati  pìi  dedicati  al  Culto  ricorderemo; 
elle  Alessandro  Tref aglio ,  Segretario  del  Cardinale 
De' Medici  poi  Papa  Leone  X,  istituì  le  quattro  Cappel- 
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I»nie  di  Savosa ,  inezia ,  Manno  e  Cassina  ;  ebe  il  sacer- 
dote Velia  Croce  foudò  nel  iSga  in  Riva  sua  patria 
quell'insigne  tempio,  dotandolo  riccameotej  cbe  il  /'e- 
f^-uzzr,  Canouico  di  Olmuz  in  Moravia  die  ricche  somme 
per  la  ricostruzioue  del  tempio  parrocchiale  inHaroggìa, 
uve  ebbe  i  natali; cbe  alla  miiuiiìcenzadiCm£o/'oroOre/> 
li,  morto  nel  1640,  è  dovuta  la  fundazìoue  del  maggior 
tempio  di  Locamo  e  dell'attigua  Canouica;che  il  Bran- 
cUf  detto  il  Moscovita  perchè  in  Russia  cumulò  graudi 
ricchezze,  reduce  ìaBrissago  nel  i^^8,  vi  costruì  uu  ele- 
gante tempio,  e  lo  dotò  largamente;  che  Vlnsermini  di 
G ra Tesa DOj  morto  in  Parma  ottuagenario  nel  1801,  eres- 
se io  patria  una  chiesa  sacra  alla  Vergine,  coi  lucri  fatti 
neir  esercitare  l'arte  di  stuccatore. 

Additeremo  rapidamente  varie  altre  beneficenze 
private,  prima  di  parlare  degli  Istituti  pubbUci.  Il  Ci- 
ma di  Aquila  in  Val-Blenio,  colouello  al  servizio  delU 
Casa  di  Savoja,  verso  la  metà  del  secolo  decimosesto  fece 
costruire  in  Lotttgna  un  palazzo  pubblico,  detto  della 
Giustizia.  Il  Meschini  di  Russo,  per  disposizione  testa- 
mentaria da  esso  espressa  in  Parigi  nel  1771,  lasciò  un 
legato  di  13,000  lire  tornesi  a  benefizio  dei  poveri  di 
Valle-Ousernone. La  uobildonna ^egma/^onCana  diMe- 
lìde  istituì  nel  17S2  un  ricco  legato  a  favore  dì  quel  Co- 
mune: con  i  frutti  di  un  tal  capitate  vengono  dispensate 
annualmente  circa  a  a5  lire  per  famiglia.  Andrea  Co- 
lombo di  Arogno,  fattosi  ricco  col  mestiere  dì  muratore 
esercitato  in  S. Domingo,  aperse  a  sue  spese  nel  passalo 
secolo  la  pubblica  via  da  Arogno  a  Campiglìone  sulle 
rive  del  Ceresio,  e  lasciò  altri  legati  a  benefizio  del  pub- 
blico. I  Remonda  e  i  Bezzola  di  Valle  Onseruoue,  cu- 
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mutale  avendo  cospicue  riccliezze  con  i  loro  Irafiìci  net 
regno  di  Francia,  dedicarono  la  somma  di  lire  iG,doo 
al  migli  ora  mento  ed  alta  conservazione  della  via  prin- 
cipale di  quella  Valle.  Il  Sacerdote  Vassalli  di  Riva  bc- 
uvficò  il  suo  Comune  sul  cadere  del  passalo  secolo,  con 
(lue  fegati;  uno  dei  qtiati  diretto  a  minorare  1'  onorario 
delle  visite  mediche  a  vantaggio  degli  infermi  men  favo- 
riti  dalla  fortuna-  Finalmente  reca  sommo  onore  ai  tempi 
in  cui  viviamo  la  generosa  munificenza  della  famiglia 
laghetti  di  Lugano,  che  destinò  nel  i83oi  rìcclii  fondi 
elle  possedeva  per  convertirsi  in  istituzioni  pie  e  di  pub- 
Dica  beneficenza:  Angiola  Maghetti  nei  Pizzagulli  lasciò 
utal  uopo  pingui  sostanzej'^nlomo  padre  di  lei  leaccreb- 
W  con  lascito  di  lire  4o,ooo,e  Maddalena  Liivini  sua 
cuusorte  con  lire  5o,ooo.  Era  nei  voli  dei  migliori  tra  i 
Ticinesi  cbe  con  si  pingui  sostanze  fosse  creato  un  Oria- 
nulroGo;  ma  ì  tre  testatori  si  uniformarono  nel  dichia- 
r>irue  depositario  ed  arbitro  il  Canonico  Teologo  Tor- 
ricelli di  Lugano^ed  ignorasi  a  qual  genere  dì  beneficenza 
quel  sacerdote  vorrà  destinarle. 

Ospizj  e  Ospedali 

(Ospiti) 

Truvasi  registrato  in  antiche  memorie,  che  sino  dai 
bjssi  tempi,  lungo  le  alpestri  rive  del  Tirino  e  del  Dren- 
ilo si  trovavano  Ospizj  o  Case  di  ricovero  pei  pellegrini 
*:  i  viuuilautì  più  poveri.  A  Poleggìo  ed  Olivone  pre- 
slavano  ospitalità  nei  loro  conventi  i  ricchissimi  monaci 
Vmiliatì  ;  i  quali  vennero  soppressi  da  S.  Carlo  Borro- 

Sf/ii.  iluiiurm  Sup-^l.  al  yol.  eli.  l'art,  i.  Il 
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meo,  perchè  tentarono  assassinarlo  quando  propose  una 
riforma  ai  loro  abusi.  In  Airolu  sussiste  tuttora  un  Ospi- 
zio,  ove  trovar  possono  i  viaggiatori  alloggio  gratuito,  e 
j  più  indigenti  anche  due  refezioni,  specialmente  net 
rigori  del  verno.  Due  consimili  Case  dì  ricovero  si  incon- 
trano a  Camperio  e  alla  Casaccio  in  Val  Blenio,  sulla 
«trada  che  pel  Lukmanier  mette  nei  Grìgioni:  un'altra 
è  in  Val  Bedretto,  inluogo  che  chiamano  a/J'/Zcfita  di 
S.  Carlo. 

(  Ospedale  di  Lugano  ) 

Nei  primi  anni  del  secolo  decimoterzo  esisteva  un 
pubblico  Ospedale  inLugauo:  ne  fa  fede  un  lascitodi  certe 
decime  fatto  ad  esso  da  un  tal  Bertaro  Lambertengo 
di  Vico.  Accadde  verso  il  i4oo  che  il  cavaliere  gero- 
solimitano Biondetti  di  Forza  si  credè  in  facollà  di  ce- 
dere a  quell'Ospedale  i  prodotti  di  una  sua  ricca  com- 
menda: ne  insorse  disputa,  cui  pose  fine  il  pagamento 
(li  1 300  scudi  d'  oro  ,  fatto  all'  Ordine  cavalleresco 
dalla  cassa  di  quel  luogo  pio.  Dal  1617  al  i833  esso 
venne  arricchito  con  trentanove  legati ,  e  il  primo  a  dare 
un  così  laudevole  esempio  fu  il  Proposto  Mogkini  di 
Bironico:  il  ritratto  di  chi  dona  5ooo  lire  almeno,  vie- 
ne esposto  al  pubblico  nelle  primarie  solennità  dell'an- 
no. Da  una  revisione  eseguita  nel  tS io  risultò,  che  l'an- 
nua entrata  era  di  lire  30,000:  quella  somma  vien  de- 
stinata per  la  cura  dei  malati  del  Comune  di  Lugano, 
esclusi  gli  affetti  dalla  sifilide  oda  un  cronicismo. 
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(  Ospedale  di  Locamo  ) 

La  sua  fondazione  uoii  rìsale  iil  di  là  del  i5oo:  ■ 
jiriiDurj  suoi  fondi  sembra  che  derivassero  dalla  soi>preS' 
sioiie  dei  monasteri  di  S.  Giorgio,  di  Gordolu,  edell'Iso- 
letta  di  S.  Pancrazio  sul  Vci-bano  già  perLinenli  agli 
Umiliati.  Queir  Ospedale  trovavasi  a  S.  Maria  in  Selva  : 
nel  i685  il  Cav.  Carlo  appiani  fece  trasferirlo  a  sue 
sp«se  nel  comodissimo  attuale  ediGzio,  e  Io  arricchì  col 
tluiiu  generoso  di  lire  d6,ooo.  Sul  finire  del  passato  secolo 
la  sua  annua  entrata  era  di  lire  i5>ooo;  per  le  passate 
>'icÌ8situdiui  sono  ora  minorate  di  un  terzo.  Quest'Ospe- 
dale avrebbe  l'obbligo  di  provvedere  ai  bisogni  dei  po' 
veri,  degli  infermi  e  dei  pellegrini:  nel  1^80  venne 
aggravato  anche  col  peso  dei  fanciulli  che  reslauo  esposti 
iu  Locamo  ed  iu  ogni  altra  terra  del  circondario,  ma 
per  esser  cessato  quasi  aOàtto  il  passaggio  dei  pellegrini. 

(Ospedale  di  Bellinzona  ) 

Verso  la  metà  del  secolo  decimoquìiito  i  coniugi 
Del  Nato  ne  furono  i  fondatori,  e  per  piùanni  vi  eser- 
citarono altresì  il  caritatevole  officio  di  ospitalieri.  Nel 
'739  un  tale  della  famiglia  Ifadi,  derivante  forse  dal 
medesimo  stipite,  fu  generoso  a  quel  luogo  pio  di  ricche 
donazioni.  Monsignor  Carlo  Chicherio,  morto  in  Roma 
liei  1838,  lo  dotò  dì  circa  80,000  Ztre,  con  obbligo  di  .sa- 
lariare un  medico  chirurgo  e  due  levatrici  a  prò  dei 
jKiveri  del  Distretto:  eoo  tale  atto  di  beneficenza  fece 
conoscere  di  non  aver  dimenticata  Bellinzona  sua  patria. 
L'annua  rendita  di  questo  Ospedale  è  di  lire  (ìooo  circa: 
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]>tii'  la  masaima  piirLe  vengono  impiegale  in  soccorso  ni 
poveri  deIJa  cillà  e  del  territorio. 

(Ospedale  della  B.  Vergine  in  Mendrislo  ) 

Il  Coule  Alfonso  7'urconi  di  Milano,  che  mancò 
di  vita  in  Parigi  nel  1807,  lasciò  a  disposizione  del  Cu- 
muue  di  Mendrisio  ciò  die  possedeva  nel  Cantone  Ti- 
ciuese^  percliè  fosse  destinato  ad  uu'  Istituzione  di  pub- 
blica beneficenza:  volle  però  che  queir  annua  rendita, 
di  tire  Go,ooo  circa,  sia  prima  goduta  a  titolo  di  vitalizio 
dal  tìglio  di  un  amico  suo.  Alla  morte  di  questo  legata- 
ciò  verrà  aperto  uno  Ospedale  per  gt'iufermi  poveri  del 
Cantone,  e  ne  avran  cura  le  Sorelle  delia  Carità.  Giu- 
seppe Medici  di  Castello  aumentò  i  fondi  del  Ailuru 
Luogo  Pio  con  altri  lasciti:  nel  i8i5  il  valore  dei  suoi 
Ibiidi  ascendeva  a  lire  mil.  1  i6,5oo;  nel  i835  oltrepas- 
sava le  lire  ZiOfioo. 

Amministrazione  centrale  di  Beneficenza 

Un'ordinanza  d.ei  Gennajo  iSsS  annunziava  la 
creazione  di  una  commissione  govei^nativa,  da  chia- 
marsi Amministrazione  Centrale  di  Beneficenza:  Ao- 
vea  curaporla  il  Landamano  e  due  Couaìglierì  di  Stato. 
Di  quel  tempo  ìntroduceasi  nel  Cantone  una  lotteria  per 
fornire  di  fondi  un  Orfanotrofio  ed  un  Ricovero  di  nien- 
dicanti;  ma  il  prodotto  della  lotteria  fihhi  altre  destina- 
zioni ,  e  dell'  Amministrazione  centrale  non  esiste  che 
il  solo  nome.  11  Governo  non  distribuisce  soccorsi  ne 
a  poveri,  né  a  malati,  né  ad  orfani,  lasciandone  la  cura 
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alle  Municipalità.  CIÒ  produce  il  sniutare  effetto  di  non 
porgere  alimento  agli  oziosi,  ma  in  caso  di  straordinar) 
impreveduti  disiistrì  le  autorità  superiori  fan  giuocare 
quella  massinìa,  per  non  estrarre  dall'erario  soccorso  aU 
cuno.  È  prescrìtto  dalle'Ieggi  veglianti,  che  \  poveri  fo- 
restieri siano  espulsi  dal  Cunlone  ancorché  Svìzzeri,  e 
che  gli  accattoni  del  paese  vengano  rimandati  al  Comune 
cui  appartengono,  per  costringerli  a  lavorare,  o  per  prov- 
vederli del  bisognevole  in  caso  dì  inipotcnza;n)a  sicco- 
me n  un  esistono  tasse,  la  carità  spontanea  dei  compae- 
sani nun  suol  dare  grandi  saggi  dì  generosità.  La  popo- 
lazione Ticinese  offre  bensì  la  consolante  proporzione 
di  un  mendicante  ogni  sessanta  abitanti,  perchè  sono 
ultremodo  numerosi  i  possidenti  piccoli  :  è  questa  una 
ragione  di  più,  per  biasimare  altamente  la  vile  condi- 
zione cui  molti  sì  sottomettono,  di  andar  pitoccando 
fuori  dì  patria. 

Manca  nel  Cantone  un  Manicomio!  Fa  ribrezzo  che 
gl'infelici  dementi  si  lascino  errare  nelle  borgate  e  nei 
villaggi,  e  che  i  più  furiosi  sì  tengauo  in  crudel  modo 
avvinti  per  lunghi  mesi  ed  anni, ogniqualvolta  la  fami- 
glia cui  appartengono,  non  abbia  i  mezzi  dì  farli  cu- 
stodire in  Milano  o  ìd  altre  città  lombarde,  rendendosi 
necessario  per  tal  misura  un  forte  dispendio.  Beca  altresì 
non  lieve  oltraggio  all'umanità  la  perdita  di  tanti  fan- 
ciulli esposti,  che  a  spese  di  diversi  Comuni  sono  tra- 
sportati a  Como  o  in  Milano,  poiché  solamente  in  Luga- 
no, Locamo  e  Bellinzona,  restano  a  carico  dei  respettivi 
Ospedali:  sembra  bensì  che  il  Governo  pooderi  ora 
seriamente  sul  modo  di  provvedere  a  una  bisogna  dì 
tanta  importanza. 
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L'unico  benefizio  sociale  ottenuto  dai  Ticinesi  sotto 
il  dominio  dei  Landvogt  fu  il  miglioramento,  o  la  pro- 
pagazione almeno,  della  Istruzione  pubblica.  I  Sindaca- 
tori che  scendevano  dalla  Svizzera  nei  Baliaggi,  visita- 
vano le  scuole,  assistevano  ai  pubblici  esami}  faceansi 
render  conto  delle  amministrazioni.  Poco  prima  della 
rivoluzione  francese  essi  medesimi  sollecitarono  la  fonda- 
zione del  Collegio  di  Meudrisio  e  della  scuola  teologica  di 
Lugano;  vollero  altresì  che  i  Cappuccini  di  Locamo  e  di 
Faido  tenessero  pei  fanciulli  scuole  elementari.  Nel  quin> 
quenoio  della  Repubblica  Elvetica  fu  istituito  un  Consi- 
glio di  Educazione,  sotto  la  dipendenza  del  Gorerno  Na- 
Kionuleiepromulgatoappena  l'atto  dì  mediazione  napoleo- 
nica, comparve  una  legge  per  la  istituzione  di  una  scuola 
elementare  in  ogni  Comune.  Ma  nel  idionon  erale  stato 
dato  ancora  eseguimento,quindÌ  il  Gran  Consìglio  invitò 
il  Piccolo  a  compilare  un  nuovo  regolamento,  che  non  fu 
mai  promulgato.  Due  anni  dopo  vennero  soppressi  alcuni 
Conventi:  allora  il  Governo  Cantonale,  imitar  volendo  le 
disposizioni  prese  dalla  Sovranità  Elvetica,  nel  1794  e 
nel  179^}  a  favore  della  pubblica  scuola  dì  MeDdrìsio, 
ordinò  saggiamente  che  i  beni  incameraci  si  dedicassero 
al  miglioramento  della  pubblica  istruzione,  raa  nemmeo 
quel  saggio  provvedimento  ebbe  effetto. 

Nel  idi4  il  Gran  Consìglio,  divenuto  appena  inde- 
pendenle,  decretò  la  fondazione  di  uu  ginnasio  o  Liceo 
Cantonale;  trascorsero  oltre  ì  venticinque  anni,  e  l'aspet- 
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tyliva  di  cosi  utile  istituzione  fu  sempre  vana.  Lo  Statuto 
riformato  nel  i83o  prescriveva,  che  fosse  sollecitamente 
provveduto  alla  Pubblica  Istruzione-  Nei  due  anni  sue* 
cessivi  fu  forza  il  pubblicare  uua  lunga  legge,  accompa- 
gnata da  un  più  prolisso  regolamento,  per  acquietare 
almeno  le  alte  lagnanze  del  continuo  ripetute  dai  gior- 
nalisti; ma  quei  provvedimenti  erano  radicalmente  im- 
perfetti, e  l'invidia  fece  insorger  poi  tante  gare,  clie  le 
bramate  riforme  nella  educazione  istruttiva  del  popolo 
non  ebbero  un  reale  ed  utile  effetto.  A  sostegno  dì  un 
tale  asserto,  dall'egregio  Cunsig.Franscini  energicamente 
sostenuto,  vennero  fatte  sagge  ricerche  nell'uflìzio  dei 
passaporti,  e  si  trovò  che  in  undici  mila  Ticinesi, annual- 
mente emigranti  dal  Cantone,  non  meno  di  quattro  mila 
ignorano  il  modo  di  segnare  il  proprio  nome:  si  dedusse 
altresì  da  ulteriori  indagini,  che  tra  i  venti  mila  capi  di 
famiglia,  ai  quali  competono  molte  prerogative  di  so- 
vranità, havvene  una  terza  parte  di  illiterati! 


Vuole  la  Legge  cbe  vi  siano  Scuole  Maggiori  e 
Scuole  Minori;  che  siano  queste  elementarÌ8sìme;che  in- 
comincino le  altre  dai  rudimenti  dell'idioma  latino  fino 
ai  principi  ^'^''^  scienze.  Le  Scuole  Minori  debbono  essere 
repartite  in  due  Sezioni  :  i  Maestri  della  prima  iniziar 
debbono  i  fanciulli  nelle  massime  di  religione,  nella  lei- 
tura  scrittura  e  aritmetica,  e  nelle  pratiche  della  ci- 
viltà; nella  seconda  debbesi  continuare  l'istruzione  re- 
ligiosa e  r  esercizio  di  lettura  e  di  aritmetica  ,  colf  ag- 
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giunta  dttlla  calli  grafia,  àe\  rudìmenli  grammalicali  ita- 
liani, [lei  precetti  per  cuiTcltameiite  scrivere, edifjuclh 
che  cuiicernono  i  doveri  del  cittadino.  Le  Scuole  Ma^'- 
giori  debbono  reparlirsi  mx  tre  Classi  ;  à\  gruniraalica 
cioè,  di  rettorica,  di  filosoBa:  il  corso  dt-'bbesi  compier? 
io  cinque  o  sei  anni.  Si  lascia  in  libertà  degli  alunuì  Id 
studio  delle  lingue  francese  e  tedesca,  e  dell'architettura 
e  agrimensura;  ma  si  vuole  che  1*  insegnamento  com- 
prenda la  lingua  italiana,  la  geografìa  e  statìstica,  la 
cronulogia  e  la  storia,  la  mitologia,  la  fisica  e  la  storia 
naturale,  gli  elementi  delle  matematiche,  tu  logica  me- 
tafisica ed  etica,  i  priticipii  dell' economia  rurale,  gli 
elementi  del  diritto  pubblico  e  particolare  della  Svizxe- 
ra,la  tecnologia,  il  disegno:  doviziosissima  suppellettile 
di  cognizioni  sommamente  utili!  Prescrive  la  legge  che 
i  Maestri  esser  debbano  cattolici,  di  ottimi  costumi, 
e  di  una  abilità  esperimentata  per  mezzo  di  concorsi: 
raccomanda  altresì  la  scelta  di  buoni  libri ,  e  vuole  l'in- 
segnamento  simultaneo.  Cunchiuderemo  che  ì  compila- 
tori del  regolamento  si  sono  diportati  con  molta  saggee- 
za;  le  scuole  però  conservano  tuttora  gli  antichi  dìfetli: 
fin  da  maestro  chi  vuole,  e  come  più  gli  piacej  conservato 
è  r  uso  di  libri  cattivi  e  spesso  non  intelligibili  dalla  sco- 
laresca, e  si  prosegue  il  pessimo  metodo  deli' insegna- 
mento individuale:  conseguentemente  mentre  un  di- 
scepolo è  istruito,  tutti  gli  altri  si  distraggono  inoperosi, 
e  motti  finiscono  per  abbandonare  il  maestro, senza  avere 
nemmeno  appreso  i  principj  i  piij  elementari.  Aggiun- 
gasi che  le  Municipalità  mancano  quasi  tutte  di  sale  de- 
stinate a  scuole  pubbliche:  nella  casa  del  curato  o  del 
cappellano,  spesso  assai  angusta,  debbono  riunirsi  i  làn- 
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ciiillì  in  lui  numero,  che  nun  è  dalu  se  nun  a  pochi  di 
ascollure  ciò  che  iniiegiia  il  jirecettore! 

Direzione  delle  Scuole 

Ai  taiUì  inconvenienti  che  Don  poterono  occultarsi, 
ed  a  molti  altri  che  reputammo  vano  il  riferire,  sem- 
brerebbe che  dovesse  esser  dato  efficace  e  pronto  termine 
da  chi  ha  la  suprema  direzione  delle  Scuole.  Prescrisse 
la  pìij  volte  rammentsta  legge  la  formazione  dì  una 
Commissione  di  Pubblica  Istruzione,  composta  di  ire 
Consiglieri  di  Stato,e  volle  che  ogni  Distretto  ed  ogni  Cir- 
colo avesse  il  suo  Ispettore,  venendone  così  a  creare  non 
meno  di  quarantasei ^  ai  quali  dovrebbero  aggiungersi 
diversi  Ispettori  locali  per  alcune  Scuole  maggiori.  Ma 
fu  un  male  iatesospirttodiffconofninjche  suggerì  il  pen- 
siero dì  aiTidare  così  delicate  ispezioni  a  persone  compo- 
nenti il  Consiglio  esecutivo,  poiché  distratte  essendo  in 
affari  di  allo  momento ,  non  potrebbero  dedicarsi  a  tal 
secondaria  ingerenza ,  ancorché  il  volessero.  Un  Supremo 
IsjiettorcCHn  lunule,  attivo,  zelante,  e  di  profonde  cogni- 
zioni fornito,  renderebbe  quei  solidi  servigi  all'istruzio- 
ne pubblica,  ch'essa  attende  inutilmente  dalla  turba 
degli  attuali  Ispettori.  È  questo  il  voto  dei  piiì  saggi 
tra  i  Ticioesi^iquali  nutrono  non  invano  piij  liete  spe- 
ranze per  l'avvenire,  tosloché  una  circolare  del  i835 
incominciò  per  provvedere  alla  umiliante  meschinità 
degli  onorarjy  portati  dalle  3oo  alle  ^So  lire,  mentre 
in  passalo  non  aveano  alcuni  precettori  che  lire  cento 
annue,  ed  alcuni  sole  cinquanta] 
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(Coltegio  dei  Padri  Serviti  di  Mendrisio) 

Il  CoDveoto  dei  PP.  Serviti  di  Mendrisioaveva  l'o- 
nere di  uoa  scuola  gratuita,  in  cui  i  fanciulli  apparar  pò- 
■tessero  la  lettura,  la  scrittura,  ed  il  conteggiare:  nel  1786 
volle  il  Sindacato  Svizzero  che  a  quella  scuola  ne  fosse 
sostituita  una  di  umane  lettere.  La  famiglia  religiosa  è 
d'ordinario  composta  di  dieci  individui:  quattro  di  em 
si  dedicano  all'istruzione;  un  altro  la  dirìge.  Vasto  e  co- 
modo è  l'ediGzio,  ed  in  sito  di  aria  eccellente:  esso  è  ca- 
pace di  sessanta  convittori ,  ma  nella  maggior  floridezza 
non  ne  contò  cbe  trentacinque;  nel  i838  erano  ridotli 
3  soli  sette.  Quei  pensionar)  pagano  lire  cinquanta  al 
mese:  l'istruzione  è  gratuita  pei  giovani  dei  quattro  Cìr- 
coli pertinenti  all'antico  Baliaggio,  di  Mendrisio  cioè, dì 
Balerna,  di  Stabhio  e  di  Caneggio:  a  quei  di  Riva  , ed  ai 
forestieri,  è  imposta  la  modica  annua  tassa  di  lire  venti- 
cinque. Nelle  Scuole  di  umanità  e  reltorica  si  danno 
lezioni  di  geografia  e  di  storia,  e  si  tiene  esercitata  la 
gioventù  nell'aritmetica. 

(  Collegio  di  Ascona  ) 

Terminava  i  suoi  giorni  in  ^omaSartolommeoPapif 
e  lasciava  la  ricca  dote  di  scudi  aS^ooo  per  la  fondazioue 
di  un  Seminario  in  Ascona  sua  patria ,  quando  appunto  il 
santoArcivescovo  Carlo  Borromeo  volgeva  in  mente  qoel 
medesimo  provido  pensiero.  Adesso  quindi  venneconferi- 
to  un  tal  benefico  incarico,  ed  ei  si  die  tosto  a  far  ristorare 
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convenientemente  il  destinato  edìGzìo,  cbe  fu  poi  ceduto 
ul  Coinuue;  ma  i  lavori  progredivano  con  lentore,  ed  un 
altro  asconese,  Lorenzo  Pancaldi,  fiomministrò  generoso 
un  contributo  di  aooo  zecchini.  Nel Novenibre  del  i584 
il  santo  Cardinale  Borromeo  apriva  con  solennità  il 
uuovo  Collegio,  e  ne  affidava  la  direzione  agli  Oblati 
di  S.  Sepolcro  ,  ponendoti  sotto  la  sorveglianza  arcìve' 
scovile. 

Ifei  di.sastri  succeduti  alla  rivoluzione  francese  mol- 
tissimo sofferse  quell'istituto  d' istruzione  giovanile:  i 
frutti  ed  i  censì  dei  capitali  esistenti  in  Roma  cessaro- 
no, e  le  scuole  furono  chiuse.  Nel  i8o3  si  fecero  inutili 
sforzi  perriaprirloinel  t8i5ottenneroun  tale  intento  le 
energiche  cure  datesi  a  tal  uopo  dall' asconese  Andrea 
CaglionifCÌie  sedeva  nei  pubbliciconsigli  j  il  Governo  ac- 
corse con  imprestili  gratuiti,  ed  il  Collegio  fu  riaperto. 
L'araniiiiistrazione  passò  testé  dall'Arcivescovo  di  Mila- 
no al  Vescovo  di  Como;  a  questo  ed  ai  parrochì  di  Ascona 
rende  or  conto  il  Rettore  della  sua  gestiooe.Nel  183S  vi  si 
contavano  ventidue  convittori,  compresi  i  sei  che  godo- 
uodi  un  posto  gratuito;  cinquanta  erano  gli  estranei  am- 
messi alle  Scuote.  Nel  t838  il  numero  dei  secondi  era 
diminuito  sino  ai  venti,  ma  iconvittorì  erano  cinquan- 
totto:la  retta  mensuale  di  questi  si  limita  a  lire  cantonn- 
Ii 45  (yrancM'sg circa);  pei  giovani  asconesi la  semplice 
istruzione  è  gratuita;  gli  estranei  retribuiscouo un  luigi 
d'oro  all'anno.  Le  scuole  sono  quattro:  una  è  elemen- 
tarissima;  insegnasi  nelle  altre  la  grammatica,  l'uma- 
iiiU  e  la  reltorica  :  si  danno  altresì  lezioni  libere  di  lin- 
gua francese,  ed  alcune  di  geografìa. 
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(Collegio  dei  PP.  Benedettini  di  Belliutona  ) 

Quel  Spretano  del  Cardinul  dei  Medici,  poi  Papa 
Leone  X,  altrove  ricordato,  il  sucerdute  cioè  Alessan- 
dro Trefoglio  di  Torricella,  fu  il  benefico  fuiidalore  di 
questo  Collegio.  Sedeva  di  quel  tempo  sulla  cattedra  ve- 
scovile di  Como  Hunsig.  CaruflSno,  cui  piacque  affidarne 
la  direzione  ai  Gesuiti  della  Germania  Superiure:  disani- 
mati questi  dallo  scarsissimo  lucro,  lo  ablMudonarunu. 
Bupo  la  metà  del  secolo  successivoMonsig.Cibo^Nunziu 
Apostolico  nella  Svizzera,  stimolò  caldamente  il  ricco 
Abbate  d'EinsiedIen  del  Cantone  di  Svitsu  ad  assumere 
il  ripristina  mento  e  la  direzione  del  Collegio  BellÌDZi>- 
nese:  nel  1C75  quel  provido  suggerimento  ebbe  effetto. 
Verso  il  1780  venne  ristorato  ed  ampliato  l'edifzio, 
rendendolo  capace  di  quaranta  convittori:  possono  es- 
sere ricevuti  a  quelle  scuole  altretlauti  estranei.  Tra 
questi  godono  il  privilegio  dell'istruzione  gratuita  i  figli 
dei  patrizj  di  Bellinzona;  gli  altri  la  domandano  a  ti- 
tolo di  grazia,  cbe  facilmente  concedesi:  1'  anuua  pen- 
filone  dei  convittori  è  di  lire  cantonali  5a4>  poco  più 
di  Z20  franchi.  Nel  iSaS  erano  diciotto  i  convittori,  ed 
altrettanti  gli  estranei;  nel  i83d  si  llmitaTano  a  soli 
dieci  i  primi,  ed  i  secondi  oltrepassavano  ì  trenta.  Alle 
consuete  scuole  elementari  dì  grammatica,  di  umanità, 
di  reltorica,  sono  aggiunti,  a  beneplacito  degli  alunni, 
gli  stud)  della  lingua  tedesca  e  della  musica.  Il  Rettore 
porta  il  titolo  di  Prevosto;  i  maestri  sono  quattro, 
per  lo  pili  tedeschi:  la  suprema  direzione  del  Collegio 
appartiene  tuttora  all'Abbate  d'EinsiedIen. 
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(  Collegio  di  S.  Aatonio  in  Lugano  ) 

Un»  Bolla  puatificia  del  iS^S  riuniva  le  entrate  già 
spetlauti  alla  Prepusitura  di  S.  Maria  di  Torello  con 
-  t|uulte  di  S.  Àutonio  di  Lugano,  percbè  servissero  di  do- 
liiziune  ad  un  Collegio  da  istituirsi  in  quella  città.  Ven- 
ne esso  dìfutti  aperto  sotto  la  direzione  dei  Chierici  re- 
fjoUri  Sumaschì ,  con  obbligo  di  conservare  alla  loro 
famiglia  un  numero  non  minore  di  dieci  tra  sacerdoti  e 
chierici ,  oltre  un  Rettore  o  Prevosto.  Quei  religiosi  prov< 
\edoDo  alla  educazione  istruttiva  della  gioventù:  per 
gli  abitanti  dell'antico  Distretto  di  Lugano  è  gratuita; 
a  cbiunqu' altro  concedesi  facilmente  di  parteciparne. 
L'annua  pensione  dei  convittori  è  di  circa  ^iZ  franchi; 
ne  pagano  soli  i5  all'anno  quei  giovani  estranei,  i  quali 
frequentano  \ìnd,Scuola  di  elementi,'pocfì  fa  aggiunta  alle 
maggiori  cbe  già  esistevano.  Kdla  rivoluzione  francese 
questo  Collegio  andò  soggetto  a  gravi  disordini,  e  non 
ricuperò  ancora  il  primitivo  lustro.  Esso  è  capace  di  set- 
tanta  con  vittori, e  di  oltre  cento  estranei  :  nel  1838  erano 
ventolto  i  primi,  e  cent'otto  Ì  secondi;  ma  nel  1837  sì 
residuavano  a  dieci  i  pensionar],  ed  a  novanta  gli  esterni. 
Un  tal  decadimento  è  dovuto  manifestamente  alla  ma- 
laugurata frequentissima  alternativa  di  congedi  e  nuove 
nomine  dei  Superiori  e  dei  Maestri:  modernamente  si 
introdussero  le  utili  scuole  di  Storia  svizzera,  di  Mate- 
matica elemenUre,  dì  Storia  naturale;  quindi  è  ben 
probabile  che  questo  Collegio  risorga  in  breve  a  vita 
novella. 
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(Scuola  Lettei-ariu  dì  Locamo) 

È  questa  uua  modesta,  ma  assai  lìeoefica  islituzioue 
del  locamcse  Luigi  appiani.  Con  suo  testameuto  del 
1695  quel  caritatevole  cittadino  destinava  un  legato  di 
scudi  aooo  a  favore  dei  giovani  del  Comune^  dispo- 
nendo che  il  frutto  di  una  tal  somma  fosse  reparlitu  tra 
due  Maestri  di  scuole  elementari  gratuite.  Vengono  essi 
cbiamati  gU  Scolastici:  inizia  l'uno  Ì  giovinetti  ai  primi 
rudimenti;  l'altro,  clie  d'ordinario  è  un  canonico,  in- 
segna grammatica,  umanità  e  retlorica.  Possono  inter- 
venire  a  quelle  scuole  i  giovani  della  Città  e  dei  Comuni 
forensi,  ma  il  loro  numero  raramente  oltrepassa  i  venti. 

j4ttributi  delle  Manicipalità  nella  Pubblica  Istruzione 

La  legge  organica  primitiva  non  ne  fa  parola.  I  rego- 
lamenti del  i833  ingiungono  ai  Municipalìsti  il  cooperare 
con  energia  al  progresso  della  pubblica  istruzione;  di- 
chiarano che  ad  essi  compete  la  nomina  dei  Maestri  per 
via  di  concorso;  impongono  alle  amministrazioni  comu- 
nitative  l'obbligo  di  fornire  comodi  locali  per  le  scuole, 
e  le  necessarie  suppellettili.  Dovrebbe  quindi  esservi 
un  Maestro  per  ogni  Comune;  ma  se  i  Parrocbi  o  i Cap- 
pellani non  assumono  l'impegno  di  fare  scuola,  accade 
in  molte  Comunità  che  i  giovani  non  trovano  chi  insegni 
loro  a  segnare  il  proprio  nome! 
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Istruzione  del  Clero 

La  nuova  legge  sulla  pubblica  Istruzioue^  emauata 
nel  id3i,  concede  agli  Ecclesiastici  una  specie  di  privi- 
legio, disponendo  cbe  delle  ScutAe  Maggiori  abbiano, 
per  diritto,  Ifi  direzione  ed  ispezioue  i  Superiuri  dei  di- 
versi Istituti.  Or  siccome  quei  Rettori  sono  quasi  tulli 
ecclesiastici,  dipendono  da  essi  esclusivamente  le  pubbli- 
che scuole:  fu  prescrilto  beasi  cbe  gli  Ispettori  di  Di- 
stretto ne  avessero  la  suprema  vigilanza,  ma  non  tutti 
i  Rettori  vollero  riconoscerla.  Aggiungasi  che  mentre 
il  regolamento  del  i83a  vuole  che  ogni  nuovo  maestro 
venga  munito  di  certificati  dall'Ispettore  Distrettuale, 
riconosce,  senza  obbligo  d'esame,  come  abili  ad  insegnare 
tutti  i  sacerdoti.Ma  da  tali  precettori  non  ricevono  d'ordi- 
nario i  chierici  che  un  corso  di  stud  j  brevissimo  e  dì  utili 
dottrine  assai  digiuno,  quindi  avviene  chela  tanto  utile 
classe  dei  Farrocbi  conta  un  numero  ben  meschino  di 
soggetti  discretamente  istruiti:  eppure  nelle  limitrofe 
Provincie,  all'Impero  Austriaco  soggette,  non  può  otte- 
nere parrocchia  o  cappellauia  chi  non  fu  istruito  nei 
metodi  delle  Scuole  Normali,  ottime  specialmente  net 
ramo  della  istruzione  catechetica. 

(  Seminario  dì  S.  Maria  presso  Poleggio) 

Fino  dai  tempi  del  santo  Arcivescovo  Carlo  Burro- 
meo  era  notorio  il  bisogno  di  una  rifurnia  nella  edu- 
cazione istruttiva  clericale.  Anche  ad  un  tale  utilis- 
simo scopo  avea  rivolti  i  suoi  pensieri  quell'egregio  pa- 
store, ma  non  ebbe  il  tempo  di  dar  loro  eseguimento. 
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Pule  farlo  più  Lardi  ildegDo  suo  successore Gardiualc  A r- 
civescavo  Federigo;  il  quale  prufiltando della  faTorevulc 
disposizione  dimostrata  dal  Governo  di  Uri,  per  L'im- 
piego dei  beni  di  una  soppressa  Gasa  di  Umiliali  nella 
i'oudazione  di  un  Seuiiuario,  die  fine  alle  iotermiuabili 
tratUtivedi  uu  tale  afiìire, decretando  nel  1633  clie  fiwse 
aperto  Ìl  Seminario  di  Santa  Maria  presso  Paleggio.  Le 
annue  eutrate  ad  esso  assegnale  non  oltrepassavano  gli 
scudi  35o;  ciò  nondiuieao  si  volle  che  ne  godessero  cin- 
que alunni  a  posto  gratuito.  Successivamente  ne  vennero 
accresciutele  entrale  con  quelle  di  un  Ospizio  soppresso 
in  Faido,  e  si  aunientarouu  quei  posti  fino  a  sette:  or 
sono  dieci,  grazie  all'adottato  sisUma  di  una  vigilante  e 
saggia  economia.  Tra  i  pensionar)  non  tueu  di  venti  paga- 
no la  sola  metà  della  retta:  il  totale  di  questa  è  di/ranchi 
3io  circa.  Questa  casa  di  educaziunepiù  volte  restò  cliiu- 
sa:  nelle  concitazioni  politiche  Jel  1 798  sofferse  danui 
gravissimi.  Fino  al  idi  4  gli  alunni  non  oltrepassarono  il 
numero  di  venti:  un  solo  maestro  {jli  iniziava  ai  rudi- 
menti grammaticali,  alle  umane  lettere,  ed  alla  retturica  : 
attualmente  i  soli  convittori  sono  circa  i  quaranta ,  ma 
l'istruzione  è  divisa  tra  due  soli  precettori.  Allorché  gli 
alunni  sono  giunti  al  presunto  possesso  delle  Belle  Let- 
tere, passano  alle  scuole  teologiche  iu  uno  dei  due  Semi- 
nar] A-rcivescovili  di  Monza  odi  Milano:  il  Seminarìodi 
Idoleggio  provvede  allora  alla  pensione  di  chi  godeva  in 
esso  un  posto  gratuito.  La  direzione  delle  Scuole  e  del 
Convitto  è  aflidata  agli  Obluli  di  S.  Curio  della  stretta 
osservanza:  il  Rettore  è  scelto  dall'Arcivescovo  di  Mila- 
no, tanto  più  che  riunir  debhe  la  di-jiiità  e  le  atlribu- 
ziuni  di  suo  Vicario  Provisitalore  nelle  tre  Valli  in  quella 
Diocesi  comprese. 
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Privati  Istituti  d' Istruzione 
I 
Non  niaiicauo  uel  Caiiloae  alcune  private  Scuuie 
per  clii  ama  di  fare  un  compeudioso  corso  di  studj:  quel- 
l'ins^nuiuentu  vieu  dutu  d'ordinario  da  quei  curali  o 
cappellani, che  bratuuiiu  ritrunieun  qualcbe  lucro:  facile 
è  iuduvinare  qua!  frutto  tali  scuola  producano.  Erasi 
immortalato  in  Muzzuuo  il  Canonico!).  Alberto  Lamoni, 
il  quale  dopo  aver  preaua  dirigere  uel  i8a8  una  Scuola  di 
Insegnamento  reciproco,  era  pervenuto  a  convertirla  in 
un  Collegio  convitto.  Guidato  dal  buon  senso,  e  da  verace 
amor  patrio, avea  iutrodutloquel  Sacerdote  nel  suo  Liceo 
le  scuole  di  geografia, di  storia  patria,  di  storia  naturale, 
di  disegno,  di  musìca:erasi  associati  allresi  due  precet- 
tori, ed  egli  stesso  dirigeva  l'insegnamento.  Net  iS34 
ascendeva  ad  ottanta  circa  il  numero  dei  convittori  e 
degli  alunni  estranei:  morte  immatura  rapi  quel  bene- 
lico  cittadino,  e  peri  con  esso  un'  istituzione  si  bella. 

Istruzione  Femminile 

La  I^ge  organica  del  iS3i  prescriverebbe  anche 
pel  sesso  femminile  gratuite  scuote  comunitative,  nelle 
quali  apparar  potessero  le  fanciulte  i  rudimenti  della 
grammatica  e  dell'ortografia  italiana,  in  alternativa  cun 
i  lavori  femminili.  In  molti  Comuni  però  esse  ricevono 
invece  istruzione  promiscua  cui  maschi, e  restano  quasi 
affatto  trascurale;  altrove  poi  non  suuo  ricevute  nem- 
meno in  quelle  scuole.  Nelle  tre  Città  capitali,  e  nel  Meu- 
drisiotto,  si  sono  formati  a  poco  a  poco  Istituti  privati 
per  giovinette,  ma  ivi  pure  la  loro  educazione  istruttiva 

Jivi;:.  hutiana  Siif-pt.  al  Col.  ni-  Pari.  i.  la 
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è  difettosa  e  aasai  niescliina.  Le  Cappuccine  in  Lugano, 
e  le  Orsoline  in  Bdlinzona  e  Mendrisio,  si  dedicano  ad 
una  educttziuoe  quasi  del  tuttu  gratuita,  limitandosi  però 
ad  esercitare  le  alunne  nella  lettura  del  catecliismo,  nel 
cucilo  e  nel  Tur  calza.  lu  altri  conventi  di  religiose  si 
prendono  educande  per  leDuissima  pensione;  accortisi 
però  i  loro  genitori  die  ivi  apprender  non  possono  le 
vere  doli  di  madri  di  famiglia,  preferiscono  di  farle  edu- 
care nella  Svizzera  oltramontana,  o  in  Lombardia.  Nel 
id33  venne  aperta  in  Locamo  una  Scuola  elementare  e 
ili  lavori  femminili,  di  retta  dalle  Suore  della  Prowiden- 
La:  assai  buona  è  l'educazione  die  vieu  data  da  quelle 
benefiche  ìstilutrici,  e  numerose  perciò  sono  le  loro  alun- 
ne. Se  anche  altrove  un  tale  esempio  verrà  imiUto,  i 
Ticinesi  non  avranno  più  il  bisogno  di  mandar  le  loro 
figlie  fuori  del  Cantone;  e  gli  abitanti  di  Val  Bienio  ne 
daranno  per  avventura  l'esempio,  poiché  grame  alle 
cure  di  alcuui  generosi  cittadini,  Olivone  uvràinbre\e 
utià  Scuola  femminile  convenienlemente  dotata  e  bm 
diretta. 

Beneficenza  dei  Privati  a  prò  dell'  Istruzione 

Non  il  solo  Trefoglio  si  rese  benemerito  ddla  patria, 
col  promuoverei»  fondazione  del  CoUegìodi  lìeilìuzona; 
né  i  soli  Papi  e  Paucaldi  gareggiarono  in  beneficenza  a 
prò  del  Collegio  Asconese.  Quel  Colomboài  Arogno,  che 
apri  a  sue  spese  la  via  di  Campiglione  sulle  rive  del  Ce- 
rrsio,  istituì  nel  suo  Comune  uua  Scuola  elementare,  e  la 
«loto  dì  un  piccolo  fondo  per  l'educazione  dì  dieci  po- 
veri fanciulli:  e  quel  Vassalli  di  Kiva  die  provvide  alla 
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diminuziuue  delle  mercedi  per  le  visìle  mediche,  sli- 
peiidiò  anche  uu  Maestro  |>er  V  istruzione  elementare 
dei  fuDciutli  del  suo  G>muue.  Nel  1 787  i  Fratelli  Meschi- 
ni di  Vira,  dumìciliitti  in  Ruma,  suminìnisLr<ironu  t/llre 
a  mille  ducati  per  la  rundaziuiie  di  una  Scuda  elemen- 
tare nel  capoluogo  cumunilativo  ove  ebbero  la  cuna: 
quattro  anni  dopo  quella  istituzione  fu  cunvertita  in 
cappellauìa  scolastica.  Francesco  Conti ,  mancato  dì  vila 
poco  dopo  la  mela  del  decorso  secolo,  fundò  iu  Lugano 
Sua  patria  il  Monastero  di  S.  Caterina,  e  lo  dotò  culle 
sue  sostanzerà  condizione  però  che  vi  fosse  tenuta  aper- 
Ij  una  pubblica  Scuola,  per  le  fanciulle  di  otto  fino  ai 
quattordici  anni.  La  saggia  dama  Regina  Fontana  di  Me> 
lide  istituì  nel  17S3  una  Cappellanìa,  con  obbligo  al  be- 
nefiziato di  istruire  gratuitamente  tutti  i  fanriulli  dì 
quel  Comune  dai.  sei  ai  tredici  anni:  raccomandò  che 
ressero  ammaestrati  nella  lettura,  scrittura  e  aritmetica 
elementare,  e  nello  stile  epistolare  semplice  ma  corretto  ; 
prescrisse  altresì  saggiamente,  che  le  annue  vacanze  nun 
oltrepassassero  i  mesi  due. 

Guglielmo  Remonda  Della  Barca  da  Comologno,  ce- 
dendo nel  i835a  favore  di  quel  Comune  un  suo  credito 
di  circa  i4>ooo  lire,  dispose  che  una  porzione  del  frutto 
di  UD  tal  capitale  venisse  erogato  a  mercede  di  un  Mae- 
stro della  Scuola  comuuitativa.  Due  anni  dopo  il  par- 
roco di  Monte  Carasso»  Giovanni  Rosselli  da  Cavagna- 
go,  donò  al  Seminario  di  Poleggio  circa  33,ooo  /ran- 
chi ,  a  condizione  che  la  metà  del  frutto  foiise  impie- 
gata per  due  posti  gratuiti ,  e  che  l'altra  metà  venisse 
cumulata  col  capitale  per  l'aumento  progressivo  dei 
posti  predetti.  Nel  i834  Don  Antonio  Bi-rta,  paroco  di 
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Gastione,  donò  aneli' esso  34^000  lire  perchè  un  altro 
alunno  fosse  graluitameate  in  quel  seminario  educato. 
Merita  fiualnieute  unorevple  menxione  Giacomo  Sco- 
pini, che  assegnò  la  cospicua  somma  A\  franchi  35,ooo 
per  la  foudaziune  di  uno  stabilimento  scolastico  in  Oli- 
voiie:  i  suoi  com^aesuii  Saltini,  Dalberti, Soldati,  Piaz- 
za concorsero  spontanei  a  favorire  Istituzione  così  prò- 
lìcua.  Nel  i8a4  sorse  l'ediGzio  destinato  per  alloggio  dei 
maestri,  e  per  le  pubbliche  scuole:  non  sono  queste  per 
anche  aperte,  ma  la  giovenlù  putrì  in  breve  profittar* 
ne,- ascendendo  ormai  il  capitale  ìì  franchi  Co,ooo. 

Biblioteche 

Tutte  le  case  dei  Religiosi  hanno  la  loro  Libreria: 
le  più  doviziose  e  pregevoli  sono  possedute  in  Lugano 
dai  Somaschi,  e  dai  Francescani  dì  S.  Maria  degli  Ange- 
li. Ài  tempi  del  Bonstetteo  un  tale  Remondi  di  Valle 
Ousernoue  faceva  raccolta  di  opere,  per  formare  una 
Libreria  a  vantaggio  della  gioventù  di  quel  Circolo:  nes- 
suno seppe  apprezzarne  i  vantaggi,  e  andò  dispersa.  La 
Società  Ticinese  di  Utilità  Pubblica  ha  formato  il  prò* 
getto  di  fondare  una  Biblioteca  popolare  con  doni  e  tm- 
prestiti  ;  gli  Amici  Looarnesi  mostransi  disposti  a  darvi 
mano,  cedendo  l'uso  dei  loro  libri  e  giornali  :  con  simili 
mezzi  non  è  improbabile  che  un  tal  progetto  venga 
sollecitamente  effettuato. 
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SOCIETÀ     BStreFlCHK    DI  tIODEKnà   ISTITVZIOHB 

(  Società  di  Utilità  Pubblica  ) 

Nel  i8i3  ebbe  vita  uel  Can ione  la  •Società  degli 
Amici  Locariiesi,  cbe  die  il  primo  esempio  di  riunioni 
dirette  ad  utile  pubblico:  quelle  adunanze  restarono  in- 
terrotte, o  sospese  almeno.  Sul  cadere  del  i8a8  fu  prò* 
mossa  iu  Lugano  la  Società  Ticinese  di  Utilità  Pubbli- 
ca,sui  modello  di  uua  consimile  esistente  nella  SvÌEzera: 
nell'anuo  successivo  venne  difatti  costituita,  ma  non 
ottenne  l'approvazione  del  Governo  che  dopo  il  i83o; 
la  compongono  attualmente  oltre  a  dugeoto  membri. 

Ad  essa  è  dovuta  la  fondazione  di  una  Cassa  di  Bi- 
sparmio,  e  vennero  dalla  medesima  prodigati  generosi 
soccorsi  a  cbi  sofferse  più  seusibii  danno  per  le  alluvioni 
del  i834*  Decisero,  non  ha  molto, i  suoi  componenti  di 
promuovere  l'asciugamento  del  paludoso  piano  dì  Ma- 
gadino,  incominciando  a  levarne  il  tipo  planimetrico  , 
^  a  farne  eseguire  la  livellazione  a  loro  spese:  propon- 
goosi  altresì  di  fondare  alcuni  premj  pel  miglioramento 
dell'agricoltura,  e  pel  buon  governo  dei  boschi.  Tengono 
i  Socj  le  loro  adunanze  ora  in  uno  ora  in  altro  lut^o  del 
Cantone,  ma  una  sola  volta  all'anno. 

(  Cassa  di  Bzsparmio  ) 

Ad  impulso  dei  Socj  di  Utilità  Pubblica  ottanta 
oeneCci  cittadini  emessero  nel  i833  piccole  astoni  di 
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5o  lire  mil.  V  una  (  di  franchi  38  circa  ),  colle  quali 
cuniulurouu  un  fuiido  di  lire  9,750  {franchi  7483))  jht 
far  fruiite  uUe  spese  e  perdile  eventuali  di  una  Cassa 
di  Risparmio.  Quell'  ulilisssimu  mctzo  dì  economìa 
popolure  incumiuciòa  praticarsi  dai  Ticinesi  nt>t  i834: 
ì  promotori  della  nuova  istituzione  otteonero  che  tutto 
il  denaro  si  versasse  nella  Cassa  dello  Stalo,  col  frutto 
compensativo  del  4  ^  7.  pft  cento.  La  solenne  guarenli- 
gia  del  Governo  ispirò  fìilucia  proporzionata  alla  siru- 
rezza  :  il  frutto  pagato  dall' erario,  benché  ora  ridotto 
al  4  e  'U>  produsse  utilità  notabile,  sebbene  la  Cassidi 
Risparmio  pagasse  in  principio,  e  cunlinui  tuttora  ■ 
dare  ai  suoi  creditori  il  4  p^r  cento.  In  fatti  non  vi  fu 
bisogno  di  un  maggior  capitale  del  primitivo;  ma  quel 
fondu  non  fu  giàdoiiiito,  essendo  un  semplice  irapreslito 
pel  primo  decennio. 

La  Cassa  riceve  depositi  nei  tre  capiluogbi  del  Can- 
tone, Beltinzona  Lugano  e  Locarne.  Niuuo  può  deporre 
meno  di  una  lira ,  né  pia  di  lire  mille  in  un  anno:  chi 
bramasse  affidare  alla  Cassa  una  somma  maggiore  di 
lire  6000,  non  potrebbe  ricevere,  pel  di  più,  che  il  solo 
frutto  del  3  per  cento;  restrizione  non  applicata  ancora 
a  verun  caso,  por  la  facilità  di  eludere  una  simile  misura. 
La  restituzione  dei  depositi  minori  di  lire  cento  vien 
fiilta  entro  dieci  giorni  dopo  la  richiesta;  dei  minori  di 
lire  cinquecento  entro  giorni  trenta  ;  di  ogni  maggior 
somma  tre  mesi  dopo  la  domanda  di  ritiro. 

La  Cjssa  è  diretta  da  un'  amministrazione  di  nove 
Membri  senza  onorario  ,  di  un  Cassiere  Generale,  di  tre 
Cassieri  Ricevitori,  e  di  un  Ragioniere.  Nel  dicembre 
del  i835  il  debito  verso  gli  Azionisti,  e  per  f»tti  depositi, 
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cri)  dì  lire  mil.  S'j^t'JOQt  con  un  avanzo  dì /ir£  ^SGo:  sul 
iìiiìre  del  1837  il  capitate  aiGdatu  alla  Gassa  ascendeva 
ad  un  milione  e  mezzo,  ussia  ud  i  ,1 5 ì ,2'j'j /ranchi. 

{&)cietà  Ticinese  per  V Istruitone  Pubblica  ) 

Nell'ottobre  del  i834  un  considerevol  numero  di 
benefici  Ticinesi  y  compresi  da  verace  amor  di  patria  ,  &ì 
congr^arouo  in  Lugano,  col  nobile  scopo  di  promuovere 
il  miglioramento  delle  pubbliche  scuole,  sottoponendosi 
a  multe  spontanee,  ed  a  prestazioni  gratuite.  Mancò 
tra  i  congregati  l'unione,  e  forse  anche  la  docilità  tanto 
necessaria  nella  scelta  dei  mezzi  conducenti  allo  «copo; 
ne  conseguirà  la  sospensione  delle  adunanze,  e  l'inuti- 
lità del  progetto!  1  migliori  tra  i  cittadini  non  disperano 
sul  riavvicinamento  dei  componenti  una  Società,  die 
recar  potrebbe  sommi  vantaggi  alla  patria. 

S-  '7- 

FI  a  j  a  z  K 

Finanze  dello  Stato 

Recherà  per  avventura  non  lieve  sorpresa  l'accu- 
rata notizia  del  prodotto  netto  di  tutte  le  gravezze,  che 
venivano  imposte  dai  Xil  Cantoni  Svizzeri  ai  loro  sud- 
diti dei  Baliaggi  italiani.  Fornivano  i  dazj  il  massimo 
delle  entrate,  ma  la  loro  esazione  era  mal  regolata  e 
diffìcile:  certo  è  che  l'annua  somma  netta  cbe  recavasi 
al  di  là  del  S.  Gottardo,  non  oltrepassava  d'ordinario  i 
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13,000  franchi ,  e  doveano  parleripariie  dodici  diversi 
governi  I  Or  perchè  tanta  ripugnanza  nrì  repubblicani 
dei  Waldstetten  di  accogliere  tra  Ì  Cunrcderati  anche  ì 
Ticinesi,  e  perchè  opprimerti  col  dispotismo  ,  dissemi- 
nando tra  di  essi  il  mal  germe  di  una  rozza  e  corrotta 
servilità  ?  Ne  resero  ragione  i  celebri  nostri  storici  Por- 
zio e  Guicciardini  ;  dimostrò  il  primo  che  gli  Svizzeri 
del  secolo  XV,  ricuperata  appena  la  libertà  ,  intesero  a 
procacciarsi  dominio  e  ricchezze,  e  Torcando  il  Gottardo 
per  infrenare  la  tirannide  dei  Duchi  di  Milano,  fecero 
imprese  che  ebbero  più  sembianza  di  prepotenze  che  di 
guerre;  e  lo  Storico  fiorentino  aggiugneva,  cbe  gli  Sviz- 
zeri del  secolo  XVI  (conquistatori  della  Ticinese  con- 
trada), lasciatisi  predominare  dall'ambizione  si  erano 
resi  intollerabili,  e  nell' obbedire,  anche  a  chi  gli  paga- 
va, molto  fastidiosi  e  contumaci. 

Frattanto  giovi  lo  avvertire,  cbe  nei  primordj  del- 
l'emancipazione procacciala  ai  Ticinesi  dal  protettorato 
napoleonico,  focosi  meschino  il  prodotto  netto  finan- 
ziero  del  nuovo  Cantone,  che  nel  i8o3  giunse  appena  a 
iì3,'j6o  franchi;  nell'anno  successivo  aumentò  di  due 
terzi ,  e  Qel  t8i3  presentava  un  introito  dì  4^9,367 
franchi.  Assai  più  notabili  furono  i  progressi  fatti  dalla 
Finanza  dal  i8i4  al  t83o,  e  crebbero  ancor  di  più  dopo 
la  Riforma;  difalti  nel  1839  entrarono  in  cassa  oltre  a 
044(700  franchi,  e  ad  onta  di  alcuni  all^gcrtmenti 
nelle  gravezze,  l'annua  entrata  pubblica  supera  ormai 
i  franchi  65  3,390. 

I  Beni  demaniali,  o  sostanze  dello  Stato,  sono  di 
piccola  entità,  poiché  il  suo  capitale  più  considerevole 
consiste  nelle  strade,  compresi    i  ponti:  a    migliora- 
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mento  delle  medesime  rennero  erogale  è  vero  ingenli 
somme ^  ma  {irocacciano  all'Eriirìo  non  lieve  rendita, 
col  produllu  dei  daKJfdei  pMaggi,  delle  dogane.  Appar- 
tengono altresì  allo  Stato  i  Magazzini  Militari,  i  quali 
sullo  provviiiti  di  munizioni,  di  vestiario,  di  armi  per 
un  coDtirigcnle  di  oltre  i5,ooo  uomini.  Debbono  aggiun- 
gerai i  tre  Castelli  di  Belliiizona:  ma  il  Superiore  (già 
di  Uiiterwalden  )  cade  in  rovina,  e  quel  di  Mezzo 
(già  di  Svilzo)  è  reso  inutile:  l' altro  </i  S.  Michele, 
che  apparteneva  al  Cuntuoe  di  Uri,  comprende  l'Ar- 
senale, una  piccola  Caserma,  il  reclusorio  dei  Con- 
dannati, e  puclii  terreni  all'  intorno.  Finalmente  è  pro- 
prietà dello  Sialo  t'edifizio  della  Dogana  di  Bellinzona, 
che  costò  i(ì,B-]0  franchi:  ma  i  beni  di  M.  Pioltino, 
acquistati  \>ee  franchi ^G,ooo,  furono  poi  rimessi  in  ven- 
dita ed  alienali. 

Non  potendo  produrre  quei  pochi  beni  demaniali 
che  scarse  entrate,  ne  consegue  che  il  prodotto  massimo 
proviene  al  pubblico  Erario  dalle  impo-sizioDi;  e  sicco- 
me il  Sale  ,  i  Dazj ,  la  Lotteria  sono  in  mano  di  appal- 
tatori, non  può  conoscersi  il  prodotto  /off/o  delle  diverse 
contribuzioni:  approssimativamente  vien  valutalo  un 
milione  di  lire  milanesi,  o  '^G'] fi \B  franchi  circa.  Cade 
qui  in  acconcio  1'  osservazione  importantissima ,  che 
mentre  in  alcuni  Cantoni  Svizzeri,  nei  quali  sono  assai 
minori  le  spese  della  cassa  cantonale,  le  imposizioni 
repartite  tra  tulli  gli  abitanti  esigono  l'annua  quota 
di  franchi  nove  per  individuo ,  e  mentre  la  precitata 
quota  nei  limitrofi  Siali  Italiani  si  estende  dai  sedici 
ai  diciotto  franchi,  nel  Cantone  del  Ticino  si  Ijroila  a 
soli  sette. 
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(ImposU  Prediale  <•  PiTsoiiak) 

Nel  curi»  dì  trenta  e  |>iù  anni  non  fuTOiiu  doman- 
date direttamente  alle  proprietà  fondiane  cÌik  lioc  o  Ire 
contribuzioni  forzate.  Sul  testatico  poi  non  impune  il 
Governo  né  grandi  né  piccole  lasse.  La  sola  gravezza 
personale  che  esso  richiede, ronsibte  nel  servizio  niililare 
dei  contingenti  voluti  dalla  Cunrederazione.  lo  diversi 
Coninni  viene  ingiunta  un'imposizione  per  abitanti  u 
per  famiglie,  ma  verrà  dimostrato  in  seguilo  cbe  eau 
risolvesi  in  una  prestazione  personale. 

(  Daz),  Pedaggi  e  Dogane) 

Al  tempo  dei  LandvogC  il  prodotto  dei  Dasj  se  lo 
prendevano  i  magnifici  Signori  iS'W zzeri;  quello  dei /'e- 
tiaggì,  dalla  straniera  voce  Forleit  chiamati  Forlelti, 
rìlasciavasi  ai  Comuni,  ma  con  obbligo  di  mantenere  lo 
vie  principali.  Sotto  il  Governo  dulia  Repubblica  Uni- 
taria si  vollero  fare  dei  cambiamenti,  ma  con  sì  poca 
sensatezza,  che  ne  derivò  un  generale  malcontento.  Ele- 
vati appena  i  Ticinesi  alla  dignità  di  popolo  indepen- 
dente,  si  volsero  di  buon'ora  al  riordinamento  di  un 
così  importante  ramo  amministrativo, edandu  un  mag- 
gior valore  ai  dazj  di  frontiera,  abolirono  gli  interme- 
diari,  diitruggeodo  in  (]uella  guisa  uno  degli  ostacoli  i 
più  fatali  al  progresso  dell'induiitria  nazionale:  indi  a 
non  molto  vennerodichiarati  Cantonali  i  pedaggi  afor- 
letti.\ia  tal  ramo  di  finanza  produsse  allora  l'aunuo 
prodotto  lordo  di  tire  mil.  177,800  circa  ,  dalle  quali 
duveano  prelevarsene  circa  a  10,000  per  gli  esattori. 
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Fino  al  1816  raccolse  11  Governo,  col  mezzo  di  ri- 
cevitori assistenti  epresentini,  il  prodotto  dei  daxj  e  dei 
pedaggi;  cedendo  poi  alle  maleaugurute  proposizioDÌ  di 
cbi  avea  maggiore  itifluenza  nei  Consigli  Cantonali,  adot- 
tò l'oppressivo  e  vessatorio  mezzo  di  esazione  per  via 
d' appalti f  riserbandusi  il  solo  dazio  di  Moiite-Piottiuo. 
Duplicarono  per  vero  dire  gii  introiti  del  pubblico  era- 
rio, ma  il  giro  dei  traffici  commerciali  restò  talmente 
inceppato, die  l'iudustrìa  popolare  venne  a  risentirne  i 
più  sensibili  nocumenti.  Altrettanto  accadde  per  la  crea- 
zione delle  Dogane,  esse  pure  poste  in  attività  nel  1816: 
per  illudere  gli  incauti  si  disse  di  voler  favorire  con  tal 
mezzo  i  trafficanti,  mentre  non  aveasi  in  mira  che  il 
miglioi-amenlu  delle  condizioni  finanziere;  frattanto  il 
commercio  dì  transito  ebbe  un  crollo  gravissimo. 

Accaduta  la  riforma  del  idSo  si  attese  al  raigliora- 
nieiitu  di  un  ramo  amministrativo  così  importante:  nel 
id3i  veoner  diminuite  alcune  tasst^  doganali;  un  decreto 
del  i83a  soppresse  Wforleit  di  Airolo,  ed  il  traghetto 
o  rivatura  di  Magadìno;  nel  )834  furono  notabilmente 
mitigate  anche  le  tasse  che  gravitavano  sul  transito  delle 
merci.  Ha  il  fatale  sistema  degli  appalti  non  fu  abolito; 
che  anzi  si  lasciarono  in  balìa  degli  appaltatori  i  dazj 
pure  di  Munle-Piottino,  poi  le  dogane,e  finalmente  tutti 
ì  pedaggi  ;  talché  1'  /appalto  Generale ,  che  nel  1817  prO' 
«luceva  3oo,ooo /ire  mr'Janefi,  sali  nel  i83aalle556,ooo. 
Io  tal  guisa  venne  abbandonato  ad  una  privata  compa- 
gnia di  speculatori  il  pericolosoeserciziodi  diritti  e  pre- 
rogative spettanti  al  solo  Governo,  e  venne  dispogliato 
il  Consiglio  Cantonale  delle  facoltà,  concedutegli  dallo 
Suiuto,  di  variar  tariffe  e  regolamenti  conformemente 
^lle  circostanze  ed  agli  impreveduti  bist^ni. 
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Il  80ÌO  dazio  che  non  sia  appaltato  è  i]  foderale ,  o 
(tei  Canlotii  di  rrontiera.  Fu  questo  creato  nel  i8i5  per 
conto  (iella  Cuo federazione,  ed  è  imposto  sopra  i  generi  di 
secondaria  necessità.  Nei  primi  diciassette  anni  decor^i 
dalla  sua  istituzione  6110  al  i83a,il  prodotto  netto  ascese 
a  due  milioni  e  3i  t^GS /ranchi  svizzeri.  La  frontiera 
ticinese  produsse  meno  di  quelle  di  Basilea,  Ginevra, 
Neucbatel  e  Sciaffusa,  ma  superò  tutte  le  altre.  Per  la 
percezione  di  un  tal  dazio  concedesi  dalla  Ginfcderazioue 
lo  sconto  dell' 8  per  cento  del  prodotto  lordo,  a  titulu 
di  onorario,  a  due  controllori ,  che  vengono  scelti  tra  gli 
impiegati  dell'azienda  dei  dazj  e  dei  pedaggi  cantonali- 

Privativa  dei  Sali,  e  delle  Polveri  da  Schioppo. 

Sotto  il  dominio  assoluto  de^li  Svizzeri  il  luonop»- 
lio  dei  Sali  andava  a  profìlto  di  ciascuno  dei  Baliaggi: 
al  tempo  della  Repubblica  Unitaria  fu  riconcenlr:ito  nel 
Fisco  Cantonale,  e  quella  misura  non  subì  variazioni. 
Durante  il  Regno  Italico  ne  forniva  quel  governo  55,ooa 
staja,  equivalenti  a  circa  un  milione  di  libbre  metriche, 
ossìa  libbre  io  per  abitante:  ciò  produceva  un  gran  ri- 
gurgito nei  limitrofi  dipartimenti  italiani.  Nel  1816  fu 
stabilita  una  convenzione  col  Governo  Austriaco  della 
Lombardia,  in  forza  della  quale  egli  somministrava 
annualmente  gooo  quintali  metrici  dì  sale  bianco,  al 
prezzo  di yrancAi  1 3  per  quintale:  nel  1 8  i8fu  rìnnuovato 
il  patto  per  anni  cinquanta, ed  ora  vengono  introdotti  nel 
Cantone  to,ooo  quintali  metrici  all'anno,  per  soli  nove 
yrancAt.  Quella  quantità  di  sale  levasi  dal  magazzino  di 
Maccagno,  a  cura  e  spesa  del  Cantone,  0  dell'appaltatore, 
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e  questi  Io  riceve  alle  predette  condizioni ,  lo  depura  ed 
ulEua^e  lo  rivende  ai  magazzini  dislrettuali  a  tariffa  fis- 
sa; pag<i  al  Governo  Lombardo  le  90,000  /ire,  ed  al  Ti- 
cinese il  prezzo  d'appalto.  Una  tal  privativa  vien  rio- 
iiuovatadì  sei  in  seianni;  il  prezzodella  medesima  andò 
progressivamente  aumentando  dalle  i45,ooo  lire,  alle 
i47f35o:  Dell'attuai  periodo,  che  avrà  termine  nel  i843^ 
fu  stabilita  l'annua  somma  di  lire  357,100 pi  doppio 
circa  del  prodotto  del  primo  appalto,  il  quale  ebbe  luogo 
(tal   1807  al  i8i3. 

La  privativa  delle  Po/fcri  da  schioppo  non  produsse 
mai  oltre  le  7000  lire:  io  questi  ultimi  anni  vollesi  al- 
z:ir  di  troppo  la  tariffa,  e  si  favori  al  solito  il  contrab- 
bando con  i  Cantoui  trausalpini:  fu  quindi  necessario 
di  ridurre  il  prezzo  di  uu  tale  appalto  a  sole  lire  3ooo. 
lu  vista  di  tal  meschinità,  adoprando  il  Governo  con 
paterna  saggezza,  abuli  nel  i83i  il  monopolio,  e  rido- 
nando alla  libei-là  dell'industria  quella  fabbricazione, 
procacciò  a  se  stesso  uu  mezzo  di  prosperità, sebbene  colla 
rinunzia  ad  un  apparente  guadagno. 

(Carta  Bollata;  Bollo  di  Pesi  e  Misure) 

Il  £of/o^e//a  carta  da  impiegarsi  in  certi  casi,  è  uno 
dei  regali  fatti  anche  ai  Ticinesi  dalla  rivoluzione  fran- 
cese: le  scritture  da  prodursi  in  giudizio,  le  petizioni, 
le  fedi,  debbono  portar  l'impronta  di  un  suggello  del  go- 
verno, per  la  soia  mira  di  vendere  un  luglio  di  carta 
sotdi  dieci,  ed  un  mezzo  foglio  due  soldi  e  sei  denari. 
La  Cancelleria  di  Stato  tiene  un  copioso  deposito  di  carta 
con  bollo,  e  i  Giudici  di  Pace  ne  fanno  lu  vendita  col 
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benefìzio  del  ciaque  per  cento.Nel  i836  veuoer  dispen- 
sati 9800  fogli  doppi,  e  4^,000  mezzi  fogli:  il  bollo  dei 
J agli  periodici  produce  circa  800  lire  annue. 

La  piccola  rendita  prodotta  dal  ^o//o<feiy:)e£i  e  delle 
misure  è  data  in  appalto.  Al  tempo  dei  Landvogt  ap- 
[>arteikeva,  nel  Lugauese  e  nel  Mendrisiotto,  alla  Mensa 
Vescovile  di  Como,  ma  per  le  sole  misure  a  secco,  ^'el 
i83(>  ascese  il  prodotto  del  precitato  bollo  a  lire  3487- 

(  Passaporti  e  f^idimazioni  ) 

Ogni  passaporto  vale  per  un  annu,  e  si  oltieue  per 
una  lira  così  dal  bracciante  come  dal  più  ricco  proprie- 
tario. Appartiene  ai  soli  Commissarj  il  rilasciare /^tusa* 
porti  agli  individui  del  loro  Distretto,  ed  in  seguilo  di 
nii  certificato  delta  Municipalità.  La  tassa  pei  forestieri 
è  doppia,  e  richiedesi  1'  annuenza  diretta  del  Governo: 
spelta  ad  esso  lo  emettere  passaporti  per  funzionar)  pub- 
blici del  Cantone,  dai  quali  pagasi  una  tassa  quadrupla. 
In  conseguenza  dell'annua  numerosa  emigrazione  degli 
abitanti,  il  prodotto  dei  passaporti  suole  ora  ascendere 
alle  1  i,ooo /ire  circa,  mentre  nei  primi  quindici  anni  del 
corrente  secolo  oltrepassava  appena  le  lire  7000. 

(Licenze  per  la  Caccia) 

Dal  primo  Marzo  al  i5  Luglio  è  proibita  la  Caccia 
delle  lepri,  ma  quella  dei  volatili  è  tollerata  fioo  ai 
primi  d'Aprile:  la  caccia  con  cani,  nei  campi  seminati, 
non  permettesi  cbe  ai  primi  del  Novembre.  I  Giudici 
dì  Pace  distribuiscono  le  patenti  per  le  armi  da  fuoco. 
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rilasciandole  per  lire  due  ai  Ticinesi,  e  per  lire  dodici 
ai  forestieri.  Il  produtto  medio  auouu  di  queste  liceuze 
ascendeva  ai  tempi  della  mediazione  napoleonica  alle 
lire  3ooo;dal  iSiS  al  i83o  non  pervenne  mai  alle  lire 
3000;  dopo  la  Riforma  ba  oltrepassato  le  33oo. 

(  Lotteria  ) 

Una  notiltcaziune  del  Gran  Consiglio  annunziava 
ai  Ticinesi  l'introduzione  nel  Cantone  di  una  Lotteria  , 
destinata  al  beiieficu  scopo  della  fondazione  di  un  Or- 
fanotrofio e  di  una  Casa  di  asilo  pei  puveriiaggiungevasì 
die  a  tal  uopo  era  slata  creata  un'  Amministrazione 
Centrale  di  ifene/ì'censa, composta  del  Landainaiio  stesso 
1^  di  due  Consiglieri  di  Stato-  Frattanto  concedevasi  ad 
uii  tal  Vincenzio  Borsa  la  privilegiata  facoltà  di  aprire 
A'cevttorìe  a  suo  piacimento,  e  questi  prevalendosi  scal- 
Irameute  di  tal  concessione,  ne  introdusse  fino  a  quindici 
ui  diverse  località  del  Cantone.  In  breve  tempo  la  pas- 
sione pei  giuochi  d'azzardosi  propagò,  colla  rapidità 
di  un  morbo  contagioso,  anche  nelle  piiì  solinghe  vallate, 
1^ mentre  la  cassa  cantonale  non  ritrae  dall'AppItatore 
(^lie  la  meschina  somma  annua  di  lire  4000,  egli  gua- 
dagna non  meno  del  venti  per  cento  sulla  somma  di 
'Te  130,000  annue,  che  pazzamente  suol  gettarsi  dai 
ficinesi.  Or  siccome  il  Governo  fece  versare  il  denaro 
della  privativa  nella  Cassa  Cantonale,  ma  lo  erogò  in 
lalt'alira  spesa  che  quella  promessa  per  benefiche  isli- 
(uziuui,  nella  Riforma  del  i83o  fu  providamente  de- 
cretato, che  al  termine  della  privativa,  (nel  3i  Di- 
f-mbre  cioè  del   i838),  quella  scandalosa  concessione 
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non  potesse  uè  ritiiiuovarsi  ^  né  prorogarsi.  Grazie  a  sì 
suggia  misura,  i  Ticinesi  sono  ormai  liberi  dal  Itagellu 
popolare  delle  Lotterie. 

(Mercimonio;  Trancilo  di  Legnami) 

Dopo  il  1798  molli  loreslieri ,  e  non  pochi  Sviz- 
zeri, aveano  feriaatu  il  domicilio  nel  Gautoue,  e  per  la 
maggior  parie  erano  trafficanti.  Ad  oggetto  di  miglio- 
rare lo  stato  della  finanza, ecol  pretestodi  favorire  quei 
del  paese,si  sottoposea  un'annua  tassa,  delta  Contri&u- 
zione  del  Mercimonio,  chi  poteva  ormai  riguardarsi  come 
naturalizzato,  esercitato  avendo  il  suo  tiafiìco  per  uu 
lasso  di  anni  ventiquattro.  La  tassa  minima  per  le  pa- 
tenti fu  fissata  in  lire  cento;  la  massima  in  trecento. 
he  lagnanze  dei  contribuenti  resero  men  rigorosa  una 
tal  misura;  poi  ì  governi  dei  principali  Cantoni,  come 
pur  quelli  del  Regno  Sardo  e  della  Francia,  concorda- 
rono elle  gli  oriundi  dei  loro  Stati  ne  fossero  esenti: 
finalmente  il  nuovo  Codice  Civile,  che  riconosce  come 
Ticinese  chi  tenue  domicilio  nel  Cantone  per  anni  quin- 
dici, ridusse  il  Mercimonio  ad  un  meschinissimoìnlroitu 
di  poche  lire. 

L'asportazione  dei  legnami  da  costruzione  e  da  fuoco 
è  soggetta  a  un  dazio,  che  suol  produrre  circa  a  cento- 
mila lire.  Anche  il  trasporto  dei  legnami  per  acqua,  0 
sieno  sciolti  0  legati  in  zattere,  va  soggetto  a  una  gra- 
vezza detta  di  Jlottazione ,  da  pagarsi  ad  alcune  chiese 
e  corporazioni,  ed  a  pie  IsUtuzìoui. 
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I^ìtto  di  Seni  sttéUi,  e  Peschiera  d' Jgno 

Le  terre  perlinenti  ai  tre  Castelli  di  BeDinzona  fu- 
rono alienate  nel  1810;  quelle  dei  soppressi  Conventi 
nel  1813;  i  poderi  di  Monte  Fiottino  nel  i834:  non  re- 
stano ormai  allo  Stato  che  pochi  fondile  di  un  me- 
scbioissimo  prodotto. 

La  Peschiera  d'jfgno  k  situata  presso  la  foce  del 
Vedeggio  nel  Ceresio.  Il  numero  sorprendente  di  trote 
che  risalgono  dal  Iago  verso  le  sorgenti  del  predetto  fiu- 
me, rese  solleciti  i  Vescovi  di  Como  a  formarne  prìvaU- 
va  di  pesca ,  e  pretendesi  che  venisse  loro  confermata  da 
due  Re  Longobardi:  in  questi  ultimi  tempi  quella  Mensa 
Vescovile  ne  fece  cessionea  diversi  parlicolari.Nel  1798, 
abolito  appena  il  servaggio  svizsero,  gli  abitanti  delle 
rive  del  Vedeggio  incominciarono  a  menare  alte  la- 
gnanze sul  danno  che  la  Peschiera  ad  essi  arrecava;  nei 
caotbiamenti  del  1814  si  risolverono  ad  agire  piik  riso- 
luUimente,e  la  distrussero. Ne  nacquero  forti  reclami  per 
parte  dei  proprietarj:  il  Governo  multò  i  caporioni  del 
guasto  fatto  a  un  indennizza  mento  di  lire  i5>ooo;  le 
(]ueatioQÌ  addivennero  più  fiere,  e  il  danno  ricadde  sul 
pubblico  erario.  Per  ricomporre  infatti  quelle  popolazioni 
alla  calma,  si  costituì  debitore  lo  Stato  verso  i  proprietarj 
à\  lire  5o,ooo,  in  parte  fruttifere:  l'annuo  introito  asceu- 
<Ii:;va  in  alloraaZire  aSoo,  fu  poi  ridotloasole  1900. 

Tasse  giudiziarie,  e  Tasse  della  Cancelleria  di  Stato 

Le  sportale  che  si  percepiscono  dai  tribunali  di 
Prima  Istanza,  andavano  tutte  a  benefizio  dell'erario: 

Syisz.  Italiaaa  Supyl.  al  Val.  ni.  Pari.  i.  i3 
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(lupo  il  iS3o  ne  venne  rilasciala  lu  mcU  ai  Giudici  ed 
ai  Segretarj,  ed  il  Giudice  tesoriere  vi  lia  uu  diritto  del 
sci  per  ceuto. .11  prodotto  delle  tasse  d'appello  si  ver- 
sa per  iutiero  nella  Cassa  Cantonale,  detratto  un  sei 
per  cento  pel  respettivo  segretario. 

Le  così  delle  Tasse  della  Cancelleria  di  Slato  con- 
sistono in  di  versi  piccoli  inlroiti,  che  vengono  esatti  dai 
Tesoriere  della  Cancelleria  medesima^  il  quale  ne  rende 
conto  direttamente  ai  Consiglio  di  Stato:  il  I>ollo  delle 
carte  da  giuoco;  le  palenli  di  domicilio;  le  carte  di  si- 
curezza; i  permessi  di  dimora;  le  patemi  ai  forestieri 
die  fanno  un  piccolo  commercio  di  ambulanza;  i  visti 
del  Consiglio  di  Stato;  i/7l(ict<i  per  le  nomine  ad  alcuni 
beuefizj  ecclesiastici;  i  cerlificatt  di  sanità;  la  patente 
di  sensale  per  la  fiera  di  Lugano;  i  giuochi  d' azzardo 
sulla  piazza  e  nel  teatro  di  Lugano  in  occasione  deliu 
predella  fiera,  sono  altretlanti  titoli  di  piccole  tasse  pro- 
ducenti un'annua  entrala  media  di  circa  18,000  lire. 


FlKdSZS  COMUatTUTirE 


1  Comuni  del  territorio  ticinese  sono  per  la  massi- 
ma parte  piuttosto  ricchi:  nel  Meudrisiulto  e  nel  Luga- 
iiese  alcuni  di  essi  alienarono  i  loro  fondi,  quando  Ifapo- 
leone  salì  all'Impero,  per  tema  insorta  di  variazioni  di 
governo,  ma  in  tutto  il  resto  del  Cantone  i  possesn  di 
ciaschedun  Comune  ascendono  per  lo  meno  alle  cento- 
mila lire  dì  fondo;  e  se  nell'alta  valle  del  Ticino  fossero 
posti  in  vendita  ì  boschi  e  le  pasture,  potrebbero  alcune 
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i8i 
Municipalità  procacciarsi  l' incasso  di  olire  un  mezzo 
milione  di  lire. 

Le  eutrate  comunitative  sodo  di  diverse  specie, 
|)ruTeoendo  alcune  dalle  reudite  dei  poasesiii,  edallreda 
quelle  delle  gravezze:  meatre  infatti  nou  impoue  lo  Stalo 
contributo  alcuno  sui  terreni^  sxxl/uoco,  stille  persone , 
quasi  tutti  i  G)inani  ne  esigono,  essendo  in  loro  facoltà  ìl 
determinar  le  taglie,  ed  all'uopo  accrescerle o  diminuir- 
le: da  ciò  ne  cons^uoDo  nianìfesle  ingiustizie,  ed  irrego- 
larità assai  nocive.  Ed  infatti  il  testatico  ed  il  Juocatico^ 
imposizioni  predilette  dei  Comuni,  sottopogono  chi  nul- 
la possiede  a  pagar  quanto  il  ricco,  con  enorme  lesione 
dell'equità:  iu  forza  di  un  tale  arbitrio  il  popolo  ticinese, 
covrano  e  democratico,  resta  tuttora  soggetto  in  questa 
|iarte  ad  una  condizione  la  più  oppressiva. 

(  Imposta  Prediale  ) 

Fino  dai  tempi  più  remoti  trovasi  falla  menzione  di 
uu  estimo,  eseguilo  per  conto  dei  Comuni:  in  alcuni  di 
essi  fu  rianuovalo  con  gran  dispendio  e  malamente;  in 
altri  conservasi  qual  era  due  secoli  or  sono.  All'  occur- 
ruoza  n  eseguiscono  le  estimazioni  da  certuni,  delti  Pe- 
riti e  Giurati  ma  dì  conosciuta  incapacità,  che  tengouu 
Ì>er  norma  di  stimare  i  fondi  un  terzo  meuo  del  loro  vero 
valore,  r^ecessitato  il  Gran  Consiglio  a  ricorrere  nel 
'Si3  ad  una  contribuzione  straordinaria,  invilo  ìu  quel- 
U  circostanza  il  Governo  a  formare  uu  nuovo  stabili; 
Catasto,  e  due  anni  dopo  vennero  prese  alcune  dispo. 
ìiziooì  per  dare  eOetlo  a  cosi  provida  misura,  ma  o  fosso 
•V'aito  di  Omlinlcsa  ecunoinia,  o  piuttosto  intrigo   di 
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■  Sa 

chi  molto  perdeva  alterando  Ìl  vecchio  siatema,  qaei 

progetto  andò  in  fumo. 

Certo  è  che  la  cifra  d'estimo,  detta  Denaro,  dou 
fu  ancora  stabilita  sopra  una  stessa  base,  con  r^ole  uui- 
furmi.  Ha  il  denaro  uu  valore  indeterminato,  che  suol 
corrispondere  al  prezzo  di  una  pertica  di  buon  terreno, 
ma  che  secondo  le  diverse  località  si  estende  dalle  3oo 
lille  600  f /re  cantonali,  e  talvolta  ùoo  a  1000;  (una 
lira  cantonate  è  centesimi  sessantaquattro).  L'estimo 
delle  otto  Provincie  o  Distretti  è  indicato  approssimati- 
vamente nel  prospetto  seguente,  ove  trovasi  la  quota  che 
vien  pagata  da  ogni  cento  abitanti  : 

Lugano  fDcaarìd'EtUmo}  31,36^  (Quota  per  ogni  loo  aliiUiitij   t55 
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locamo 

3o,ooo? 

Levantina 

ai,l30? 

Sellinzona 

30,000? 

FaiUmaggia 

12,730 

JUendritio 

■  '.739 

Fai  Blenio 

10,781 

Riviera 

a64o? 

Tot.  i6o.a59> 

Supposto  un  valore  medio  di  lire  45o  per  denaro,  la 
quantità  approssimativa  di  denari  iCo,ooo  circa  darebbe 
un  fondo  di  J3  milioni,  ma  il  valore  dei  medesimi  va- 
ria in  ogni  Distretto,  e  nei  Comuni  posti  a  tramontana 
del  Monte  Ceneri  gli  edijizj  non  sono  compresi  nel- 
l'estimo! Aggiungasi  l'esclusione  dal  medesimo  dei 
beni  comumtativi  e  patriziali  costituenti  circa  una 
quarta  parte  del  censimento,  e  si  avverta  infine  che 
negli  ultimi  quaranta  anni  furono  dissodate  e  ridollc 
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a  coltivazione  vastissime  estensioni  di  suolo,  le  quali 
non  compariscono  n^lt  estimi  sopraindicati. 

(Altre  Imposizioni  Dirette) 

Le  Autorità  Gomunitative,  o  per  ignoranza  di  pub- 
blica economia  o  per  intrighi  d'egoismo,  risparmiano 
più  cbe  possono  la  tassa  prediale  ,  ma  ricorrono  molto 
facilmente  a  diverse  altre  assai  più  gravose.  In  varj  Co- 
muni sì  sottopongono  al  testaticolutli  gli  abitanti,  esclusi 
pochissimi  evidentemente  miserabili,  e  con  legge  della 
più  barbara  ingiustizia  si  esige  una  ^ual  somma  dal 
ricco  possidente,  come  dal  povero!  Più  usìtate  ancora, 
e  non  meno  ingiuste,  sono  le  tasse  di  Jìtocatico ,  repar- 
tite a  somme  eguali  per  ogni^uoco  o  famiglia:  basti  il 
dire  che  in  alcuni  Comuni,  per  estinguer  debiti  formati 
in  seguito  di  lunghe  liti,  fu  portato  Wfuocatico  per  molti 
anni  a  venti  e  più  lire  per  famiglia,  di  qualunque  con- 
dizione ella  fosse,  escluse  le  sole  cadute  in  estrema  mi- 
seria. Ifel  Luganese  e  nel  Mendrisiotto  si  impone  un'al- 
tra tassa,  detta  viganale,  a  quei  Massai  non  patriz),  che 
lavorano  terreni  di  famiglie  non  patriziali;  e  nei  Comuni 
posti  a  tramoutana  del  Ceneri  iraponesi  la  mansuale  a 
chi  vuol  goder  pascoli  e  fare  legna  e  strami ,  senza  esser 
patrizio.  In  Lugano  soggiace  ad  imposta  mercimoniàte 
chiunque  esercita  un  traffico  o  tiene  bottega  aperta.  Nella 
massima  parte  poi  dei  Comuni  la  costruzioneei  restauri 
delle  chiese,  dei  campanili,  degli  argini,  dei  ponti  e 
delle  strade  Ticinali  vengono  eseguiti  colla  più  dura  di 
tutte  ie  imposizioni,  denominata  dei  Lavori  comuni,  la 
quale  consiste  nell' obbligare  ogni  famiglia  ad  un  gran 
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numero  ili  giornate  di  lavoro  gratuito.  E  siccome  si  tratti 
(li  un  popolo  sovrano,  che  gode  eguaglianza  di  condizioni, 
restano  condannate  a  un  eguat  numero  di  giornate  le 
famiglie  dei  poveri  comequelledei  ricchi,  e  le  case  della 
vedova  e  dell'orfano  del  parichè  le  più  prosperanti  per 
numerosa  prole:  conseguentemente,  chi  non  ha  che  uo 
angusto  campicello  da  difendere  contro  gli  slrarìpi- 
menti,  debbe  prestare  l'opera  sna  nel  rinnuovare  le  ar- 
ginature di  chi  possiede  migliaja  di  pertiche  di  suolo 
lungo  le  rive  dei  fiumi,  e  per  tali  vessazioni ,  chiamale 
usi  legittimamente  stabiliti ,  le  più  povere  famiglie  non 
possono  procacciarsi  la  sussistenza  colle  loro  mani  in 
non  pochi  giorni  dell'anno! 

(Altri  Introiti  Comunali  o  Patriziali  ] 

I  beni  patrizidli  costituiscono  una  proprietà,  cui 
lutti  i  patrizj  poveri  o  ricchi  hanno  egual  dìritto^ma  i 
più  facoltosi  mandano  al  pascolo  dieci  ododici  vacche, e 
numerose  mandre  caprine  e  pecorine,  e  i  più  meschini 
vi  conducono  appena  appena  una  vaccarella,  e  pochissi- 
me pecore:  ciò  nondimeno  si  impongono  all'occorrenti 
tasse  di  pascoli,  alpi  e  boschi  senza  distinzione  distri- 
buite, conculcando  al  solito  tutte  le  l^gi  dell'equità  e 
della  giustizia. 

La  professione  di  |>escatore  è  libera,  ma  il  formar 
peschiere  nel  letto  dei  fiumi  dall'Ottobre  al  Marzo, 
quando  cioè  i  p<-sci  tornano  ai  Laghi,  è  in  qualche  Co- 
mune una  privativa  dì  alcune  famiglie,  ed  altrove  le  Mu- 
nicipalità ne  ritraggono  una  lassa  di  affitto. 

Tra  i  capricci  e  le  stranezze,  suggerite  alle  popola- 
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zioni,  che  sì  congregano  in  assemblee  comunali,  dall'arbi- 
trio di  determinare  ed  esigere  impoaizioni^non  mancava 
die  il  crear  tasse  a  tituio  àiprìt>ative.  Con  diversi  pretesti 
se  ne  iiiventurono  per  la  macellazione;  altrove  per  la 
cuocitura  e  vendita  (/e/ /»ine;  in  qualche  Comune  per  lo 
strettoio  patriùale ,  ia'ìhendo  dì  servirsi  di  qualunque 
altro.  In  certe  borgate  si  vuole  un  terratìcoda  chi  mette 
banco  e  vende  merci  sulle  piazze;  un  novario  dai  fornai 
che  vogliono  anche  vendere  il  pane;  un  embiado  per  le 
misure  delle  granaglie  esposte  a  pubblica  vendita  ;  un 
hrentone  per  le  misure  del  vino:  ed  un  pedaggio,  detto 
dai  Luganesi  fo/omeo,  si  esige  dai  venditori  di  vasellami 
ed  atensili  di  legno, edai Tenditori  di  pece.  Finalmente 
non  ptiò  occultarsi  che,  ad  onta  dell'abolizione  dei  ybr- 
letti,  si  mantengono  in  qualche  luogo  abusivi  diritti  di 
portaggi  e pontaggi;ed  evvi  una  qualche  Municipalità 
che  sottopone  al  pernottato  quelli  che  conducono  nel 
Comune  il  bestiame  nei  pascoli  di  loro  proprietà ,  ma 
che  altrove  sono  domiciliati,  ed  esige  da  essi  un'altra 
tassa  detta  raso,  se  ivi  posseggono  terreni  in  coltivazione. 
Ad  onta  di  tanta  indiscretezza  nel  dar  molestie  a 
tutti  gli  abitanti  del  Cantone  con  imposizioni  e  taglie, 
modicbe  sì  ma  perturbatrici  dell'industria,  e  nemiche 
(Iella  pubblica  prosperità,! Comuni  Ticinesi  hanno  tut- 
tora un  forte  debito, il  quale  presenta  cumulativamente 
la  cospicua  massa  di  circa  quattro  milioni  di  franchi. 
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GIORISDIZIOME    ICCLISUSTICA 

S-  ■• 

KSUGIOKB   BOMIUIJKTM. 

Alla  prima  Costituzione,  promulgata  Del  i8o3  dal 
Ticinesi  emancipati,  dava  termine  il  s^uente  ariìcolo: 

Art.  ^5.  La  Religione  Cattoiica  ttomana  è  la  Religione  drt 
Cantone:  è  garantita  la  facoltà  di  ritcattare  le  decimt 
e  i  centi  al  laro  giutto  valore. 

Dopo  gli  avvenimenti  del  i8)4  si  formò  di  quella 
dichiarazione  una  specie  di  preludio  al  nuovo  Statuto 
del  4  marzo  i8i4' 

Art.  I.  La  Religione  Cattolica  Jpottolica  Romana 
è  la  Religione  del  Cantone. 

Nei  successivi  quattro  progetti  costituzionali  del- 
l'anno  suddetto  quella  principale  protesta  fu  conserva- 
ta, e  la  rispettarono  anche  ì  riformatori  del  i83o. 

Il  solo  culto  cattolico  è  quindi  professalo  nel  Can- 
tone: sotto  lostessodispotìsmo svizzero, se  unLandvogt 
fosse  stato  protestante,  non  avea  la  facoltà  di  erìgere  un 
altare  entro  le  sue  mura  domestiche  per  esercitarvi  il 
culto  modificato  dalla  riforma  :  alcune  Municipalità  Ti- 
cinesi si  oppongono  anche  attualmente  al  trasporto  alla 
sepoltura  dei  cadaveri  di  protestanti  in  pieno  giorno, 
ricusando  di  obbedire  ai  cootrar)  ordini  governativi. 
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CEtlHI  DI  STORIA  KEtlGIOSJ. 


Nella  corografìa  storica  fu  dato  un  rapido  cenno 
della  improbabilità  ormai  dimostrata,  che  gli  Apostoli  di 
Cristo  ed  i  primilÌTÌ  loro  Discepoli  chiamassero  alla  fede 
colla  predicazione  i  pagani  dell'alta  Italia.  La  storia  ne 
avverte,  che  tra  gli  abitatori  dei  monti  alpini  non  si  dif- 
fuse che  ben  tardi  la  luce  divina  dell'Evangelio.  E  difatti 
il  primo  Vescovo  di  Como  di  cui  resti  memoria ,  quel  Fe- 
lice consacrato  dal  Metropolita  dì  Milano  S.  Ambrogio, 
trovò  net  Comasco  oltre  molti  idolatri  non  pochi  templi, 
da  esso  convertiti  in  edifizì  sacri  al  vero  Dio.  Nella  de- 
scrizione del  Regno  Lombardo  notammo  i  principali  av- 
venimenti concernenti  la  storia  religiosa  delle  due  Dio- 
cesi milanese  e  comasca  :  qui  vuoisi  aggiugnere  un  cenno 
dei  tentativi  fatti  nel  secolo  XVI,  per  introdurre  tra  i 
Ticinesi  la  religiosa  riforma  di  Lutero  e  degli  altri 
Novatori. 

Nel  1534  apriva  scuola  letteraria  in  Locamo,  sua 
patria,il  sacerdote  Giovanni  Beccaria.  L'alta  estimazione 
di  coi  godeva,  gli  avea  procacciata  familiare  intrinse- 
chezza colla  più  distinta  gioventù  dei  due  sessi;  tra  U 
quale  aveadoessogeltati  alcuni  germi  di  oovitil  religiose, 
raddoppiò  d'ardore  perchè  8Ì  svolgessero  e  propagassero, 
dopo  il  suo  ritorno  da  un  lungo  viaggio  fatto  oltramon- 
te.  Il  P*  Benedetto  da  Locamo  predicatore  di  ardente 
eloquenza,  e  Guarnerio  Castiglione  fuggito  da  Milano 
per  sottrarsi  alle  ricerche  dell'Inquisizione,  prestava- 
no  mano  alla  trama:  cuoprivala  con  velo  autorevole  il 
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Landvogt  BìilJi  di  Glari.  La  scitltrezza  A\  qn^i  novatori 
prodotti  aveva  in  breve  tempo  tali  frutti,  che  net  iS^fi 
l'Arciprete  di  Locamo  fu  costretto  ad  invocare  l'autorità 
governativa,  per  impedire  maggiori  disordini;  allora  si 
ricorse  stoltamente  alla  condanna  di  multe  pecuniarie 
contro  chi  non  si  fosse  recato  in  certi  giorni  alla  par- 
rocchia, per  ascoltare  le  prediche  di  un  tal  P.  Lorenzo 
domenicano:  privo  quel  frate  di  unzione  evangelica  la- 
scìavasi  acclecare  da  inutile  collera,  e  prorompeva  iti 
tali  escandescenze,  che  tutta  la  popolazione  se  ne  mostrò 
indignata;  fu  forza  quindi  il  ricorrere  all'improvìdissi- 
roo  compensodi  una  disputa  pubblica! 

In  un  giorno  d'Agosto  del  i549»De)la  sala  stessa  dt-1 
Palazzo  dì  giustizia ,  congrega  vasi  una  schiera  di  cattolici 
del  clero  regolare  e  secolare,  cui  stava  dì  fronte  uno  stuo- 
lo dì  settarj  col  Beccaria  antesignano;  l'adunanza  era 
presieduta  dal  Landvogt  AVirz  di  Unterwalden  ,  presso 
il  quale  sedeva  come  interpetre  il  celebre  Lussi  ancor 
giovinetto.  Le  contrarie  opinioni,  con  reciproca  alacrità 
sostenute,  resero  ardentissìma  la  disputa:  il  Landvogt 
pretese  troncarla  repentinamente,  con  intimar  l'arresto 
del  Beccaria  ,  ma  il  popolo  sì  levò  a  tumulto  e  fu  forza 
lasciarlo  in  libertà. 

È  necessario  avvertire,  che  mentre  il  Beccaria  slava 
facendo  proseliti  in  Locamo,  il  Parocodi  Morcote,  geno- 
vese secondo  alcuni  e  piemontese  secondo  altri ,  accusalo 
al  Vescovo  di  Como  come  propagatore  di  sospette  dottri- 
ne, riparava  in  Valtellina,  e  ivi  ne  faceva  professione  so- 
lenne. £  in  Lugano  lo  zoccolante  fra  Cornelio  da  Nicosìa, 
caduto  in  sospetto  dì  false  massime  enunciate  nella  pre- 
dicazione, era  stato  bandito  da  quel  paese  per  decreto 
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dell 'Inquisitore  di  Milano,  dopo  aver  prima  sofferta  l'e- 
sposizione al  popolo  con  una  siringa  di  cuo)oalcollo.Frat> 
tanto  quelle  misure ,  e  1'  atto  dispotico  del  Landvogt  di 
Locamo,  noQ  aveauo  prodotto  altro  effetto,  che  di  au- 
mentare il  numero  dei  settarj.  Fu  dunque  necessario  il 
ricorrere  nel  i55o  all'autorità  della  Dieta  Federale,  ra- 
dunata in  Badeii,  ed  essa  die  saggìodi  spirito  veramente 
elvetico, col  bandire  la  multa  dì  dodici  tallari  a  chi  aves- 
se mangiato  carne  nei  giorni  dì  proibizione,  e  di  talleri 
dieci  a  chi  non  avesse  consegnato  bì  Landvogt  qualun- 
que libro  sospetto.  L'esacerbazione  prodotta  da  ordina- 
menti cosi  iinprovidi,  fece  temere  lo  scoppio  di  una 
guerra  civile.  Si  tornò  di  nuovo  ad  invocare  l'intervento 
della  Dieta:  questa  commise  nel  i554  ai  due  Cantoni 
di  Gian  e  di  AppenzeI  la  pronunzia  di  un  giudizio  de- 
finitivo, e  in  forza  di  quello  che  fu  promulgato,  le  fami- 
glie locarnesi  riformate  dovettero  andare  rsuli  dalla 
patria.  Una  si  dura  condanna  ebbe  luogo  nel  Gennajo 
del  i8i5:  il  Nunzio  Riperta,  e  due  teologi  dell'Inquisi- 
zione di  Milano,  voleano  che  ì  banditi  varcassero  le  Alpi 
nella  rigidezza  del  verno,  ma  la  pietà  inspirata  dai 
teneri  innocenti  fanciulli  fece  tollerare  che  si  ricovras- 
sero  ÌD  Mesolcina  sino  a  primavera.  Nel  successivo  Maggio 
novantatre  capi  di  famiglia  varcavano  il  S.  Gottardo,  e 
trasferivano  il  domicilio  in  Zurigo:  tra  essi  erano  i  no- 
bili Ordii,  Duni  e  Muralto:  il  Beccaria  fu  scelto  a  loro 
pastore. 

Trascorsa  appena  la  metà  del  secolo  XVI,  apparve 
tra  i  conturbati  Ticinesi  un  angelo  di  pace.  Il  Cardinale 
Arcivescovo  S.Carlo  Borromeo,  acquistala  cognizione 
profunda  delle  vere  cause  che  favorivano  gli  eresiarchi. 
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che  consistevano  esseozialmeiite  nella  corrtiUela  del  cle- 
ro;  visitar  volle  le  valli  del  Ticiuo,  per  richianiare  all'ovile 
colla  dolcezza  di  amoroso  pastore  le  pecorelle  che  si  era- 
no smarrite.  Rinunziandoquel  santo  Prelato  alle  stolte  e 
brutali  minacele  dei  tormenti  e  del  sangue,  per  calcare 
le  orme  del  divino  Maestro,  rinvigorì  la  fede  nelle  sbi- 
gottite  popolazioni ,  le  richiamò  all'amore  della  virtù, 
die  loro  nobilissimi  esemp)  dì  carità,  ottenne  prodig). 
£  fu  tale  la  riconoscenza  che  ne  riscosse,  ed  è  tanta  la 
venerazione  a  quel  santo  arcivescovo  conservata,  che  in 
molti  e  molti  luoghi  di  quella  contrada  alpina  incontran- 
si  tabernacoli  e  chiesuole  sacre  al  suo  nome;  e  varie 
limpide  sorgenti  portano  tuttora  il  nome  di  Fontana  di 
S.CarlOi  perchè  passò  in  tradizione  popolare  che  servi- 
rono a  dissetarlo. 

S-3. 

GrVKISPIZlONS   rtSCOTlLE. 

Il  territorio  del  moderno  Cantone  Ticinese ,  fino  dai 
primitivi  tempi  del  cristianesimo,  fa  repartito  tra  le  due 
Diocesi  di  Milano  e  di  Como.  Nelle  parrocchie  comprese 
nella  prima  è  praticato  il  Rito  ambrosiano  ;  in  tutte  le 
altre  il  Romano.  Alcuni  Distretti  appartengono  alla  Men- 
sa Vescovile,  altri  all'Arcivescovile:  sopra  tre  dì  essi 
hanno  ambedue  i  pastori  repartita  giarisdìzione,  sicco- 
me vedesi  nel  seguente  prospetto. 
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Distretti  del  Cantone  divisi  per  Diocesi , 
calla  popolazùme  respettiva  del  1837. 


DclUDioceri 
di 

HiUno 

/    rat  Leyenlina 
(  RhUra 

Ab. 

.1,974 
8044 
4«58 

ib.        - 

DelkiDiocen 

di 

Como 

raile-Maggia 
HkndrMo 

.- 

.  7.80 
.     16,106 

Dì  AmbedM 
DiocNi 

1  Betlinzona 
\    Locamo 
\  Lutano 

,55 
■493 
356i 

.  95i6 
.  .9,988 
.    3o,758 

Tot.  3o,o86  Tot.  83,548 
Dopo  che  il  territorio  ticinese  forma  Cantonej  fu 
ripetutamente  palesata  la  brama  dei  migliori  cittadini 
di  formarne  una  separata  Diocesi.  Nel  i8i5  ebber  luo* 
go  su  tal  proposito  le  prime  pratiche;  ai  rinnuovarono 
nel  1819  in  occasione  della  rinunzia  al  vescovado  di 
Como  di  Monsignore  Rovelli ,  e  tornarono  in  campo  nel 
idSa  dopo  la  morte  del  Vescovo  Gastelnnovo.  II  Cano- 
nico Alberto  Ijamoni  da  Mozzano  fece  pubblicare  in  tal 
circostanza  un  invito  al  clero  ticinese,  per  la  dumaiida 
di  un  Vescovo  diocesano.  Nell'anno  successivo  una  de- 
putazione di  ecclesiastici  si  recò  espressamente  in  Roma 
con  patenti  del  Governo  Cautonale,  per  domandare  la 
fondazione  della  bramata  Diocesi;  e  quei  sacerdoti  avreb- 
bero per  avventura  ottenuto  l' intento,  se  non  fossero 
insorti  imbarazzi  per  la  dotazione  della  nuova  Mensa. 
Frattanto  veniva  nominato  alla  cattedra  di  Como  Mon- 
signore Romano,  il  quale  nel  i834  prese  anche  il  pos- 
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sesso  delle  parroechìe  ticinesi;  quiuJi  il  Gran-Gunsigiìii 

sospese  ìndefi altamente  quella  trattativa. 

S-4- 

PJaROCCBJB  ;  fBEBESDB   E  COLLAZlOtlE    OBI  BBWEFItl, 


Le  Parrocchie  e  Vìce-parroccliie  delCantoneascen- 
dono  al  numero  dì  aSa.  Alcune  cliieBe  con  cura  di  ani- 
me sono  Collegiatefe  queste  sono  tutte  comprese  oelli 
Diocesi  di  Como. 

I.   CoLLBGIiTl.  DI    LoGinO 

CoD  pretuDto  titolo  di  Semi-Cattedrale  ^ 

Arciprete; 
Canonici  dieci. 

II.  COLLIOIATA  InSICIIR  DI   LOCÀKKO 

Arciprete; 
&  Donici  nove. 

III.  C0LI.BGIITI   DI    BcLLINZOni 

Arciprete; 
Canonici  dodici. 

IV.  CollegutA  Ihgignb  di  Balekna 

Arciprete  ; 
Canonici  nove. 

V.  CoLlBGilTA  DI  Agno  f 

Arciprete  ; 
Canonici  sette. 
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la  altri  tempi  anche  la  Cbìesa  di  Riva  aveva  ud 
Capitolo  Cauonicaie,  ma  quelle  prebende  erano  distrJbui- 
iv  in  Roma  a  Sacerdoti,  i  quali  rarameuLe  si  recavauo  ad 
ulGziarle,  perchè  oon  obbligati  a  residenza,  e  fu  quindi 
jirovidameute  soppresso.  Nel  i8ia  fecero  istanza  i  Men- 
drisiotti  per  la  soppressione  anche  della  Collegiata  di 
lìalerua,  o  per  la  riduzione  almeno  dei  Canonicati  ;  il  Pie- 
culo  Consiglio  non  prese  finora  detenni nazioue  alcuna. 

Le  precitate  cinque  Chiese  con  Capitolo  sono  auche 
pievanie;  ad  esse  debbono  aggiungersene  due  altre,  la 
Pieve  cioè  di  RivaS.  p^itale,e  la  Pieve  di  £iasca:<{U6- 
sl'  ultima  riuniva  il  titolo  di  Propositura. 

Trattando  dì  titoli  e  dignità  è  da  avvertire,  che 
di  contano  nelle  due  Diocesi  altre  29  chiese  tra  Pre- 
positoriali,  ^rcipresbiteriali  e  Ficariali  ;  ì^(S  sono 
Parrocckie,e5ì  sono  Fice-Parrocchiali: queste  ultime 
si  trovano  quasi  tutte  nel  Locarnese  e  in  Val-Maggia  , 
ove  scarsissimo  è  il  numero  dei  parrochi.  Ogni  chiesa 
con  cura  d'anime  è  subordinata  ad  una  Pieve  o  ad  un 
f^icariato  dei  Cantone:  la  sola  Prepositura  di  Chiasso 
dipende  dalla  pievania  lombarda  di  Zezio. 

Tra  le  parrocchie  havvcne  10  almeno  che  si  chia- 
ma no /^orzionaWe,  avendo  ciascuna  più  d'un  Curato,  e 
tutti  con  parità  di  prerogative,  j^ itolo,  Quinto  ,  Chiro- 
nico  e  Giornico  in  Leventìna  ;  Olivone  ,  Semione  e  Mal- 
vaglia  in  Val-Bleniu^  Clero  in  Riviera,  hanno  ciascuna 
due  Curati:  Tesserete  nel  Luganese  ne  ha  tre;  ^scotta 
nel  Locarnese  ha  l'Arciprete  con  diritti  di  parroco  e  tre 
Curati /jorzionary-  Non  può  occultarsi  che  siifalte  isti- 
tuzioni sono  malaugurata  cagione  di  fn-qnenti  gare.  Le 
C appellarne ,  e  Coadiutore  oltrepassano  le  aoo. 


^dbyGooglc 


'94 

Tutto  il  Cleru  del  Cautone  è  diviso  in  Capitoli  H 
Plebania  e  di /^icartato;  ogni  Capitolo  sì  aduna  in  Con- 
greglie  due  volte  all'unno,  in  primavera  cioè  ed  antun* 
no^  ad  oggetto  di  proporre  e  risolvere  casi  dì  teologìa 
inorale ,  e  di  disciplina  ecclesiastica  :  nel  tempo  stesso 
viene  esercitata  una  specie  di  sindacato  ammoaitorio 
sulla  condotta  dei  Sacerdoti  aggregati  a  quel  Capitolo. 
Il  Vescovo  di  Como  sceglie  un  buon  numero  di  Viorj 
Foranei  tra  i  suoi  Arcipreti ,  Prevosti  e  Curati  :  l'Arci- 
vescovo di  Milano  ha  per  suo  Vicario  e  Provisitatore  il 
solo  Rettore  del  Seminario  di  Poleggio. 

La  Nunziatura  pontificia  della  Svizzera  esercita  nel 
Cantone  diritti  e  prerogative  diverse:  si  trovano  altresì 
nel  Territorio  cantonale  varj  Commissari  JposloUà,  o 
rappresentanti  la  Santa  Sede,  per  dispense  niatrìmouiali 
ed  (^getti  consimili.  Ài  popoli  del  massimo  numero  d^l^ 
jiarrocclite,  riuniti  in  assemblee  patriziali,  spetta  il  di- 
ritto di  nominare  o presentare  il  loro  Parroco  o  CappeUi- 
no;ma  \e  esclusive  ^e\  due  Ordinar)  non  sono  mollo  rart. 
NellaLeventina  conservano  il  privilegiodelleiovestitort 
i  Canonici  della  milanese  Metropolita!  quali  nonpiacqw 
di  reuunzìare  all'antico  titolo  di  Conti  delle  trtFalU- 
1  bencfiz)  di  collazione  detta  libera  spettano  all'  Ordi- 
nario ,  e  talvolta  al  Pontefice:  ha vveue  alcuni  dì  gius-pa- 
tronato che  si  conferiscono  dalle  famiglie  ai  loi'O  cou- 
giunti  o  aderenti.  Una  legge  del  1806  esclude  dal  godi- 
mento dei  benefizi  i  Sacerdoti  forestieri,  origiiiarj  di  uu° 
Stato  in  cuti  Ticinesi  non  abbiano  un  eguale  vantaggi»' 
Recherà  però  non  lieve  sorpresa  l'inveterato  abuso  di 
alcuni  Arcipreti  e  Canonici,  che  si  eleggono  in  vìU  on 
Coadiutore  con  dirittoa  successione  futura;  cagìoue fre- 
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quelite  di  scandalosi  nipotismi:  nel  1819,  e  di  nuovo 
nel  18Z6,  vennero  iniziate  alcune  pratiche  per  toglier  di 
mezzo  uua  così  pericolosa  consuetudine,  ma  riusciro- 
no vane. 

s- 5. 

C^se    KSUGIOSS. 

(  Monasteri  e  G>nventi  di  Religiosi  ) 

Nel  secolo  XVI  il  Clero  dei  Regolari  presentava  il 
seguente  prospetto; 

*  Nella  Diocesi  di  Como 


I.  Frati  UmUiati  —  S.  Ant.  di  Lugano   )  Soppressi  nel 

a.  «  —di  Torello  J   1598 

3.  •  —di  Locamo Sop.daPaoloS 

^  E  remiti  Agostiniani"  Al  ^t\\mi.tia» Sopp.neli%\i 

5.  PP-  Serviti  —  di  Mendrìsio 

S.  Domenicani  — 'diAscooa Sop.daS.  Carlo 

•j.  Frane.  Conventuali  —  dì  Lugano Sopp.  nel  1813 

8.  «  —  dì  S.  H.  del  Sasso 

().  ■  ^  di  Locamo 

lu.  *  ^  dell' Aon.  di  Locarno 

1 1 .  Minori  Osservanti  —  di  Lugano 

\i.  (  ' —  di  Bellinznna 

I  "i.  Cappuccini  —  di  Lugano 

]  J.  (  i^  di  Locamo 

13,  %  »^di  Bigorio 

Skisi.  Italiana  Sappi,  al  l''ol.  ni.  Pari.  i.  i4 
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"  Nella  Diocesi  dì  Milunn 

\&.  Frati  Umiliati        «-inPoleggio  )  Soppresà 

17-  ■  — in  OlÌTone  J    da  S.  Carlo 

Nel  1808,  i  Monasteri  e  Conventi  dei  Religiosi 
erano  soli  quattordici,  abitati  da  circa  a  cento  individui: 
ora  quelle  Case  di  regolari  sono  residuate  a  dodici,  n» 
le  abitano  oltre  a  centoquaranta  tra  Sacerdoti  e  Laici. 
Kccoil  proHjietto  dei  Conventi  esistenti: 


, 

Benedettini 

in 

Bellintoiii 

a. 

PP.  Serbiti 

in 

Memirìsio 

3 

Frane.  Conventuali 

in 

Luganu 

4 
5. 

:      ì 

in 

Locamo 

6. 

Minori  Osservanti 

i'I 

Beltinion» 

7- 

Cappuccini 

in 

Lugano 

8- 

« 

in 

HendriNO 

9- 

> 

in 

Locamo 

0. 

• 

in 

Bigorio 
Faido 

a. 

Chierici  Somaschi 

in 

Lugano 

I  Benedettini  di  Bellinzona,  j  Somascliì  di  Lugano 
e  i  Serviti  di  Mendrisio  hanno  Collegio  e  Scuole  dì  Belle 
Lettere:  i  Cappuccini  e  Francescani  prestano  servigio  ai 
Parrochi,  e  specialmente  a  quelli  di  campagna  allorclié 
sono  travagliati  da  malattie,  0  per  (jualclie  ragione  si 
trovano  assenti  dalla  loro  cura. 
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(  Munasteri  e  Conveuti  di  Religiose) 

Nella  preiodicata  epoca  del  secolo  XVI  erano  sette 
i  Chiostri  di  Hooache: 


I.  S.  Caterina 

D 

Locamo 

1.  S.  Maria , 

a 

Gordola 

3.  iS   Pancrazio.  .  .  . 

n 

A.«;ona(nell'boletta] 

4.  S.  Martino 

n 

Ronco 

5.  S.  Bernardino.  .  . 

n 

Bellinzona 

6.  S.  Margherita .  .  . 

n 

Lugano 

7.  Benedettine 

n 

CLro 

Le  prime  cinque  famiglie  religiose  a  poco  a  poco 
si  estiiisero;  le  sole  ultime  due  di  Benedettine  si  conser- 
vauu  tuttora.  Ad  esse  altre  se  ne  aggiunsero,  fondate  nei 
due  secoli  saccessivi  XVIIe  XVIIIjenel  i83a  fu  intro- 
dutto  nel  Cantone  il  tanto  utile  istituto  delle  Sitare 
d Ala Provvidenza.\  ^oamev'i  di  Religiose  ora  esistenti 
sjiio  nove: 


1.  Benedettine 

3.  Bened.  Umiliate .  . 
3.  jigottiniane 

4-       •         

5.  -  

6.  Orsoline 

7-  «  

8-  Cappuccine 

9.  Suore  delta  Prot^id, 


Claro 

Lugano 

Locamo 

Monte  Carass 

Lugano 

Bel  Un  tona 

Mendrìsio 

Lugano 

Locamo 


Alcuni  dei  predetti  Monasteri  tengono  educande: 
oltre  di  ciò  nei  Conventi  di  Orsoline,  ed  in  quello  delle 
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Cappuccine  si  trovano  scuole  pubbliche  per  le  fanciulle 
del  paese.  Ma  le  Suore  della  Provvideuza  sì  consacrano 
con  molto  maggiore  impegno  alla  educazione  delle  gio- 
vinette, ed  all'occorrenza  sì  recano  anche  nei  Comuni 
forensi  :  sopra  tutto  poi  è  ammiranda  la  loro  carità  oel- 
l'assistere  gì'  infermi. 

(Romitor)  e  Confraternite) 

Non  sì  contano  nel  Cantone  meno  di  :a3o  Conjra- 
fernife^ alcune  delle  quali  dette iS'cuoIe.-  tutte  hanno  rego- 
le particolari,  pririlegiì  ed  obblìgh  i,dì  vozioni  e  contribu- 
zioni. Havrene  alcune  dette  della  Buona  morte, nucoà 
queste  come  le  altre  ricevono  un  pagamento  peraccom- 
pagaare  i  cadaveri  alle  sepolture. 

In  alcune  cime  o  pendici  dei  monti  Ticinesi  uve- 
dono  sorgere  deiSantuarj,  con  piccoli  romitaggi sddc"'- 
S.  Salvadore  non  lungi  da  Lugano;  S.  Bernardo  io  no 
monte  tra  Lugano  e  il  Bigorio;  S.  Niccolao  sopra  Hen- 
driaioj  S.  Antonio  sopra  Monte  Carasso,  sono  gli  Ermi 
più  rinomati:  primeggia  fra  tutti  quello  della  ilfiii^a'i'"' 
del  Sasso  sa^vì  Locamo.  Ne  esistono  altri  quindici  pen'> 
meno,  ma  visi  ricoverano  certi  ^omi(i,  stranieri  alCan- 
tone,  che  van  pitoccando  pei  villaggi ,  forse  per  eviiaff 
la  necessità  dì  procacciarsi  col  lavoro  la  sussisteiiM.('l) 
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Sez.  il 
topografia  storico-coveritatita 

S-  >■ 

JNTKBB   BiriSlOm  TBtmiTOBIALl 

Kiepìlogaudo  ciò  che  fu  detto  altrove  suU'amini- 
uistrazione  governativa  dei  Ticinesi^ai  tempi  del  do- 
minio degli  Svizzeri^  viene  a  formarsi  il  seguente  pro- 
spetto di  Divisione  territoriale: 

*  Sotto  il  Dofuìoio  del  Cantons  Di  Uni 

I.   BaUAGOIO  di  LsyBKTIIlÀ, 

diviso  in  otto  F'icinanze,  o  Comant. 

(  Suo  Governo  ) 

Un  Lanttvogl  Svissero  ; 

Un  Tenente  e  due  Giurati  (senu  voto  dopo  il  I755), 

Un  Consiglio  Amminiatratiro,  abolito  nel  1755. 

"  Sotto  il  Dominio  di  III  GahtorI; 
Uri  ,  SvlTZO,  e  UMTBRVrALDBir. 

IL  Baluogio  di  Val  Blssìo\ 
diviso  in  tre  Facciate. 

(  Suo  Governo  ) 

Un  Landfogt  SrÌBiero; 

Tre  Giurati  della  Valle  pel  malefic}; 

Un  Parlamento  generale  ; 

Un  Consiglio  della  Valle  di  11.  Membri; 

Un  Interpetre;  Un  Capitano  Generale; 

Un  Banderale;  Un  Caneparo,  o  Tesoriere. 
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111.    BdLUGGIO    Ot  RiriEKÀ! 

diviso  in  sei  Comuni. 

(  Suo  GoTerDo  ] 

Un  Landtrogt  Svinerò, 

Un  Luogotenente  i 

Un  Parlamento  n  Auemblea    goncrule. 

IV.  BAUÀGOtO  DI  BsLuazogA; 
diviso  in  Borgo  e  Contado. 

(  Suo  GoTerno  ] 

Un  Landvogt  Sriixero  ; 

Tre  Giudici  e  tre  Giurati; 

Un  Consiglio  di  i4-  Membri, 

ed  un  Cancelliere  ; 

Un  Consiglio  generale  del  Borgo  e  ConUdo. 

*"  Sotto  il  dominio  dei  XII  CantomI; 
tfRi,  SviTzo,  Unterwaldsk,  Ldcerna,  Zurigo,  Guw. 
ZuG,  BiHNA,  Friburgo,  SoLMAiSciAFFDSA  bBasiki- 

V.  Bau  ACCIO  di  Val  Maboia; 
comprcDdeva   anche    havi'KLara. 

(Suo  Governo) 

Un  Landvogt  Sriuero  che  alternara  la  residenza  in  LaTÌin»' 

Un  Congresso  per  Valmaggia; 

Un  Parlamento  per  LaTizura  j 

Reggenti  diversi,  o  Amministratori  per  le  taglie. 

VI.    BaUJSGIO  di  LoCJKÌtOi 

comprendeva  il  Borgo  e  Contado;  le  due  Pofetlerie  di 
Brìssago  e  di  Gambarogno,  e  la  Valle  F'enasca. 

(Suo  Governo) 

Un  Landvogt  Svinerò  ; 

Ogni  altro  Statuto,  Uso  eConsuetudiae  gli  erano  stati  cooMm^i- 
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VII.  Baiuggio  di  Lucano; 
(Iìtìso  in  id3  Comuni,  e  36  Agenzie. 

(Suo  Gorcrnu] 

Un  Landvogt  Svinerò; 
Un  Consiglio  di  Reggenza  di  36  Membri. 

VII!'  B-tttAaGto  DI  Mstioatsio: 
dÌTÌsn  in  Comunità  di  Mendrisio,  e  Pieve  di  Balerna. 

(Suo  Governo] 

Un  Luogotenente  ; 

Un  Grossweiiel  o  Fante  pubblico; 

Deputati,  Reggenti  o  Contali  del  paese  per  l'amministrazione,' 

Con«'^/t  generali  e  particolari. 


DinsiOHB    TEKSirOBlJLE    UODeHlfJ. 

1(  primo  Statuto  pubblicato  nel  i8o3,  subito  dopo 
reiiiaiicipazioue,provvedeva  alla  Divisione  del  territorio 
con  i  due  primi  seguenti  articoli  ;  Art.  I.  «  Il  Cantone 
ilei  7'ìcino  comprende,  oltre  il  territorio  rinchiuso  nei 
suoi  limiti  attuali,  la  Pialle  Levantina  »  Art.  2.  Egli  è 
diviso  in  otto  Distretti,  cioè  Mendrisio,  Lugano,  Lo- 
camo, Valle-Mag!;Ìa ,  Belliuzona,  Riviera,  Btenìo,  e 
Leventina  :  Bgllinzona  è  il  Capoluogo  del  Cantone. 
Gli  otto  Distretti  sono  divisi  in  trentotto  Circcli. 

I  compilatori  delle  cinque  Costituzioni  formate  nel 
corso  del  1814  trasportarono  tutti  al  Titolo  primo  la  pre- 
citata Divisione  territoriale,  conservandola  quale  pre- 
scrivevasi  dallo  Statuto  del  ido3, colla  semplice  dicbia- 
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razione,  che  non  la  sola  Béllinzona ,  ma  anclie  Lugano 
e  ZocarnodoveaDo  riguardarsi  comeCapitali)  a  periodica 
alternativa.  Or  poiché  il  Monte  Ceneri,  posto  in  mezzo 
dalle  cime  più  di  esso  elevale  del  Camoghè  e  Gambaro- 
gao,  forma  una  divisiooe  naturalissima  del  territorio 
in  settentrionale  e  meridionale,  sebbene  abbia  il  dorso 
assai  depresso,  pensammo  dì  formare  compendioso  qua- 
dro ^5(Co-/K)Ìjf/co  della  moderna  Divisione  e  suddivi- 
sione del  Ticinese  Territorio. 


PROSPETTO 


•  Territorio  posto  a  Tramontana  del  M.  Ceneri 

I.  Distretto  di  Leventina  {Fjido  capoluogo) 

I.    Ciacoto   di  AiBOLO:  con  1  Comuni 

3.        —        di  QsiNfOi  con  3         -^ 

3.        —        di  Fjioo  ;  con  8         — 

4-        —        di  GioRinco;  con  4  •— 

li.  Distretto  di  Valbi-emio  (lorr/c*^  capoluogo) 

5.  Cncoio   di  OurottB;  con  3  Comuni 

6.  —        di  Cjstxo;  con  9  — 

7.  •—        di  JUji-yJBLiA;  con  4  — 
HI.  Distretto  di  Riviera  {OsooKd  capoluogo) 

8.  CincoLo  dì  RirisaJ;  con  7  Comuni 

IV.  Distretto  di  Béllinzona  {Bkiuszoiij  cafoiixo^o) 

9.  CiacoLo  di  BsiuszoBd;  con  5  Commi' 

10.  —        di  Tiairo;  con  8  — 

11.  —         dì  GiUBlJSCo;  con  11         — 

V.  Distretto  di  Valle  Maggia  (C^^to  capoluogo) 

13.  CiscoLo  di  LdrizzjMJi  con  7  Comuni 
i3.        —        di  RorjHJ;                          con  9  — 

14.  —        *  Mjogij;  con  8  — 
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VI-  Distretto  di  Locarno  {Lùcjbno  capoluogo) 

i5.     CiitcoLO  di  Locjruo;  con  3  Comuni 

16.        —        di  OtisBRHOKt;  con  8         — 

ly.  _  di    MtLEZZA;  con   4  — 

i8.  —  delle  Isole;  con  4  — 

■  9.  —  di  irjrBGNJ,  con  6  — 

ao,  —  di  Vemasca;  con  7  — 

ai.        di  Gàmbàkosso;  con  9  — 

Territorio  Patto  a  Mezzogiorno  del  M.  Ceneri 

Vii.  Distretto  di  Ldgawo  {Lvhjso  capoluogo) 

a».     Circolo  di  Leojnoi  con  1  Comune 

a3.        —        di  r^rzjijT«i  con  11        •— 

a4.  —  di    TMS.1BaETB  GIÀ  DISILA;  COn    !»  — 

aS.        —        di  Sownco;  con  9  — 

a6.         —        di  yEZiAi  con   11         — 


37. 


di  PRSOJSSONd;  con  8 


di  Skeho;  con  8         — 

ag.        —         di  SessJ;  con  6           — 

3o.        —        di  Màsuasihà;  con  6          — 

Si.        —         ò.' Àaso;  con   10         — 

3i.         —         di  Cakoha;  eoo  i3         — 

33.  —         di  Ckeesio;  con  6           — 
Vili.  Distretto  di  Mevdrisio  {Mendrisio  capoluogo] 

34.  CiscoLo  di  Mesdhisioì  con  4  Comuni 

35.  —        di  R/r^;  con  7          — 

36.  —        di  Stabbio;  con  3          — 

37.  —        di  Cansogio;  con  9          t— 

38.  —         di  Bjlerma;  con  5           — 
Totale  DlSTRBTil  VIU;  Circoli  38;  Comuni  ^58. 
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I.     DISTRETTO    DI     LETEHTINA 
(  FÀIDO  cnpolungn  ) 

S-  I- 
Posizione^  Confini  e  Divisione. 

La  più  eslesa  delle  Valli  Ticinesi  è  quella  cbe  in- 
cominciando dalle  falde  orientali  del  Gries ,  disLendesì 
in  linea  semicircolare  sino  a  Fuleggio:  il  Ticino  la  irriga 
dalle  8ue  scaturigini  sino  alla  confluenza  col  Breniiu. 
Quella  lunga  ma  stretta  vallata  è  delta  dagli  abitatili  Le- 
ventina y e àvigW  Svizzeri  transalpini  Livinen  Thal-'Esta, 
forma  il  più  alpestre  Distretto  del  Cantone  :  le  stanno  a 
confine  nel  lato  di  tramontana  il  Vallese,  il  Cantonedi 
Uri  ed  i  Grigioni;  a  levante  Val  Blenio;  a  mezzodì  Ri- 
viera e  Verzaaca;  a  libeccio  Lavizzara  e  ilBegnoSardo. 

Comprende  questo  Distretto  quattro  Circoli,  e  di- 
ciassette Comuni  reparliti  come  appresso: 

I.  Ciaccia  o'Ataoio  — Comuni     \.  Mirolo 

1.  Bedretto. 
3.  Cncoio  DI  QuiifTO  —~  Comani    3.  Quinto 

4.  Prato 

5.  Dalpe. 
3.  Circolo  di  Fjìdo  —  Comuni    6.  Osco 

7.  JUairengo 

8.  Calpiogna 
g.  Rouura 

10.  Chiggiogna 

11.  Faida 
13,  Colonico 
i3.  Chironica. 
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4-  CiMCOio  DiGtOBitKO  —  Comuni  li-  Ciornico 
i5.  Bodì'o 
,6.  Personico 
17.  Paleggio. 
Superficie  oppruesinialivu  Etlari  ì^-j. 

s-  >• 

CIKCOLO  d'  JIMOLO. 

È  questo  il  Cìrcolo  più  settentrionale  del  Cantone, 
il  più  elevato  ecl  alpestre,  il  più  orrido  per  asprezza 
di  clima.  I  «noi  abitanti,  comecché  affezìonatissimi  ai 
nativi  abituri,  son  condannali  per  la  massima  parte  a 
periudicbe  emigrazioni,  mancando  loro  la  sussistenza- 
Sulle  due  rive  del  Ticino,  appena  nato,  si  trovano 
disseminati  alcuni  piccoli  casolari,  o  meschini  villaggi, 
chefurmauo  riuniti  il  vasto  Comune  di  Bedretto.  Quel- 
l'umile borgbicciuolo  è  tra  Fìlla  e  Ronco,  ed  insieme  con 
^ostenco  giacciono  sulla  sinistra  del  fiume:  nell'opposta 
riva  trovasi  Ossasco.  Per  render  men  periglioso  il  varco 
dellaNurena,che  conduce  nel  Vallese,incontra'8Ì  un  Ospi- 
to airz/cfiM  t/i  S.Carlo:  che  tutte  quelle  montagne  sono 
ricuoperte  dalle  ghiacciaie;  quindi  sulle  più  hasse  pendici 
regna  un  crudissimo  inverno  per  circa  nove  mesi,  e  nell' 
altro  trimestre  i  calori  estivi  sono  spesso  vinti  dalle  fre- 
scure. Poche  località  del  Cantone  van  soggette  quuoto  que- 
sta al  flagello  delle  Lavine:  deduccslda  alcune  memorie 
che  una  di  esse  atterrò  nel  1694  l>  chiesa  di  Bedretto 
con  varie  stalle  e  abituri;  che  un'altra  rovesciò  il  cam- 
panile nel  1695,  e  diroccò  molte  case.  Nel  1749  soffer- 
icro  per  sìmit  cagione  orribili  sciagure  gli  abitanti  di 
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Oiisascoj  e  nel  secolo  che  corre  ne  furono  ripetutamente 

travagliati  anche  quelli  degli  altri  casali;  basti  il  dire 

che  per  cagione  dell'ultima  lavina  del  iSaS  le  acque 

del  Ticino  scorsero  tra  le  nevi  sin  dopo  la  metà  del 

Settembre. 

Nella  bella  stagione  sono  assai  più  praticabili  i  sen- 
tieri alpini  à'  AiRoio,  capoluogo  del  Comune  e  del  Cir- 
colo. Ivi  si  trovano  brave  guide  per  la  visita  della  vici- 
na giogaja  alpina,  e  vigorosi  conduttori  di  slitte  che 
agevolano  il  varco  del  Gottardo  nelle  cattive  stagioni: 
nella  terricciuola  di  Valle  è  un  piccalo  Ospizio,  a  rico- 
vero e  sollievo  dei  viandanti  di  povera  condizione.  Non 
lungi  dalla  cascata  detta  la  Calcasela,  cui  formano  le 
acqucdel  torrente  il  qual  si  precipita  dalle  praterìe  di  Ba- 
vina,  incontrasi  l'angusta  gola  denominata  di  Stalvedro: 
nel  Settembre  del  1799  un  drappello  di  Francesi  ardiva 
vietare  quel  passaggio  a  un  grosso  corpo  di  armata  russa 
condotta  dal  Suwarof  j  il  solo  numero  obbligò  dopo  lunga 
lotta  gli  assalitori  a  ritirarsi  pel  Gries  nell'alto  Vallese. 
Anche  ìn  questo  Comune  si  trovano  varj  casali;  Fonta- 
na e  Nante  sulla  destra  del  Ticino;  Valle,  Madrano, 
Jlbinasca,  Brugnasoo  s\ì\\a  sinistra,  del  parichè  Ai- 
rolo.  Quest' ultima  borgata  fu  ricostruita  un  secolo  fa, 
dopo  un  violento  incendio  che  la  distrusse:  evvi  un  an- 
tico ediBzio  detto  il  castello,  e  si  vedono  tuttora  le 
vestigia  di  una  torre  che  preteudesi  costruita  dal  re 
Desiderio  nel  774- 

È  traversato  Airolo  dall'ampia  via,  che  con  pittore- 
schi giri  ascende  al  S.  Gottardo.  Sul  più  elevato  punto  di 
quel  varco  trovano  ricovero  i  passeggiar!  in  un  edifizio, 
ricostruito  net  i834ad  uso  di  dogana  e  dialbergo:  quasi 
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in  faccia  ad  esso  sorge  l'amile  chiesuola  dei  Cappuccini; 
ad  essa  è  attiguo  un  couveoto,  ove  sono  carilatevolmeiite 
accoltierefocillati  ì  viaDdautidipuveracoiidizione.Ètra- 
diziooe  clie  nei  primi  anni  del  secolo  XIV  esistesse  alle 
falde  setteutriouali  del  S.Gottardo  un  Ospizio,  e  die  il  di 
cui  Abbate  ne  facesse  un  altro  costruir  sulla  soprastante 
cima:  preteodoao  altri  cbe  il  Duca  di  Milano  Àzzo  Vi- 
sconti, soggetto  alla  podagra,  ordinasse  l'erezione  io  quelle 
alture  di  un  tempietto  a  S.  Gottardo,  per  esser  liberato 
dalla  dolorosa  infermità  che  lo  travagliava.  Certo  è  cbe 
verso  la  metà  del  secolo  XV  era  abitato  quell'Ospizio 
da  un  tal  canonico  Ferrano,  presso  il  quale  trovarono 
grato  ricovero  i  prelati  italiani  invitati  al  Concilio  di 
Costanza.  S.  Carlo  Borromeo  concepì  più  tardi  il  disegno 
di  costruirvi  un  vasto  edifizio:  il  suo  successore  Cardinal 
Federigo  incominciò  a  fare  eseguire  quel  progetto;  il  Car- 
dinale Visconti  lo  condusse  a  compimento  nel  i683.  In 
una  notte  dì  Aprile  del  1 7 1 5  restò  distrutto  il  Convento 
da  una  lavina;  due  anni  dopo  fu  ricostruito  con  mag- 
giore ampiezza.  Il  furore  delle  soldatesclie  straniere,  piti 
micidiale  delle  meteore  alpine,  arrecò  tali  disastri  a 
quel  Santuario  nell'aouo  1779  e  nel  successivo,  che  i 
religiosi  ne  fuggirono  e  l'edi&zio  cadde  in  ruina:  il 
Governo  ticinese  fece  poi  riedificarlo.  Da  quei  caritate- 
voli ospitalieri  dipendono  le  due  case  di  Ricovero  poste 
a  n^zzodì  sulle  dirupate  pendici  di  Val  Tremola,  e 
l'altra  pure  che  incontrasi  nel  territorio  di  Uri  sul 
fianco  alpino  settentrionale.  Le  lavine  e  gli  uragani,  o 
tormente^  rendono  assai  periglioso  il  .varco  alpino  del 
S.  Gottardo  specialmente  in  certe  stagioni.  In  passato 
perivano  d'ordinario  quattro  o  cinque  viandanti  an- 
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nualmente.  Nel  1478  uua  compagnia  di  90  suldati  Sviz- 
zeri restò  sorpresa  e  scLiacciata  da  una  lavina:  uu'al- 
tra^  che  nel  i6a4  discese  dal  Cassedra,  formò  sepoltura 
a  3oo  persone:  ai  tempi  noslri,  nel  1816  cioè,  precipitò 
una  moutagua  di  neve  sopra  a  quaranta  cavalli  carichi 
di  mercanzie.  I  nuovi  Ricoveri,  e  la  prontezza  dei  mc- 
corsi,  rendono  ora  rarissimi  siffatti  disastri. 

S-3. 

CIHCOLÙ   DI  dVIIfTO. 

Questo  Circolo,  insieme  con  quello  d'Àirolu,  forma 
l'alta  Levenlina:  lo  chiudono  le  due  gole  di  Slalvedro 
e  di  Monte  Pìottiuo  da  tramontana  a  mezzodì.  J  pocJii 
alberi  fruttiferi  del  suo  alpestre  territorio  sono  ì  ciriegi; 
lasolas^ale  fra  i  cereali  matura  lespighe:  quindi  è  forza 
ad  un  gran  numero  dì  abitanti^  d'ambo  i  sessi,  d'i  pro- 
cacciarsi la  sussistenza  coli 'emigrazione- 
li  Comune  </iQ(7/irro  comprende  molte  frazioncelle 
con  casolari,  ì  quali  altro  non  sono  che  gruppetti  di 
mescliinì  tugur).  Il  precitato  capoluogo  è  sulla  sinistra 
del  Ticino, del  parichè  gli  alpestri  villaggi  di  Fiorenzo, 
ArnorencOjS.  Martino ,  Catto  ,  Lurenco,  Deggìo j  Roit' 
co,  Altanca;  giacciono  in  sito  pianeggiante,  sulla  riva 
destra,  Ambri-sotto,  Ambrì-sopra  e  Fiotta.  In  antico 
tra  Ronco  e  Quinto  esisteva  Busnengo^  di  cui  non  si  ve- 
dono più  vestigia:  di  Scruenca,  c\\e  è  in  faccia  a  Fiotta, 
restano  in  piedi  poche  stalle.  Quinto  ha  nna  bella  e 
grandiosa  chiesa, ed  i  suoi  abitanti  godono  il  vantaggio 
di  diversi  ponti  dì  legno  sul  prossimo  fiume  Ticino;  ma 
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le  UvÌDe  SODO  cagioue  di  frequeuti  disuslrì  ;  nel  ido8 
molti  perirono  sotto  di  esse. 

11  ComuDe  dì-Prato  è  una  delle  auticlie  Vicinanze, 
cui  erano  in  aulico  aggregate  le  tre  degagne  di  Prato 
Flesso  e  Balpe:  ora  esso  comprende  i  villaggi  di  Fiesso^ 
Mascengo,  Rodio,  Marasco,  Corte-Sopra  e  Dazio  Graii- 
de.XA  Cbieiia  parrocchiale  del  capoluogo  surge  in  un'al- 
tura, da  cui  godesiuu  vasto  orizzonte:  anche  Rodio  posto 
sulla  via  che  conduce  al  Dazio,  ha  la  sua  cura:  Fiesso, 
diviso  in  superiore  e  inferiore,  è  ìn  vicinanza  del  Ti- 
cino, presso  certe  Cappelle  dette  del  Cristo:  nel  1S04 
un  incendio  gli  recò  gravi  danni. 

Il  Dazio  grande,  o  di  Monte  Piottino,  è  al  confine. 
meridionale  della  Leveutìua  Superiore.  Chi  vi  si  reca 
da  Faido  traversar  debite  una  gola  di  straordinaria  orri- 
dezza: le  rupi  perpendicolari  che  la  fiancheggiano,  sono 
rosi  riavvicìnateeda  tanta  elevazione,da  togliere  la  vista 
del  cielo;  quelle  che  furman  angolo  coU'orizzoute  sembra 
che  minaccino  imminente  rovina:  la  via  che  serpeggia 
tra  i  dirupi  ha  sotto  di  sé  profondi  gorghi,  nei  quali  si 
precipitano  le  fragorose  acque  del  Ticino.  Un  portone  se- 
gna  il  termine  di  quegli  orrori,  ed  apre  la  ridente  vista 
<li  ampia  valle,  tappezzata  di  verdi  praterie.  Ivi  è  la  catia 
del  Dazio,  or  semplice  osteria  ,  poiché  dopo  il  1833  pa- 
gansi  i  pedaggi  in  Àirolo.  Allorquando  gli  abitanti  dì 
Uri  si  impossessarouodella  Leveutina,  dicesi  che  le  taglie 
del  Dazio  fossero  godute  dalla  famiglia  F'aresi  di  F»ido  , 
dalla  quale  asserivano  quegli  Svizzeri  di  a  verte  compra- 
te :  sembra  piuttosto  che  se  ne  impadronissero,  coutraen- 
<lu  bensì  V  obbligazione  con  glì  altri  Cantoni  dì  aprire 
1  u  ngo  il  fiume  una  strada  ,  praticabile  dai  pedoni  e  dalle 
bestie  da  soma. 
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Dalpe,  colla  frazione  àiCornone,k  l'altro Gomuoc 
compreso  ìd  questo  Grcolo:  siede  iu  un  monte,  alla  d^ 
stra  del  Ticino.  Mou  lungi  da  questo  villaggio  scatu- 
risce il  Fìumegnaf  che  balzando  di  rupe  in  rupe,  forma 
in  faccia  a  Faido  una  pittoresca  cascata. 

S-4- 

ClàCOlO  ut  FJJDO. 

Comprende  questo  Circolo  otto  Comuni,  lutti  à- 
tuati  sulta  sinistra  del  Ticino  ,  tranne  quello  di  Ghiro- 
nìco  che  è  sulla  riva  opposta  :  il  suo  territorio  formala 
Leventina  di  mezzo.  Mei  siti  più  elevati  prosperano  i 
castagni  ed  i  noci;piiìin  basso  i  peri  ed  ì  meli.  Gli  abi- 
tanti emigrano,  onde  procacciarsi  la  sussisteau  con 
diversi  mestieri  j  per  la  massima  parte  fanno  altrove  i 
venditori  di  marroni  e  di  vino:  le  donne  restino  in 
paese  ,  providamente  impiegando  l'opra  loro  nel  tes- 
ser tele. 

Faido  forma  Comune  colla  frazione  di  Cfùncho*- 
go.  È  un  grosso  villaggio  che  gli  abitanti  ambiscoai) 
chiamar  borgo.  Offrono  Ì  suoi  edifizi  sufficiente  comodi- 
tà: bello  è  il  Convento  dei  Cappuccini  costruito  o» 
1807;  pili  grandiosa  riuscirà  la  Chiesa  parrocchiale cbe 
ora  va  ricostruendosi. 

Nella  vicina  prateria  vennero  convocati  nel  ijSoi 
Leventinesi  da  un  imperioso  comando  dei  loro  OJ^"''' 
e  Padroni  di  Uri,  per  ascoltare  genuflessi  l'atto  disp**" 
gliamento  di  tutte  le  loro  franchigie:  ai  tronchi  dei  noe 
ombreggiautì  quel  prato,  i  Clementissimi  democrali" 
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di  Altorf;  otUntacìuqueaDiii  or  suuo,  facevano  confic- 
care i  capi  della  sommossa! 

Entro  i  confini  comuuitalivì  di  Osco,  oltre  quel 
piccolo  casale  che  forma  capoluogo^  si  trovano  i  villaggi 
di  Figera  e  Freggio.  Osco  è  in  silo  eminente^  da  cui 
godeai  estesissima  veduta,  ma  il  clima  ivi  è  rigidissimo. 
£d  anche  Freggio  va  soggetto  agli  stessi  rigori  dì  tem- 
peratura, e  si  vuole  anzi  che  il  nome  suo  sia  alterazione 
di  freddo:  è  raro  infatti  che  i  castagni  portino  in  quei 
sito  a  maturità  i  loro  frutti. 

Mairengoè  un  Comune  cui  sono  aggregati  gli  alpe- 
stri piccoli  casali  di  Tortengo,RaslirtafRorè  e  Polmengo. 
£  tradizione  che  una  parte  dei  loro  abitanti  cercassero 
il)  questo  Comune  un  ricovero, per  essere  stato  distrutto 
dulie  fiamme  il  villaggio  dì  Ternolgio,  già  posto  nei 
monti  superiori.  I  piccoli  fiumìcelli  che  irrigano  questo 
territorio,  sogliono  di  repente  cambiarsi  in  fragorosi  tor- 
renti che  Io  allagano  e  lo  devastano:  dal  i8i  i  al  i834 
accaddero  cinque  volte  per  tal  cagione  i  pìiì  luttuosi 
disastri. 

Ingombro  da  folta  boscaglia  èil  terreno  comunitativo 
di  Calpiogna:  sono  casolari  in  esso  compresi  Primaden- 
go,  Ternolgio  eCampello.  Una  parte  della  popolazione 
sfavasene  in  passato  riunita  a  ForUanedo ,  ma  trovò  più 
comodo  di  trasferire  il  domicilio  a  Campello,  e  quel 
\illaggio  ottenne  modernamente  la  sua  Cura  separata, 
mentre  in  Fontanedo  non  rimase  che  un  gruppo  dì  stalle. 
Rossuroy  con  Figione,  Tengta  e  Molare  o  Mola, 
distendesi  col  suo  confine  comunitativo  sulle  pendici 
di-i  monti,  alle  cui  falde  mette  foce  in  Ticino  il  ro- 
vinoso torrente  Croarescio,  che  produce  frequenti  gua- 

SfisS'  IUtUaiiu  Sufpt.  al  fo/.  ni.  Pari.  i.  i5 
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sii  tra  CbiggiogDa  e  Faido.  I^ei  passali  tempi  trovava^ 
ili  questo  Comune  un  altro  casale  col  nome  di  Morien' 
go,  ma  gli  abitanti  furono  coslrelti  ad  abbandonarlo.  — 
Chiggiogna  è  sulla  riva  sinistra  del  Ticino,  e  lo  tra> 
versa  la  via  del  San  Gottardo:  resta  in  piedi  una  an- 
tica sua  torre;  anche  la  Chiesa  parrocchiale  annoverasi 
tra  i  più  vecchi  sacri  edifizi  di  tutto  il  Distretto.  Nella 
facciata  delle  case  meglio  esposte  vedesi  qualche  vite 
condotta  a  spalliera;  pretendesi  anzi  che  Jn  certe  parti 
del  territorio  meridionale  e  ben  difese  si  trovino  le  vesti- 
gia di  vecchie  vigne.  Lavorco  e  Fusnengo  sono  due  ca- 
bali aggregati  a  questo  Comune:  giganteggiano  Ira  il  pri- 
mo di  essi  e  il  capoluogo  le  dirupale  pendici  del  munte 
di  Calonico, dulie  quali  si  precipita  la  Grìbiasca  forman- 
do cascata  degna  di  ammirarsi.  —  Calonico  è  uo  altro 
piccolo  Comune,  il  di  cui  capoluogo  sot^e  in  erto  sito: 
gli  enormi  massi  giacenti  presso  la  via  tra  Chiggiogna 
e  Lavorco  si  staccarono  da  una  roccia,  sopra  la  qua\e 
siede  la  chiesa  di  Calonico. 

Ckironìco  ha  un  vastissimo  ma  assai  alpestre  ter- 
ritorio com'unitativo,  nel  quale  si  trovano  disseminate 
molte  lerrìcciuole  o  degagne.  Il  capoluogo  col  casale 
di  Grumo  sono  posti  allo  sbocco  della  vallata,  in  sito  che 
va  soggetto  a  frequenti  danni  del  Ticinello.  Olina,  Ches, 
Cala  e  Douro  sorgono  in  altrettante  cime  che  fun  coro- 
na  al  capoluogo:  da  quella  su  cui  siede  Osadico,  domi- 
nasi la  valle  ticinese  inferiore.  ÌViVo  è  in  basso,  presso 
la  riva  del  Gume:  Gribbio  invece  è  uel  punto  più  setten- 
trionale e  più  alpestre.  Le  alpi  o  pasture  di  questo  Co- 
mune offersero  vasto  campo  di  utili  osservazioni  ad  il- 
lustri naturalisti,  tra  i  quali  il  Burgcr. 
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ciacoLo  DI  Gioamco. 


11  Circolo  di  Giut'iiico  cumpreude  tuttala  parte  in- 
rcriure  della  Lvveuliiiu  :  è  repartito  in  sette  Coinuui,  i 
(|ualipossuuu  dirsi  situati  l'uuu  sotto  l'altro,  da  tramoii- 
laoa  a  mezzodì.  Giorhico,  capoluogo  del  Circolo  e  dvì 
Comune  omuiiiino^  è  in  fondo  alla  valle,  in  riva  al  Ti- 
cino, sulla  via  del  S.  Gottardo:gIi  Svizzeri  lo  clitaniano 
Irnis.  Eutro  questo  villaggio  turi'eggia  un'antica  rocca, 
e  nel  sito  cliiamato  il  castello  si  iualza  un  tempietto 
sopra  vetustisaime  vestigia  di  foitificazìoui.  E  per  ven- 
ia sino  alla  fine  del  passato  secolo  erano  state  custodite 
in  Giornico  diverse  colubrine  ed  altri  pezzi  d'artiglie- 
i'ìa,che  gli  abitanti  conservavano  come  conquiste  dei 
toro  antenati  nella  battaglia  del  i47S,e  in  altre  anteriori 
pugne  accadute  in  Lombardia;  ma  le  truppe  tede-icbe  di 
là  passate  nel  1799,  forzarono  glì  abitanti  a  trascinare 
fuori  del  paese  quegli  strumenti  da  guerra,  e  se  uè  im- 
possessarono. In  questo  Comune  trovasi  la  località  delta 
i  Sassi  Grossi,  resa  celebre  dalla  precitata  battaglia 
ilei  1478-  Alla  parrocchia  che  è  in  Giornico  sono  ag- 
^Tegati  non  solamente  gli  abitanti  dei  quattro  casali 
comunitativi  Ugazzo,  Altirolo,  Castello  e  Grìbiago, 
ma  quelli  ancora  di  tre  Comuni  compresi  nel  Circolo, 
e  situati  nelle  montagne  soprastanti. 

Ànzonico  con  Duoso  sono  sul  dorso  del  monte  clic 
;i<irge  tra  Cuvagnago  e  Calonico.  Incominciasi  a  vedere 
nel  suo  territorio  le  prime  vigne.  Una  terribile  lavimi 
precipitò  nel   iGOC  sopra  quel  capoluogo,  Irascinamlo 
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mullc  Ciisc  in  fuutlo  alla  sottoposta  valle,  e  togliciidu  lu 
vita  a  molti  abitauli.  —  Cavagnago  è  nei  monti  clic 
dumìiiauo  Gioruico:  la  terricciuola  di  i^egno, adesso  ag- 
gregatale rimasta  iuseusibilmenle  senza  abitatori.  — 
Sobrio  è  uu  capoluogo  reparlito  nei  due  casali  di  f^illa  e 
Ponzano;  può  dirsi  il  più  elevato  dei  tre  alpestri  Comuni 
aggregati  alla  parrocchia  di  Gìornico.  Nel  1759  un  vo- 
race iucendìo  distrusse  Villa:  gli  abitanti,  soccorsi  dalle 
altrui  beneficenze,  fecero  risorgere  a  poco  a  poco  quel 
casale  dalle  sue  ruine. 

Bodio  giace  iu  sito  piuttosto  ameno,  in  riva  al  Ti- 
cino, sulla  vìa  del  S.Gottardo.  Dopo  la  caduta  di  copio- 
se pioggie  godono  gli  abitanti  la  pittoresca  veduta  di 
varie  cascate  di  acqua,  prodotte  dai  torrentelli  circonvi- 
cinij  ma  nel  iSag  i  dilettevoli  effetti  di  quel  naturale 
spettacolo  si  convertirono  in  vivissima  appreiisiooe  che 
durò  per  più  giorni,  poiché  precipitarono  in  basso  ma- 
cigni di  grossa  mole,  e  le  case  del  villagio  restarono 
allagate  ed  ingombre  di  fango.  Nei  dirupi  dei  monti 
superiori  si  trovano  piccoli  casolari,  tra  i  quali  Boden- 
co,  BitanencQ,  Bidesco,  con  augustissime  viuzze  iti 
comunicazione  tra  di  loro. 

Personico  con  Raffanengo  è  sulla  destra  del  Tici- 
no, ove  sbocca  ìu  esso  il  torrente  detto  Val  d'  Ambra  : 
quella  fiumana  rovescia  le  sue  acque  in  profondissimi 
gorghi,  al  di  sopra  dei  quali  vennero  costruiti  akuui 
ponti  con  molta  arditezza.il  territorio  di  questo  Comu- 
ne è  ingombro  di  noci  e  castagni ,  e  comprende  un 
vastissimo  tratto  di  suolo,  repartito  in  antico  a  poderi 
<]etti  dai  Ticinesi  monde  e  chiose,  ^^i  abbandonati  sen- 
za conoscersene  la  ragione;  quando  non  debbasi  attribui- 
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re  alle  pestilenze  del  seculo  XVII^  giusta  una  tradiziune 
volgare.  Nella  parroccbia  di  Personico  meritano  osser- 
vazione alcune  dipinture  del  Busca,  cbe  ivi  ebbe  la 
cuoa,  e  che  lavorò  con  lode  anche  in  Francia. 

Paleggio  con  Pasquirolo  è  presso  Ìl  coofioe  della 
Leventiaa  colla  Riviera.  Sul  cadere  del  secolo  decimo- 
quinto,  e  nei  primi  anni  del  successivo^  fu  ripetutamen- 
te prescelto  pel  Congresso  tenuto  tra  i  rappresentanti  dei 
Cantoni  Svizzeri  e  gli  ambasciatori  di  Francia  ,  che  ivi 
coHchiusero  diversi  trattati.  Nella  circonvicina  campa- 
gna ,  di  singolare  fecondità ,  sorgeva  un  tempietto  or  de- 
molito; ivi  è  il  Seminario  detto  da  quella  chiesuola 
di  S.  Maria.  Presso  il  medesimo  vanno  a  riunirsi  i  con- 
fini distrettuali  di  Leventina,  Elenio,  e  Rivieraj  e  sic- 
come a  prò  degli  abitanti  di  quelle  tre  provincie  fu 
costruito  sulle  ruine  di  un'Abbadia  degli  Umiliati,  è 
l>erciò  chiamato  ancora  il  Seminario  delle  Tre  yalli, 
11  sepolcreto  dei  guerrieri  che  perderono  la  vita  nella 
battaglia  di  Giornico  e  dei  Sassi-Grossi,  restò  moderna- 
mrote  demolito  dall'apertura  di  nuove  strade- 
li.  DISTRETTO  DI  VAI.  BLEHIO 
[LoTTiGKÀ  capuolngo) 

§■  ■■ 

Situazione,  ed  Estensione. 

La  Talle  alpina  ticinese  da  cui  vien  formata  la 
parte  piiì  orientale  e  montuosa  del  Cantone,  prende 
nome  dal  Brenne  che  la  percorre,  ed  è  perciò  detta 
f^'al  Blenio,  dagli  Svizzeri  Polenzer  Tkal.  Quel  flume, 
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(letto  anche  Ticino  di  Btenio,  In  due  sorgrnlì  mollo 
tra  di  loro  tlistauti,  che  scendono  a  confluire  ad  Olt- 
voile:  una  delle  due  scaturigini  è  in  Va)  Casactia  in 
tito  detto  il  Pertuso,  l'altra  è  verso  le  cime  del  Greiua 
soprastanti  a  Gbirone.  I  villaggi  e  i  casolari  disseminali 
nel  Distretto  si  trovano  d'ordinario  nei  luoghi  più  bas&i 
della  valle^e  perciò  il  toro  clima  non  è  così  aspro  come 
in  quella  della  limitrofa  Leventina. 

Sarebbe  ardua  impresa  il  sostenere  come  certa  la 
opinione  di  chi  presume,  cliei  primi  abitatoridi  questa 
valle  fossero  t|iipi  Erenni  dal  pie  veloce,  rammentati  dalla 
maggiore  musa  lirica  dui  Lazio.  È  noto  solamente  che 
quando  le  città  italiane  cominciarono  a  reggersi  a  comu- 
ne, gli  abitatori  di  Val  Blcnio  si  governavano  col  mezzii 
di  un  ParlamentOjdipendenle  in  qualche  modo  dall'Arci- 
vescovo di  Milano:  ignorasi  però  con  qual  diritto  il  Ve- 
scovo di  Vercelli  facesse  donazione  nel  i3ai  di  Leven- 
tina e  del  Blenio  ai  Canonici  della  Metropolitana  nii\a- 
nesel  Verso  la  metà  del  secolo  XIV  ne  godevano  il  do- 
minio i  Visconti,  dai  quali  ne  vennero  di  quel  temuto 
infeudali  i  Peppuli  di  Boloj^na.  Ma  nel  i45o  Giovan 
Taddeo,  detto  il  Contino,  trovò  conveniente  il  cam- 
biare quei  suoi  diritti  feudali  col  censo  annuo  di  looo 
fiorini ,  che  gli  venne  promesso  da  Sante  Bentivoglio; 
il  nuovo  feudatario  rese  poi  libera  quella  contrada 
alpina,  salvo  l'alto  domìnio  del  Duca  dì  Milano,  e 
mercè  il  pagamento  di  9,000  fiorini,  distribuiti  in 
rate  da  repartirsi  tra  la  casa  Peppoli  e  l'Opera  di-l 
Duomo  milanese.  Nel  i5oo  la  popolazione  del  Blenio 
si  die  ai  tre  Cantoni  di  Uri,  Svitzo  e  Unterwaldeii,  a 
condiiione  di  non  esser  trattata  così  malamente  come 
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gli  abitanti  di  Leventìna.  El»be  allora  dai  nnovi  mon- 
tanari Sovrani  un  Landvogt ,  i)  quale  non  riceTendo 
per  mercede  che  cinquanta  fiorini,  ed  una  partecipazio- 
ne di  poco  momento  alle  sportule  giadiziarie,  industria- 
vasi  col  tenere  aperta  osteria  per  proprio  conto  nel  pa- 
lazzo pubblico I  II  popolo  avea  un  Parlamento,  nel 
quale  riaiedeva  la  facoltà  di  eleggere  un  Interpetre , 
un  Capitano  generale  ed  un  Banderale:  le  tasse  erano 
rjiccolteda  un  tesoriere  detto  Cane/xiro.  Esisteva  altresì 
un  Consiglio  della  Pialle  composto  dì  dodici  membri, 
nove  dei  quali  nominati  dal  popolo  e  tre  da!  Sindaci 
svizzeri. 

s-  »• 

COSFIWI,  t  attrJKTlZIOKB  TEBEITOMIJLX  DBt  DISTtETTO- 

La  Valle  del  Blcnio  ha  limìtrofi  i  Grìgioni  a  levan- 
te ed  a  tramontana:  la  Leventina  la  chiude  a  ponente; 
la  Riviera  a  mezzodì.  Politicamente  è  divisa  in  tre  Cir- 
coli, uno  dei  quali  si  estende  sulla  giogaia  alpina,  l'al- 
tro occupa  la  parte  centrale,  ed  il  terzo  la  piiì  inferiore 
o  meridionale:  i  Comuni  nei  quali  ciascheduno  di  essi  è 
suddiviso,  sono  indicati  nel  seguente  prospetto: 

I.  Ctacoto  oiOitrosE      —  Camuoi     i.  Olinone 

3.  Largarlo 
4-  Campo 
5.  Ghirone. 
3.  CiitcoLo  DI  C^iTKo        —  Comuni    €.  Cjst»o 
•j.  Marolta 
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K.  Pontf'ValfnItixo 
9.  Leoni ica 

10.  Corxoneso 
ti.  LoTrtGgd 

11.  Prugiatco 

i3.  Torre  e  Grumo. 
3.  CiKcoio  ai  MÀirAGUA   —  Comuni  i4-  Malvàgua 
i5.  Semione 

16.  Ludìano 

17,  Dongìo. 
Superficie  approssimatita  Miglia  quadrate  ital-  111. 

s-  3. 

CISCOLO    O!   OLIÌOHE. 

Il  Luckmatiier,  il  Greiiia  ed  il  Monterasca  sono  le 
più  elevate  cime  alpiue,  che  sorgono  a  dividere  questo 
Circolu  dall' Oberland  dei  Grigioni.  Angustissimi  sen- 
tieri pongono  in  comunicazione i  dne  popoli;  quello d^l 
Varco  di  S.  Maria,  0  delLuckmaDÌer^èancor  più  antico 
del  San  Gottardo,  poiché  pratica-vasi  avanti  il  mille.  Le 
più  elevate  pendici  sono  ricoperte  da  praterìe  e  da 
qualche  boscaglia  ;  vegetano  in  basso  i  noci  e  i  castagni. 
Olivone  è  un  grosso  villaggio,  vantaggiosamente sitnalo: 
la  sua  Chiesa  parrocchiale  ha  un'elevata  torre  per  le 
campane,  che  dicesi  costruita  con  pietrami  di  una  rocca 
demolita.  Sino  dai  più  remoti  tempi  non  mancarono 
in  Olivone  maestri  di  studj  elementari:  nel  1834  fu  co- 
struito un  ampio  edìfizio  per  le  scuole  maggiori,  ma  non 
è  ancora  aperto.  Diverse  famiglie  Olivonesi  seppero  pro- 
cacciarsi cospicue  fortune  in  paesi  stranieri;  ma  non  di- 
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menlicarono  per  questo  la  patria, essendosi  mostrate  ge- 
nerose ai  loro  compaesani  di  ricchi  legati.Sono  frazioni  drl 
Gomuue  Somascona  in  alto,  Scorta  in  basso,  Memoriat 
Mariano,  prilla  e  Lavorceno.  A  comodo  dei  viandanti 
die  dalla  valle  bramano  passare  nei  Grigioni ,  trovasi  un 
Ospizio  a  Camperio,  uno  piìi  in  alto  detto  diCasaccia, 
ed  un  terzo  sul  varco  del  Luclmanier  denominato tfi  S. 
jTfaWa;  quest' ultimo  è  nella  giurisdizione  delle  Leghe 
grigie.  Nel  secolo  XV  ì  due  Ospizj  testé  rammentali 
appartenevano  a  congregazioni  ospitaliere  dì  Monaci  e 
Monache  dell'ordine  Umiliato:  quei  siti  alpestri  fecero 
dimenticar  ì  rigori  delta  disciplina  religiosa,  e  furono 
tutti  soppressi. 

jtquila  è  il  più  grosso  Comune  di  tutto  il  Circolo. 
I  suoi  confini  comunitativi  sono  sulla  sinistra  del  Brenno: 
un  ponte  ne  agevola  agli  abitanti  il  passaggio  sulla  riva 
opposta.  Sono  frazioni  comunitative  Pinaderio,  Ponte 
j^quìlesco,  Grumarone  e  Dangio:  quest'ultimo  casale 
è  allo  sbocco  di  un  vallone  che  da  esso  prende  il  nome. 
—  Largarioè  uno  dei  più  meschini  tra  tutti  i  Comuni; 
e  da  ciò  risentono  pili  svantaggio  che  utile  i  suoi  abitan- 
ti, non  essendo  in  numero  sufficiente  a  prestarsi  a  tutte 
le  formalità  del  r^ime  repubblicano. 

Campo  è  a  greco  di  Olivone:  presso  questo  casa- 
le mettono  capo  tre  alpine  vallate ,  una  delle  quali 
«presi  presso  le  ghiacciaje  del  Greina.  Quel  passaggio  è 
disastroso  e  pieno  di  perigli,  né  si  attentano  a  praticarlo 
che  i  più  arditi  cacciatori,  e  qualche  passionalo  natura- 
lista nella  stagione  migliore.  —  Gkirone  é  in  una  delle 
più  selvaggie  vallate,  sulle  nevose  pendici  alpine:  in  al- 
tri tempi  formava  frazione  di  Aquila  insieme  con  Da- 
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vresco,  Bestlga  e  Cozzerà;  ora  è  un  Comune  cui  è  riu- 
nito Buttino. 

S-4- 

cracoio  di  cjxtio. 

G<J8tituisce  questo  Circolo  tutta  la  parte  centrale 
dì  Val  Blenio;si  trovano  in  esso  due  ponti  cbe  poiigunu 
io  comunicazione  le  rive  di  quel  fiume.  Cjìstro  è  capo- 
lu<^o  del  Grcolo  e  del  Comune  omonimo:  sorge  in  riva 
al  Brenno,  quasi  in  faccia  a  Lottigna.  Ebbero  cuna  in 
questo  villaggio  i  due  Biuccbij  l'uno  pittore  e  l'iiltro 
arcliitetto.  Forma  con  esso  una  sola  pirroccbia  il  ra.'^aìe 
di  Marcita,  posto  a  breve  distanza. 

Potite-f^alentino,  volgarmente  detto  /'onte,  esilila 
destra  del  Brenno:  in  vicinanza  di  questo  capoluogo 
comunitativo  sorge  il  Santuario  delia  ^tr^onna  di  Cam- 
pagna,  in  cui  meritano  osservazione  alcune  dipinture. 
Suuo  frazioni  di  questo  Comune  Caminada,  Carbonico, 
Samacorsi  e  Fontana.  —  Prugiasco  è  tra  Leontica  e 
Castro  sulla  destra  del  Brenno:  prima  della  rivoluzione 
del  1798  faceva  parte  della  Leventina,  e  dipendeva  di- 
rettamente dal  solo  Cantone  di  Uri.  Nella  sua  Gliiesa 
parrocchiale  si  conserva  un  calice  di  legno,  cbcreputa.^i 
di  un'aDticfaità  notabilissima. 

Leontica  resta  quasi  in  faccia  alle  sorgenti  mine- 
rali deir^cyua  rossa.  Un  tal  sacerdote  Genera  nativo 
di  questo  capoluogo  descrisse  i  Comuni  della  Valle  in 
versi  di  basso  stile,  cbe  furono  pubblicati  sul  finire  del 
secolo  XVII  :  con  molto  maggior  ragione  si  gloria  Leon- 
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tira  di  uvcr  dato i  natali  ai  (1ucGiai)ndla,unodei  qunli 
illustre  professore  di  matematica,  e  l'altro  Ingcgnei-e 
valentissimo.  Comprovasco  è  frazione  di  questo  co- 
mune: nel  prossimo  casalino  di  Stallazza  non  restò  in 
piedi  che  un  solo  edifìcio,  pei  guasti  cagionati  agli  altri 
Jiille  acque  del  fiume.  —  Corzoneso  è  sulla  sua  destra 
riva,  nella  parte  più  inferiore  del  Circolo:  Torre  con 
Grumo  suno  nella  parte  opposta,  non  lungi  da  Aquila. 
LoTTiGNA  è  il  capoluogo  del  Comune  omonimo  e 
del  Distretto  ancora.  Sorge  quel  villaggio  in  un'emi- 
nenza che  domina  la  via  principale  della  valle:  conse- 
guentemente è  sulla  sinistra  del  Brenne.  Primeggia  tra 
gli  altri  suoi  edifìzi  il  Palazzo  o  casa  della  giustizia,  in 
cui  il  Tribunale  di  Prima  Istanza  tiene  le  ordìoarie  se* 
dute.  Al  tempo  dei  Baliaggì  congrcgavasi  iu  questo  luogo 
il  generale  Parlamento  degli  abiUnti  della  Valle,  nel 
di  consacrato  a  S.  Bartolommeo. 

S-5. 


>/  MdLrjCLÌA. 


Io  questo  Circolo,  cbe  è  il  piìi  meridionale  della 
valle,  incominciano  a  trovarsi  in  molta  copia  le  viti.  Il 
casale  di  M^ir^GLi^yAa  cui  prende  nome,serve  anche  d  i 
ciipoluogo  ad  uno  deì  più  grossi  comuni  ticinesi.  Esso  è 
diviso  infatti  in  quattro  degagne,  nelle  quali  sono  dis- 
seminate parecchie  terricci  noie.  In  nnodei  profondi  e  cupi 
valloni  compresi  entro  i  suoi  confini  comunitativi  trovasi 
it  villaggio  di  Jnzano,  la  di  cui  chiesa  ha  un  coadiutore 
e  due  purroehi.  Tra  Malvaglia  e  le  rovine  biascbesi  aprcsi 
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un  passo  la  Zeggiuna,  sul  dì  cui  prorondoedimpatoal- 
veo  fu  gettato  un  ponte. 

Semione  è  un  altro  vasto  Comune,  cui  si  troTano 
aggregate  le  frazioaì  di  CampagnoraySvazziniyRealini, 
Sopra-Chiesa ,  Alli  Togni,  ed  altri  piccoli  villaggi:  i 
loro  respettiri  territorj  occupano  le  basse  pendici  mon- 
tuose doniinunti  la  riva  destra  del  Brenno  :  su  quel  fiu- 
me è  un  vecchio  ponte,  che  pone  in  comunicazione 
gli  abitanti  con  Halvaglia.  Questo  comune  è  divisi) 
nelle  due  degagne  di  Navorle  e  del  Piano.  —  Ludia- 
no  con  Selvapiana  ba  esso  pure  i  suoi  confini  comoni- 
tativi  sulla  destra  dei  Brenno:  le  viti  ivi  prosperano, 
ma  non  così  bene  come  in  Semione.  Tra  i  predetti  due 
capiluogbì  distendesi  un'immensa  strìscia  di  terreno  di 
alluvione.  —  Dongio ,  colla  frazione  delta  Ài-Motto ,  è 
sulla  sinistra  del  fiume  in  situazione  piuttosto  amena  : 
sopra  una  rupe,  che  sovrasta  a  questo  villaggio,  torreg- 
gia un'antica  rocca. 

IH.     DISTRETTO     DI     RIVIERA 
{O.toGifÀ  capoluogo) 

S-  '■ 

Situazione;  Confini;  Divisione. 

È  questo  il  più  piccolo  di  tutti  i  Distretti,  ma  co- 
stituisce iuvece  uno  dei  più  popolosi  Circoli,  poiché 
uno  solo  ne  formano  i  suoi  Comuni.  Chiamasi  Ri- 
viera la  porzione  di  valle  de]  Ticino ,  che  si  distende 
dalla  confluenza  di  quel  fiume  col  Brenno  sino  all'altra 
colla  Mocsa.  Una  catena  di  monti  la  divide  a  levante 
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(lìilta  Valle  della  Citlauca  pertinente  ai  Grigioiii;  uel 
latu  oppusto  di  ponente  sorgono  altre  cime  cbe  la  di- 
sgiuuguuo  dalla  Valle  Vei-zasca,  compresa  nel  Locaruese: 
la  Levantina  e  il  Val  Blcnio  le  stanno  a  confine  a  tra- 
montana, ed  a  mezzodì  le  è  limitrofo  il  Belliuzonese. 
Questa  provincia  o  Distretto  chiamasi  Riviera,  perchè 
tutti  i  suoi  paesi,  tranne  Ponliroue,  sono  posti  lungo  le 
falde  pianeggianti  delle  montagne,  lequali  si  elevanoso- 
pra  le  due  rive  del  TicÌDO.Madi  tal  vantaggiosa  posizione 
non  traggono  gli  abitanti  corrispondente  vantaggio,  per 
sola  colpa  della  loro  incuria,  trascurando  cioè  dì  tenere 
infrenato  con  arginature  quel  fiume,  che  assai  di  frequen- 
te licenziosamente  straripa.  Nei  trascorsi  tempi  erano 
ujisoluli  signori  dìquesto Distretto  i  treprimitiviCunloni, 
die  a  vicenda  vi  spedivano  un  Landwogt:  la  popolazione 
avea  facoltà  di  congregarsi  a  Parlamento,  e  dì  nominare 
un  Luogotenente.  Osogna  è  capoluogo  del  Distretto;  la 
sua  divisione  territoriale  è  la  seguente: 


RiriEBJ  — 

Comun 

i    1.   OsOCNA 

a.  Biasca 

3.  Pontironeifr 

4    Tragna 

5.  LodrÌHO 

6.  C resciano 

7.  Clara. 

Superficie  a  p  prò»  ima  ti  ve  Miglia  quadrate  ilal.  33. 
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aàcoLo  DI  amsBA. 


OsoGiTA,  volgarmente  Usogna,  è  capoluogo  del  Di* 
strelto;  del  suo  Circolo,  e  nel  tempo  stesso  di  u  ii  Guin  une 
umoiiinio.  £  uu  villaggio  situato  tra  Cresciamo  e  Biascj 
sulla  siuistra  del  Ticiuo.  Dai  monti  che  gli  sovmstauo  a 
levante,  e  che  uè  dividono  il  tenitorio  dalla  Valle  gri- 
gioua  dì  Calaoca,  si  precipitano  uel  maggiore  fiume  iu 
>iciiiaiizu  di  esso  la  fioggéra  ed  nit  allru  torrente,  sopra 
ciai«cuDo  dei  quali  venne  inalzato  un  comodo  ponte.  La 
Cbiesa  parrocchiale  è  iu  silo  più  eminente,  ove  sorge  a 
foggia  di  maestosa  torre:  il  Palazzo  dì  giustìzia  ,  in  fui 
risiede  il  Tribunale  dì  Prima  Istauza,  non  è  die  una 
pìccola  casa  e  dì  luride  pareti. 

Superiormente  ad  Osogna,  non  lungi  dalla  con- 
fluenza del  Breuno  col  Ticino,  trovasi  l'antica  e  gTo&> 
sa  terra  di  Biasca,  uu  tempo  detta  Abiasco-  La  ve- 
tusta Collegiata  è  sul  pendio  del  monte;  un  viale, 
detto  la  Via  crucis,  conduce  al  tempietto  dì  S.  Petro- 
nilla, ove  godesi  la  vista  di  una  pittoresca  cascata.  La 
cinàa  montuosa  sovrastante  a  Biasca  è  coperta  dì  nevi 
quasi  eterne:  gli  abitanti  chiamano  quel  superbo  vertice 
la  Colma.  Da  varj  auui  vanno  essi  restaurando  le  loro 
abitìtzioni^aumentaudone  le  comodità:  il  piùsaggio  prov- 
veditueulo  però  che  adottar  potessero,  fu  quello  dì  eoo* 
durre  in  paese  le  limpide  e  pure  acque  di  un'ottima 
sorgente,  e  grazie  all'uso  delle  medesime  diminuirono 
considerevolmentei  gozzuti  ed  i  cretini.  Presso  Biasca  un 
tronco  di  strada  ricougi  unge  le  due  principali  vie,  le  quali 
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cootlucoao  sul  San  Gotlaitlo  ed  ul  vurcodcl  Lucfcmanier. 
Cdde  qui  ìu  accoucio  il  far  cuiiuscete  cosa  sìa  la  cusì 
detta  Buzza  di  Biasca.  È  da  sapersi  die  uel  3o  Set- 
lembre  del  iSis  na' orribile  fraDa  distaccatasi  dalla 
inoalugoa  dì  Crenone,  ricoperse  molte  delle  sottostanti 
abitazioui^e  dalle  riciuauze  diPoutiroiie  andò  arermursì 
sull'opposta  destra  riva  del  Breuuo.  Risospinte  le  ac^ue 
dalla  congerie  delle  cadute  roccie,  formarono  uu  vasto 
lagoo  stagno  per  un  tratto  di  più  miglia.  Circa  due  anni 
dopo,  verso  la  Pentecoste  cioè  del  i5i4)  quell'immensa 
mccolta  di  acque  si  aprì  di  repente  uno  sbocco,  cagionan- 
do orribili  disastri  ai  sottoposti  paesi  sino  al  ponte  della 
Torretta  y  che  per  mezzo  di  una  muraglia  rìcougiunge- 
vasi  alle  mura  di  fiellinzona.  L'iudiscretezza  dei  più 
ignoranti  trai  Ticiuesiatlribuìrvollea  turpi  cause  il  fe- 
iiooieoo  naturale  che  romper  fece  la  Buzza  ;  basti  il  dire 
che  lo  crederono  avvenuto  per  segreta  Bolla  poulificia: 
il  proposto  Ballerini  non  die  prova  di  maggior  saggezza, 
iittribueudolo  ad  un'incanto  dì  cerliMaghi  Armeni!  Fral- 
taiitii  coù  il  Ticino,  come  ìlBrenno  e  gli  altri  torrenti, 
coutinuaroDO  a  recare  anche  in  seguito  non  lievi  danni 
a  questo  territorio  comunitativo. 

Sono  frazioni  di  Biasca  Loderio  che  trovasi  presso 
il  lembo  della  Buzza  ;  Pedemonte  cosi  denominato  dalla 
sua  posizione, e  Pontirone.  Quest'ultimo  paese  ha  tutto 
il  territorio  nei  monti ,  ed  in  pendici  le  più  dirupate:  uè 
credasi  già  che  sia  di  piccola  estensione,  poiché  si  tro- 
vano disseminati  su  quelle  rupi  i  casali  dì  Mazzorino , 
Sutgone,  l^ontana,SciresaeCugnasco:  or  poiché  man- 
ca a  quegli  abitanti  qualunque  mezzo  di  industria  agra- 
ria, si  limituno  alla  pastorizia,  e  conducuno  i  legnami 
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dalle  più  scoscese  cime  sulle  rive  dei  fiumi,  per  eitsere 
ivi  riuoiti  ili  xattere,  dette  da  essi  sovende  o  seguende- 
Crescìano  è  tra  Osagna  e  Clara  «alla  sinislra  del 
Ticino.  Un  torrente  cbe  si  precipita  superìormeule  a 
i|iiesto  capoluogo,  e  le  acque  del  fiume  che  scorrono  li- 
cenziose sotto  di  esso,  gli  hanno  cagionati  guasti  gravis- 
simi, né  altro  ormai  presenta  che  l'aspetto  di  un  mise- 
rabile casolare.  Sul  monte  che  gli  sovrasta  a  traoioutana 
si  suscitò  nel  1775  un  terribile  incendio ,  da  cui  restò 
consunta  una  vasta  estensione  di  boscaglia  con  molte 
cascine. 

Il  vasto  Comune  di  Clara  è  sulla  sinistra  riva  del 
Ticino,  in  fondo  alla  cui  valle  trovasi  la  frazione  ad  esso 
aggregala,  dette  alla  Torraccia.  Sulle  pendici  dei  monte 
di  Glaro  sorge  il  Monastero  delle  Benedettine:  la  saa  ci- 
ma elevatissima  è  chiamata  il  Poncione.  Deducesi  da 
antiche  memorie  che  nei  decorsi  tempi  fosse  Glaro  una 
grossa  borgata ,  in  cui  tenevaiisi  alcune  fiere,  frequentale 
da  numerosi  Irafficanti.Ncl  1 4oo  vi  fiori  la  famiglia  Sosta 
che  in  questi  ultimi  anni  si  estinse.  Una  Signora  ad  essa 
apprtenente,  ju  compagnia  di  una  dama  milanese, die 
origine  nel  i484  ^  l"^'  Monastero  di  Benedettine,  fa- 
cendolo costruire  sul  vicino  monte:  S.  Carlo  Borromeo 
sottopose  quel  chiostro  a  clausura.  Alle  falde  di  quell'al- 
tura montuosa  sì  vedonoafior  di  tern  le  vestigiadi  ua'an- 
tica  rocca,  cbe  i  Duchi  di  Milano  aveauo  fatta  ivi  co- 
struire, quando  signoreggiavano  il  territorio. 

Iragna  è  sulla  destra  del  Ticino,  a  tramontana  di 
Osogna.  Sono  assai  buoni  i  vini  dì  quel  territorio;  ottimoè 
il  suo  burro.  Quando  il  Ticino  ba  le  acque  molto  basse,gli 
abitanti  delle  vicinanze  sono  soliti  a  sospendere  sopra  di 
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esso  un  ponte  di  legni  riuniti  eoo  vimini^che chiamano 
perciò  i\  ponte  delle  f rateile.  E  tradizione  che  gli  Umi- 
liati avessero  in  questo  luogo  uo  GuuTcntoj  preLendesi 
anche  di  ravvisarne  alcune  vestigia.  —  Lodrìno,  con 
Rodaglio  e  Prosito,  ha  esso  pure  il  territorio  comunìta- 
tivo  sulla  destra  del  Ticino*  Negli  anni  decorsi  offrivasi 
il  mezzo  ai  suoi  abitanti  dì  industriarsi  in  ana  fabbri- 
ca di  vetrerie,  ma  quella  lavorazione  da  qualche  tempo 
restò  sospesa:  un  vicino  torrente  serviva  di  veicolo  a  gran 
quantità  di  legname  di  faggio  per  alimentarvi  i  forni. 

IV.    DISTRETTO    DI     BELLlItZOHA 
[BsiUNXo/fJ  capoluogo] 

S.  1. 

Situazione;  Còti/ini^  Divisione, 

Prende  nome  questo  Distretto  dalla  città  che  gli 
serve  di  capoluogo.  Le  valli  di  Àrbedo,  di  Gorduno  e  di 
Sementina,  che  possono  dirsi  disabitate;  quella  della 
Morobbia;  la  limitrofa  di  Isone,  che  apresi  a  mezzodì 
del  Monte  Ceneri,  e  finalmente  quella  porzione  di  val- 
lala del  Ticino,  nella  quale  scende  a  metter  foce  la  Moe- 
sa ,  formano  riunite  questa  provincia.  La  sua  linea  di 
confine,  che  dìstendesì  da  greco  a  libeccio,  ha  limitrofo 
il  Regno  Lombardo:  superiormente,  nel  lato  cioè  di  tra- 
montana, resta  chiuso  il  suo  territorio  dalla  valle  gri- 
giona  della  Moesa  e  dal  Distretto  di  Riviera;  a  poneiilo 
dalla  provincia  Locarnese;  a  mezzo  giorno  da  quella  di 
Lugano.  Questo  Distretto  dividesì  in  tre  Circoli,  i'p])ar- 
liti  nei  seguenti  Comuni: 

Si/iss,  haiiana  Sappi,  al  Fot.  ni.  Pari-  i.  i6 
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ì-CncoLo  DI  Tkiho        ■—  Comuni     i.  M  Cutuo 
1.  Caratio 

3.  Gudo 

4.  Sementina 

5.  Gorduno 
(>.  Gnoica 

7.  Preonto 

8.  JUoleao. 

3.  Ciacoto  DiBEtUHZoHd —  Comuni    g.  Belukzon» 

10.  Lumino 

11.  Arhedo 

12.  Ì>aro 

i3-  RaveccìUa. 
3.  CnCQLo  DI  GtUBiAsco    —  Comuni  i4-  GiUBidsco 

i5.  ralle-MorM» 

16.  Piano 

17.  Pioii«a) 

18.  tS*.  Antonio 

19.  4$.  ^nloHÌno 
30.  Camorino 
ai.  Cadenatut 
21.  Ho&atacco 

33.  /rone 

34.  Medeglta. 
Superfice  approisimatira  Miglia  tjuadr,  ital.  6^- 


ateo  LO  DI  Ticmo 

Prende  il  nome  questo  Circolo  dal  maggior  fium'i 
sulla  cui  destra  riva  distendeai  con  tutto  il  suo  terntO' 
rio.  Quei  Comuni  ad  esso  aggregati  che  restano  al  w 
sopra  della  confluenza  colla  Mocsa,  non  hanno  altri  taet- 
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zi  per  varcare  il  Ticino  che  quello  di  piccoli  battelli , 
inservibili  in  tempo  di  grandi  piene;  ma  gli  abitanti 
delle  altre  frazioni  comunitative,  situate  nella  parte  più 
meridionalej  comunicano  coll'altra  riva  per  mezzo  di 
un  ponte  modernamente  costruito,  ed  bauno  il  duplice 
benefìzio  dell'ampia  via  locarnese  che  traversa  il  loro 
territorio. 

Moleno,  Preonzo,  Gnosca  e  Gorduno  sono  i  quattro 
Comuni  della  parte  più  settentrionale,  privi  perciò, 
specialmente  in  certi  tempi, di  comunicazione  coll'altra 
riva,  e  per  conseguenza  colla  strada  del  San  Gottar- 
do. Un'impetuoso  torrente ,  che  reca  frequenti  e  non 
lievi  danni,  divide  Moleno  da  Preonzo.  Discendendo 
verso  Bellinzona  incontrasi  l'altro  casale  di  Gnosca, 
indi  quello  di  Gorduno.  Quest'ultimo  Comune,  cui  è 
unita  la  frazione  di  Galbisio,  sorge  in  una  piccola  emi- 
nenza allo  sbocco  del  Talloncello,  detto  anche  esso 
Pialle  di  Gorduno:  il  piccolo  torrente  che  la  traversa, 
corre  a  gettarsi  nel  Ticino  in  quelle  vicinanze.  Oltre  la 
Chiesa  parrocchiale  costruita  con  qualche  eleganza,  me- 
rita di  essere  osservato  il  santuario  dì  S-  Carpoforo , 
eretto  in  cima  a  un  poggetto,  sulle  rovine  di  un'antico 
e<liGzio. 

CarasBO,  Monte^^rasso,  Sementina  e  Gudo ,  for- 
manti la  parte  meridionale  del  Circolo,  sono  sulla  via 
locarnese, ed  hanno  un  facile  passaggio  a  quella  del  San 
Gottardo  ed  a  Bellinzona.  Carasso  è  un  villaggio  sedente 
alle  falde  del  monte  omonimo:  sono  sue  frazioni  Lusa- 
nico.  Belvedere,  MezzaviUe  e  Corte  di  Sotto;  dipende 
anzi  da  esso  un  lembo  di  territorio  con  porbe  abitazioni, 
che  formano  quasi  subborgo  ad  una  porta  di  Bellinzona. 
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Moiìte-Car^SSo,  distaule  uu  migliu  circa  da  quella  ciLtà 
e  capoluogo  del  Circolo,  è  sulla  via  maestra  locaraese, 
presso  lo  sbocco  dell'  orrido  vallone  detto  di  SemeotÌDa. 
I  disastri  sofferti  dalla  sua  popolazione  nel  1829,  la  re- 
sero sollecita  a  difendersi  dalle  alluvioni  con  argini 
gì) gliard issimi.  La  Chiesa  parrocchiale  ha  un  aspetto 
di  venerenda  vetustà.  Le  monache  Agostiniane  della 
stretta  osservanza  hanno  in  questo  capoluogo  un  Con- 
vento, che  dìcesi  fondato  nel  i45odaduepoveredoDuìc- 
ciole  di  Prato.  Sono  aggregati  a  questo  Comune  i  casali 
di  Gaggio,  Lorio  e  Corte  di  Sotto.  Non  lungi  dallo  sboc- 
co della  preindicala  orrida  valle  di  Sementina  troTasi 
il  villaggio  omonimo  ,  entro  i  di  cui  confini  comuoita- 
ti  vi  sono  poste  quattro  altri  casali ,  il  Luogo  cioè,  la  jtfà- 
landra,  la  Serta  e  Pianchelardo,  Ridentissìmo  per  belle 
coltivazione  era  il  suo  territorio,  ma  le  piene  del  set- 
tembre 1839  lo  ricopersero  di  ciottoli  e  ghiije,  e  non 
senza  estreme  fatiche  vanno  ora  rimediando  a  pocoa  poco 
quegli  abitanti  a  si  grave  disastro.  Lungo  il  letto  del 
torrente  e  nelle  soprapposte  deserte  pendici  sorgono  di 
tratto  in  tratto  piccoli  tempietti  oSantuarj:la  super- 
stizione del  Tolgo  pretende  di  voler  confinare  in  qu^li 
orridi  dirupi  le  anime  dei  ricchi  avari!  Il  Comune  di 
Gudo,  colle  sue  frazioni  di  Pròggero  ^  Malacarne  e 
Massarescio ,  ha  liniitrofo  il  distretto  di  Locamo.  Ivi 
duuque  non  è  montuoso  il  suolo,  essendo  quella  ap- 
punto una  parte  del  piano  di  Magadino;  ma  l' aere  che 
vi  si  respira,  è  carico  di  contagiosi  miasmi. 
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l  BgtUgZOVÀ. 


A  differeoea  del  Circolo  di  Ticino  che  descrivem- 
mo, estendesi  questo  di  Bellinzona  sulla  sponda  sioistra 
del  maggior  fiume,  e  per  la  massima  parte  al  di  sotto 
della  sua  confluenza  colla  Moesa.  La  superficie  dei  suoi 
terreni  è  resa  ridente  da  vaste  praterie,  da  campi  satiri 
e  da  vigne.  Al  suo  capoluogo  metton  capo  le  principali 
e  migliori  vie  del  Cantone,  quelle  cioè  che  conducono 
sulle  alpi  del  S.  Gottardo  e  do)  S.  Bernardino,  e  nella 
parte  meridionale  al  Lago  Maggiore  ed  a  Lugano. 

Bellimzoha  capoluogo  del  Distretto ,  del  Circolo  e 
del  Comune  omonimi,  è  anche  una  delle  tre  capitali 
del  Cantone:  nel  primo  decennio  dopo  l'emancipa- 
zione dalla  servitù  svizzera ,  fu  aor-i  la  sola  capitale 
del  territorio.  È  piccola  città  dì  sole  centonovanta 
abitazioni,  perchè  le  mura  e  le-  fosse  non  permisero 
di  estenderne  il  ricinto.  Il  piano  in  cui  giace,  appar- 
tiene agli  antichi  Campi  detti  Canini  dai  Romani.  Sul 
cadere  del  secolo  VI  torreggiava  in  quel  sito  una  ben 
munita  rocca  ;  della  quale  si  resero  prima  padroni  i  Co- 
maschi, indi  i  Visconti,  poi  i  Rosea  o  Rusconi.  Questi 
ultimi  aveano  già  munita  l'ingrandita  città  di  nuove 
mura  nel  1 354,  mezzo  secolo  prima  che  il  conte  gri- 
gione  Alberto  de  Sacco  se  ne  impadronisse.  Avver- 
timmo nella  corografia  storica  che  i  Cantoni  di  Uri  e 
Untervalden  ne  fecero  l'acquisto  per  a4oo  fiorini  di  oro, 
che  il  Visconti  la  ricuperò  colle  armi,  e  che  gli  abitanti 
si  diedero  finalmente  in  accomandìgia  ai  tre  più  antichi 
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Cuiitoni  sul  finire  del  secoli»  XV.  I  Bellinzoiiesi  cotuer- 
varoDofìno  al  17961  loro  autìchi  Statuti,  mala  Mmma 
(lei  Governo  era  in  mano  di  quel  Xanc/u'ogf,  che  dì  due 
in  due  anni  veniva  spedito  dai  tre  Cantoni  sovrani:  il  si» 
onorario  consisteva  in  Coo  lire.  La  posizione  di  qneiU 
città,  favorevole  ai  traffici,  invitò  varie  famiglie  dei Gib- 
ioni  oltramontani  a  fermare  in  etaa  il  domÌcilio:tn  qo^ 
ì-te  si  annoverano  le  conosciute  case  di  commercio/iiMr, 
Ulrich,  Steiner,  fonmentUn ,  lauch.  Per  identicbt 
ragioni  di  propizia  posizione  furono  solleciti  i  Gantoui 
liovrani  a  munire  questa  città  di  forti  difese.  Sol  issiAt 
elle  erge  a  levante  le  sue  cime  torreggiano  dae  foTtì- 
lizj>  l'uno  al  di  sopra  dell' altro:  il  più  elevato  constm 
il  nome  di  Castel  di  Unterwalden,e  l'inferiore  quellodi 
Castel  di  Svitz;  un  terzo  che  sorge  sopra  una  rupe  in- 
lata ,  ed  è  guarnito  di  due  torri ,  chiamasi  il  Castel  Gran- 
i/e o  di  Uri.  Un  ricinto  di  solide  muraglie  rìcougitm^' 
Uuefortiltzjpiùbassì^etutta  racchiude  la  cittì:  nei  tn- 
scorsi  tempi  una  specie  di  cortina  scendeva  sul  Ticim^' 
distaccandosi  dal  Castel  Grande:  quell'inutile  ingombri» 
fu  ora  in  parte  demolito,  insieme  coi  torrioni  dellepo'' 
te  di  mezzodì  e  tramontana;  anco  le  fosse  di  circooTill)' 
zione  vennero  ripiene.  Il  precitato  Castel  Grande  wrif 
attualmente  di  Arsenale, e  contiene l'ErgastolooCaii^' 
Forza:  il  Castel  di  Svitzo  è  abbandonato,  ed  il  supefìui^ 
o  di  Unterwaldeo  cade  in  rovina. 

La  chiesa  principale  è  Collegiata,  e  può  ngnardirsi 
come  la  più^grandiosa  di  tutto  il  Cantone:  corrispoD^' 
sopra  una  bella  piazza,  e  vi  SÌ  ascende  per  una  niig"'' 
fica  gradinata:  quel  sacro  edifizio  fu  eretto  nel  iS^C^»' 
gli  abitanti  della  città  e  del  contado:  nell'interno  è  J> 
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triainirarsi  il  sontuoso  pei^amo,cui  Grazioso  Busca  fregiò 
di  bassi  rilievi  assai  ben  condotti.  I  Benedettini  di  Ein- 
siedleo  posseggono  in  Bellinzona  un  Collegio  o  ginnasio: 
le  Orsolioe,  ivi  chiamate  nel  1730,  fanno  scuola  nel  loro 
convento  alle  fanciulle.  Antico  assai  è  l'Ospedale  per 
gl'indigenti  infermi.  I  Francescani  Zoccolanti  abita- 
no fino  dal  1495  un  convento,  poco  al  difuori  della 
cittii.  Un'altra  famiglia  di  Francescani  erasi  eretta  an- 
ch'essa un  cenobio  a  breve  distanza,  ma  il  torrentello 
Dragonato  lo  distrusse  quasi  dai  fondamenti  nel  1768 
con  un  suo  repentino  straripamento.  Si  pensò  allora  ad 
erìgere  il  bel  tempio  di  S.  Giovanni  con  un  Convento 
attiguo,  che  fu  soppresso  sotto  il  protettorato  napoleo- 
uico:  la  famiglia  Bonzanigo  addivenne  proprietaria  del 
vasto  edìGzio,  che  serve  ora  di  residenza  al  Governo 
Cantonale;  la  sala  per  le  sedute  del  Gran  Consiglio  è  ve- 
ramente grandiosa. 

Fuori  di  Città ,  verso  il  fiume,  porta  il  nome  di 
Riparo  T'ondo  un  intralciamento  di  argini,  in  diversi 
tempi  costruiti  per  difesa  dalle  alluvioni  :  ed  infatti  bastò 
che  quella  del  1839  rovesciasse  un  solo  di  quei  ripari, 
perchè  d' improvviso  le  acque  spagliassero  sino  alle  porte 
di  Bellinzona.  Anche  il  suburbio  meridionale,  o  di  Porta 
a  Lugano^  è  minacciato  dal  torrente  Dragonato;  ma  la 
piazza  di  S.  Rocco,  la  Dogana,  l'antichissimo  tempio 
di  S.  Biagio  già  collegiata  del  borgo,  i  casini  di  campa- 
gna sparsi  tra  le  vigne,  Ìl  santuario  della  Madonna  della 
Neve  che  sorge  in  un  colle,  e  i  vetusti  abbandonali  edi- 
Gzi  disseminati  sul  pendio  delle  Proda,  danno  a  quei 
dintorni  un  rìdentissimo  aspetto.  Attiguo  alla  terza 
poru  urbana  è  il  bel  borgodì  Orico;di  là  godesi  Taroena 
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veduta  del  potile  sul  Ticino,  di  Monte-Carasso,  di  Sc- 
meotina  ,«di  varie  borgate  così  prossime  a  Bellìnzoim, 
che  sembra  ne  facciano  parte.  Bellissimi  oltre  a  tulli  gli 
aTtri  sono  i  punti  di  vista  cbe  godonsi  dai  tre  castel- 
li; e  specialmente  dal  più  alto,  il  quel  sorge  io  una  rupr 
detta  il  Sasso  Corbario  o  Corbe. 

Lamino,  Arbedo  e  Darò  sodo  i  tre  comuni  del  Cir- 
colo posti  a  tramontana  di  Bellinzona'  Trovasi  Lumino 
a  contatto  del  confine  grtgione  della  MesolcÌDa;nei  tra> 
scorsi  tempi  ne  formava  anzi  parte  insieme  con  Casti- 
glione. Quest'ultimo  casale  u  villaggio  è  attualmente 
aggi'^goto  al  comune  di  Àrbedo,  il  di  cui  popolosa  ca- 
poluogo siede  in  mezzo  a  feracissime  campagne.  Anclie 
il  borglietto  di  Motinazzo  è  sua  dipendenza  territoriale  : 
tra  esso  e  Bellizoiia  sorge  la  chiesa  rossa  di  S.  Paolo, 
presso  la  quale  vedonsi  le  tombe  degli  Svizzeri  combat» 
tuli  e  vinti  nel  1433  dal  Carmagnola  e  dal  Pergola. 
Darò  forma  quasi  subborgo  alla  porta  setleulrionalc 
della  città:  siede  sulle  pendici  di  un  poggio,  ornato  di 
vigne  sin  presso  la  cima:  sono  sue  frazioni  j^rtore, forse 
alle  Torri,  posio  in  un  monticello,  e  i^et/entonfe  cbe 
giace  invece  nel  piano. 

Ravecckia  è  a  mezzodì  di  Bellinzona,  a  breve  di* 
stanza  dalla  porta  di  Lugano,  sulla  pendice  di  qd  colle 
coltivato  a  viti.  La  sua  antichissima  chiesa  di  S.  Biagio 
fu  in  altri  tempi  la  collegiata  dei  Bellinzonesi.  Al  di 
sopra  di  questo  capoluogo  vedonsi  le  Prada,  le  quali 
altro  non  sono  che  un  aggregato  di  pìccoli  casolari.  In 
mezzo  ai  soprastanti  castagnesi  sorge  una  chiesa  delta 
dì  S.  Maria  in  Selva. 
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CIMCOLO    DI  CIVNMSCO. 


A  levante  di  BeUinzotia  e  dì  Giubiasco  apresi  un 
aiiii>ia  vallala, cbe  ha  il  suo  sbocco  presso  il  Ticino  nel- 
r  opposto  lato  occidentale,  e  che  prendeodo  il  nomedal 
fragoroso  torrente  che  la  traTcraa,  chiamasi  Val  Morob- 
bia,e  aonMarobia  come  leggesi  in  diverse  Guide.  Chiu- 
dono questa  valle  nel  lato  orientale  le  alpi  di  Giggiu, 
Giumello  e  Boggio  appartenenti  alla  lombarda  provin- 
cia di  Como  ,  a  tramontana  quelle  alture  montucse 
che  si  ìnlerpoogoDO  tra  essa  e  la  valle  di  Àrbedo,  ed  a 
mezzodì  il  Camogbè.  I  suoi  abitanti  hanno  una  qualche 
costumanza  propria  dei  nomadi,  stantecbè  in  primavera 
e  in  estate  si  recano  con  i  loro  bestiami  sulle  pendici  de- 
gli alti  monti,  e  nei  rigori  del  verno  cercano  ricovero 
nella  pianura,  ed  anche  fuori  della  Valle  medesima. 
Non  molti  anni  sono  essa  formava  un  sol  Comune;  ora 
tre  ne  comprende,  detti  Piano,  Pianezza  e  S.  jintonio. 
Conserva  il  primo  anche  il  nome  di  Val  Morobbia: 
Fianezzo  con  Paà  e  f^ellen  è  tra  i  castagni  ed  i  noci, 
al  dì  li  dei  piccoli  casali  detti  Millico  e  Mlemotte  ;  S. 
Antonio  colle  alpestri  frazioni  dì  Velano,  Carmenna, 
Melirolo  e  Carena,  e  sulle  pendici  della  piccola  via, 
che  pel  varco  di  M.  Giorio  conduce  al  Lago  di  Como. 

Ma  il  vero  capoluogo  di  Valle  Morobbia  in  Piano, 
egiialinente  che  del  Circolo  e  dfl  Comune  omonimi,  è 
GwBlMco,  Questo  grosso  villaggio,  distante  un  solo  mi- 
glio da  Bellinzona,  siede  sulla  grande  strada  che  mette 


^dby  Google 


236 

a  Magadiiio  ed  a  Lugaoo.  Antica  assai  è  la  sua  chiesa  ; 
vastissiina  è  la  piazza  su  cui  corrisponde:  a  quella  par- 
rocchia soao  aggregati  gli  abitanti  dì  Loro,  Millico  ed 
Atle-Mutte,  che  abitano  il  pendio  delle  soprastaDtì  mon- 
tagne. M  Palasio  e  Pedevilla  sono  frazioni  del  comune 
di  Gìubiasco. 

Presso  Io  sbocco  di  Val  Horobbia,  alle  falde  del  Cj- 
moghèe  non  lungi  dalla  ria  di  Lugano,  giace  il  Tillaggìo 
di  Camorino,  cui  traversa  un  torrentello  che  sceude  dai 
monti  d' Isone,  talvolta  apportatore  di  non  piccoli  disa- 
stri^ vuole  anzi  una  tradizione  volgare  che  in  antico  ro- 
vesciasse quasi  tutti  ì  suoi  fabbricati.  Sorge  in  un'altnia 
la  chiesa  di  S.  Martino,  la  di  cui  porta  è  ornata  di  an- 
tichissimi bassi  rilievi  rozzamente  eseguiti.  Entro  i  suui 
conGni  comunitativi  si  incuntrauo  i  piccoli  casali  di 
Afargnetti,  Monti,  Scarseiti^  Piano,  Storni  e  Zigana: 
quest' ultimo  è  sull'alto  della  vicina  montagna.  —  i^. 
Antonino  giace  a  pie  dei  monti  tra  Gamorìno  e  Cade- 
nazzo:  è  un  piccolo  e  povero  Comune,  i  di  cui  abitanti 
respirano  un  aere  malsano  per  la  vicinanza  del  palu- 
doso piano  di  Magadino;al  che  aggiungasi, che  meschini 
e  luridi  assai  sono  Ì  tugurj  nei  quali  rijnnino.  — ■  Ca- 
denazzQ  o  Catenaz^  ha  uu  territorio  di  discreta  fecon- 
dità, e  si  renderebbe  piuttosto  grato  il  soggiornarvi,  se 
dalle  licenziose  acque  del  Ticino  non  si  svolgesse  assai 
dì  frequente  un  morboso  mal  germedi  miasmi.  Dividesi 
in  CadenazzodiSoltoe  inCadenazzo  di  Sopra;  siede  ilpri- 
inoalla  hiforcutura  delle  due  grandi  vie  di  Lugano  e  di 
Locamo;  l'altro  e  sul  pendio  del  vicino  nuinte.  —  Roba- 
sacco  finalmente  è  un  meschino  capoluogo  di  comune, 
che  in  altri  tempi  furraù  frazione  a  quello  di  Medeglia: 
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è  posto  tra  i  castagneti  che  vestono  1«  pendici  occiden- 
tali del  M.  Ceneri. 

La  predetta  montagna  fu  da  noi  superiormente  in- 
dicala ,  siccome  formante  divisione  naturalissima  del 
Cantone  in  settentrionale  e  meridionale.  Ma  la  polìtica, 
clie  raramente  rispetta  i  confiui  posti  dalla  natura  a  di- 
visione dei  diversi  territor),  volle  che  restasse  compresa 
nel  Distretto bellinzonese  l'alta  e  media  Valle  dell' Iso- 
ne,  che  da  levante  a  ponente  distendesi  in  linea  parallela 
lungo  le  pendici  meridionali  del  predetto  M,  Ceneri. 
Due  sono  i  Comuni  del  Circolo  di  Ginbiasco  in  quella  val- 
lata compresi,  Isone  cioè  e  MedegUa.  Il  primo  ha  il  suo 
confine  orientale  sulle  vette  del  Camoghè:  prima  della 
dominazione  Svizzera  &ceva  parte,  insieme  con  Mede- 
glia,  del  Territorio  Lugaoese,  ma  un  Duca  Sforza  ne 
fece  dono  a  Bellinzona>  e  perciò  appartiene  tuttora  a 
quel  Distretto.  J/et/eg-Zia, con Drossa  e  Canedo, sono  nella 
parte  più  bassa  della  Valle,  in  mezso  a  folte  boscaglie  e 
vaste  praterie.  Di  mezzo  a  questo  capoluogo, ed  all'altro 
d'Isone,  passa  il  montuoso  sentiero  che  conduce  in  cima 
al  Gamiche,  praticabile  anche  da  bestie  a  soma:  da 
queir  altura  godesi  la  più  magnifica  prospettiva  \  basti  il 
dire  che  in  qualche  mattina  di  pura  serenità,  da  chi  h 
dotato  di  acuta  vista  scorgesi  perfino  la  graD  cupola  della 
Milanese  metropoli. 
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V.    DISTftETTO    DI    TILLE-HÀCCI* 

(  ceno  Capoluogo  ) 

s-  >• 

Situazione,  Estensione  e  Congni. 

La  lunga  Tallata  che  prende  il  nome  dal  fiume 
Maggia,  volgarmente  chiamasi  anche  f^eil  Madia,  e  ài- 
gli  Svizzeri  Ma^n  Thal.  Essa  forma  un  Distretto  pint- 
tosto  vasto  ma  dei  meno  popolosi ,  chiuso  a  tramontioa 
dalla  Leventina  e  dalI'Ossota:  questa  seconda  provioc»] 
che  agli  Stati  Sardi  appartiene,  gli  resta  limitrofa  ancbe 
in  tutto  il  lato  di  ponente,  mentre  a  mezzodì  e  levanle 
ha  la  linea  di  confine  comune  con  quella  del  LocarnesC' 
Ai  tempi  della  dominazione  svizzera  formava  questi 
Valle  un  piccolo  Baliaggio,  di  cui  consideravasi  lenì* 
torio  aggregato  la  Lavizzara:  difatti  il  Landxvogt  aveTi 
l'obbligo  dì  alternare  la  residenza  nei  due  paeù,  e  dì 
rendere'giustizìa  ora  nell'uno  ora  nell'altro.  La  moder- 
na repartizione  territoriale  per  Circoli  e  GomuDÌ  è  li 
seguente: 

I.  Ciacoto  DI  tdnztARA 


9.   CiBCOtO  di  RorÀKÀ 


^  Comuni 

1.  Futio 

■*.  Ptxcia 

3.  SoRiaco 

4-  Prato 

5.  .Venzonio 

6.  Broglio 

7.  Brontallo. 

—  Comaiii 

&  Botco 
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g.  Cimalmotto 

10.  Campo 

11.  Jffiva 

13.  Cerentino 
i3.  Linescio 
i4-  Cavergno 
i5.  Bignatco 
i6.  Ceno. 

3.  CiacoLo  SI  Mjggià        —  Comani  17.  Lodano 
i8.  Moghegno 
19.  Aurigeno 
ao.  Someo 
ai.  Ciuma^io 
ai.  Coglia 
a3.  MMiOfA 
a4>  Cordevin. 

Superficie  approssitiutivs  i/ig/ia  f  uatfrofe  tfa/-  176. 

aacoto  DI  tjnxzÀBj. 

È  questo  il  Circolo  superiore,  ed  il  più  setteotrioDale 
(iella  Valle  Maggia:  fioo  al  1370  il  bug  territorio  formò 
uu  solo  comuue,  ma  poi  Tenne  repartito  in  sette,  seb- 
bene scarsi  assai  dì  popolazione.  11  nome  di  Lavizzara 
proviene  da  una  specie  di  pietra  o  terra  oliare,  di  ec- 
cellente qualità  per  farne  laveggi  ed  altri  vasellami. 
Nei  trascorsi  tempi  sembra  che  ì  suoi  abitanti  godes- 
sero migliori  fortune  e  maggiori  comodi:  ne  fanno  te- 
stimonianza i  molti  edifizi  di  Prato,  di  Sornico,  di  Fec- 
cia ,  costruiti  dopo  la  metà  del  secolo  XVI ,  ed  ora  abban- 
donati e  cadenti  in  rovina.  Di  ciò  debbono  forse  incol- 
parsi le  frequenti  emigrazioni,  in  seguito  delle  quali 
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modi  trovarono  di  loro  vantaggio  il  fermare  Ìl  domióUa 
in  paesi  stranieri. 

Fusio  è  il  più  elevato  e  alpestre  Comune  dì  queslo 
Circolo,  ma  forse  il  più  ricco.  Ottimi  e  copiosi  sono  i suoi 
pascoli,  specialmente  l'af/^e chiamata  Campala  Torva: 
nell'altra  detta  la  Zotta  trovasi  un  laghetto.  La  Ha^ù 
che  in  quelle  montagne  ha  la  scaturigine,  non  è  in  princi- 
pio che  un  piccolo  ruscello,  ma  quando  ingrossa  pelco- 
pioso  tributo  dei  primi  influenti,  addiviene  funesta  ca- 
gione di  dannosi  straripamenti: quello  del  )834  cagioDÒ 
tal  guasto  alla  via  principale,  da  renderne  quasi  impi»- 
sibile  il  restauro. 

Estesi  assai  sono  anche  i  confini  comunitatiii  il> 
Feccia,  comprendendo  un  intiero  vallone,  entro  il 
qnale  si  trovano  disseminati  i  villaggi  di  Magno,  Vf^ 
di  Feccia,  Faglia,  Cortìgnelli,Mli  Torni,  JIFuMì 
e  Corte  o  S.  Carlo.  Questo  capoluogo  prende  il  nomt, 
insieme  colla  vallicella,  dai  molti  pini  che  ìn  essa  pn- 
h'perano  al  di  sopra  dei  castagneti,  volgarmente  cbit 
mali  pecce  dai  Ticinesi:  nel  suo  territorio  si,  trovi  io 
copia  la  buona  terra  da  lav^gi.  Foco  dopo  la  meti  i° 
secolo  decorso,  in  un  anno  piovosissimo,  straripò  il  t<^ 
rente  al  di  sopra  di  Feccia,  formando  un  ampio  Lag^i 
al  rompersi  del  quale  le  migliori  praterie  restarono  in- 
gombre di  grosse  pietre  rotolate,  ed  il  valloncelloprOE 
un  aspetto  di  squallore  che  gli  resta  tuttora. 

SoRNico,  già  residenza  dei  Landwogt  in  certi  tempi 
dell'anno,  ora  è  capoluogo  del  Circolo.  Sorge  stills  siai- 
(jtra  della  Maggia,  a  poca  distanza  da  Pra/o:èquestoil 
capoluogo  di  un  piccolo  Comune;  ì  suoi  edifizj  sono  p"" 
la  maggior  parte  costruiti  in  pietra  e  di  bell'aspetto-  In 
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,     altri  tempi  Sornico  era  populotfissimo  ;  ora  è  quasi  disa- 

Litato:  le  poche  famiglie  che  vi  re&taroDO  sono  del  coo- 

tinuo  iniaacciate  di  gravi  disastri  dalle  Larioe  e  dal 

f     torreotello  Scodato.—  Broglio  trovasi  allo  sbocco  di 

,     uà  fiumicello  oraoaimo  nella  Maggia:  nel  suo  territorio 

,;    incominciano  lepiaete  io  luogo  delle  vigne.  —  Menzonio 

.    sorge  in  altura  sulla  sinistra  riva  del  precitato  6ume:i 

suoi  abitanti  haouo  comoda  comunicazione   colla  via 

maestra.  —  Brontallok  in  una  montuosa  pendice,  le  cui 

,.   falde  formano  ripa  destra  alla  Maggia:  anclie  la  sua  po- 

pobzione  ha  un  tronco  di  strada  comunicante  colla 

principale  della  vallata. 

S-3. 

ciacoLo  DI  torj0j. 

Comprende  questo  Circolo  una  porzione  della  Valle 
'^^gS's*  ed  i  laterali  valloncelli  detti  inaile  di  Campo  e 
P^alBavona,  ma  prende  il  nome  dal  torrente  iiocana. 
Nelle  sole  Ticinauzedella  confluenza  di  questo  colla  Mag- 
gia maturano  le  viti  il  loro  frutto,  ma  iu  tutta  la  parte 
superiore  del  territorio  non  si  trovano  che  pascoli,  e  i 
jHtcfai  altri  prodotti  che  sogliono  offrire  le  località  piiì 
iQontaose:  è  questa  forse  la  ragione  per  cui  gli  abitanti 
sono  molto  dediti  alla  emigrazione. 

Boscoy  detto  dagli  Svizzeri  Gurin,  è  un  solingo  vil- 
laggio chiuso  tra  monti  cosi  elevati,  che  per  tre  mesi 
dell*  inverno  resta  privo  del  benefizio  dei  raggi  solari: 
i  suoi  abitanti  lavorano  utensili  di  legno,  e  ne  provve- 
dono copiosamente  i  mercati  di  Locaroojessi  intendono 
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kenissimo  il  veruacolo  ticioese ,  ma  usano  tra  di  loro 
quel  corrotto  linguaggio  tedesco,  cbe  è  comune  tra  gli 
abitanti  dell'Atto  Vallese  —  Cimalmotto  è  un  meschiuo 
casale,  in  situazione  anche  più  montana  di  Bosco:  indi- 
ca il  suo  nome  che  sorge  in  altura,  poiché  mout  met  e 
motta  non  altro  signi6cano  che  poggio  o  eminenza.  —  Io 
Campo  fanno  di  se  bella  mostra  alcune  case,  che  hanno 
l'aspetto  di  veri  palazzi:  furono  queste  nei  trascorsi  tem- 
pi costruite  da  alcuni  abitanti,  i  quali  colla  loro  indu- 
stria pervennero  a  cumulare  cospicue  ricchezze  io  Ger- 
mania ed  altrove;  or  manca  chi  abiti  quei  vasti  edifit). 
Può  ricordarsi  come  frazione  di  Campo  il  villaggio  di 
Niva,  che  col  suo  angusto  territorio  forma  una  delle  più 
piccole  parrocchie  del  Cantone:  portano  il  nome  di  Niva 
diverse  altre  località  ticinesi,  del  pari  cbe  un  casale  del 
Vallese;  ignorasene  l'etimologìa. 

Cerentino ,  colle  frazioni  di  ColUnascatCorlno,  ha 
ì  suoi  conGni  comuuitativi  sulle  peadicidiun  monte  liceo 
di  praterie,  e  cbe  nelle  migliori  esposizioni  è  rìdente  di 
campi  coltivati  cou  qualche  vigna.  —  Idue  capoluoghi  Ca- 
vergno  e  Bignasco  sono  presso  lo  sbocco  della  Lavizxava 
in  Val  Mjggia:giacciono  entrambi  in  ferace  pianura;!  loro 
abitanti  scavano  terra  oliare  da  stufe  e  per  laveggi.  Bi- 
gnasco è  certamente  il  più  bel  villaggio  del  Distretto- 
Assai  pili  popoloso  è  quello  di  Csyio,  che  sorge  io 
riva  alla  Maggia  all'ìngressodi  Valle  di  Campoiè  questo  il 
capoluogo  del  Circolo.  L' ed i6zio  pubblico  che  serviva 
di  residenza  al  Landwgot  è  ricoperto  di  stemmi,  ma 
vale  poco  più  di  una  casa  colonica;  ciò  è  tanto  vero, cbe 
attualmente  è  destinato  ad  abitazione  del  Carceriere. 
Sono  attinenze  di  questo  Comune  fisletto,  Boschetto, 
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Bietta  e  Linescio  aocora:  per  ascendere  a  quest'ultimo 
casale  è  iiecessariu  il  percorrere  uii'eTtissìma  via;  ciò 
nondimeno  gli  abitanti  coUirano  in  quelle  alture  util- 
mente le  viti. 

S-  4- 


Forma  questo  Circolo  la  parte  inferiore  della  Valle, 
e  prende  il  nume  coni  dal  fiume  che  la  irriga,  come  dal 
capoluogo.  Alcuni  dei  suoi  Comuni  sono  sulla  destra  ripa, 
altri  sulla  sinistra  che  vieu  trarersata  dalla  via  princi- 
pale. Decretò  modernamente  il  Governo  la  costruzione 
di  un  ponte,  che  metterà  gli  uni  con  gli  altri  in  sicura 
comunicazione:  sarebbe  intrapresa  di  non  minore  van* 
taggio  r  asciugamento  di  certi  lembi  dì  terreno  paludoso, 
che  troTausi  sulle  due  sponde  della  Maggia. 

Lodano,  Moghegno  e  Aurigeno  sono  i  Comuni  cbe 
hanno  il  territorio  sulla  destra  di  quel  fiume.  Feraci 
assai  sono  ì  campi  di  Lodano:  Aurigeno,  o  ferigeno,  è 
ricìnto  da  dirupi ,  dì  mezzo  ai  quali  fluiscono  grossi 
volumi  di  acqua,  sboccando  da  orride  fenditure;  Moghe- 
gno siede  in  mezzo  ai  due  Comuni  sopraindicati. 

Someo ,  Giumaglìo,  CogHo,  Gordevio  e  Maggia  sono 
!>ituati  nel  lato  sinistro  della  valle.  Someo,  cui  è  unito 
Autvo,  possiede  le  migliori  vigne  del  Distretto:  in  faccia  al 
capoluogo  forma  ilSuladino  grossa  cascata, cbe  può  riguar- 
darsi come  una  delle  più  pittoresche  del  Cantone.  Da  un 
laghetto  di  uno  dei  suoi  monti  scende  giù  un  fiumìcello, 
ricchissimo  di  ottimo  pesce.  —  Anche  Giumaglìo  ha  ter- 
reni feraci,  nei  quali  prospera  non  il  solo  castagno,  lua 

ó-iii.  ItuLinu  Si-rpl-  al  f'ol.  ni.  Pan.  i-  1 7 
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la  vite  ancora  ed  il  fico:  il  torrentello  che  gli  bagna , 
corre  alla  Maggia  di  rupe  in  rupe.  —  Caglio  è  il  capotau- 
go  di  un  piccolo  Comune,  ove  il  BostelleD  trovò  allog- 
gio ia  una  casetta  costruita  in  modo  ,  da  meritare 
cb'ei  ne  facesse  minuta  descrizione.  —  Gordevio  è  iu 
poaizione  reputata  malsana,  e  ciò  forse  deriva  dal  fre- 
quente straripare  del  torrente  omonimo.  —  Maggia  è  il 
villaggio  che  serve  di  capoluogo  a  tutto  il  Circolo  :abon- 
dano  nelle  sue  vaste  campagne  i  castagneti  e  le  vigne, 
ma  sono  ancb'esse  danneggiate  dalle  alluvioni.  —  At^- 
gno  finalmente,  o  Pregno,  è  l'ultimo  casule  che  incun- 
Lrasì  da  chi  esce  di  Valmaggia,  presso  la  gola  di  Poute 
BroUa. 

VI.     DISTRETTO     DI     LOCARNO 
{LoCàBHO   CupuluOgn) 


Confini  e  Divisioni. 

È  questo  il  più  vasto  dei  Distretti  del  Cantone,  ma 
non  il  più  popoloso,  superandolo  di  gran  lunga  nel  nu- 
mero degli  abitanti  quel  di  Lugano,  comecché  di  una 
superficie  per  metà  minore.  Ed  avvertasi  che  allor- 
quando i  Locaruesi  caddero  sotto  il  giogo  dei  Cantoni 
Svizzeri,  faceva  parte  del  loro  territorio  anche  Valle- 
Maggia  conLavizzara,cbe  per  comando  dei  nuovi  Signori 
ne  furono  smembrate.  La  parte  occidentale  del  Cantone 
è  formata  da  questo  Distretto  ;  il  di  cui  territorio  disten- 
desi  per  la  massima  parte  sulla  destra  riva  del  Ticino  e 
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del  Lago  maggiore,  non  avendo  uel  Iato  opposto  cbe 
i  suli  Cumuui  di  GambarogQO.  Quel  Cìrcolo  couOna 
quindi  col  regno  Lombardo,  col  Luganese,  e  cui  Bel- 
linzouese:  Ìl  rimanente  del  Distretto  è  limitrofo,  a  le- 
vautee  tramontana,  all'altro  sopraindicato  dì  Bellìuzona, 
ed  a  quei  dì  Riviera  e  Leventìoa,  e  nel  lato  di  ponente  e 
mezzodì  al  regno  Sardo- 1  Comuni  a  questo  Distretto  ag- 
gregati sono  politicamente  repartìti  come  appresso; 

I.  CiKCoi^  Ut  OtrsEMHoiiB  —  Comani     i.  Loco 
1.  Russo 
3.  ComolognQ 
4-  JUotogno 

5.  Berxona 

6.  fergetetto 

H.  Crana. 
%.  Circolo  di  Mblezzj    —    Comuni    9.  Xstkjona 

10,  Pedemonte,oS.FedeÌe 

11.  Cavigliano 
la.  VertcU) 

i3.  Cento-ValtijConBor- 
gnonee  Palagnedra. 

3.  Cmcoio  DBLLE  Isole    —    Comuni  ì^.  Akohà 

i5-  Lotone 

16.  Ronco 

17.  Sriuago. 

4.  Ciacoto  DI  LocAKao     —     Comani  18.  Locabko 

19.  Soiduno 
so.  Orselina. 

5.  CiacoLo  DI  NArEGnA    —     Comuni  ii.  Mmusio 

i».  Brione 
i3,  Contra 
a4>  JUergotcia 
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i6.  Gordola 
tG.  Ciignasco. 

6.  C/BCOLO  DI  yetiZAiCA    —    Comani  aj.  LjrsRTF.zxo 
a8-  Corippo 
19.  Brione  e  Gera 
3o.  Frasca  e  Sonogito 
3i.  f^ogorna. 

•j.  CltcoLO  DI  GàMojmogno  —  Comuni  33.  fia^ 

33.  Cantone 

34.  Piazzogna 

35.  Vairano 

36.  Catsenzano 

37.  Gera-Oambarogno 

38.  >y.  Abbondio 

39.  Caviano 

40.  ludemiai. 
Superficie  approssimativa  Miglia  ifuadr,  iial.  181. 

s  »• 

ClKCOtQ  Di  oNSxantoxt. 

L'alpestre  vallata,  le  di  cai  acque  vengono  raccolte 
dall'  Onsernone  che  la  traversa ,  è  beu  poco  codoscìu- 
ta  dai  Ticinesi  stessi,  poiché  resta  segregata  Dell'an- 
golo più  occidentale  del  Cantone,  né  si  apre  ad  essa  al- 
tro adito  se  non  quello  di  un'augustissima  gola.  E  que- 
sta è  tutta  ricinta  di  orridi  e  nudi  dirupi ,  che  ne 
rendono  malagevole  il  passaggio;  che  se  i  viandanti  pia 
non  Io  trovano  periglioso,  ciò  è  dovuto  all'amor  pa- 
trio delle  famiglie RemondaeBezzola di  Gomologno,cbe 
nel  1^68  impiegarono  non  lieve  somma»  per  rendere  si- 
cura e  praticabile  dalle  bestie  a  soma  la  via  che  dal  ponte 
di  Valle-Scherpia  porla  nei  Comuni  interni.  Il  volgo,  da 
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cujcliìamasi  X7t£<;rnone  questo  Circolo,  lia  conservata  la 
lruilÌzioDe,che  i  suoi  primi  abitanti  fossero  una  colonia 
di  banditi  ;  ivi  rifugiatisi  verso  il  i^oo;  anno  a  cui  ri- 
monta il  più  antico  documeuto  concernente  questa  valle. 
Certo  è  cbe  la  popolazione  moderna  è  formata  dì  uomini 
operosi  e  di  donne  attivissime,  e  se  1'  amministrazione 
municipale  procaccerà  loro  una  via  carreggiabile,  e  in  tal 
guisa  resterà  aperto  un  maggior  campo  alk  loro  indu- 
stria, diminoirà  coDsiderabilmente  l'emigrazione,  alla 
quale  sono  ora  condannati  tutti  quelli  che  non  trovano 
mezzi  per  impiegare  l'opra  loro,  standosene  in  famiglia. 
Tra  i  Comuni  aggregati  a  questo  Circolo  quello  di 
Comologno  confina  a  ponente  col  Regno  Sardo,  in  pros- 
simità delle  celebri  acque  minerali  di  Graveggia.  Sono 
sue  frazioni,  e  brevidistanti  tra  dì  loro,  i  paesetti  di 
Corbella,  focaglia  e  Spluga  o  Spniga  :  il  nome  dì  que- 
«l'ultimo  equivale  nei  dialetti  ticinesi  a  spelonca,  antro 
u  caverna,  fergeletto  con  Gresso  è  all'estremità  setten- 
trionale della  valle:  nel  territorio  che  gli  appartiene  ve- 
getano molli  pini,ma  le  sue  a//}i,opasture,sono  numerose 
e  ricche  di  erbe  graditissime  dal  bestiame;  di  quei  pascoli 
se  ne  contano  non  meno  di  quattordici,  cinque  dei  quali 
ili  proprietà  comunitativa. — Grana  è  alle  falde  del  Gan- 
narossa  :  è  questo  uno  di  quei  Comuni,  cbe  hanno  la  popo- 
'  lazione  oppressa  da  eccessive  imposte,  per  sola  cagione  d  i 
:  gravi  disordini  introdotti  nell'amministrazione  munici- 
-  |iaie,  e  tollerati.  —  Aiufo  gode  il  privilegio,  a  vicenda  con 
Loco,  di  formare  capoluogo  del  Circolo  di  nove  in  nove 
anni.  Questa  borgata  die  la  cuna  aiBemonda,  i  quali  dopo 
aver  cumulate  in  estranei  paesi  cospicue  ricchezze,  sep- 
pero farne  tal  uso,  da  rendersi  benemeriti  della  patria  e 
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recarle  anche  lustro:  uno  dì  essi  ebbe  seggio  tra  i  coni- 
poneuli  i  Girpi  Legislutivj  di  Francia.  —  11  Comune  di 
AfosognOf  giacente  in  terrilorio  assai  ingrato,  dividesi  in 
Superiore  ed  Inferiore,  e  sono  nò  esso  aggregali  i  casali  di 
Bairone  ,  Novera  ,  e  Campo  dell'alta:  anche  in  cjue^tu 
alpestre  capoluogo  fuvvi  chi  trovò  nell'annua  emigra- 
zione i  mezzi  di  ammassare  grandi  somme  di  dt-naru. 

S.3. 

CiaCOLO  Ol  MtlBZZJ. 

Questo  Circolo  prende  il  nome  dalla  fiumana  che 
ne  irriga  il  territorio,  confluendo  poi  colla  Maggia 
presso  il  Ponte  BroUa.  Entro  i  suoi  confini  trovasi  la 
montuosa  regione  di  Centovalli.  Nei  terreni  raegho  espo- 
sti alligna  la  vite  ,  ma  questo  e  gli  altri  prudolU  agrarj 
noD  sono  tanto  copiosi,  da  impedire  l'annua  emigra- 
zione di  molti  giovani  ;  alcuni  dei  quali  percorrono 
remote  contrade  col  meschino  mestiere  dello  spaszacam- 
mino,  ed  altri  esercitano  nei  porti  marittimi  quellu, 
non  meno  umiliante  ,  di  facchino. 

Intragna  è  il  capoluogo  del  Circolo  e  del  Comune 
omonimo  ;  a  questo  sono  aggregate  le  frazioni  di  Corea- 
polo,  ferdasio  e  Gulino.  II  villaggio  principale,  deno- 
mina toCotezzo,  siede  al  confluente  della  Melezza  coH'Od- 
sernone.  Pittoresca  è  la  sua  posizione,  godendosi  da  un 
sito,  detto  il  Belvedere,  di  una  prospettiva  ammirabile 
nella  sua  orridezza:  ma  il  miglior  pregio  d'intragna  si 
è  quello  di  possedere  una  casa  di  Suoredella  Provvidenza, 
dalle  quali  vengono  amorevolmente  educale  ed  istruite 


^dby  Google 


24g 
le  Fanciulle  del  Comune.  La  di  lui  principale  parrocchia 
è  aella  frazioue  U'mlorialedi  Giilino,  o  Gelino,  gìccodic 
la  più  aulica  dei  dintorni  :  a  quella  di  Verdasio  sodo 
aggrcgiiù  gli  abitaulì  di  Monte  della  Segna  e  di  Sas- 
saìto,  piccoli  villaggi  ia  quest'ultima  fraziooe  incor- 
porati.  —  Pedemonte  dicesi  di  S.  Fedele^  per  nou  con- 
fuuderlo  con  un  casale  del  Comune  di  Biasca,  ecoD  un' 
altra  terricciola  compresa  in  quel  di  Darò.  Nella  sua 
parrocchia,  al  predetto  Saoto  dedicata,  sono  compresi 
anche  i  Comuni  di  Versoio  e  Cavigliano  :  gode  il  primo 
di  amena  posizione,  in  suolo  ferace;  il  secondo  è  ri- 
stretto eutru  angustissimi  confini. 

s-  4. 

CIMCÙLO  DELLE  ISOLE. 

I  due  Isolotti  detti  dei  Conigli.^  emergenti  dalle 
acque  del  Yerbano  in  faccia  ad  Ascona,  danno  Ìl  uomv 
a  questo  Circolo,  uno  dei  più  popolosi  del  Cantone.  I 
soli  quattro  grossi  Comuni  in  esso  compresi ,  restano 
chiusi  tra  la  riva  destra  del  Lago  Maggiore,  la  Maggia , 
la  Melezza,  e  il  confine  Sardo.  Le  condizioni  commerciali 
d^li  abitanti  vennero  migliorate  dall'apertura  dì  nuo- 
ve vie,  ma  goder  non  potranno  il  migliore  dei  vantag- 
gi che  da  esse  sperar  possono^  se  non  quando  verrà  po- 
sto in  eseguimento  l'antico  progetto  di  porre  in  comu- 
oicazioDe  diretta  i  due  alpini,  cotanto  frequentati  passag- 
gi ,  del  Sempione  e  del  S.  Gottardo. 

L'antichissimo  borgo  di  Ascoiijt  è  capoluogo  dì 
questo  Circolo:  all'epoca  della  sua  fondazione  tutti  gli 
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edifizj  erano  in  un'angusta  foce  formata  dai  rolli  ili 
Ciistellelto,  sopra  il  quale  giacciono  le  rovine  del  fur- 
tilizio  di  S.  Materno.  Un'allra  rocca  sorgeva  a  difesa 
degli  Asconesi  sull'altura  di  S.  Michele,  e  di  essa  pure 
vedonsi  appena  le  ultime  vestigia:  Anselmo  Baimondo 
Vescovo  Comense  concedeane  nel  1 186  l'investitura  feu- 
dale alla  famiglia  dei  Duni.  Altri  due  castelli  torreg- 
giavano a  breve  distanea;  uno  di  essi  era  cliiamato  Ca- 
stello Griglioni.  La  moderna  Ascona  dìstendesì  io  fac- 
cia al  Lago  a  foggia  di  semicircolo:  i  suoi  fabbricati  sono 
assai  solidi  e  di  bell'aspetto;  uno  dei  migliori  è  la  ca» 
del  Comune,  ma  quello  che  reca  maggior  lustro  al  paese 
è  il  Collegio,  fondato  per  benefica  generosità  di  Barto- 
lorameo  Papi.  Nel  tempio  della  Collegiata  merìtaoo  os- 
servazione tre  dipinture  dell' asconese  Scrodino,  uno 
dei  migliori  allievi  della  scuola  Caravaggesca-  E  qui  oe 
piace  il  ricordare,  che  questa  Terra  fu  ferace  di  vaieo- 
tissimi  artisti,  e  di  illustri  letterati. 

In  suolo  fertile  e  boschivo  ha  i  suoi  confini  como- 
nitativi  ZoJone, repartito  nelle  quattro  squadre,  o  terre, 
di  S.  Lorenzo^  Monte  Ricco,  S.  Giorgio,  ed  Jrcegno. 
L'ultima  sola  di  queste  è  in  luf^o  elevato:  giacciono  le 
altre  in  pianura  di  aria  malsana,  prodotta  dagli  stagni 
che  la  ingombrano;  del  qaal  gravissimo  disordine  è  sola 
cagione  l' abbandono  in  cui  lasciasi  quel  suolo ,  perchè 
di  ragione  comunale.  —  Ronco  di  Ascona  è  in  riva  al 
Verbano,  tra  ÌI  predetto  capoluogo  del  Circolo  e  Bris- 
sago:  nei  suoi  colli  si  fanno  vini  assai  pregiati  nel  pae». 

La  grossa  terra  di  Brissago  sorge  presso  la  riva  del 
Verbano  io  ridente  altura,  quasi  a  contatto  del  B^oo 
Sardo,  da  cui  ne  divide  il  territorio  comunitativo  il 
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j       torrente  Valmara.  Accrescono  vagiiezza  ai  suoi  deliziosi 
,,,      culli  i  casiui  diasemÌDati   sulle  loro  pendici:   presso  la 
Ili      ^pi^gg'A  ^i  coltivano  copiosi  agrumi.  Pioggio,  Piodina, 
^t     Novelledo,  Cadogno  ed  altri  piccoli  casali  formano  par* 
^li     tedi  questo  territorio  comunitatÌTO>  il  quale  fu  incor- 
xA-     P<>'^^  DetLocaroese  verso  i  primi  anni  del  secolo  XVI. 
.^.     £  qui  ne  invita  a  speciale  registro  di  onorevole  ricor- 
.^     do  la  prontezza  di  spirito  ed  il  fervido  amor  patrio  della 
.■^     brissagliese  Margherita  Borrani  /  la  quale  beffando  del 
;l.,     pari  le  rapaci  esecrate  orde  di  spagnoli,  di  fraDcesi,di  ale- 
,,     manni,  cbe  verso  il  i5i3  si  contrastavano  il  possesso  dì 
Lombardia,  asserì  ai  primi  che  ì  suoi  compaesani  sì  tene- 
vano costanti  alla  loro  devozione  ;  altrettanto  fece  cre^ 
dere  ai  secondi ,  e  con  identiche  proteste  illuse  i  tersi. 
Grane  a  fai  sagacità  quel  Comune  restò  emancipato  da 
[    ogni  servicù;  stantechè  niuno  di  quelli  invasori  stra- 
,    nierì  pensò  a  lasciarvi  presidio,  e  nei  consecutivi  turpi 
trattati  di  smembramento  dell'alta  Italia,  Brìssago  restò 
dimeotì<:atD.Ma  gli  abitanti  scelsero  poi  improvidamente 
il  regime  aristocratico,  e  la  famiglia  Orelli  volle  predo- 
minare, arrogandosi  il  privilegio  della  Podesteria.  Ciò 
fu  cagione  ed  alimento  a  sanguinose  discordie  cittadine- 
sche, le  quali  ripullularono  per  un  intiero  settennio: 
h  speranza  dì  estinguerle  suggerì  il  compenso  dì  darsi 
ia  accomandigia  ai  Cantoni  Svizzeri ,  divenuti  da  poco 
tempo  Signori  del  Locarnese,  poiché  presumevano  i  Bri»- 
Mghesì  di  trovarli  giusti  e  magnanimi,  siccome  nemici 
acerrimi  della  tirannide  :  ma  chi  si  pone  in  servita  è  trat- 
tato da  schiavo  anche  dai  Democratici,  e  tal  fu  la  sorte 
di  quei  nialconsigliali  0no  all'emancipazione  del  i798' 
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CtÉCOlO   DI   LOCÀKHO. 


È  questo  Cìrcolo  uno  dei  più  fertili  di  tutto  il  Cau- 
tone.  Prende  il  nome  da  LocARNOCMpuluogo  dei  Distret- 
to ;  piccola  città  posta  in  riva  al  Verbano,  poco  sopra 
alla  foce  della  Maggia.  Alcuni  dei  suoi  edi6zj  sorgooo 
sul  declivio  di  un  culle,  altri  nella  subiacente  pianura: 
questi  sono  iu  maggior  numero  ,  costruendosene  del 
continuo  dagli  abitanti,  bramosi  di  goderei  vantaggi  di 
una  più  comoda  posizione.  Nella  parte  bassa  iufatti  tn- 
Tasi  un  porto  sul  vicino  Lago,  una  vastissima  piazza  pei 
mercati ,  un  giardino  pubblico,  la  Gasa  del  Cornane  , 
e  il  Palazzo  per  la  residenza  dei  Consigli  Cantonali, 
costruito  non  ha  guari  col  denaro  sborsato  da  una  società 
privata.  Evvi  altresì  un  piccolo  Spedale,  nel  qnsle  ven- 
gono ricoverati  anche  gli  Esposti j  ed  in  altri  locali, 
allo  Spedale  pertinenti,  la  gioventù  maschile  rif:eve 
istruzione  elementare  e  letteraria,  ma  da  un  solo  mae- 
stro ed  assai  male  ricompensato.  Fino  dal  i833  provve- 
dono all'educazione  religiosa  e  istruttiva  delle  fanciullt- 
le  benefiche  Suore  della  Provvidenza. 

Molti  edifizj  sacri  al  culto  possiede  Locamo:  a  qaat- 
tro  di  essi  sono  attìgui  altrettanti  Conventi;  tre  cioè  di 
Francescaui,  ed  uno  di  Agostiniani.  La  più  antica  Chie- 
sa è  nella  prossima  piccola  borgata  di  Muralto,  ma  di 
questa  parleremo  altrove:  la  Collegiata  moderna  fu  co- 
struita nel  i6'j4t  6  addivenne  la  principale  della  Città 
nel  1817.  Questo  tempio  non  ha  che  una  navata;  la  sua 
ara  maggiore  è  rìccbissima  di  marmi  e  di  pietre  preziose: 
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merita  altresì  speciale  osservazione  una  cappella  laterale, 
fregiata  di  srutture  dal  locamele  Orelli.  Tra  i  G>iiveiiti 
il  più  anticu  è  quello  di  S.  Francesco,  che  sorge  in  silo 
rJdeute,forj)e  il  migliore  della  Città:  prelendesi  ciie  la  sua 
fondazione  risalga  al  1329:  grandioso  è  il  tempio  con- 
dotto  a  Ire  navate;  sulla  piazza,  che  gli  resta  in  faccia, 
veilesi  un  monumento  marmoreo, eretto  nel  i343  a  Gio- 
vauai  De  Orelli.  Anche  la  casa  religiosa  dei  Cappuccini^ 
costruita  nel  1603,  trovasi  in  posizione  elevata  e  di  aria 
salubre.DelIVlonasterodelle^gofffn/anegettò  e  benedisse 
la  pietra  fondanaentale  il  Nunzio  De'Sarego  nel  161C;  le 
prime  religiose  vi  si  cbiusero  nel  i633,e  due  anni  dopo 
vi  presero  l'abito  monacale  dodici  donzelle  delle  pri- 
marie locuruesi  famiglie.  In  un  colle  Bnalmente  so- 
prastante a  Locamo,  ove  ascendesi  per  mezzo  di  corno* 
dissimo  viale,  sorge  il  Convento  della  il/dif onna  del 
Sasso ,  edìfiruto  nel  i48o,  indi  abitato  da  una  famiglia 
(li  Francescani:  quelsacroteropiuèa  trenaTÌ,ed  ornato  dì 
ricchi  frpgi,  dì  dipinture  antiche  attribuite  al  Luino,  e 
dì  alcune  luuderne  del  Tngliana. 

A  dtfeMi  di  Locamo  sorgeva  in  altri  tempi  un  vasto 
fortilizio,  ricinto  da  torri  ecircunvallato  da  fosse,  e  con 
porto  presidiato  sul  lago:nel  i5o3,edi  nuovo  dieci  anni 
dopo,  fu  stretto  d'assedio  dagli  Svizzeri,  che  vennero 
sempre  respinti;  ma  divenuti  appena  signori  e  padroni 
del  paese,  ne  ordinarono  ben  tosto  la  demolizione,  non 
lascifinrlo  in  piedi  che  una  parte  di  edificio,  già  abitato 
•lai  Rusca  e  dai  loro  luogotonenli.  Fu  quella  in  seguito  la 
residenza  dei  £amitvog£  e  dei  Sindaci  deiCantonì;or  vi  si 
trovano  il  Tribunale  di  prima  Istanza,  quello  di  Appello, 
le  pubbliche  prigioni,  e  serve  anche  di  caserma  milita- 
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re:  in  alcune  sale  si  conservano  certe  suppcUetlili  dì 
legno  a  fìnissìmo  inlaglio;  le  colonnette  so^teneutì  il 
portico  che  serve  d'ingresso,  hanno  per  fregio  nei  capi- 
telli gli  stemmi  dei  Busca. 

In  una  pei^amena  del  789  trovasi  per  la  prima 
volta  fatta  menzione  di  Locamo,  col  nome  di  Logarum, 
Ziìcarnu/ne£eoc<xrnam;elÌ8Ìone,perquantosembra,  di 
Locìis  Carniùm  ,  perchè  fino  da  quei  tempi  fu  princi* 
pale  emporio  del  bestiame  destinato  ad  alimentare  i  ma- 
celli di  Milano.  Re  Carlo  il  Grosso  concedea  nell'fiSa  ad 
Enghelberga  la  Corte  locarnese :  ào^  un  corso  di  oltre 
tre  secoli,  nel  1319  cioè,  il  secondo  Federigo  ne  infeudava 
i  Muralto  e  gli  Orelti,  difensori  ardentissimi  della  Ghi- 
bellina  fazione.  Indi  a  non  molto  però  quei  feudatarj 
cambiarono  di  partito,  e  pugnarono  con  egual  valore  alla 
testa  dei  Guelfi:  nel  i343  Locamo  era  ormai  caduto 
in  potere  dei  Visconti,  che  vi  posero  un  forte  presidio. 
Sul  cominciare  del  secolo  XV  i  Locarneai  prestavano 
obbedienza  ai  Rusca  o  Rusconi;  uno  dei  quali,  costretto 
a  rinunziare  alla  Signoria  di  Como,  dovè  contentarsi  di 
dominare  Locamo,  Lugano,  e  Luino.  Franchino  Rusca 
si  attentò  nel  i449  ^  varcare  il  Monte  Ceneri,  e  provocò 
i  Comaschi:  questi  lo  inseguirono  fin  dentro  il  suo  Ca- 
stello ,  e  se  la  fortuna  non  avesse  favorito  gli  Sforza , 
coi  quali  era  collegalo,  avrebbe  aspramente  pagato  il 
fio  della  sua  audacia.  Nei  primi  anni  del  XVI  secolo 
Locamo  servì  di  bersaglio  alle  pretese  usurpatrici  dei 
francesi  e  degli  svizzeri ,  finché  il  Duca  Massimiliano 
Sforza  ne  fé  cessione  ai  secondi.  Dal  i5i3  fino  al  1798 
restarono  i  Locarneai  sotto  il  duro  giogo  deì  Cantoni, 
indi  parteciparono  ai   beneficj  dell'emancipazione.  In 
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^^  allora  era  stato  aggregato  questo  DisLreLto  al  Cautouedi 
^  Lugano, col  titolo  di  Vice-prefettura:  in  forza  dello  Sta- 
„:  luto  del  i8o3  formò  parte  distaccata  del  Caolooe  Ticino; 
nella  riforma  del  1814  fu  designata  la  Città  per  uno  dei 
g-  tre  capiluogbi.  Cuereutemeule  a  tal  disposizione  vi  si 
:;^  trasferì  il  Governo  per  la  prima  volta  nel  i8ai,  e 
.Q  di  ouuvo  vi  si  trova  attualmeute  fino  dal  Marzo  del 
^v  i839.  lecite  furono  le  vicissitudini  cui  si  trovarono 
'^  esposti  i  Locarnesi  nei  diversi  cambiamenti  del  regi- 
^  me  governativo;  esse  però  non  furono  bastanti  ad 
^;  istruirli  sulla  inutilità  di  volersi  tener  divisi  nelle  an- 
^  ticlie  ca^te,  o  classi,  di  Nobili,  Borghesi,  e  Terrieri 
,.  oforestieri domiciliati,  formanti  Comunità eàUniversità 
,^  privilegiate!  Tal  vanitosa  pretesa,  fomentata  dall'am- 
.^  bizìone  e  da  male  inteso  interesse,  rendesi  ridevole  in 
cittadini  costituiti  in  repubblica  democratica,  e  toglie 
.  all'industria  agraria  vasti  terreni,  perchè  condannati  alla 
^   conservazione  di  meschini  diritti  di  pascolo  comune' 

La  posizione  di  liocarno  è  resa  deliziosa  dalle  vici- 
oanze  del  Yerbano;  sul  quale  godonsi  amenissime  ve- 
dute, costeggiandolo  lungo  la  riveriadi  Gambarogno,  o 
presso  la    penisola  formala  dai  depositi  della  Maggia , 
o  in  vicinanza  delle  falde  del  colle  su  cui  sorge  Brissa- 
go.  Trovansì  deliziosi  passeggi  nei  dintorni  della  città: 
\    a  Tenero  ,  ove  la  Verzasca  discarica  le  sue  acque  nel 
Iiago;  ad  Ascona,traver6aDdoi  feraci  campi  di  Solduno 
e  le  Tigne  degli  asconesi;  a  Losone,  lungo  una  pianura 
ombr^gìata  da  belle  piante  arboree;  a  Ponte-Brolla ,  o 
Ponkbrulla  ,  presso  la  confluenza  della  Melezza  colla  Mag- 
gia,  all'ingresso  di  alpestri  pittoresche  vallate:  ma 
chi  ascende  al  Santuario  del  Sasso  procacciasi  il  godi- 
mento di  prospettive  incomparabilmente  più  amene. 
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li  torrentello  Ramogun,  ]>o verissimo  di  ucque,  di* 
vide  il  Ctidiuoe  dì  Locamo  da  quello  di  OrseUna,  al  di 
cui  capoluogo  soiiu  aggregali  i  borghetti  dì  Muralto, 
Burbaglio  e  Consiglio-Mezzano,  Qurst'  ultimu  è  iu  uu 
col  le  ridente  dì  vigne;  Burbagliu  giace  in  riva  alLago;  Mu- 
i-alto  può  riguardarsi  qua!  subborgo  di  Locamo^  tautaè 
la  sua  vicioanza  a  quella  città.  Iu  esso  or  uuu  teiigouoìl 
domicilio cbe pescatori  e  barcajuli,  egli  operai  impiegali 
nella  raffineria  del  sale  cbe  contiuroasi  nei  Distretti  posti 
a  tramontana  de)  Ceneri  ;  ma  la  vetustissima  chiesa  cbe 
ivi  sorge,  fu  in  altri  tempi  la  Collegiata  parrocchiale  dei 
Locarnesi.  Pretendesì  cbe  la  sua  fondazioue  gareggi  in 
vetustà  colla  basilica  Ambrosiana  dì  Milano:  anch'essa 
è  repartita  in  tre  navi,  e  presenta  le  stesse  forme  arcbi- 
tettonìche:  l'ara  massima  è  in  alto;  al  dì  sotto  trovasi 
la  confessione,  sostenuta  da  colonne  con  freg)  di  sculture 
simboliche,  eseguite  net  secolo  nono  e  forse  anterior- 
meute.  Le  pitture  del  coro  sono  del  )583;  la  soUdisnma 
torre  delle  campane  è  opra  del  1616,  formata  coi  rot- 
tami del  castello  che  di  quel  tempo  fu  demolito.  % 
tradizioue  che  in  esso  risiedesse  per  qualche  tempo  Fe- 
derigo l'Euobarbo,  allorché  nel  1180  stavasenein  espet- 
tativa  delle  orde  tedesche,  chiamate  da  od  suo  cenno 
al  di  qua  delle  Alpi  per  soggiogare  l'Italia  :  in  quel  fortili- 
zio medesimo  dicesi  che  abitasse  anche  il  quarto  Ottone. 
—  SoldunOf  con  Ponte-Brolla,  ha  il  territorio  comunita> 
tivo  alla  falda  di  collioe  rivestite  di  copiose  piante,  che 
ivi  godono  la  più  vigorosa  vegetazione:  nei  suoi  camju 
feracissimi  si  raccolgono  uve  che  danno  ottimi  vini  :  il 
casolare  di  Ponte-Brolla  è  sull'ingresso  di  Val  di  Mag- 
gia, in  silo  dirupato  sì  ma  di  pittoresca  orridezza. 
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cjacoLo  or  gjfeoHÀ. 

^  Il  torrente  Navegna,  che  gettandoai  di  rupe  in  ru- 

pe scende  nel  Verbano  ,  dà  il  nome  a  questo  Circolu. 
Tre  dei  Comuni  in  esso  compresi  hanno  il  territorio  in 
pianura;  altrettanti  lo  hanno  nei  poggi:  la  via  che  da 
Locamo  conduce  a  Bellinzona  passa  di  mezzo  ad  essi , 
^  ud  offre  la  comodità  di  solidi  ponti ,  providamente  co- 
struiti sopra  i  fragorosi  torrenti  che  si  precipitano  nel 
.    Verbano. 

Il  Comune  di  Minusio ,  che  serve  di  cajA>luogo  al 
Circolo,  e  gli  altri  due  di  Gordola  e  Cugnasco,  hanno  i 
confini  comunitativi  nella  pianura.  Misusto,  cui  sono 
aggregate  le  frazioni  di  Rivapiana,  Mappo,e  alle  Mon- 
,   dasce,  possiede  le  migliori  rìgne  del  Distretto,  anzi  del 
Clautone.  I>a  sua  chiesa  parrocchiale  è  fregiata  di  bella 
facciata;  il  tempietto  di  S.  Quirico,  propinquo  alle  rive 
del  Verbano,  è  uno  dei  più  antichi  edifizj  sacri  dei  dintor- 
ni: io  un  libro  di  statuti  del  i3i3  erane  affidata  la  con- 
servazione al  Console  o  Reggente  del  Comune.  Presso 
Mappo  veclonsì  le  vestigia  di  una  solida  muraglia,  che 
preteudesi  eretta  dai  Longobardi,edaessi  condotta  6ndo- 
ve  sorge  un  Santuario  detto  della  Madonna  delleFracce; 
quest'ultimo  nome  vìen  dato  a  quelle  pendici,  sulle  quali 
'  vegetano  i  migliori  vigneti.  —  Gordola,  colla  frazione  di 
TV/iez-o, incontrasi  sulla  via  checonduceaBellinzona:è  in 
SQolo  nbertosissimo,  forse  pei  fìni  sedimenti  lasciativi  dal 
Verbano,  che  secondo  il  Ballerini,  in  allrì  tempi  fin  là 
inoltruvasi.  Adifesa  di  Gordola  torr^giava  in  allora  un 
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castello,  <li  cui  vennero  iofeudalì  ì  Huralto:  dì  là  non 
lungi  vedonsi  anche  le  vestigia  di  un  antico  Conveoto, 
che  dicesi  abbandonato  dai  suoi  religiosi  per  tema  del 
Ticino  minaccidnte  alluvione.  Presso  Tenero  è  un  bel 
ponte  sulla  Verzasca:  all'ingresso  di  quella  valle  trova- 
vasi  iu  antico  un  portone,  ed  un  altro  ancora  più  adden- 
tro, in  aito  denominato  tuttora  la  Porta:  è  tradizione  che 
quelle  due  chiuse  fossero  destinatea  isolare  gli  abitanti,  e 
quei  che  sollecitamente  riparavano  in  Val  Verzasca,  iu 
tenipodipestileuze.  —  AiìcUeCugnasco  è  sulla  via  bellin- 
zonese,  là  ove  appuuto  diramasi  una  traversarla  qual  con* 
duce  oltre  il  Ticino  chi  brama  recarsi  aMagadinoo  aCate- 
nazzo.  Nei  colli  soprastantiaCugnasco  sorgevano  in  altri 
tempii  casali  di  Dito  eCurognt^  or  non  vi  resta  che  l'antì* 
ca  chiesa  eil8epolcreto,essendogliabiLauti  già  da  due  se- 
coli discesi  al  piano. Godrebbero  questi  di  propizia  esposi- 
zione, se  il  torrente  Riarena  non  recasse  loro  frequenti 
danni,  e  se  dal  vasto  piano  che  distcndesi  alle  falde 
de'  monti ,  non  si  svolgessero  funesti  germi  dì  miasmi , 
perchè  lasciato  iocolto  e  palustre  per  malaugurata  con- 
servazione di  diritti  comuDal)  di  pascolo.  Il  villaggio  di 
Piandesio  è  frazione  aggregata  a  questo  Comune. 

Brione-Sopra-Minusio ,  così  detto  per  distingaerlo 
da  Brione- Verzasca,  è  posto  in  un'altura:  in  sito  anche 
più  elevato  sorge  il  casale  dì  Contro.  Tra  i  due  indicati 
capiluoghi  apresi  una  vallata,  nella  quale  sono  dissemi- 
nate a  gruppetti  alcune  abitazioni  campestri  ,  dette 
le  Case  di  Viona  ,  nelle  quali  dicesì  che  abitassero 
iu  remoti  tempi  i  Brìonesij  una  dì  esse,  che  ora  ha 
l'aspetto  di  stalla,  pretendesi  che  servisse  di  tempio. 
Mergoscia  incontrasi  presso  l'ingresso  di  Val  Verzasca  > 
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in  silu  si  miguslo,  che  le  case  sembrano  suprapposte  le 
uue  alle  altre,  si  che  le  vili  ne  ricuoproDo  le  tettuje. 

S-7- 

atCOLO    Di  fKMZASCJ. 

La  Valle  Vercasca,  chiusa  tra  Riviera  e  Leventina 
a  levante  e  Val  Maggia  a  ponente,  distendesì  iu  lun- 
ghezza per  trenta  miglia  circa  da  tramontana  a  mezzo- 
di,  sboccando  presso  l'estrema  punta  del  Lago  Maggiore. 
Le  cime  del  Lavertezzo  ne  dividono  la  parte  superiore 
in  due  valloncelli,  ricinti  da  montagne  a  pendici  assai 
dirupate.  AsprìsAima  ed  erta  è  l'unica  via  che  conduce 
in  si  alpestre  contrada;  ben  pochi  perciò  sono  ì  viag- 
giatori che  in  essa  penetrano.  Gli  abitanti  traggono  par- 

;,  tito  dalle  ricche  loro  pasture,  allevando  molto  bestiame 
da  macello:  nei  migliori  siti  coltivano  la  vite,  e  semi- 
nano gran  turco  e  canapa,  tessendo  poi  con  questa  i  te- 

.  '^fiS'  P^*"  loro  uso:  ciò  noudimeuo  molti  emigrano,  per 
l'sercitare  altrove  i  mestieri  di  spazzacammino  e  di  spac- 
calegne.  L'isolamento  della  loro  contrada  rende  facile  il 
riconoscerli  da  certi  speciali  tratti  della  fisionomia; 
distinguonsi  altresì  da  un  sacco  di  pelle  che  sono  usi 
di  portare  sulla  spalla.  Sono  essi  tenuti  per  vendicativi 
e  sanguinar)  ,  ma  la  moderna  civilità  rese  men  fre- 
quenti anche  tra  di  loro  gli  omicidi;  che  se  una  comoda 
via  li  ponesse  in  comunicazione  con  Locamo  e  con  Bel- 
linzoaa ,  si  addolcirebbe  completamente  la  fierezza  delie 
loro  coatumanze,  fomentata  dall'isolamento^ 

Lavertezzo,  capoluogo  del  Circolo  e  del  Comune 

5fisi.  IltUianu  Sappi,  al  fol.  ni.  Pari.  i.  (8 
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umonimo,  giace  alle  fulclc  del  monte  clie  porta  qucllu 
stesso  nome.  Il  suo  territorio  è  diviso  in  cinque  squa- 
dre o  terre:  quella  di  S.  Bugerò,  e  l'altra  deilu  Chiesa 
ove  trovasi  la  parroccliia,  resterebbero  affatto  divìse  da 
un  torrente, se  un  [loiiticello  non  le  ponesse  in  comunica- 
zione: la  squadra  di  Rancot  è  più  internata  Del  vallonej 
resla  in  faccia  a  questa  la  quarta,  denominata  dì  Quìn: 
finalmente  a  due  miglia  dalla  parrocckia  Irovasi  J'ulti- 
ma ,  detta  di  Laveggiolo.  In  vicinanza  del  villaggio  dì 
Lavertezzoèquel  pou le,  presso  il  quale  chiudevasììn  an- 
tico un  portone,  per  segregare  gli  abitanti  in  tempo  di  pe- 
stilenze: Del  precitato  capoluogo  è  una  Scuola  elementare, 
attualmente  affidata  a  buoni  precettori. 

Risalendo  la  Valle  Verzasca,  tvovaosi  verso  la  saa 
estremità  settentrionale  i  casali  di  Sonogno  e  brusco, 
ì  quali  formano  riuniti  un  grosso  Comune,  repartito  iti 
due  squadre.  —  Ai  nomi  dei  ca{Hluoght  di  Brione  t 
Gera  vieue  aggiunto  il  più  specifico  di  Verzascaf  per 
non  confondere  il  primo  con  Brione  del  Circolo  di  IJa- 
vegDa,  ed  il  secondo  con  Gera  dì  Gambaroguo.  Brìoueè 
nel  basso  ripiano  della  valle,  e  possiede  vaste  boscaglie 
e  ricche  pasture.  Gera  ne  è  distante  un  solo  miglio,  m* 
ambedue  i  villaggi  hanno  parrocchia  separata.  —  Siede 
Corippo  sulla  destra  sponda  della  Verzasca  ,  a  distanza 
quasi  eguale  tra  Vogorno  e  Lavertezzo  :  il  ponticello  di 
Roreed  un  angusto  sentiero  lo  pongono  in  cumunìcaziooe 
col  precitato  capoluogo  del  Cìrcolo.  —  Fogorno  finalmen- 
te, detto  anche  S.  Bartolommo  dal  titolare  della  par- 
rocchia, ne  riconduce  sulla  strada  bellinzonese.  Chi  si  av- 
via da  Gordolaa  questo  casale  incontra  un  senticroagra' 
dìni  scavati  nelb  rupe,  e  perciò  detto  la  via  delle  Sca- 
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leite,h  qual  coiiducea  un  gruppo  di  abituri  furmautiVu- 
gorno  :  in  un  poggio  isolalo  sorge  la  bella  chiesa  dì  S.  Bar- 
loluiuineo,  che  gli  serve  dì  parroccbia.  lu  questo  terri- 
(orìocoiuuuìtativo  sorge  sopra  gli  altri  il  Monte  Mogno- 
ra,  UDO  dei  piiì  elevati  della  bussa  valle  del  Ticino.  Gli 
iipaxiacamniiiii  uativi  dt  questa  alpestre  contrada  sotio 
accusati  di  barbara  fierezza. 

S-  8. 


CIUCO  lo   tu 


Il  territorio  di  questo  Circolo  è  posto  tra  la  siuistva 
^  riva  del  Verbano,  e  le  falde  del  M.  Ceneri:  lo  cbiaraauo 
.  d'ordiuario  la  Biviera  di  Gambarogno, perchè  con  tal  no- 
me formò  nei  passati  tempi  un  solo  vastissimo  Comune, 
il  quale  mantenuesi  independente  da  Locamo  in  diver- 
si rami  del  regime  economico  e  giudiziario.  Il  torrente 
d' Isnella  ,  che  discende  al  Lago  dai  pascoli  di  Cornes  , 
lo  divide  dal  Regno  Lombardo  nel  lato  di  mezzodì:  da 
quella  frontiera  sino  ad  Alahardia  presso  Vira  fu  aperta 
una  via  carreggiabile,  die  costeggia  le  sìnnoailà  del 
Verbaoo.  Gli  abitanti  non  sono  tanto  dediti  come  al- 
trove all'  emigrazione ,  trovando  un  diserbo  lucro  nel 
navigare  a  servigio  dei  commercianti,  e  nel  carico  e 
discarico  delle  merci. 

I  Comuni  nei  quali  ora  divìdesi  questo  Cìrcolo  sono 
in  numero  di  nove;  e  quello  di  Vira  che  vien  riguardalo 
come  il  principale,  è  suddiviso  nelle  frazioni  di  Fossano, 
Orgnana,  Alagadino,  Curognola  e  Quartino.  P^iba  è  sulle 
•'jwnde  del  Verbano:  il//ig'a</(rt'ì,dÌ5linto  in  Jtt/«rtorc  ed 
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inferiore  dalla  diversità  della  posizione ,  è  in  prossi- 
mità del  Ticino.  Il  lago  alza  in  certi  tempi  talmente 
le  sue  acque,  da  inondare  Magadinu  Inferiore;  quindi 
l'aere  vi  si  rende  malsano  pei  ristagni  che  si  forma- 
no, tanto  più  che  nei  mesi  più  freddi  mancagli  il  bene* 
ficio  dei  raggi  solari.  Ciò  nondimeno  vi  si  trovano  ricchi 
magazzini  e  comode  locande,  perchè  di  iJk  parte  giornal- 
mente, e  di  buon  mattino,  la  nave  a  vapore  detta  il  P^er- 
&ano, che  percorre  tutto  il  lago  nella  sua  lunghezza,  ri- 
tornando nelle  buone  stagioni  nella  atessa  sera.  Magadinu 
Superiore  è  un  paesetto  cui  minaccia  del  continuo  il  Ti- 
cino, perchè  giammai  fu  preso  il  provldo  compenso  di 
frenarlo  con  arginature.  Anche  la  terricciola  di  Quar- 
tino  è  in  un  piano  palustre  ed  insalubre,  tanto  pit^  che 
il  rio  del  Trodo,  il  quale  discende  dal  Monte  Ceneri, 
viene  spesso  ingrossato  dalle  pioggie  e  manca  dì  sfogo. 

Piazzogna,  villaggio  situato  sulla  pendice  dì  un 
poggio  che  domina  il  Verbano,  è  compreso  nella  par- 
rocchia di  Vira.  L'altro  piccolo  Gimune  di  Gera-Gamba- 
rogna  dividesi  nelle  frazioni  di  i^^nco,AVa  e  5cimiana, 
poste  lungo  le  sponde  del  Iago.  —  Sant'Abbondio  tot- 
ma  Comune  con  Calgiano  e  Ronzo;  ma  la  sua  Chiesa, 
che  porta  il  nome  del  protettore  della  comasca  dioce- 
ai,  serve  di  parrocchia  anche  a  Caviano.  Il  predetto 
capoluogo  trovasi  quasi  a  contatto  del  confine  lombar- 
do: i  due  paesetti  di  Scajano  e  Dtrinella  sono  in  esso 
compresi;  nel  secondo  è  una  Ricevitoria  di  confine. 

Indemini  ha  il  territorio  nel  sito  più  elevato  del 
Circolo;  infatti  è  il  solo  che  manca  di  vigne.  I  suoi  con- 
fini comunitativi  si  distendono  sulle  pendici  settentrio- 
nali del  Gamburogno:  gli  abitanti  che  in  quelle  alture 
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non  Irovano  da  impiegare  l'opra  loro,  emigrano  in  gran- 
ilisfiimo  numero,  per  esercilare  allrove  l'arie  del  mu- 
ratore e  del  tagliapietre.  —  Contane  o  Cantone ,  già 
Commenda  dei  Gavalierì  di  Malta  col  titolo  dì  S.  Gio- 
vanni di  Monte-Cenere ,  è  un  paesello  che  per  essere 
posto  sulla  via  la  quale  da  Magadino  conduce  a  Cadc- 
iiazzo^offre  ai  suoi  abitanti  un  piccolo  lucro  nel  trasporlo 
delle  merci'  —  Cassenzano  e  P^airano  sono  in  pendici 
montuose  e  piuttosto  sterili:  al  secondo  dei  due  Comuni 
è  aggregata  una  frazione  detta  Mia  Bardia.  La  chiesa 
di  S.  Nazzaro  serve  ad  ambedue  di  parrocchia:  presso  la 
medesima  fumnansì  le  riunioni  peìComizj  popolari.  An< 
che  gli  abitanti  di  questo  territorio  y  per  la  massima 
parte  muratori  e  scalpellini,  cercano  guadagno  in  estra- 
nee contrade. 

VII.    DI  STH  ETTO     DI     LUGANO 

(Lugano  Capoluogo] 


Situazione  ;  Congni;  Divisioni. 

Descrivemmo  fin  qui  la  parte  del  territorio  ticine- 
se, die  tra  gli  Slitti  Sardi,  i  Cantoni  Svizzeri  e  il  Regno 
Lombardo  estendesi  a  tramontana  del  Monte  Ceneri, 
tranne  la  piccola  valle  dell'Isone,  politicamente  incor* 
porata  nel  Beltinzonese.  Ne  resta  ora  a  dare  un'  indica- 
zione topografica  dei  due  Distretti  situati  a  mezzodì 
del  Ceneri;  i  quali  non  sono  al  certo  i  più  vasti  del 
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Cantone,  ma  bensì  ì  più  popolosiei  più  inciviliti,  mer- 
cè la  solerzia  dei  loro  abitanti  nel  trar  partito  dai  mi- 
glioramenli  della  modenta  industria. 

Prodigò  natura  rare  bellezze  alla  luganese  contra- 
da, intersecandola  colle  pittoresche  raoutagae  del  Ca- 
moglie,  del  Generoso,  del  Tamar;  facendo  solvere  in 
mezzo  ad  essa  gl'isolati  monti  di  Gassano  e  S-  Salvadarf; 
furmando  con  terreni  di  sedimento  più  depresse  catene 
di  deliziose  colline,  che  la  traversano  in  tutte  le  dimio- 
ni;  aprendo  in  mezzo  a  queste  alcune  amenissime  n\- 
licelle,  irrigate  da  limpide  acque.  Ed  a  tante  natorali 
bellezze  forma  ammirabile  compimento  il  Geresio,  poi- 
ché occupando  la  parte  media  o  centrale  del  territorio, 
lia  offerto  il  mezzo  agli  abitanti  di  formare  delle  sne 
sponde  un  quadro  incantatore,  costruendovi  frequenti 
gruppetti  di  belle  abitazioni, e  rendendo  le  soprapposle 
pendici  dei  colli  tutte  ridenti  di  campi  sativi  e  dì  vigne. 

La  Valle  Intelvi,  il  Val  Solda  e  il  Val  Gavargua 
dividono  il  Luganese  dal  Regno  Lombardo:  nelle  altre 
partì  gli  sono  liraitroG  i  Distretti  di  Locamo,  dì  Bellìoco- 
oa  e  di  Mendrisio.  Questo  territorio  comprende  raotica 
comunità  e  riviera  o  Valle  di  Lugano,  tranne  la  Pieve 
di  Riva,  che  nel  1814  restò  incorporata  nel  Mendrisiottu: 
la  sua  principale  divisione  è  in  dodici  Circoli,  nei  quii 
si  contano  circa  a  cento  Comuni,  siccome  osaervasìnel 
seguente  prospetto: 


1.  Cìrcolo  di  Laojiio 

—  Comuni 

I.  L0GA»O 

1.  Circolo  DI  Tjferse 

—  Comuni 

3.  Rivera 

4.  Bironico 

5.  Camiinoto 
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G.   MeMOvico 
7.   Taverne-fnjcriori 
S.  Sedano 
9.  Gravesano 
iQ.  Hanno. 
3.  C/it.  PI  TessESETE,  giù  diSjLA—  Coin.  1 1.  TesrttSTB 
1 1.  Origlio 
i3.  Faglio 
1 4-  Ponte  Capriatca 
i5.  Sala 
iti.  CoTi^stro 

17.  Cagialto 

18.  iugaggm 

19.  Bidogno 
IO.  Corticiatca 
31.  Roveredo 

33.  Lopagno. 
4.   Circolo  di  Sosnco          —  Comuni  33.  Sognco 

34.  ri7/a 

3 5.  Piandcra 

36.  Certara 

37.  Sogno 

38.  Co:fa 

39.  Signora 
3o.  Scareglia 
3i.  Imone. 

5.  Cincoto  DI  Feti*         —    Comuni  3a.  ^rz/^ 

33.  Sorengo 
34-  Biogno 

35.  A/aiidgtio 

36.  Savosa 

37.  Poi^a 

38.  Canobbio 

39.  Cornano  ^ 
g                                     4o>  Cadempino 
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4t.  Lamone 
4i.  Cureglia. 

6.  CntcoLo  DI  PastìAssoNJ     —  Coanuni  43.  Prbgassoka 

44.  FigancUo 

45.  Daveaco 

46.  Cadrò 

47.  Careggia 

48.  5r^ 

4d-  Casta§/iOÌa 
5o,  Gandria. 

7.  Circolo  di  Basirò  —  Camuni  5i.  B««i»o 

5i.  Aranno 
53-  Novaggio 
54>  JUigliegtìa 
53-  Fesco ggia 

56.  rewo 

57.  Mugena 

58.  A  rosi  o. 

8.  ClBCOtO  DI  Sesia  —  Comnni  Sg.  >9x.rj^ 

60.  Casulrotto 

61.  Xontfggio 
6a.  Beride 

63.  Bedigliora 
64-  Astano. 

9.  CmcoLO  DI  Màouasiuj    —  Comuni  65.  Ptra^ 

66   Magliaso 

68.  Curio 
6g.  Castano 
70.  Ponte  Trcsa. 

10.  Ciacoto  d' Aa.yo  — Comuni  71.  ^^cifo 

7».  ternate 
73.  Cimo 
74-  /.teo 
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75.  Cadtmario 

76.  Bioggio 

77.  Botco 
7^  GentUina 
79.  Montagnola 
So.  Muztano. 

II.  CfBcoLo  DI  Càmoha  — Comuni  81.  Caboha 

8a.  Marcate 

83.  Fico~Morcote 

84.  Ìfe/(<fe 

85.  Grancia 

86.  Carabbia 

87.  Carabbietta 

88.  Paxzallo 

89.  Noranco 

90.  Pamhio 
9).  ^gra 
93,  Barbengo 
93.  Calptina. 

ìt.  CiKCota  DI  C£M£sio         —Comuni  g4>  Mjaoeuij 

95.  Bistone 

96.  Melano 

97.  Bntiitt'jiriisia 

98.  Aofi'o 

99.  Jrogno. 
Superficie  approseimatÌTa  —  Miglia  tfuadr,  ital.  79. 


Lugano  può  riguardarsi  a  buon  dritto  come  il  pri- 
mario dei  tre  capiluogbi»  e  dei  38  Circoli  del  Cantone. 
Bella  e  deliziosa  è  questa  città  sebbene  assai  piccola,  uou 
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ultrepassa rido  i  suoi  fabbricali  ìqualtrocentociiiquanta. 
Ma  dalle  sponde  del  Ccresio  questi  usceDduDOSuldecliviu 
dì  ameni^iiuo  colle,  e  vengono  in  tal  guisa  a  furmare  la 
pili  amena  prospetti  ra:  alla  quale  vieue  aggiunta  ammir;»- 
bìle  bellezza  dall'ampio  golfo  subtace ii te; dal  ridcntisaimu 
monte  di  Brè,  ricoperto  di  casini,  di  aranciere,  dì  olì- 
veli  e  di  vigne;  dall'eccelso  vertice  del  S.  Salvadore,  e 
in  maggior  distanza  dal  Munte  Caprino  e  dalle  oevose 
cime  del  Gamogbè. 

Primeggiano  tra  i  luganesi  ediCzi  un  antico  casa- 
mento del  veiicovo  di  Como,  sulle  pareti  del  quale  èscul- 
pita  un'iscrizione  del  i346)  il  palazzo  Farina  che  sorge 
in  piazza  del  castello,  con  sotterranee  vestigia  delle  for- 
tificazioni distrutte  dagli  Svizzeri  nel  i5i7;  relegante 
abitazione  degli  Àlbertolli;  i  deliziosi  casini  Vassalli  e 
Fé;  principalmente  poi  il  Teatro  eretto  in  riva  al  Iago  nel 
i8o5,  e  che  per  molti  anni  fu  solo  in  tutto  il  Cantone. 
Possiede  Lugano  un  antico  Spedale,  ed  un  Orfanatrofiu 
modernamente  fondato  per  generosa  beneficenza  dei 
Maghetti.  Parlammo  altrove  del  suo  Collegio  di  S.  An- 
tonio, ove  la  gioventù  maschile  trova  scuole  elementari 
ben  dirette,  e  che  in  questi  ultimi  tempi  vennero  consi- 
derevolmente migliorate. 

Tra  i  molti  sacri  edifizi  sparsi  per  la  città  ,  godono  il 
primBloìnCMegtatadìS.LorenzocS.Marìadegt'jéngi»- 
/l'.Senelprimo  dei  due  templi  non  die  il  disegno  della  fac- 
ciata il  Bramante,  siccome  eruditissimi  scrittori  opinano, 
fu  certo  un  architetto  divalente  ingegno;  e  convien  dire 
che  con  somma  abilità  trattasse  altresì  il  Bcdoni,  piut- 
tosto che  il  Busti  o  il  Rodari,  lo  scalpello,  se  vero  è  che 
uscissero  dalle  sue  roani  gli  stipiti  delle  porte,  e  quelliN. 
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oniaLì  che  gli  Tregiano  con  tanta  finezza  lavorati. Ricca  ed 
elegante  è  la  cappella  delta  Vergine  delle  Grazie,  in  cui 
conservasi  un  buon  dipinto  del  Tencalla:  in  un'altra  è  un 
S.  Stefano  del  Morazzone.  Un  vecchio  pulpito,  da  cui 
dicesi  che  tentasse  di  propagare  ì  suoi  errori.  Lutero,  fu 
ora  remosso  da  questa  chiesa  ;  la  quale  sarebbe  per  verità 
asnai  grandio3a,se  non  fosse  rimasta  incompteta.Di  S.  Ma- 
ria degV  Angioli  furono  aperte  te  fondamenta  sul  ca> 
dere  del  secolo  XV.  Questo  sacro  tempio  venne  fregialo 
di  ammirande  dipinturedal  Luino:  bellissima  oltre  i^ni 
credere  è  la  sua  Crocifissione;  bella  del  pari  una  Vergine 
effigiata  sulla  porta  dell'  attiguo  chiostro,  e  ricco  di  preg) 
è  il  Cenacolo  del  refettorio,ove  quell'egregio  maestro  ado- 
però per  avventura  anche  il  peonellodei  migliori  tra  i  suoi 
discepoli.  La  chiesa  dì  S.  Antonio,  unita  al  Collegio  So< 
masco,  è  di  bella  architettura,  ma  la  facciata  non  fu  con- 
dotta a  termine:  fregiano  quel  tempio  buoni  quadri  del 
Tencalla,edel  cav.  Petrìni  di  Carona.  Santa  Caterina} 
di  Benedettine  Umiliate,è  forse  il  più  doviziso  monastero 
del  Cantone:  dicesi  che  fosse  costruito  nel  1 334;  la  <I>P>n> 
tura  della  sua  ara  maggioreè  del  cav.  Bianchi. •S'.ilfargAe- 
rita  delle  Agostiniane  è  una  casa  religiosa  edificata  net 
i564,  per  largizioni  del  Consiglio  comunitatiro,  ed  arric- 
chita poi  dai  lasciti  dei  Gorini,  Muggini,  Mutalli,  Fossati 
ed  altri  patrìzi  lugaoesì. In  S.  Maria  dell'Ospitale  merita- 
no osservazione  alcuni  affreschi  dell'Orelli:  quel  vetusto 
tempio  appartenne  agli  Umiliati,  che  furono  soppressi  fino 
dal  1 5^0.  Un'altra  antica  chiesuola  esisteva  ove  ora  sorge 
il  sacro  edifizio  di  S.  Rocco,  edificato  nel  i349,  ^^  uffizia- 
to  da  una  Confraternita  molto  rispettata:  i  fregi  a  stuc- 
co, che  ne  adornano  le  interne  pareti,  sonodcl  Ciimur,io,e 
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gli  afTrescliì  dello  Zoppo  da  Lugano  e  del  Casella.  Le  Cap- 
puccine hanno  il  Convento  sull'ingresso  della  cìtlà,  uel 
Iato  che  guarda  il  monte  Ceneri  :  quella  casa  religiosa  ri- 
conosce la  sua  moderna  fondazione  del  1766  dalla  gene- 
rosità della  famiglia  Conti.  È  questo  il  miglior  CoDserTa- 
torìo  di  fanciulle  del  Gantoue:anclie  le  giovinettedi  povera 
condizione  ivi  sono  giornalmente  accolte,  e  con  amore- 
volezza istruite.  lu  cima  ad  un  culle,  dominante  la  cittì 
e  di  ridentissimo  aspetto,  siede  il  Convento  dei  Cappuc- 
cini, che  da  Sorengo  ivi  si  trasferirono  nel  164G:  uell'at- 
tigua  chiesa  trovasi  il  monumento  sepolcrale  dell'arci- 
vescovo Giovanni  Fraschina.  Avremmo  dovuto  final- 
mente enumerare  tra  le  chiese  urbane  quella  di  S.  Fran- 
cescoj  colla  vicina  casa  religiosa,  ma  l'una  e  l'altra  furono 
soppresse:  un  crocifisso  del  Luino,  già  venerato  in  quel 
tempiojConser  vasi  ora  nel  portico  di  casa  Albertolli;  di  una 
sua  cappella  in  croce  greca,  creduta  del  Bramante,  furono 
trasportati  i  materiali  in  Honcucco  con  forte  dispendìo 
del  conte  Àndreani,  che  bramò  farla  ricostruire  nelle 
forme  primitive  in  una  sua  villa. 

I  Luganesi,  assuefatti  fino  dall'infanzia  al  godi- 
mento di  amenissime  prospettive,  sogliono  dilettarsi  di 
tragittare  sul  Ceresio  sino  alle  Cantinedi  Caprino,  al  Ca- 
vallinola  Campione,  ossivvero  dì  costellare  lungo  i  deli- 
ziosi boschetti  di  Castagnola.  £  per  la  via  di  terra,  ora 
sogliono  recarsi  a  Melide  lungo  le  falde  dell'erto  monte  S. 
Salvadore,  e  del  selvoso  Arbostora;  talvolta  a  Pigino  per 
l'ampia  valle  o  piano  di  Scairolo;  tal' altra  ad  j4gno, 
sulla  vìa  che  guida  a  ponte  Tresa,  ombreggiata  da  fron- 
zute piante  arboree,  ove  non  la  fianch^gìano  le  vigne: 
ma  chi  non  teme  il  disagio  dell'ascensione  sMÌS.Salva- 
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dorè,  procacciali  un  godimeoto  inenarrabile,  per  l'iu- 
cantatrice  veduta  che  gli  viene  offerta  dai  dintorni  del 
Ceresio;  ai  quali  formano  sorprendente  orizzonte,  da  un 
lato  la  gigantesca  catena  alpina,  e  dall'altro  le  feraci 
pianure  circonipudane. 

La  più  antica  menzione  del  borgo  di  Lugano  tro- 
vasi in  pergamene  del  secolo  IX:  verso  il  looo  era  or- 
mai una  grossa  terra;  possedeva  uno  Spedale  per  gl'in- 
fermi, e  già  vi  si  tenevano  ricchi  mercati.  I  Lnganesi 
vorrebbero  derivare  da  un'antica  popolazione  detta  dei 
Gauniy  la  quale,  secondo  essi,  avrebbe  fornito  aRoma 
la  quinta  legione  di  ausiliarii!  Checché  voglia  credersi 
di  tale  orìgine,  certo  è  che  i  Luganesi  del  medio  evo 
non  dispiegarono  valor  bastante  ad  imitare  l'esempio  dì 
quelle  città  italiche,  che  seppero  emanciparsi  dalla  ser- 
vitili imperiale  e  feudale:  infatti  dopo  aver  servito  lungo 
tempo  di  bersaglio  ai  Milanesi  e  Comaschi ,  caddero  final- 
mente sotto  il  giugo  dei  primi,  e  restarono  esposti  alle 
luttuose  vicissitudini  che  travagliarono  tutti  ì  popoli 
soggetti  alla  tirannide  dei  Visconti.  Nel  i5i3  il  duca 
Massimiliano  Sforza  cede  il  loro  territorio  ai  dodici  Can- 
ntoni  Svizzeri:  Lugano  fu  dichiarato  allora  capoluogo 
di  uuBaliaggio,  e  residenza  del  Landwogt. 

S.  3. 

CttCOLO  Dt  T^rtÈgE. 

Questo  territorio  è  traversato  dalla  via,  che  per  le 
pendici  meridionali  del  H.  Generi  conduce  a  Lugano. 
Nelle  parti  più  elevate  è  piuttosto  sterile,  ma  nelle  pia- 
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neggiuuti  assai  ferace,  attealaiidulo  abbastanxa  le  ligo- 
rosee  troppo  frequenti  piante  arboree  che  l'ombreg- 
giano. La  parie  più  bassa  è  repartita  in  quattro  Gomuni; 
il)  cinque  la  moutuosa  :  in  questa  è  Ìl  capoluogo  del  Grco- 
lu.  Tersane  Sa^sstotu  è  il  nome  di  esso,  e  per  evveotun 
prese  origine  da  una  qualche  Osteria  ivi  esistente  fiaudii 
bassi  tempi,  sulla  via  tanto  frequentala  che  di  U  pus>: 
nei  suoi  dintorni  i  francesi  vitturiosi  molestaroou  duo 
poco.  Del  1800,  la  ritirata  degli  anslriacì  al  dì  là  delle 
alpi.  Sigirino  è  un  casale  aggregalo  a  questo  Guinuiie;c 
Torricellaf  altro  bel  villaggio  e  popoloso  che  prese  il 
nome  da  un'antica  rocca  di  cui  vedonsi  le  vestigiit^ 
compreso  in  quello  delle  Taverne  Inferiori.  Qaest'ul- 
timo  paesello  è  |K)Sto  iu  riva  al  Ved^gio^  «  resta  difin 
dalle  Taverne  Superiori  per  mezzo  di  una  grossa  mpA 
Rivcra,  Bironico,  Mezzovìco  eCamignolo  haunoìl 
territorio  cumnuitativo  sulle  pendici  del  Monte  Cenen. 
Rivera  è  sulla  destra  dvlla  principale  strada  bellioio- 
■lese  :  sono  sue  frazioni  Capridonio  e  Sorencìno.  —  Il  p)** 
setto  di  Bironico  è  il  primo  che  presentasi  a  chi  discende 
dal  Ceneri  a  Lugano:  ivi  pagasi  un  pedaggio.  Nei  ira- 
scorsi  tempi  trovavasi  poco  al  disopra  un'antica  OsUrii) 
nella  quale  solevano  aspettarsi  t' un  l'altro  j  depuli" 
dei  magnifici  Signori  Svizzeri,  per  formare  siudaatoiu 
Lugano:  in  quella  città  facevano  poi  solenne  ingresso  11» 
(lì  di  S.  Lorenzo,  al  suono  delle  Campane  ed  al  rioibombu 
dall'artiglierìa ,  e  preceduti  dai  loro  Oberretier  in  livrei> 
ma  costretti  essendo  a  calvalcare  tristi  ronzini ,  per  f> 
ripidezza  dell'antica  strada,  venivauoa  formare  un'»*»' 
ridicola  comitiva.  —  Camignolo  è  posto  al  principio  a' 
Valle  Isuitc,  presso  le  falde  di  erta  montagna;  e  Mei:<>- 
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i'ico,  cui  è  aggregata  la  frazione  ili  Viroy  è  a  luauo  de- 
lira (li  chi  discende  dal  Ceneri  verso  il  Ceresio:  il  suo 
territorio  è  multo  ingombro  di  piante  arboree,  e  prìnci* 
palmente  di  noci. 

Bedano,  Gravesano,  e  Manuo  restano  al  di  sotto 
delle  Taverne.  Bedano  era  un  tempo  traversato  da  una 
via  maestra,  che  fu  portata  poi  ad  una  qualche  di- 
stanza per  renderla  più  comoda^  quindi  or  non  è  piìi 
visitato  dai  viandanti  l'umile  villaggio,  che  gloriasi  a 
Luon  dritto  di  aver  dato  lacunaaNiccolàBusca,  arciprete 
ili  Sondrio,  che  con  tanta  fermezza  sostenne  il  martirio 
nel  1618,  per  empio  comando  dei  protestanti,  e  del  quale 
furma  ai  di  nostri  Io  splendore  la  famiglia  degli  Albertol- 
lì ,  cosi  ferace  di  nobili  ingegni.  11  casale  del  Chioso  è 
frazione  di  questo  Comune;  l'altro  denominato  jilli  Bo- 
schetti appartiene  a  Gravesano.  Quest'ultimo  capoluogo 
trovasi  presso  il  tronco  di  strada,  che  dall' Osterietta 
conduce  ad  Agno  ed  a  Fonte-Tresa:  la  sua  parrocchia 
comprende  anche  il  piccolo  Comunedi  Bedano  soprain- 
dicato, e  quello  pure  di  MannOj  altro  casale  di  Val 
d'Agno,  tre  sole  miglia  distante  da  Lugano.  ■ 

S-4' 

CIMCOLO  DI  TgSSEMtTg. 

Pfei  passati  tempi  chiamavasi  questo  Circolo  Terri- 
torio di  Sala:  esso  comprende  la  Valle  e  Pieve  Capria- 
sca  della  milauese  diocesi,  e  giace  alle  falde  del  Camo- 
ghè.  Le  sue  acque  confluiscono  col  CassareLe,  ma  quelle 
che  traboccano  dal  laghetto  di  Origlio,  discendono  nei 
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Vedeggio.  I  dudìci  Gomiiui  nei  quali  è  repartito  questo 
Circolo,  hanno  tutti  delie  vigne:  alcaut  posse^ooo 
buoni  pascoli  presso  le  cime  dell'indicata  mooLagna. 

7^£jj£/ier£  patria  dell'insigne  vivente  arckiletto  Ca- 
nonica, è  in  un  punto  centrale  di  Val  Capriascaj  alla  sua 
cura,  assistita  da  tre  parochì,  sono  aggregati  nou  sola- 
mente gli  abitanti  del  Comune,  ma  degli  otto  seguenti  an- 
cora: ^agliocioi,  die  sorge  io  luogo  eminente,  a  breve 
distanza  dal  lago  d'Origlio;  Sala  o  ^ara, già capolut^o, 
con  BigoriOy  Pezzolo  e  Lelgìo  sue  frazioni;  Lugaggia, 
situata  iu  fertili  pendici  nella  bassa  parte  della  Valle, 
del  parichè  il  casale  di  Sureggio  cbe  le  è  unito;  Co' 
giallo,  con  Mutare,  Serone  e  SeUagno,  dai  quali  pae- 
setti  godono  gli  abitanti  amene  vedute  anche  sul  Cne- 
sìo;  Campestro  che  Ìì3i  per  frazione  Oddogno,  ed  una 
prte  del  territorio  di  Bettagno;  Lopagno  sedente  in  od 
ripiano  piuttosto  elevato,  dì  amena  prospettiva;  Corti- 
giasca,  con  Caruso  e  Bumeo,  villaggi  posti  agli  estrenii 
confini  di  Val  Culla;  Roviredo  infine  la  di  cui  superficie 
coraunitativa  ha  piccolissima  estensione.  —  Bidogno, 
culle  frazioni  di  Treggia,  Somazzo,  F'occio  e  Lupo,  do- 
mina la  valle  propriamente  detta  di  Lugano:  nel  capo- 
luogo trovasi  una  parrocchia  per  la  popolazione  dì  tatti 
quei  casali  e  villaggi. 

I  precitati  terrìtor)  comunitativi  sono  irrigati  dalle 
acque  che  scendono  nel  Gassarete,  ma  Origlio ,  Vaglio  e 
Punte  Ca^iasca  sono  traversati  dall'emissario  del  la- 
ghetto. Sulle  solitarie  e  pittoresche  sue  rive  giace  il  vil- 
laggio (li  Origlio  che  gli  dà  il  nome,  del  parichè  quello 
di  Carnago,  sua  frazione. /^aglio  sorge  invece  sopra  una 
vicina  altura,  da  cui  godoDsi  bellissime  vedute.  Ponte 
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Capritisca  fioalnienLe  possiede  un  elegante  tempio  fie- 
giatu  di  buuui  affreschi,  ira  i  quali  un  Cenacolo  attri- 
buito da  alcuni  al  Luino,  ma  forse  uscilu  dai  pennelli 
ili  uà  qualche  valente  discepolo  di  Leunardo. 

s-  5. 


Èquesta  la  più  montuosa  contrada  del  Distretto:  le 
pendici  del  Ganioghè,  e  quelle  dei  mouli  pertinenti  alla 
.  llmitroru  Lombardia, loricingonoingraDparte.Nelleaue 
località  di  niigliore  esposizione  è  coltivata  la  vite;  altrove 
£Ì  trae  partilo  dalle  molte  boscaglie,  per  costruirne  uten- 
sili e  farne  carbone.  Gli  abitanti  di  questo  Circolo  ebbero 
nei  passati  tempi  la  turpe  taccia  di  esser  sommamente 
proclivi  all'omicidio:  Ìl  moderno  incivilimento  ne  mitigò 
d'assai  la  nativa  fierezza.  Moltissimi  emigrano,  e  per  la 
massima  parte  esercitano  allora  il  mestiere  di  calderajo. 
iS^jr/vco,  capoluogo  del  Circolo  edi  unGomune,sorge 
sulle  alte  pendici  del  monte  che  chiude  la  Valle  di  Colla. 
Bellissima  oltre  ad  ogni  altra  del  Luganese  èia  prospet- 
tiva che  si  offre  alla  vista  di  chi  ascende  a  Sonvico.  Nei 
trascorsi  tempi  chiamavasi  Sommovico:  fino  al  1798  fu 
una  delle  otto  Terre  privilegiate  del  Baliaggio.  Esiste- 
vano un  tempo  a  sua  difesa  solide  fortificazioni;  tanto 
più  necessarie,ìn  quantochè  anche  sotto  il  dominio  sviz- 
zero continuarono  per  lungo  tempo  a  goderne  il  domi- 
nio feudale,  prima  i  monaci  di  S.Carpoforo  di  Como,  poi 
la  luganese  famiglia  Ferrari,  che  l'acquistò  in  compra. 
Antica  è  la  sua  chiesa  parrocchiale,  modernamente  ubbel- 

Svizz.  Italiana  Sappi,  al  P'ot.  ni.  Pari.  i.  19 
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lita  COD  altare  di  finissimo  marmo,  disegnato  dal  prof. 
AlbertoUi;  ed  antico  pure  è  l'archivio  pubblico  ,  in  cui 
si  cooservaDO  documenti  e  scritture  di  qualche  pregio. 
Cimadera  e  Dino  sono  frazioni  territoriali  cono  prese  iu 
questo  Comune. 

Villa  è  in  amena  situazione,  a  breve  distanza  dal 
capoluogo  del  Circolo.  —  Piandera,co\  casale  AìCurtina, 
Ila  il  territorio  in  Val  Colla,  nella  sua  più  bassa  parte, 
presso  le  radici  di  un  monte.  —  £o^no  è  nei  monti  che  sor- 
gono a  dividere  il  Cantone  dal  territorio  Lombardo:  sul 
confine  è  un  tempietto  dedicato  a  S.  Lucio,  ove  nel  la 
Luglio  si  tiene  una  fiera ,  vantaggiosissima  per  chi  sì  ai- 
tenta  al  contrabbando. —  Cof2(i,ei  casali  ad  essoaggr^ati 
kWCozzo  e  CurCfna, sono ÌD  alpestre  posizione, ma  i  loro 
abitanti  hanno  facile  comunicazione,  lungo  le  cime  dei 
monti,  colla  lombarda  Valle  Cavargnia,  ed  un'altra 
buona  strada  offre  loro  un  comodo  accesso  a  Sonvìco  pd 
a  Lugano.  Il  Comune  di  Certara  fa  parte  della  parroc- 
chia di  Colla:  nei  suoi  confini,  tra  le  pendici  dì  Hoo- 
cucco  e  di  S.  Bernardo,  è  un  laghetto  denominato  del 
Colmo.  —  Signora,  Scareglia  e Instme sono  gli  altri  tre 
Comuni  di  questo  Circolo:  il  secondo  di  essi  è  presso  lo 
sbocco  di  Val  Colla  dalla  parte  della  Pieve  Caprìasca;  gli 
altri  due  si  trovano  nell'  interno  della  Valle. 

S-6. 

ClBCOtO   DI  FEZIÀ. 

Una  gran  parte  dei  più  rìdenti  colli  che  fan  corona 
alla  città  di  Lugniio,  sono  compresi  in  questo  Circoln 
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(leltit  (li  Vezia  o  Vescia,  che  da  poneDtc  a  Iramuiitutia 
distendesi  siaoa  quello  delle  Taverne.  Nuturuabhelli  nii> 
rabilineiite  il  suolo  dei  Comuni  in  esso  compresi;  gli 
iibitanti  8Ì  mostrano  solerti  nella  coltura  dei  campi , 
iid  haiiuu  adottato  il  saggio  consiglio  di  tenere  aperte 
moltiplici  vie  di  comunicazione  con  i  paesi  limitrofi.  Le 
due  terricciole  di  Vbzij  di  dentro  e  Vezia  di  fiwri  so- 
no sulla  via  postale,  a  due  miglia  da  Lugano,  e  formano 
insieme  il  capoluogo  del  Circolo  e  del  comune  omonimo. 
Feracissimo  è  1'  adiacente  territorio  ,  ed  assai  bene  coU 
tJvaLo:  l'altura  su  cui  sorge  il  tempietto  dedicato  alla 
Madonna  di  S.  Martino,  offre  alla  vista  di  chi  vi  ascende 
piacevolissime  prospettive. 

Sorengo ,  con  Cortivalle  e  Carmignone,  è  uno  degli 
atlri  dodici  Comuni  j  tutti  di  piccola  estensione,  che  for- 
inanoquesto  Circolo.  Sorge  Sorengo  in  cima  a  un  colle, 
(l'onde  presentano  deliziose  vedutela  Valle  d'Agno,  il  la- 
ghetto di  Muzzano  e  il  Ceresio:  pretendesi  dal  Torricelli 
che  la  sua  vetustissima  chiesa  fosse  in  origine  un  tempio 
d'idolatri,  ma  i  segui  simbolici  che  ei  trovò  scolpiti  sopra 
alcune  pareti ,  si  vedono  comunemente  ripetuti  ìu  molti 
sacri  edifizjcojilruiti  nei  bassi  tempi.  Nel  1 566  erasi  data 
inanoiDSorengoa  unConvento  di Cappuccìni,che  furono 
poi  traslocati  a  Luguno.  —  Biogno^e  il  casale  aggregato- 
i;lidi  ^reganzona,  godono  di  amenissima  posizione  sulle 
j>endici  di  elevata  collina:  possono  riguardarsi  come  due 
separati  comunelli  pei  privilegi  che  godono.  —  Massa- 
f^no,  che  ha  Ceroso  per  frazione,  è  quasi  un  subburgo 
(li  Lugano  ;  inflitti  i  suoi  abitanti  sono  aggregati  ad 
una  parrocchia  di  quella  città:  le  sue  belle  casette,  ftan- 
cheggianli  la  strada  postale,  hanno  attigui  orti  e  giar- 
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(lini,  dai  quali  si  godono  stupende  vedute.  —  A  breve 
distanza  da  Massagno  e  dalla  via  postale,  in  una  valli- 
cella  veramente  pitturcsca,  giace  Savosa.  —  Forza  in- 
vece, coU'aggregatu  Casale  di  Rovello^  sorgono  nei  colli, 
in  un'estremità  della  valle  lugauese.  Nella  parte  cen- 
trale della  medesima  incontrasi  Canobbio  ;  a  breve  di- 
stanze è  Trevanosu&  frazione:  belle  ed  assai  estese  sono 
le  vedute  die  si  godono  anche  da  quei  due  paeselli. 

Cornano  è  diviso  nei  due  villaggi  di  Cornano  dì  So- 
pra, e  Cornano  di  Sotto:  presso  i  medesimi  elevasi  nn 
poggio,  sul  quale  sorge  il  santuario  dello  Monte  di  S. 
Bernardo^  lo  ascendervi  costa  un  qualche  disagio,  gran- 
demente però  ricompensato  dasvarialissimì  sorprendenti 
punti  di  vista.  —  Cadempino  era  un'antica  terra,  rhe 
nei  primi  anni  del  secolo  XI  offerse  comodo  albergo  al 
secondo  Arrigo  Re  di  Germania:  una  pestilenza  che  tra- 
vagliò l'alta  Italia  verso  il  iSqo  distrusse  tutta  la  sua 
popolazione,  talché  narrasi  che  essendo  sopravvìssuto  un 
solo  uomo,  colto  da  disperazione  si  tolse  la  vita.  11  mo- 
derno casale,  cui  sono  aggregati  gli  altri  due  di  Ronchetto 
e  S.  Geri^aso,  appartiene  nello  spirituale  alla  parrocchii 
di  Lamone.  Questo  villaggio  può  riguardarsi  come  il 
principale  del  Circolo,  e  se  non  fosse  in  un  angolo  del 
medesimo,  ne  sarebbe  stato  certamente  prescelto  a  capo- 
luogo. In  altri  tempi  faceva  parte  della  parrocchia  di 
Lugano,  dalla  quale  fu  disgiunto  verso  il  1590:  nel  monte 
che  gli  sorge  vicino  vedesi  un  romitorio  dedicato  a  S.  Ze- 
none, da  cui  si  godono  al  solitobellissime  vedute.  È  fra- 
zione di  questo  Comune  VOsterietta;  punto  ove  distacca- 
hi  un  ramo  di  vii),  che  vien  preferita  comepiù  breve  da  chi 
vuol  condurre  bestiame  in  Lombardiascnza  toccarLuga- 
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no.  —  In  suolo  fertile  fioalmente,  e  da  comode  e  decenti 
abitazioni  formato,  trovasi  il  Gasale  di  Cureglia:  la  sua 
cliiesa  sorge  in  un'altura,  ove  trovasi  anche  uu  dclìziosu 
rasino  detto  in  Gaggio;  di  li  godesi  la  prospettiva  dei 
ridcntissimi  colli  che  fan  corona  alle  rive  del  Geresio. 

S-7- 

ciacoto  DI  ragajssoKJ. 

Questo  Circolo,  in  otto  piccoli  Comuni  repartìto, 
itistendesi  col  suo  territorio  lungo  la  sinistra  riva  del 
Cassurale;  il  Geresio  non  ne  bagna  che  un  piccolo  lembo. 
Nel  lato  di  levante  è  limitrofo  al  Regno  Lombardo  ,  da 
cui  lo  dividono  le  cime  montuose  di  Brè,  del  Pizzo,  del 
Vacherà  e  di  Preda  Rossa.  Le  sue  terre  lavorative  sono 
di  mediocre  feracità,  alcune  però  godono  di  una  espo- 
sizione felicissima. 

Pittoresco  è  il  sito  in  cui  giace  PasGASSoNJ  ;  bor- 
ghetto  che  serve  di  capoluogo  al  Circolo  ed  al  suo  Co- 
mune. Amena  del  pari  è  la  situazione  di  Viganello, 
posto  anche  esso  alle  falde  del  Brè,  la  ove  incomincia 
una  rìdente  valle  che  apresi  a  tramontana  di  Lugano: 
sono  sue  frazioni  i  due  villaggi  di  ^Ibonago  e  Pazzalino; 
ed  avvertasi  che  in  quest'ultimo  trovasi  la  parrocchia, 
cui  sono  aggregati  non  i  soli  abitanti  del  capoluogo,  ma 
quelli  ancora  di  Pregassona  e  Careggia.  Quest'ultimo 
Comune,  e  il  casaline  di  S.  Gottardo  ad  esso  unito,  sono 
quasi  al  tutto  privi  di  popolazione;  37  abitanti  circa! 

DavescOf  colla  frazione  di  Soragno,  siede  in  deli- 
ziose pendici:  presso  la  sua  parrocchia  fu  dissotterata. 
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puclii  anni  or  sono,  una  lapida  rozzamente  scolpila,  ài 
cui  pubblicò  il  disegno  ii  Bar.  d'Hormayeriiella  suasio- 
ne (il  Vienna,  perchè  parveglì  di  ravvisarvi  alcuni  caral- 
teri  di  furmu  celtiberica.  —  Cadrò  èùtuato  nella  parte 
superiore  del  Circolo:  un  alpestre  sentiero  di  là  conduce 
in  Val  Sulda  ,  nel  Regno  Lombardo.  —  Brè,  con  ^Ide- 
sugo,  siede  in  uu  ripiano  del  munte  omonimo^detto  an- 
che di  S.  Gottardo:  vi  si  ascende  per  turluosa  non  ìnco- 
moda  via,  e  si  godono  da  quell'altura  stupende  prospet- 
tive. —  Àllu  falde  del  Brè  giacciono,  con  quel  di  Casta- 
gnola,i  villaggi  al  suo  Coniane  aggregali  òÀCassaraga, 
Suviana ,  Buviana  e  jilhonago,  in  un  suolo  ferace  ed 
umeDÌssiino:  le  viti,  gli  olivi,  gli  alberi  da  frutta  le 
pili  dolci  e  delicate,  gli  agrumi  stessi,  ivi  prosperano 
mirabilmente,  che  ilclimaèdotcissinio, servendo  il  Brè 
di  riparo  al  soffio  dei  venti  aquilonari.  —  Gandria  final- 
meoie  è  sul  Ceresio,  presso  il  confine  cantonate  di  Val 
Solda,  nella  distanza  di  due  miglia  circa  da  Lugano:  il 
suo  territorio  forma  ripa  al  Ceresio,  e  di  sua  natura  sa- 
rebbe dirupato  e  sterilissimo,  ma  l'industria  lo  ha  resu 
invece  ollremodo  delizioso,  rivestendo  quelle  pendici 
con  vigne,e  con  piante  di  fichi  edi  olivi, tra  lequali  span- 
dono fragauza  i  fiori  dei  cedri  e  dei  limoni,  e  vegetano 
rigogliose  le  agavi  americane. 

S-8. 

ciscoio  DI  Basirò. 

È  questo  uno  dei  piij  piccoli  Circoli  del  Cantone, e 
dei  meno  visitati  dagli  stranieri  e  dai  compaesani.  Gli 
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oltu  Comuni  nei  quali  è  reparLilo,  sono  disseminati  tra 
ì  monti,  dalle  pendici  dei  quali  scendono  le  acque  nella 
Maglìasina.  Quel  suolo  è  multo  boscliivo  ed  ingombralo 
priucipalmeiite  dai  noci,  ma  vi  si  coltivano  le  viti  auco- 
ra:  tra  i  suoi  prodotti  minerali  furono  discoperte  vene 
aurifere  ed  ai^entifere  ,  ed  una  miniera  di  ferro.  Una 
via  carreggiabile  metterebbe  in  vantaggiosa  comunica- 
zione i  principati  paesi  del  Circolo,  se  in  molte  località 
uou  si  trovasse  interrotta. 

Brsso  è  capoluc^o  principale:  quel  villaggio  è  in 
situazione  amenissima,  e  molto  vasto  è  il  suo  territorio. 
Il  Sasso-Fere,  il  PoDcioae,laSparanerasonolecìnicpiù 
i-ieVBte  dei  monti  cbe  ne  fan  parte:  quelle  dìM.Viasco, 
di  Curiglia  e  di  Cossano  lo  dividono  dal  Begno  Lom- 
bardo. Il  Comune  di  Fescoggia  forma  parroccliia  con 
questo  di  Breno. —  Jfovaggio,  con  Corate,  giacciono 
tra  due  monti  in  prossimità  del  Circolo  di  Sessa.  — iran- 
no o  Ranno  possiede  quei  terreni,  aei  quali  fu  discoperta 
la  miniera  del  ferro-  —  Sorge  Miglieglia  sulla  pendice 
<li  un  monte,  tra  due  rivoletti  tributarjdella  Hagliasina: 
la  cima  del  Cucco  divide  questo  Comune  dal  Begno 
Lombardo.  —  Giace  Vezio  nella  più  remota  parte  della 
vallata:  tra  le  cime  dei  vicini  monti  primeggia  quella  di 
Monte  Magno:  un  sentiero  di  montagna  pone  in  comuni- 
cazione i  suoi  abitanti  con  quelli  della  Biviera  di  Gam- 
burogno.  —Mugena  è  unodei  più  montuosi  paesetti  del 
Circolo; ed^roWo,  volgarmente  Tióf,  trovasi  in  una  delle 
sue  estremità:  dal  sito  su  cui  sorge  la  sua  chiesa  gudonsi 
vedute  bellissime. 
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CIRCOLO    DI   SESSJ. 


Questo  Circolo  è  un  paese  di  coUiua  ,ctie  confinai 
ponente  e  mezzodì  col  territorio  Lombardo:  lo  traversa 
V  ampia  strada ,  che  da  Lugana  conduce  a  Luioo  sul 
Lago  maggiore.  Siccome  i  due  Circoli  di  Breooe  Maglia- 
sina,  che  gli  sono  limitrofi  a  levante  e  tramontana,  ren- 
dono la  sua  popolazione  piuttosto  segregala  dalla  resi- 
denza del  governo  distrettuale,  erano  perciò  frequenti  in 
questa  contrada  i  gravi  mi&fatti  ai  tempi  del  servaggio 
sotto  i  Land wogt:  coi  variare  dei  tempi  migliurò  somma- 
mente il  regime  governativo,  e  per  verità  il  Circolo  dì 
Sessa  più  nou  merita  l'obbrobrioso  nomedì  Mal  Cantone. 

Sess^,  capoluogo,  è  il  principale  dei  sei  Curauiii 
nei  quali  è  ripartito  questo  territorio:  sono  sue  frazioui 
Beridino,  Suino,  Bonzaglio^  Lanera ,  e  Alla  Costa. 
Siede  Sessa  in  un  colle,  sulla  destra  riva  del  Provcggia: 
è  una  terra  multo  antica,  difesa  in  altri  tempi  da  ben 
munito  castello,  già  goduto  in  feudo  dalla  schiatta  d<^li 
Alto-Susso;sulle  rovine  di  quella  rocca  è  stala  eretta  un* 
chiesuola,  dedicata  a  S.  Carpoforo.  Il  suolo  coltivato  di 
questo  Comune  è  in  qualche  parte  paludoso,  ma  i  vasti 
antichi  stagni  sono  ormai  disseccati.  Quei  mofetici  ma- 
razzi  sembra  che  avessero  avuta  origine  dall' abbaD- 
dono  in  cui  restarono  ì  campi  coltivati,  dopo  una  fiera 
pestilenza  del  1676:  successivamente  erano  stati  ridotti 
a  pascolo  cumunule.  lu  questi  ultimi  anni  gli  Àlbisetti  ed 
i  Rossi  riscattarono  da  cosi  dannosa  servitiì  tutto  quel 
suolo,  e  chiumansi  ora  Prati  F'ergani  le  antiche  pa- 
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ludi  di  Sessa  e  Monteggio.  Qucsl'ullimo  Comune  ^  riu- 
nito alla  parrocchia  del  primo  »  è  sulta  destra  della 
Tresa,  lungo  il  coofioe lombardo.  In  antiche  scritture 
trovasi  denominato  Moo[e  Bello:  sono  frazioni  ad  esso 
aggregate  i  villaggi  di  Persico,  Pirla,  Castello,  Ra- 
mella,  Cruscivaglio ,  Termine,  le  Fornaci,  Lisora,Rit- 
minada,  Molinazzo,  Ressiga^e  Racina.  —  11  Comune 
di  Castel  Rotto  ha  per  frazioni  Borico  e  Croglio:  quei 
villaggi  sono  situati  in  collinette,  lambite  alle  falde  dal 
rio  Romunino  che  si  getta  nella  Tresa:  il  nome  del  ca- 
poluogo ricorda,  che  nei  trascorsi  tempi  ivi  sorgeva  uno 
dei  Castelli  dominanti  la  contrada,  poi  diroccato.  —  Bc 
ride  colla  frazione  di  Biogno,  e  Bedigliora  o  Biviora 
con  quelle  di  Banco  e Beride,  sano  situati  ove  uon  men 
di  cinque  ruscelletti  formano,,  confluendo,  la  Lisora. 
' — '  ostano  finalmente  già  Stano,  con  Norocco,  sono  an- 
che essi  in  collina, a  qualche  distanza  dalla  via  maestra, 
ma  in  prossimità  del  confine  lombardo:  un  piccolo  rio 
che  scaturisce  in  quel  territorio,  mena  pagliuzze  aurifere. 

S-  IO- 

atCOlO    Dt  MJGUJSJgJ. 

Questo  Circolo  prende  il  nome  dal  fiumìcello,  che 
ivi  sbocca  nel  Ceresio.  Angusti  assai  sono  i  suoi  confini, 
ma  contengono  un  suolo  ferace,  ameno,  e  con  molla  in- 
dustria coltivato.  I  Comuni  in  cui  repurtesi  sono  sei:  dai 
loro  abitanti  godesi  il  vantaggio  della  bella  via  che  da 
Lugano  conduce  a  Luino,e  di  un'altra  che  ascende  cir- 
colarmente uell'alta  valle  della  Magliasìna. 
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Magliaso  è  UD  bel  villaggio,  nelle  cui  viciname 
esisteva  fino  dal  secolo  XJI  ud  castello,  detto  di  •$.  Gior- 
gio: i  diritti  feudali  goduti  da  chi  lo  possedeva,  erano 
passati  sotto  la  dominazioDe  svizzera  nella  famiglia  ^«I- 
ler  di  Uri.  —  PoRJ,  con  Ronco  di  Para,  è  il  capoluogo 
del  Circolo:  ridente  assai  è  la  sua  siluazionc  in  un  colle, 
sulle  di  cui  pendici  prosperano  assui  bene  le  vigue.  — A 
piccola  distanza  da  Pura  trovasi  IVeggio,  sulla  sinistra 
riva  della  Magliasina:  e  Curio,  con  Bombìnasco,  giac- 
ciono in  pittoresco  sito,  al  confluente  dei  rivi  chegiijdi- 
scendono  da  Novaggio  e  da  Aruiiu.  —  Castano  è  alle 
falde  del  Munte  Castellano,  e  porta  perciò  quel  nome 
alterato  da  elisione.  In  quel  casale  ebbe  la  cuna  il  celebre 
incisore  Bettclini:  sono  frazioni  ad  esso  aggrega  te /'ins&i- 
Caslasco  e  la  Torrazzo.  Gli  abitanti  di  quest' ultinw 
villaggio  dipendono  nello  spirituale  dalla  lombarda  par- 
rocchia di  Lavena!  —  La  bella  borgata  di  Ponte-Treta 
giace  sul  Gcresio,  presso  l'egresso  dell'emissario  Tre» 
Fino  dal  secolo  IX  esisteva  in  quel  silo  un  gruppeltodi 
abitazioni:  un  antico  ponte  di  legno,  con  pile  di  pietra, 
pone  in  coniutiicazioneladestrasponda  colla  sinistra cb« 
appartiene  al  Regno  Lorabardojquìodi  è  guardato  ÌIPodU 
alle  due  estremità  da  finanzieri  delle  due  potenze.  L'al- 
veo della  Tresa  resterebbe  dannosamente  ingombro  dalli 
gran  copia  dì  terreni  di  trasporto  che  in  esM  discari- 
cano lu  Drovana  e  la  Turca,  se  non  fosse  opportunamente 
espurgato,  a  spese  cuniuni,dai  Ticinesi  e  dai  Lombardi. 
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CIMCOLO   D  AUSO. 

Quel  fertile  ed  amenissinoo  valloncello,  cui  da  ira- 
montana  e  mezzodì  traversa  il  Vedeggio,  reslaudo  iofe- 
riurmeiite  cliiusoda  unsenu  del  Geresio,]'orta  il  nome  dì 
Agno,  dal  casale  che  serve  di  capoluogo  a  questo  Cir- 
colo. Nel  servaggio  cui  Furuno  condannali  i  Ticinesi  da- 
gli Svizzeri  j  era  quasi  tutto  coperto  di  stagni  e  ma- 
razzi  quel  suolo  oltremodo  Torace:  la  moderna  legista» 
ztone  lu  restituì  all'industria  dell'agricoltura;  così  fos- 
sero tolte  le  dannose  servitù  di  pascolo  comunale  in 
altre  parti  delle  rive  del  Vedcggio,  che  per  tal  causa  sono 
tuttora  lacustri  ed  insalubri.  Dieci  sono  i  Comuni  nei 
quali  è  diviso  questo  territorio:  i  suoi  abitanti  godono  il 
vantaggio  di  molti plici  comunicaziooì  interneed  esterne. 

^GJVD, capoluogo  del  Circolo  edel  ComuueomoDimo, 
è  nno  dei  più  bei  casali  Ticinesi,  giacente  in  propizia  si- 
tuazione presso  la  foce  del  Vedeggio:  nei  trascorsi  tempi 
dÌfendevalo,edomÌna  vaio  all'uopOjUna  valida  rocca.  Isuoi 
culli  sono  ridenti  di  rampi  salivi  e  di  vigne,  ma  le  loro 
fulde  restano  talvolta  sommerse  dalle  acque  del  Ceresio 
in  escrescenza.  La  chiesa  collegiata  è  un  bel  tempio,  mo- 
dernamente arricchito  da  nn  ara  maggiore  disegnata  dal 
valentissimo  Albertollì ,  ed  eseguita  in  marmo  da  altri 
artisti  ticinesi.  La  Peschiera  d'Agno,  ove  restano  chiuse 
le  trote  che  risalgono  il  Vedeggio,  è  proprietà  dello  Sta- 
to^ ma  fu  causa  in  ogni  tempo  di  popolare  malcontenlo. 
Sono  frazioni  a  questo  Comune  unite,  C<»5ina,  Serocca, 
Mondonicoy  Burìco,  Selva,  ed  Era. 
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Il  Comune  di  Vernate  lia  il  capoluogo  suldeclìriu 
del  vilifero  colle,  at  di  cui  pie  giace  Agno.  —  CimOy  culla 
frazione  di  Gaggio,  forma  uu  piccolissimo  ma  delizioso 
Cumuiie,  posto  esso  pure  in  culliue  ricche  di  buouì  viui 
e  di  frutta.  Alla  sua  parrocchia  suuo  aggregali  anche 
gli  abitanti  di  Iseo,  ma  i  loro  coiiGiii  comuiiitalivì 
ascendono  in  siti  più  montuosi.  Cademario  poi  è  sul 
vertice  dì  un  poggio,  che  separa  questo  Circolo  dall'altro 
di  Breuu:  da  quel  villaggio  si  godono  stupende  prospet* 
live,  ma  nelle  sottoposte  pendici  non  prospera  cosi  bene 
come  noi  dintorni  la  vile.  Senza  perderci  in  vane  con- 
getture suiretiraologia  di  Cademario  da  Castra  Marit, 
avvertiremo  più  presto,  che  le  donne  di  quei  villaggio 
banno  il  pregio  di  una  non  comune  a  vvenenza.  —  Kei  tra- 
scorsi  tempi  era  frazione  di  Cademario  il  villaggio  di  A>- 
sco,  or  capoluogo  di  Comune,  sedente  sul  dorso  meridio- 
nale di  ubertosa  ed  amena  collinctla.  Alle  falde  dei  pc^- 
gctti,non  meu  delìziust,  cbe  sorgono  tra  Agno  e  Manno, 
trovasi  Bioggio:  il  suo  territorio  è  traversato  da  diverse 
comode  vie>  ma  in  qualche  parte  è  pantanoso,  e  special- 
mente nell'incolta  pianura  di  Povero. 

GentilinOy  e  le  sue  frazioni  di  Viglio  e  S.  Abbondio 
di  Sotto,  hanno  il  conGne  comunitalivo  nei  colli  fertili 
ed  ameni,  che  dividono  il  Val  d'Agno  dal  piano  diScai- 
rolo:  la  popolazione  è  aggregala  alla  parrocchia  di  S. 
Abbondio,  dvl  parichè  quella  del  comune  ài  Montagnola, 
Sorge  questo  villaggio  sull'alto  di  uu  poggio  fertilissimo: 
dal  sito  detto  il  Piano  dell'  J nello  godesi  una  delle  più 
belle  vedute  del  Distretto.  Vasta  assai  è  l'estensione  di 
questo  Comune,  comprendendo  diversi  paesetti  in  Valle 
Scairolo,  e  sulle  sponde  del  lago  d'Agno:  tra  questi  ri- 
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corderemo  le  frazioni  di  Certenago,  Barca,  jirasio 
volg.  Ras,  Scairolo,  Scairolo  f^ecchio,  Pianroncate, 
Orino,  e  T'o/Mrt/io.  Le  due  terricciuole  di  Scairolo  danno 
il  nome  al  piano  posto  in  fondo  alla  valle:  pretendesi 
elle  in  lempi  assai  remoti  ivi  esistesse  una  cillà.  —  Muz- 
zano  è  sulla  pendice  di  fertile  collina,  ulle  cni  faide  apresi 
uD  laghetto  che  porta  lo  stesso  nome:  sono  sue  frazioni 
comunitative  Agnuzzo  e  Lavino.  Il  canonico  Lanioui 
avea  lasciato  ai  Muzzanesi  un. prezioso  ricordo  di  amor 
j>atrio,  fondando  un  istituto  d' istruzione;  l' immatura 
sua  morte  fu  trista  Cdgioue  che  la  gioventù  del  paese  per- 
desse un  così  utile  soccorso. 

S-  la 

CiaCOLO  DI  CAtOSd. 

Forma  il  Ceresio  una  penisola,  chiusa  a  settentrione 
da  Lugano,  a  ponente  da  Agno^  ed  a  mezzodì  dal  pro- 
montorio su  cui  sorge  Morcote.  Essa  ha  1'  aspettodi  nna 
larga  valle,  cui  suol  darsi  il  nome  di  Piano  t/ì  Scairolo; 
le  coronano  monlagnette  di  amenissimo  aspetto,  e  assai 
fertili.  Molti  sono  i  villaggi  e  casali  sulle  loro  pendici  e 
nella  suLiacente  pianura  disseminati,  e  quasi  tutti  posti 
in  comunicazione  da  comode  vie,  tranne  i  due  di  Mor- 
cote, che  tuttora  ne  sono  privi. 

Questo  Circolo  è  repartito  in  tredici  Comuni,  ma 
tutti  di  un'estensione  assai  piccola.  Cjìroiu,  capoluogo 
principale,  siede  sulla  pendice  occidentale  dell' Arbo- 
stora.  Questa  terra,  una  di  quelle  che  prima  dell' eman- 
cipazione  erano  dette  privilegiate,  è  circondata  di 
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campi  ben  coltivati  e  di  boschetti ,  cbe  ne  rendono 
più  dilettevole  la  dimora.  A  breve  distanza  dal  capo- 
luogo sorge  un  tempietto  sacro  alla  Vergine  detta  d'On- 
gerOf  cui  fregiò  di  belle  dipinture  il  caronese  cav.  Pe- 
trini  nel  ilidi:  il  villaggio  di  dona  è  frazione  comu- 
□ilativa. 

Morcote  e  Fìco-Morcote  ^  comuneoiente  Aforcò, 
sono  due  casali  antichissimi,  situati  sulla  punta  del  prò- 
montorìo  omonimo  che  sorge  sul  Ceresio.  In  riva  a  quel 
lago  giace  Morcote,  e  nella  soprastante  cima  dell'Arboslo- 
ra  surge  Vico.  Dell'antico  castello,  costraito  versoi!  looo 
nella  pendice  intermedia,  non  restano  ormai  cbe  poche 
vestigia:  esistono  tuttora  le  vetuslìssiroe  cave  o  grotte, 
entro  le  quali  conservasi  così  bene  il  vino.  Alla  chiesa 
parrocchiale  di  Morcote  asceudesi  per  messo  di  una  sca- 
linata di  trecento  e  pili  gradini,  e  fiancheggiata  da  spal- 
liere di  limoni  ed  aranci  che  ivi  godono  della  piìi  prò- 
spera  vegetatone.  In  un'altra  piccol  chiesetta  meritano 
osservazione  alcuni  buoni  affreschi  del  ticinese  Girlonì. 

Jfd/iife,  volgarmente  ^i7l,  è  in  una  lingua  di  terra 
che  penetrando  nel  Ceresio,  lo  divide  io  tal  punto  nelle 
due  diramazioni  di  Agno  e  Gapolago:  questo  territorio 
comunitalivoèassaipiccoIo,riccoperòdì  buoni  prodotti 
agrari ,  specialmente  di  vino  :  pìccolissimo  è  il  borghetto 
che  servegU  di  capoluogo,  ma  vi  ebber  cuna  i  Fontana, 
e  molti  altri  valenti  ingegni.  —  G rancia  e Norancosouo 
nel  piano  di  Scairo1o:i  loro  abitanti  fabbricano  terraglie 
ordinarie,e  tegole  e  mattoni  in  molta  quantità. — Carab' 
bla  forma  parrocchia  colla  frazione  di  S.  Salvadore:  Ca- 
rabbietta  è  un  altro  comunello  recentissimo,  formato  con 
uno  smembramento  di  quellodella  Granciaii  suuiabitan- 
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ti  sono  aggregati  alla  parrocchia  di  Morcote.  —  Pazzallo, 
che  cutle  fraziooidi  MorchinoeSenttcoi&\£i\iiea\  sulle  pen- 
dici del  S.  Salvatore^è  iu  situazione  resa  deliziosa  dalla  vi- 
sta del  Ceresio,  di  Lugano,  edella  sua  valle.  —  Pambio  è 
in  un  augulo  del  Piano  di  Scairolo,  a  hreviseìma  distanza 
da  Lugano:  la  sua  parrocchia  estende  la  giurisdizione  spi- 
rituale sopra  Galpriuo^  Pazzallo^  Norauco,  Morchino  e 
Senago.  —  jigra ,  e  it  villaggio  di  Bigogno  sua  frazione, 
seggono  sul  dorso  di  fertilissimo  colle,  da  cui  l'osserva- 
tore domina  latamente  colla  TÌsta  i  deliziosi  dintorni 
del  Ceresio.  —  Barbengo  giace  all'opposto  nella  più 
bassa  parte  del  Piano  di  Scairolo:  sono  sue  dipendenze 
Figino ,  Casaccio,  Canova,  Garavè,  Cerneso,  Cadepiano 
e  Canoro.  Quei  piccoli  villaggi  nulla  offrono  che  meriti 
osservazione:  ne  piace  però  di  avvertire,  che  a  hreve  di- 
stanza da  Figino,  nella  deliziosa  solitudine  di  Torello, 
liavTi  un  Santuario  le  di  cui  forme  architettoniche  porla- 
no^l'impronta  di  una  gran  vetustà;  aggiungasi  che  di  Ga- 
sacela è  oriunda  la  famiglia  dei  Morelli,  resa  tanto  il- 
lustre dal  celebre  bibliotecario  di  Yenezia,  Abate  Jacopo. 
—  Calprino  in  fine,  pertinente  nello  spirituale  alla 
parrocchia  di  Pambio,  è  un  villaggio  che  distende  i  suoi 
angusti  confini  comunitativi  alle  falde  del  S.  Salvatore: 
sono  sue  frazioucelle  La  Barina,  Fontana,  e  La  Ceretta. 

S-  -3. 

CIKOtO  DBt  esKEsm. 

£  quest'  UDO  dei  più  piccoli  Circoli  del  Cantone, 
ma  i  suoi  terreni  sono  con  molla  ìndnslria  coltivati  :  la 
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solerzia  agraria  aggiunge  La  ricchezza  dei  prodoltiaquelU 
coDtrada,  cui  dìè  natura  uo  aspetto  ìl  più  ridente,  con> 
iribueudo  a  ciò  prJDcipatmente  il  Ceresio  colle  6ued^ 
liziusissime  rive.  E  poiché  su  di  esse  hanno  il  capolnogo 
e  il  territorio  quattro  dei  sei  Gumuui  nei  quali  è  repar- 
tìto  il  Circolo,  anch'esso  perciò  porla  ìl  uome  geue- 
rico  del  Ceresio.  lì  suo  territorio  è  quasi  tutto  a  [eua- 
te  del  Lago:  Ira  i  borgliettì  posti  lungo  le  sponde  non 
eravi  in  passalo  altra  comunicazione  che  di  una  sola  ia 
pedonale  co  munita  ti  va;  ne  furono  ora  aperte  aldine  al- 
tre, e  fu  ridotla  carreggiabile  quella  da  Gupolago  a 
Bissone. 

I  due  Comuni  che  si  discostano  dal  Ceresio  sono 
Arogno  e  Bovio,  tra  i  quali  distendesi  il  Val  Boiscia- 
La  situazione  di  fragno  è  la  più  elevata  di  ogni  altro 
luogo  abitato  del  Cìrcolo:  sono  sue  frazioni  i  monluoii 
casali  di  Casanova,  Davoggìo,  La  Cassina,  La  SerreU<i, 
e  Pugerna:  le  principali  vie  dei  loro  respettivi  terrìtorj 
sono  tutte  carr^giabili.  —  Rovio  è  un  bel  villaggio  cod 
deliziosi  dintorni,  resi  anche  più  pilloreschi  da  uuiailal" 
monlicello,  sulle  cui  pendici  ha  pereunesorgenle  un  lim- 
pido fiumicello,  che  in  cinque  rivi  reparlesi.Di  là  da  quel 
colle  erge  maestosa  la  sua  cima  il  Gionnero  o  Genero», 
e  manda  in  basso  le  sue  diramazioni  a  ricingere  il  terrì> 
torio  di  Rovio;  sono  esse  aspre  e  selvaggie,  ma  lo  ripa- 
rano dal  soHìo  impetuoso  dei  venti  boreali. 

Bissone,  o  Biscione,  giace  sulle  spondedel  Ceresio, 
in  faccia  a  Melidc:  i  decenti  e  comodi  edilizi  dì  questa 
borgata  fiancheggiano  una  vasta  piazza,  ombreggiata  uà 
grosse  piante  di  tiglio:sein  Bissone  ebbe  cuna  quel Bur- 
romìui,cheper  vivezza  di  licenziosa  fantasia  corruppe*' 
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buon  gusto  dell'  architettura ,  ai  di  nostri  vi  sorli  i  natali 
il  Somaini,  che  salirà  in  fama  non  comune,  per  l'ingegno 
che  ormai  ha  dispiegato  nel  trattatelo  scalpello.  —  Mj- 
roggijì  i  in  suolo  fecondissimo,  su  quel  ramo  del  Cercsio 
che  si  protrae  fino  a  Gapolago:  non  lungi  da  questo  ca- 
sale  reca  la  Sovaglia  il  povero  tributo  di  quelle  acque  , 
che  raccoglie  nelle  soprastanti  montuose  pendici  di  Val 
Boascia.  —  Anche  il  Comune  di  MelanoXidi  il  capolut^o 
sulle  rive  del  Geresio:  quel  bel  villaggio  servì  nei  bassi 
tempi  di  porto  ai  Comaschi,  nelle  frequenti  pugne  da 
essi  avute  coi  Milanesi.  È  tradizione  che  in  quell'epoca  di 
pubbliche  sciagure  riparassero  molti  masnadieri  in  certe 
grotte  o  caverne,  esistenti  nel  monte  alle  cui  falde  è 
Melano:  quelle  pendici  alpestri  ad  altro ornon  servono, 
chea  rendere  pìiì  svariato  epiù bello  l'aspetto,  veramente 
pittorico,  di  questo  piccolo  territorio  corounitalivo.  — 
Nell'ampia  punta  di  terra,  che  prolungandosi  in  adden- 
tro nel  Geresio,  l'obbliga  a  formare  le  due  diramazioni 
terminanti  alle  punte  dì  Capolago  e  di  Porto-Morcote , 
siede  solitaria  lu  borgata  dì  Brusino-Jrsizio  ,  alle  falde 
dell'altura  montuosa  che  ivi  forma  una  specie  di  pro- 
montorio: una  piccola  vìa  pedonale  pone  in  comunica- 
zione i  suoi  abitanti  con  Porto-Morcote,  dogana  di  fron- 
tiera del  limitrofo  Regno  Lombardo. 
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VII.     DISTRETTO     DI     XEKDRISIO 

{Mbkdusio  Capoluogo) 

s  ■• 

Situazione;  Confini;  Divisione. 

La  deliziosa  e  fertile  contrada  del  Heodrìsiotto  for- 
ma il  più  piccolo  tra  i  sette  Distretti  del  Cantone,  ma  che 
in  compenso  è  il  più  popoloso,  per  la  molta  copia  dei  suoi 
prodotti  di  suolo;  elosarebbeancordi  più,  se  una  bnona 
parte  di  quei  terreni  non  fosse  posseduta  da  mani-morte. 
Prima  del  1698  formò  Baliaggio,  col  doppio  nome  di 
Comunità  di  Mendrisio  e  Pieve  di  Balerna.  All'epoca 
dell'emancipazione  addivenne  Distretto:  nel  i8i4gU  fa 
aggiunta  la  Pieve  di  Riva;  ora  è  repartito  ili  cinque  Gr- 
coli,  suddivìsi  in  ad  Comuni.  Nel  servaggio  sotto  gli 
Svìzzeri  la  sua  popolazione  era  soggetta  all'arbitrio  asso- 
luto del  Landwogt ,  che  teneva  per  assistenti ,  a  pro- 
prie spese ,  un  Luogotenente  ed  un  Gross-Weibél  (o  Ca- 
valiere) di  sua  scelta:  Mendrisio  e  Balerna  eleggevano 
i  loro  Reggenti ,  e  adunar  potevano  assemblee  popo- 
lari, ma  ogni  deliberazione  doveva  esser  sottoposta  al- 
l'approvazione  del  proconsolo  dei  Cantoui  sovrani. 

La  moderna  divisione  territoriale  di  questo  Distretto 
è  la  seguente: 


.   ClUCOLO    DI    Rif-J 


1.  Capotago 
3.  /irzo 
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4-  Besazio 

5.  Meride 

6.  Rancate 

7.  TVemona. 
3.  CiMCoio  DI  Mbudusio           —  Comuni  8.  Msmoiatio 

9.  Cotdrcrio 
■  o.  Genestrerio 
II.  Salorino. 

3.  Ctacoto  DJ  Stàbbio  —Comuni  la.  Stàbbio 

i3.  JTovazzdno 
i4*  Ligorneito. 

4-  Circolo  di  Càueggio  — Camuni  t5.  Cjnsogio 

■6.  f^aco/Zo 

17.  JflJBO 

i8-  Morbio  Superiore 
19.  Monte 
10.  Brwiclta 
XI.  Caboto 
33.  Maggio 
33.  Casima. 
5.  CiaeoLo  di  Balekhà  — Comauì  14.  Bàleukà 

i5.  Castello 
a6.  Morbio^XnJeriore 
37,  Chiatto 

18.  Pedrinate. 
Saperficic  approuimativa  >*  Miglia  quadr.  ital.  39. 

citcout  DI  atrj. 

Questo  territorio,  che  or  forma  uno  dei  Circoli  del 
Mendrisiolto,  Suo  al  i8i4  restò  compreso  nel  Distretto 
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<fi  Lugano.  Un  lorrcnlcllo, detto  volgarmente  ìì_fiume  ili 
Riva,  \o  irriga  e  gli  da  il  oomc.  A  levante  e  tramon- 
tana lo  chiudono  ì  Circoli  dì  Mendrisio  e  de)  Geresìo; 
nelle  altre  p:irti  ha  comuni  i  confini  col  Regno  Lom- 
bardo. Nei  trascorsi  tempi  la  strada  principale  ticinese 
passava  di  mezzo  al  suo  capoluogo;  quella  che  moderna- 
mente fu  aperta  ne  è  alquanto  discosta,  ma  gli  abitanti 
se  ne  sono  procacciata  la  comunicazione  con  vie  dì  se- 
conda e  di  terza  classe. 

Tra  i  sette  Comuni  tra  i  quali  è  repartito  qneslu 
Circolojfu  destinato  quello  di  Rifa»  servirgli  dì  capolm»- 
go.  Giace  quel  borgo  all'estremitìi  di  un  seno  del  Ceresìo, 
(juasi  in  faccia  a  Capolago;  quella  bassa  posizione  è  seg- 
getta alle  inondazioni,  che  ne  rendono  il  suolo  in  qualche 
parte  paludoso.  Dal  titolare  del  maggior  tempio  chin- 
masì  il  borgo  Riva  S.  filiale:  è  quella  la  più  ricca 
arcipretura  del  Cantone.  Bella  è  la  chiesa  di  S.  Croce» 
disegnala  dal  Pellegrino  ;  gli  affreschi  che  la  fregiano, 
danneggiati  assai  dall'umidità,  sono  del  Morazzone;  le 
dipinture  a  olio  dei  fratelli  Procaccini.  Prima  dì  cader? 
sotto  il  giogo  degli  Svizzeri,  gli  abitanti  di  Riva  erano 
stali  .soggetti  al  dominio  feudale  dei  San-Severino:  assue- 
fatti in  tal  guisa  a  passare  di  servaggio  in  servaggiu. 
erano  caduti  in  tal  sociale  apatia ,  che  il  loro  Comune 
poteva  dirsi  dei  peggio  amministrati:  grazie  alla  eman- 
cipazione furono  prese  dal  Consiglio  Municipale  savìsd- 
me  deliberazioni;  la  più  provida  delle  quali  fu  al  certo 
quella, di  procacciare  buoni  mezzi  di  istrosione elemen- 
tare ai  fanciulli  di  ambo  i  sessi- 

Capolago  0  Codilago,  cosi  detto  dalla  sua  posixione 
in  una  delle  i-stremità  del  Ceresìo,  giace  in  riva  ad  esso 
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presso  le  falde  di  un  crtb  munte.  Quuiidu  eru  soggeUu  ul 
dominio  dei  Visconti^  ilDucuGalcuzzo  ordinò  net  i3C5 
lu  costruzione  dì  un  castello  a  difessi  del  paese,  faceu- 
doiie  pygar  la  spesa  ai  Comaschi:  nella  successione  degli 
Sforza  quella  rocca  fa  ceduta  ai  Francesi;  da  essi  passò 
nel  i5i6sutto  gli  Svizzeri;  questi  due  anni  dopo  fecero 
demolirla.  —  Il  villaggio  di  jirzo  «orge  in  una  collina, 
le  cui  pendici  non  sono  per  verità  molto  fertili,  ma  gli 
abitanti  imilando  l'industria  di  quei  di  Salirlo  e  Vig- 
giù,  limitrofi  paesetti  lombardi,  si  ingegnano  a  trar 
lucro  dall' escavazione  dei  marmi.  —  Altrettanto  prati- 
casi  da  quei  di  Besazìo,  sebbene  i  loro  terreni,  assai  più 
fertili,  producano  buoni  vini  e  ricche  raccolte  di  frutta: 
il  marmo  che  ivi  si  estrae  è  un  broccatello  si  vagamente 
screziato,  che  per  quanto  sembra  gii  si  die  nei  trascorsi 
tempi  il  nome  dì  bei-sasso^  da  cui  forse  derivò  per  corru- 
ziouequel  di  Besazio. —  Meride,  o  Merete,k  in  territorio 
montuoso,  non  molto  distante  dal  confine  lombardo: 
in  vicinanza  di  quel  villaggio  escavasi  in  gran  copia  la 
calce  solfata  o  gesso.  —  Rancate  è  in  molta  vicinauza 
di  Mendrisio:  in  quel  villaggio  ebbero  la  cuna  valenti  ar- 
tisti. A  distanza  quasi  eguale  da  esso  e  da  Riva  trovasi 
Cantone,  luogo  cui  nel  secolo  XYII  die  turpe  celebrità 
un  religioso,  datosi  alla  vita  di  malandrino.  —  Tremona 
è  un  paesetto  di  collina  distante  da  Besazio  mezzo  mi- 
glio al  più,  ma  ciò  nondimeno  capoluogo  anch'esso  di 
un  piccolo  Comune. 
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S-  3. 

CIRCOLO   DI  MEKDRISIO. 

Questa  fertilisaioia  e  ben  coltivata  contrada  è  ristret- 
ta in  molto  angusti  confini  dì  Circolo:  non  compreode 
infatti  cbe  soli  quattro  Comuni.  MbndrisiO)  capoluogo 
principale,  è  una  grossa  borgata,  cbe  siede  in  eminenza 
coronata  da  ridentissimi  colli:  il  rivoletto  di  More,  cbe 
in  più  alte  pendici  prende  scaturigine,  ne  lambisce  i 
fabbricati.  Presentano  questi  l'aspetto  della  decenza  e 
della  comodità ,  e  fianclieggiano  una  lunga  irregolare 
contrada,  modernamente  resa  assai  comoda.  Oltre  I3 
propositura, principale  parroccbia,  possiede  MeDdrùiu 
uua  piccola  cura  priorale  dedicata  a  S.  Sisiiiio,  la  quale  Ta 
conservata  sebbene  non  conti  che  pochissime  anime, 
per  essere  antico  gius-patronato  delle  illustri  famiglie 
Torriani  e  Bosìa.  La  chiesa  attigua  al  convento  dei  Ser- 
viti fa  costruita  nel  i477)  quella  dei  Cappuccini  nel 
i6a3;  l'altra  delle  Or5ofine  nel  1G37.  La  prima  è  nn 
bell'edifizio,  di  cui  fu  architetto  il  Magni  da  Castello; 
nella  seconda  è  un  pregiato  Crocifisso  del  Tagliane;  nel- 
l'altra una  pregevole  S.  Cecilia  di  Innocente  Torrisni- 
I  PP.  Serviti  tengono  nel  loro  Convento  un  Coll^io  con- 
vitto, con  pubbliche  Scuole. 

Nei  colli  am«DÌS8Ìmi  di  Mendrisio  godono  le  pian- 
te la  pìfi  vigorosa  vegetazione:  ciò  rende  oltremodo  di- 
lettevolìi  molti  passeggi  offerti  agli  abitanti  dai  dintorni 
del  boi^o:  e  poiché  esso  giace  alle  falde  delle  piili  depresse 
diramazioni  del  Generoso,  0  Gavalgioue,  suol  quindi 
prescegliersi  Mendrisio  per  punto  di  partenza ,  da  chi 
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brama  di  asceodere  sulla  superba  cìnta  di  quel  monte. 
Per  tal  dilettevole  escursione  vengono  prescelti  i  mesi 
estivi  :  partendo  da  Mendrisio  due  ore  dopo  la  metà  della 
notte  sopra  nu  somiere,  sormontasi  l' eccelso  vertice  dì 
buon  mattino,  e  allo  spuntare  del  Sole  godesi  tal  pro- 
spettiva, che  poche  altre  di  maggior  bellezza  offrir  può 
l'alta  Italia. 

La  prima  menzione  dì  Mendrisio,  per  ciò  che  ne  la- 
sciò se  rìttor01de]li,tro  vasi  ioalcuui  decreti  dei  re  longo- 
bardi LuitprandoeLotarìo.In  allora  era  considerato  come 
dipendenza  dì  Lugano:  nel  secolo  XII  ebbe  a  feudatarj 
certi  conti  ghibellini,  che  parteggiarono  per  TEnobarbu 
contro  la  lega  Lombarda;  sul  cominciare  del  secolo  suc- 
cessivo fu  molto  travagliato  dalle  guerre;  nel  1343  ì 
Milanesi  se  ne  impossessarono  e  lo  distrussero.  Risorse 
indi  a  poco  quel  borgo  più  grandioso  e  pìiì  forte,  per  opra 
priucipalmeute  della  potente  famìglia,  che  avendo  co- 
struita per  miglior  difesa  una  validissima  rocca,  prese  il 
nome  di  Torrioni  o  Della  Torre:  uoo  dì  questi,  per  no- 
me Martino,  rivestito  della  carica  dì  Pretore,  fondò  nel 
i3o4  la  preindicata  piccola  parroGchiadiS.SÌ8ÌnÌo.  Nelle 
successive  guerre  il  forte  castello  di  Mendrisio  restò 
distrutto;  e  dai  primi  anni  del  secolo  XVI  fino  al  1798,^ 
popolazione  sopportò  il  servaggio  sotto  la  dominazione 
svìzzera.  Nelle  gravi  turbolenze  prodotte  dalla  rivolu- 
zione francese,  Mendrisio  corse  più  volte  il  rischio  di 
essere  smembrato  dal  Cantone,  ma  la  prudenza  e  il  tem- 
poreggiare dei  governanti  seppero  conservarlo  alla  indi- 
pendenza ticinese. 

Coldrerio  è  alla  distanza  dì  un  solo  miglio  da  Men- 
drisio: è  sua  frazione  comunitativa  il  casalino  di  Villa, 
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che  vanta  nella  sua  chiesa  pregevoli  dipinture  del  Mola, 
nativo  del  capoluogo.  —  Il  villaggio  di  Genestrerio  siede 
in  riva  al  torrentello  Laveggio:'sono  ad  esso  aggregati 
gli  altri  due  casali  di  Prella  e  Colombera.  —  Salorino 
fiaalniente  sorge  sul  colle  che  domina  Mendrìsio,  io  Fi- 
dentissima posizione:  Somazzo  e  Cragno  sono  sue  fra- 
zioni; il  secondo  dei  due  casali  è  in  una  pendice  mon- 
tuosa di  notabile  elevazione. 

S-  4- 


Questo  territorio  è  il  più  meridionale  del  Cantone: 
il  suo  aspetto  è  reso  delizioso  da  ben  coltivati  campi  e 
da  ridenti  collinette.  A  ponente  e  mezzodì  confina  col 
Regno  Lombardo:  nei  suoi  angusti  confini  non  si  contano 
che  tre  Comuni.  Stabbio  è  capoluogo  del  Circolo'^  e  del 
comune  omonimo.  Questa  ragguardevole  borgata  bi 
buoni  e  comodi  edifi^j:  pretendesi,  senza  validi  funda- 
meuti,  che  Giulio  Cesare  ne  avesse  formata  una  stazione 
per  la  sua  cavalleria,  e  che  da  indi  in  poi  fosse  cliia- 
mato  Stabulunif  poi  Stabbio:  ben'è  vero  da  l'iscrizioDe 
marmorea  ornata  di  eleganti  freg),  la  quale  osservasi  in 
un  angolo  della  chiesa  di  S.  Pietro,  meritò  di  essere  ac- 
curatamente illustrata,  siccome  altrove  accennammo, 
dal  celebre  antiquario  Labus;  a  ciò  si  aggiunga  che  nel 
i833  venne  ivi  dissotterrata  un'urna  cineraria,  insieme 
con  molle  armi  e  diversi  ornamenti  romani. 

Anche  in  Ligometto ,  cabalino  farevidistante  da 
Stabbio,  furono  discoperte  anticaglie  dì  romana  origine: 
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presso  una  sua  fontana,  detti  tuttora  di  Mercurio,  fu  ri- 
trorata  una  lapida  contenente  un'iscrizione  rotiva  a  quel 
nume;  e  nella  piazzetta  su  cui  sorge  la  chiesa  di  S.  Giu- 
seppe, ove  forse  trovavasi  un  antico  tempio,  furono 
rinvenute  molte  romane  medaglie,  e  urne  cinerarie,  ed 
utensili  di  vetusta  fabbricazione.  —  11  capoluogo  comu- 
nitativo  di  Novazzano  è  in  brevissima  distanza  dal  con- 
fine Lombardo:  sono  sue  frazioni  Brusata,  Castello  di 
Sotto,  BoscarÌTta,  CastUe,  Monte  Morello,  Pignora,  ed 
alcuni  altri  piccoli  casali. 

S-  5. 

CIKCOIO    DI  CAMMOeiO. 

La  valle  di  Muggio,  che  apresì  lungo  le  falde  del  Ge- 
neroso, è  la  contrada  più  montuosa  delMendrisiotto,  ma 
ciò  nond  imeao  allignano  assai  bene  i  vizzati  nei  suoi  più 
bassi  terreni,  e  nei  siti  di  maggiore  elevazione  abondano 
i  buoDÌ  pascoli  e  le  boscaglie.  Il  villaggio  cbe  dì  nome 
a  questo  Circolo  è  nel  punto  Ìl  piiì  centrale  della  valle, 
sulla  sponda  sinistra  del  Bragia,  in  rìdente  posizione: 
CjiitsaGio  è  il  suo  nome;  il  casalino  di  Campora  è  fra- 
zione cotnunitatìva  ad  esso  aggregata. 

yacallo  giace  in  suolo  ferace,atringresso della  val- 
le, non  lungi  dal  confine  Lombardo:  un  bel  ponte  sulla 
Bragia  lo  pone  in  comunicazioDe  colla  primaria  via 
commerciale:  a  questo  comune  sono  uniti  i  due  villaggi 
di  Rogiana  e  S.  Simone.  —  Sagno  è  un  paesetto  di 
luontagDB  ,  da  cui  è  poco  distante  la  frontiera  lom- 
barda: nei  suoi  terreni  scarseggiano  le  vigne,  ma  vi  si 
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trovano  in  compenso  buone  pasture  e  vasti  castagneti: 
dal  vicino  eremo  di  S.  Martino  godonsi  superbe  vedo- 
te.  —  Per  la  situazione  erta  ed  elevata  in  cui  trovasi  ii 
piccolo  territorio  comuuitativodì  ilfon^e^portaquel  no- 
me il  suo  capoluogo,  che  giace  in  riva  alla  Breggia.  Sollt 
sponda  opposta  fa  di  se  bellissima  mostra  il  paesetto  di 
Sruzella fluoro  principale  del  Comune  omonimo.  — 
Cabbio  è  in  montagna ,  ma  oltre  i  ricchi  pascoli  che  iro- 
vansi  nel  «no  territorio,  sono  anche  numerosi  in  esso  i 
campi  tenuti  con  gran  solerzia  a  coltura.  Cabbio  è  sulla 
sinistra  della  Breggia  ,  e  Casima  siede  salla  riva  opposta: 
una  comoda  via  pone  in  comunicazione  i  loro  abitanti 
con  quei  dei  Comuni  circonvicini.  —  Elevato  ed  alpestre 
è  anche  il  territorio  di  Muggio:  in  qnell' umile  e  segre- 
gato villaggio,  giacente  al  pie  di  alti  monti  in  un  estre- 
mila della  valle ,  ebber  cnna  valenti  architetti,  tra  i 
quali  il  Cantoni:  entro  i  suoi  confini,  piuttosto  vasti, 
sono  comprese  le  frazioni  di  Scodellate ,  Roncapìatio , 
Muggiasca  e  Cassino  di  Casiralù  —  Morbio  Superiore 
finalmente  è  un  bel  villaggio,  giacente  allo  sbocco  di 
Valmaggia,  in  mezzo  a  feraci  terreni. 

§.6. 

CiaCOLO  Dì  BJISBKA. 

Morbio  Inferiore  è  il  primo  villaggio  che  incontrasi 
entro  i  confini  di  questo  Circolo,  da  chi  partendo  da  Ga- 
lleggio brami  raggiungere  la  via  postale  conducente  a 
Como.  Fertile  è  il  suolo  di  questo  Comune,  e  ben  colti- 
vato; ubertoso  ed  ameuissimo  del  pari  è  in  ogni  altra 
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;       parie  dì  questo  Circulo,  che  possiale  in  tutti  i  suoi  colli 
,       vaati  campi  salivi,  molti  geUcti  e  belle  vìgue.  £^Z£/iir^ 
.j       die  gli  dà  il  nomee  una  grossa  borgata,  situata  sulla  via 
;       pustale  tra  Chiasso  e  Mendrisìo.  Di  bell'aspetto  sodo  i 
suoi  edifizj,  tra  i  quali  primeggia  un  piiluzzo  vescovile: 
^      la  chiesa  collegiata  è  uu  grandioso  tempio,  ufiziato  da 
-,      numeroso  capitolo.  Questa  terra  è  di  antica  origine:  se 
;       ne  trovano  ricordi  in  alcuni  documenti  dell' undecinio 
secolo.  Nel  suo  territorio  comunitativo  sono  compresi!  ca- 
.       sjlidi  Bisio,  Pantegana  e  Mercole:  presso  il  secondo  ele- 
vasi una  rupe,  in  cima  alla  quale  vedonsi  le  vestigia  dì 
uQ  diroccato  fortilizio. 

lu  amena  e  fertile  pendice  siede  Castello  S.  Pietro, 
il  qual  ricorda  col  suo  nome  l'antichissima  rocca  ora  di- 
strutta, che  sorgeva  a  difesa  dei  suoi  abitanti.  Della  ve- 
tustà di  questo  grosso  e  bel  casale  funno  testimonianza 
alcuni  altri  monumenti  dei  bassi  tempi,  tuttora  conser- 
vati. Sono  frazioni  aggregate  al  suo  ComnneObìno,Cor- 
teglìa  f  Loverciagno ,  Gorla  e  Vigino.  —  Il  popoloso 
e  bel  villaggio  di  Chiasso  è  sulla  vìa  postale,  in  prossimità 
del  confine  Lombardo.  Il  &uo  vero  nome  sarebbe  quel 
dì  Piazza:  felicissima  è  la  sua  posizione  pei  traffici  com- 
merciali. Vi  sì  trovano  infatti  fabbriche  di  tabacco  e  fi- 
dato) di  seta,  ma  ivi  tiene  un  uffizio  doganale  il  Governo, 
ed  uu  altro  in  prossimità  del  confine  la  finanza  Austriaca. 
Il  casale  denominato  Jl  Ronco  è  una  frazione  di  questo 
Comune.  —  Pedrinate  finalmente  è  sull'estremo  confine 
meridionale  del  Cantone.  Sorge  in  un  poggio,  le  cui  pen- 
dici sono  ricoperte  di  vigne,  che  producono  il  miglior 
vi'uo  del  Distretto:  è  sua  frazione  il  villaggio  di  Seseglio. 
Dalla  cltiesa  di  S.  Pietro,  da  cui  derivò  il  nome  dì  Pe- 
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(trinate  al  capoluogo  a  al  Comune,  si  offrono  vedute  si 
pittoresche,  che  la  vivace  fantasia  di  un  paesista  non 
saprebbe  forse  immagìuai-ue  più  belle  (5)- 

COSTUKAnZE  ED  USI  POPOLASI  DEL  CANTORE 


CSI    POPOLARI    IN    OCCISIOKB   DI    NASCITE,    DI    MABTIMOSI 
E   DI    MOSTI. 

GonformaDdoci  a  quell'ordiue  di  materie,  che  ne 
sembrò  il  più  conveniente  alta  descrizione  dell'Italia,  non 
chiuderemo  la  ticinese  Topografia,  senza  dar  prima  on 
cenno  dei  principali  usi  popolari  praticati  nel  Cantone: 
sifiatle  indagini  conducono  agevolmente  alla  coDoscensa 
della  vera  indole  delle  diverse  popolazioni;  quindi  sari 
sempre  nostra  special  cura  il  farne  raccolta.  £  per  inco- 
minciare da  quelle  abitudini  sociali,  che  sogliono  rispet- 
tarsi dagli  abitatori  di  una  istessa  contrada  nelle  più  so- 
lenni epoche  dell'umana  vita,  dubbiamo  avvertire^  che 
all'occasione  di  Nascite  e  Battesimi,  ìl  campagnuolo  ti- 
cinese molto  conformasi  agli  altri  alpigeni  nella  ingiusta 
preferenza  per  la  prole  maschile,  riguardando  quella 
del  più  debole  sesso  come  parte  quasi  spregevole  della 
umana  famiglia,  mentre  poi  le  fa  sopportare  i  più  gravi 
pesi  domestici  dall'adolescenza  sino  alla  vecchiezzaì  La 
nascila  di  un  maschio  si  festeggia  con  ricco  apparato  nella 
parrocchia,  e  con  numeroso  corteo;  il  suono  delle  cam- 
pane, e  lo  sparo  dei  mortaletU,  accompagnano  di  soven- 
te la  battesimale  cerimonia:  nelle  campagne  il  padre  del 
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neonato,  e  talvolta  ì  Pudrini,  appreslaiio  una  buoua  re- 
foziune  agli  amici  di  famiglia,  tra  i  quali  è  sempre  un 
posto  pel  curato.  Le  bambine  vengono  d'ordinario  por- 
tate al  Sacro  Fonte  quetaraente,e  con  piccolo  seguito:  i 
.soli  padrini  e  le  madrine  fanno  aucbe  in  tal  circostanza 
un  regalo  alla  puerpera,  o  di  denaro  o  di  oggetti  diversi. 
Nella  scelta  delle  spose  praticavasi  in  passato  la 
perigliosa  costumanza,  comune  a  molti  altri  popoli  al- 
pini, della  visita  notturna  alle  fanciulle.  In  Leventina  , 
e  specialmente  nel  Comune  di  Airolo,  tal  pratica,  assai 
grata  ai  giovani  e  con  voce  svizzera  denominata  Kilt' 
gang  f  si  conservò  sino  a  questi  ultimi  annij  ma  sicco- 
me quelle  veglie  notturne  erano  frequente  cagione  di 
gravi  risse,  cbe  sì  accendevano  nell'incontro  dei  gio- 
vani di  UQ  villaggio  con  quelli  di  un  altro,  il  buon 
senso  ba  finalmente  trionfalo,  ed  il  Kiltgang  è  andato 
quasi  affatto  in  disuso:  ciò  è  dovuto  all'incivilimento 
prodotto  dalla  emancipazione.  L'ultra  innocua  costu- 
manza di  alcuni  alpigiani  j  di  recarsi  cioè  lo  sposo  alla 
casa  della  sua  compagna  perchè  gli  sìa  consonala,  e  di 
vedersi  invece  presentare  ora  una  schifosa  vecchia  ora 
un  fantoccio,  finché  non  ne  faccia  egli  stesso  ricerca, 
per  ritrovarla  poi  in  elegante  abbiglio;  conservasi  tut- 
tora nel  Comune  di  Sobrio  in  Leventina:  ivi  ancora  la 
sola  madre  resta  alla  custodia  delle  pareti  domestiche, 
mentre  i  parenti  e  gli  amici  delle  due  famiglie  fan  lieta 
comitiva  agli  sposi  cbe  si  recano  alla  chiesa.  Allo  spO' 
salizio  sempre  succede  una  copiosa  refezione:  è  debito 
della  sposa  di  pagarne  la  spesa,  e  di  regalare  non  sola- 
mente il  Curato  che  benedì  la  sua  unione,  ma  lo  sposo 
altresì  ed  i  suoi  parenti:  quella  ricreazione  domestica 
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suole  accompagnarsi  e  chiudersi  collo  sparo  dei  moria- 
letti,  raramente  con  danze.  Si  avverta  che  in  di  veni 
Comuni  della  campagna  praticasi  la  cerimonia  di  pre- 
ventivi sponsaliy  la  quale  riesce  bene  spesso  disastrosa 
alle  famiglie;  stantechè  le  reciproche  promesse  restano 
soggette  a  forti  penali,  nel  caso  di  incostanza  di  uno  dei 
due  contraenti:  or  siccome  anche  in  montagna  il  sesw 
femminile  è  predominato  dalla  voluhilità,  spesso  accade 
che  le  fanciulle  si  trovino  condannate  al  pagamento 
di  onerose  multe. 

Allorché  la  scena  della  umana  vita  si  approssima 
al  suo  scioglimento,  se  questo  è  minacciato  da  grsTe 
malattia,  si  ricorre  dalle  più  agiate  famiglie  alla  celebn- 
zione  di  un  triduo  nella  parrocchia:  i  campagouoh però 
si  limitano  alla  distribuzione  di  una  libbra  di  sale  a  e» 
scun  padre  di  famìglia  del  paese,  perchè  porgano  preci 
airAltissìmo  onde  ottenere  la  guarigione  dell'infeni»' 
Se  la  morte  rende  vane  e  preci  e  speranze ,  i  pareati 
abbandonano  le  domestiche  mura,  o  si  rifugiano  uniti 
in  una  stanza  appartata:  allora  entrano  nella  casa  a  po- 
co a  poco  i  vicini,  discuoprono  più  volte  la  faccia  deld^ 
funto,e  gli  implorano  requie.  In  Leventina  persiste l'u» 
di  vegliare  il  morto  (vegià),  recitando  preci  o  leggeo''» 
salmi,  in  alternativa  a  larghe  pozioni  di  vino  e  di  acqu*- 
vite:  raro  è  che  da  tal  circostanza  la  gioventiì  dei  due 
sessi  non  tragga  licenzioso  partito  per  amorosi  colloquj.ll 
trasporto  del  cadavere  alla  chiesa  nelle  cure  di  rito  ro- 
mano, o  diretta  meDie  al  cimitero  nelle  ambrosiane,^ 
sempre  accompagnato  da  numerosa  comitiva;  la  quile 
offre  scene  dolorosissime,  perchè  ne  fan  parte  i  p'" 
stretti  congiunti  del  defunto.  In  qualche  Comune  di  Val 
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Maggia  conservasi  I'  oso  praticato  da  varie  altre  popo- 
lazioni alpine ,  di  tripudiare  a  mensa  e  discacciare  la  tri- 
titela col  vino,  deposto  appena  il  cadavere  nella  se- 
poltnra.  In  generale  le  esequie  sono  cagione  di  forte 
diipeudio  anche  fra  i  Ticinesi,  valutandosi  a  tariffa  il 
cautar  le  preci  a  voce  pia  o  meno  alta. 

s-  '■ 

"^  DI  ALCUNE  COSTUMANZE  POPOIOSl  SACSB  E  PROFANE 

NELLE  PEIHARIE  aiCOBKENZE  DELL'anho. 

lì  primo  dì  dell'anno  è  salutato  dai  Ticinesi  con  visite 
e  con  regalij  che  principalmente  si  fauno  dai  padrini  e 
dalle  madrine  ai  loro  figliocci:  i  ragazzi  della  piche,  augu- 
rando a  piena  canna  a  quei  che  incontrano  il  buon  anno  , 
ottengono  la  bramata  ricompensa  dì  frutta  e  confetture. 
Nella  vigilia  dell' ^y^i^onia  si  suggerisce  ai  fauciulletti 
di  esporre  canestrelli  e  bacili,  facendo  loro  credere  che 
i  tre  Be  gli  riempiano  di  pomi  e  dolci  :  in  qualche  luogo 
quel  dono  si  attrìhuisce  a  S.  Pliccolao.  I  ragazzetti  della 
plebe  luganese  si  conducono  in  tal  circostanza  con  multa 
monelleria,  poiché  se  in  qualche  casa  abita  una  persona 
dì  carnagione  assai  scura,  la  costringono  con  altissimo  e 
pertinace  schiamazzo  ad  affacciarsi,  per  dileggiarla  poi 
<:on  l'invito  di  andare  a  far  parte  della  comitiva  dei 
Jte  Mori- 
Neil»  dotaeaica  delle  Palme  si  raccolgono  con  pre- 
mura i  rami  benedetti  di  olivo,  perchè  in  caso  diinfer- 
mttà  è  uso  di  gettarne  alcune  foglie  sul  fuoco.  Negli  ulti- 
mi tre  giorni  della  Settimana  Santa  le  viùte  del  popolo 


^dby  Google 


3o6 

al  Saulo  Sepolcro  sodo  spesso  accompagnate  dft  offerte  di 
denaro^  i  campagnoli  portaoc  uova.  Nelle  più  grosse  bor- 
gate si  faano  in  tal  circostanza  lunghe  processioni;  io 
Bellinzutia,  ed  iu  Mendrisio  ancora,  conservasi  un  l»r- 
baro  avanzo  delle  antiche  spettacolose  rappresentarne 
dei  misteri  della  Passione,  sebbene  dalla  chiesa  stessa 
condannate.  I  parochi  che  distribuiscono  alle  faaaiglie  i 
biglietti  pasquali,  tornano  nelle  case  a  raccoglierli,  e 
ricevono  Ìo  compenso  uova  o  denaro. 

Le  colende  di  aprile  procacciano  ai  più  spensierati 
t'insipido  balocco,  di  far  correre  i  balordi  di  casa  in  casa 
a  domandare  il  regalo  delle  candele.  Le  colende  di  Mag- 
g'to  sono  lietamente  salutate,  come  apportatrici  della  pri- 
mavera. Nella  notte  precedente  costumasi  a  Giubiasco 
di  complimentare  con  rozze  rime  improvvisate  le  più 
comode  famiglie,  che  d'ordinario  ricompensano  con  rìo- 
fresclit:  nel  fiellinzonese  continuasi  l'uso  dì  piantare  U 
Maggio  in  faccia  alle  case  dei  magistrati  e  dei  primarj 
cittadini ,  iotuonando  canzoni  ìu  loro  lode  per  riportarne 
una  maucia.  D'ordinario  sì  tengono  iu  tal  giorno  di  po- 
polare letìzia  le  Comunali  Assemblee  per  le  nomine  dei 
inuuicipalistì,  e  per  l' adozione  dei  regolamenti  snl  pa- 
scolo dei  bestiami. 

Le  Rogazioni  precedenti  l'Ascensione;  ottimo  e 
luudevolissimo  invito  al  popola  ad  impetrare  la  divini 
benedizione  sulle  bramate  future  raccolte;  si  celebrano 
dai  Ticinesi  con  lunghissime  processioni,  le  quali  ren- 
dono talvolta  necessario  il  munirsi  di  commestibili,  sic- 
ché quelle  funzioni  sacre  termiuano  d'ordinario  in  re- 
fezioni, e  perciò  i  Luganesi  chiamar  sogliono  tale  an- 
nua ricorrenza  i  giorni  delle  merende.  Nei  due  giorui 
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del  Luglio  coDaacrati  a  S.  Jacopo  e  S.  Anua  const^rvasi 
liei  paesi  alpiui  la  vetuslissima  costumanza,  di  misurare 
il  latte  dato  iu  quei  gioruì  dal  bestiame  dì  ciascun  pro- 
prietario, perchè  serva  di  Dorma  uella  successiva  distri- 
buzione dei  prodotti.  Iu  quell'occasione  sono  chiamati 
sulle  montagne  i  parochioi  cappuccini,  perchè  benedi- 
cano ì  pascoli  e  gli  stabbi:  il  massaro  retribuisce  quel  sa- 
ero  atto  col  dono  di  una  grossa  forma  di  cacio.  All'avvici- 
narsi deirigori  invernali  disceudeil  bestiame  dalle  pastu- 
re alpine^  spalleggiare  nei  villaggieuei  casali  posti  nelle 
basse  vallì:quegli  sono  giorni  di  gran  letizia  pei  villici  di 
ambuisessiedi  ogni  età.Ancbe  le  fe/u/fmntie  sono  accom- 
pagnate da  lietissime  ricreazioni  contadinesche:  e  nella 
parte  più  meridionale  del  Cantone  la  gioventù  prende  oc- 
casionedi  tripudiare  in  due  otre  sere  dell'autunno,  sgra- 
nellando le  pannocchie  del  panico  >  che  ivi  chiamasi 
ballare  il  panico,  lì  giorno  dì  novembre  dedicato  aS. 
Martino  è  di  letizia  per  molte  famiglie,  come  destinato 
alla  riscossione  degli  affitti  villarecci  e  di  ogni  altro 
credito,  ma  reca  sgomento  ai  massari  men  favoriti  dalla 
fortuna,  perchè  in  tal  ricorrenza  non  solamente  deb- 
bono pagare  i  debiti,  ma  ben  anche  far  le  necessarie  prov- 
viste pel  verno.  Nelle  Feste  Natalizie  finalmente  prati- 
casi dai  curati  del  rito  ambrosiano  di  dare  alle  case  dei 
popolani  quella  benedizione,  che  il  clero  romano  com- 
parte nella  Settimana  Santa:  anche  gli  ambrosiani  ac- 
cettano in  tal  circostanza  quel  dono  che  vien  loro  offerto. 


SWis.  Italiana  Suppl.  al  fot-  ni.  Part,  i. 
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FESTE    NAZIONALI    E   DIVERTIMENTI    PREFERITI 
DAL    POPOLO. 

h^^  prima  domenica  di  Luglio  veime  in  questi  ul- 
timi tempi  consarrata  s  festa  nazioDale,  in  rendìmeiitu 
di  grazie  HirOnaipoteute  per  l'effettuata  it//brnMi  del 
id3o.  La  tersa  domenica  del  Settembre  si  festeggia  anche 
dai  Tìciuesi,  pei  benefizi  compartiti  dalla  Provvideuza 
Mila  Confederazione  Elvetica:  debbesì  confessare  per  la 
verità  che  in  tali  ricorrenze  di  nazionale  esultanza,  il 
popolo  manifestò  finora  molta  apatìa,  forse  per  cagiooe 
dell'inopportuna  grettezza  del  Governo  nel  decretare  le 
spese  occorrenti,  che  per  quanto  sembra  sì  limitano  ad 
una  somma  assai  meschina.  Mei  decennio  del  protetto- 
rato napoleonico  si  festeggiava  con  pompa  il  ao  Maggio, 
in  memoria  del /trrmo  atta  d'indipendenza  dagli  allrì 
Cantoni,  eseguilu  in  quello  del  Ticino  nel  i8o3.  Or  ù  tie- 
ne perdi  festivo  il  /in/no  ^unet/l  del  predetto  mese,  nella 
città  ìu  cui  si  trova  dì  residenza  il  Governo,  essendo 
destinato  quel  giorno  all'apertura  delle  sessioni  del  Gran 
Consiglio.  Erasi  finalmente  statuito  in  Leventtna,  che 
nel  aS  Dicembre  di  ogni  anno  fossero  rese  solenni  grazie 
all'Altissimo,  in  tutte  le  cure,  per  la  celebre  vittoria 
riportata  io  tal  giorno  contro  ì  Lombardi  nella  battaglia 
dei  Sassi  Grossi,  ed  in  commemorazione  dei  prodi  che 
vi  perderono  la  vita:  col  volger  degli  anni  quella  istitu- 
zione andò  in  dimenticanza,  e  ormai  più  non  praticasi 
che  nella  parrocchiale  di  Giornico. 
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S-  4- 

m  ALCUNI  DIVERTIMENTI  PHI^FEIllTI  DAL  POPOLO 
TICIMESE- 

Nei  Comuui  ove  prosperano  le  vigne,  e  itegli  auiii 
specialmente  di  copiosa  raccolta,  gavazza  il  popolo  con 
molto  scialacquo  sul  terminare  delta  stagione  carneva- 
lesca. Nelle  campagne,  ed  anclie  in  Belli nzoiia,  si  riuni- 
scuiiu  i  giovani  in  comitive,  e  masclieraudosi  bizzarra- 
mente, visitano  le  famiglie  cognite  e  le  più  agiate,  le 
quali  non  sogliono  ricusare  la  ricompensa  di  un  rinfre- 
sco. In  Leventina  si  accendono  nelle  ultime  sere  fuoctii 
di  gioia,  e  s'intrecciano  rozze  danze  attorno  ai  mede- 
simi: per  un'antica  consuetudine  praticata  nel  Bellin- 
zuneiie,  ed  altrove  ancora, quei  fìilòsi-accendono  in  vece 
nella  prima  domenica  della  Quaresima.  Il  carnevale  b& 
nel  Cantone  diversa  durata,  per  la  differenza  dei  due  riti 
romano  ed  am6roji<tno:  accade  non  di  rado  die  chi  è 
costretto  a  dar  termine  alle  ricreazioni  nel  martedì 
gr-afjo,  se  ne  procaccia  poi  la  continuazione,  passando  in 
luoghi  ove  è  permesso  il  carnevalone;  i  più  facoltosi 
preferiscono  ai  giorni  nostri  di  terminarlo  a  Milano. 

La  caccia  è  il  divertimento  amato  con  predilezione 
della  gioventù  ticinese:  ma  nelle  lunghe  ore  del  verno, 
le  persone  di  ogni  età  cercano  un  passatempo  nel  giuoco 
delle  carte;  ed  è  notabile  che  a  Bedreto  in  Valle  Leven- 
liua ,  ed  in  altri  montuosi  Comuni  ancora  ,  le  campa- 
guuule  usano  di  baloccarsi  per  molte  ore  con  ì  tarocchi 
«  il  tressette.  Nelle  bettole  è  comunissimo  anche  tu 
questa  contrada  il  giuoco  della  Mora;  nelle  borgate  od 
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in  multi  villaggi  quello  delle  boccie  ;  a  Lugano  ed  in 
alcune  grosse  terre  l'altro  del /)a//on£,  sul  declinare  del 
sole  nei  giorni  estivi.  Quest'ultimo  divertimento,  che^ 
non  ha  molto ,  esponeva  i  più  passionati  a  scialacquo 
di  denari  persosleuere  forti  scommesse,  va  ora  perdendo 
di  credito,  e  per  buona  fortuna  si  incomiDcia  a  sosti- 
tuirgli il  tiro  al  bersaglio  colla  carabiua. 

Accennammo  dì  sopra  che  iu  qualche  Cotnnne  al 
pino,  anche  il  sesso  femminile  procacciasi  una  distrazione 
nelle  lunghissime  notti  iuvernali  col  giuoco  ^e//e  carte: 
debbesi  però  confessare  per  giustizia,  che  le  Ticinesi, 
sebbene  sopraccaricate  nel  giorno  di  penosi  ufficj  ,  sodo 
le  sole  che  anche  nella  sera  vedonsì  nelle  famiglie  deca- 
pate nélh^latura  e  nel  tessere.  I  campagnoli  potrebbero 
utilmente  imitare  l'esempio  degli  Zurigaui  e  degli  Ap- 
penzellesi  col  prestar  mano  a  quei  lavori  femmÌDÌlii 
ma  il  villico  ticinese  preferisce  di  oziare  sonnacchiando, 
ed  anche  nei  dì  nevosi  del  verno,  dopo  avere  spaccato 
qualche  tronco  e  custodito  il  bestiame,  poltroneggia  ino- 
peroso, piuttostochè  procurarsi  almeno  un  qualche  gua- 
dagno col  far  vasellami  ed  altri  utensili  di  legno.  Heiìe 
tre  città  e  nelle  primarie  borgate  potrebbesì  adottare  il 
provìdissimo  consiglio  di  tenere  aperto  un  Teatro  ,  a  sol- 
lievo principalmente  della  gioventù,  e  perchè  il  popolo 
avesse  un  mezzo  di  piacevolmente  istruirsi  con  rappre- 
sentanze comiche  dilettevoli  e  castigate:  fino  al  i835  però 
non  trova  vasi  nel  Cantone  che  il  bel  Teatro  di  Lugano, 
costruito  sul  cominciare  del  corrente  secolo,  e  cinque 
anni  or  sono  un  altro  assai  piccolo  fu  aperto  in  BJeD- 
drisio.  A  Bellinzona  e  Locamo  compariscono  dì  tratto 
in  tratto  cattive  Compagnie  Comiche  ambulanti ,  che 
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iiccoDciansi  alla  meglio  in  una  sala,  ^er  esporvì  nia- 
lameate  le  loro  rappresentanze  sceniche,  quasi  sempre 
di  pessima  scelta.  Incomparabilmente  migliore  è  l'uso 
ai  dì  nostri  introdotto  in  Massagno,  in  Arogno,  ed  in 
nltre  terre  incivìlitejdi  formar  Compagnie  di  dilettanti, 
e  rappresentare  scelti  drammi  e  buone  commedie  (G). 
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COROGRAFIA    STATISTICA 

Sei.  m. 

INDUSTRIA 

S-    '• 

rorotAziOHS  dei  cjarons. 

Xj  ordinamento  delle  materie  da  noi  prescelto 
ne  conduce  ormai  alla  ricerca  del  numero  degli  abitanti 
nel  Cantone;  cifra  che  rendesi  quasi  in  tutta  Italia,  fi- 
nora almeno,  problematica,  per  mancanza  di  ben  regolati 
Uffici  di  StatoCivile.  L'egregio  consigliere  Stefano  Fran- 
sciui,  che  Colla  Corografia  della  Svizzera  Italiana  ne 
munì  di  un  soccorso  sì  valido,  da  doversi  riguardare  il 
nostro  lavoro  come  un  transunto  di  quell'opera,  conti- 
nuerà a  servirci  di  guida  nella  compilazione  dell'impor- 
tantissimo artìcolo  dell'Industria,  e  principalmente  nei 
cenni  die  or  daremo  sullo  stato  e  sul  movimento  delii 
popolazione. 

Premetteremo  su  tal  proposito,  che  nel  servaggio  dei 
Ticinesi  sotto  gli  Svizzeri,  i  Cantoni  Sovrani  non  si  die- 
dero nessuna  briga  di  ricercare  con  accuratezza  il  numero 
dei  loro  sudditi  cisalpini.  Nel  1808,  durante  il  protetto- 
rato napoleonico,  vennero  adoperati  i  primi  mezzi  on- 
ciali per  ottenere  un  censo  esatto  della  popolazione  del 
Cantone,  e  indagini  consimili  furane  rinnuovate  per  or- 
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(line  governativo  sul  cadere  del  i8a4-  Dopo  1a  rirormn 
del  i$3o  eradn  presumersi  cbeìl  ouoTo governo  avrebbe 
domandato  alle  Municìpatilà  ìl  registro  dei  domiciliati 
in  ciascun  Comune:  ciò  realmente  accadde,  ma  non  pri- 
ma  del  1837  fu  compiuto  lo  specchio  olEciale  della  Po- 
polazione ticinese. 

s-  a- 

NOTIZIK  CBS  SI  gBBBRO  SBl  «OMERO  DEGLI  ABITJtm  DEL  CAUTOKB 

rtno  àl  i837- 

Sul  cadere  del  secolo  XVI  il  Vescovo  dì  Como  pre- 
sentava a  papa  Clemente  Vili  un  prospetto  numerico 
dei  suoi  diocesani,  nel  quale  ■  sudditi  svizzeri  si  facevano 
ammontare  ai  1 3o,ooo;  ma  nella  peste  cbe  non  molto  dopo 
travagliò  la  Lombardia  fu  tale  la  loro  mortalità,  che  in 
una  nuova  visita  vescovile  del  i633si  trovarono  ridotti 
a  soli  53,91 3-  Or  sappiasi  che  nel  i8a4  i  diocesani  Coma- 
schi del  Cantone  non  oltrepassavano  i  ^5,000;  sarà  quin- 
di  facil  cosa  il  conchiudere,  chela  cifra  del  1597  pi^^®- 
niva  da  relazioni  inesatte  che  la  resero  esagerata.  Una 
perfetta  oscurità  continuò  anche  inseguito  a  nascondere 
totalmente  lo  stato  della  popolazione  ticinese:  basti  il 
dire  che  mentre  al  Bonstetten  non  riuscì  di  trovare  nei 
Baliaggi  Italiani  se  non  circa  80,000  abitanti ,  dopo 
aver  visitato  quasi  palmo  a  palmo  il  paese  nel  1794  e 
nel  1795,  puhhlicavasi  simultaneamente  nel  Conserva- 
tore Svizzero  il  seguente  prospetto  della  popolazione  per 
Baliaggi,  con  grossolani  errori  alterato: 
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B^  LI  ÀGGIO  di  Lugano 
■  di  Vai-Blenio 


di  Riviera  \      3i,ioo 

di  BdUnzona  } 

di  Locarno  3o,ooo 

di  f^at  Maggia  i^fioo 

di  Mendritia  iG^ooo 

di  Leventina  13,600 


Totale  Ah.  t56^o 


Per  meglio  conoscerei  gravi  sbagli  di  quel  prospetto, 
fantastica  meo  te  compilato,  esporremo  quello  desunto 
dalla  numerazione  ofiìciale  del  1808,  dalla  quale  ben^ 
sembra  che  restassero  esclusi  i  forestieri  non  domici- 
liati stabilmente. 

Disti 


nsTTO   di  Lugano 

Ab. 

j6,68o 

•            di  Locarno 

17,3.5 

di  Mcndritio 

..,004 

«           di  Leventina 

9,60  ■ 

>           di  BelUnzona 

7.97» 

«           di  BLenio 

6,1»  ■ 

di  ralle  Magli 

a 

5,980 

di  RivUra 

3/)i. 

Totale  Ai. 

88,793 

Se  si  dovesse  prestar  fede  alle  asserzioni  del  Ctm- 
serbatore  Svizzero  converrebbe  supporre,  che  nel  breve 
giro  dì  soli  dodici  anni  la  Popolazione  ticinese  avesse 
sofferto  l'enorme  decremento  quasi  della  sua  metà,  meii> 
tre  all'opposto  andò  progressivamente  aumentando  dopo 
r emancipazione  dall'antico  servaggio, come  facilmente 
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potrà  dedursi  dal  seguente  epilogo  del  censo  che  fu  rin- 
nuovato  nel  1834: 


DisTKETTO   di  Lugano          Ab. 

30,649 

di  Locamo 

.9.5o3 

di  madrhio 

.4.037 

di  Lfvontina 

10,619 

di  Bollinzona 

9.057 

di  BUnio 

7480 

di  FaUc  Mattia 

645. 

di  ÌUviera 

3,701 

Tolalt  Ài. 

.0,467 

Nel  corso  di  un  sediceoDio  aumentò  dunque  il  nu- 
mero dei  Ticinesi  dì  I3,'^74;  ciò  che  porta  un'ano  uà  flori- 
dezza progressiva  dì  circa  8ooabitai)ti,enelsediceiinio 
dì  un  14  per  cento:  ecco  una  duplice  manifesta  riprova 
degfi  errori  in  cut  cadde  il  compilatore  del  Conseri'afore 
Svizzero. 

Il  Gousig.  Franscinì  che  compilava  nel  i833  la 
prima  parte  della  sua  Svizzera  Italiana,  fece  un  com- 
puto approssimativo  dei  Ticinesi,  e  giusta  le  migliori  e 
più  accurate  notìzie  che  avea  raccolte,  credè  conveniente 
di  portarlo  al  numero  di  iog,ooo  anime.  Dipartendosi 
da  quel  dato,  ricercò  la  popolazione  relativa  nella  super- 
fìcie di  'ySomiglia  italianedi  esso  assegnata  al  Cantone, 
e  ciò  produsse  un  numero  di  i4o  abitanti  per  ogni  mì- 
glio quadrato:  ma  perchè  i  paesi  posti  a  mezzodì  del  M. 
Ceneri  sono  assai  più  popolati  del  territorio  alpino  posto 
a  tramontana,  trovò  che  in  questi  ultimi  non  oltrepassa- 
vano gli  abitanti  i  98  per  miglio  quadrato,  mentre  al 
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mezzodì  del  Ceneri  se  ne  putevano  valutare  fino  h  3o~. 
La  differenza  massima  fu  da  esso  rìnvenut»  nella  po}>i>- 
lazione  det  piano  di  Mugiidino,  posta  a  confronto  con 
(|uella  del  Meodrisiolto;  stautecliè  in  quei  terreni  palu- 
dosi e  di  aria  malsana  non  ascendevano,  secondo  e&so, 
gli  abitanti  cbe  ai  48  ogni  miglio  quadrato,  mentre  nel 
Mendrisiotto  giungevano  ai  600.  Il  prclodato  autore  fi<e 
alcune  altre  utilissime  indagini  sulla /'oblazione  re/a- 
tiva  delle  tre  Città  e  sulla  loro  respettiva  campagna, 
e  con  quel  mezzo  potè  formare  il  seguente  specchio: 


cittì  >  BORGATA  DI  HBSBHISIO 

„.„„. 

mTji.1 

HOMI 

1808 

.8.4 

i833 

1833 

Laajiia  ...... 

3344 

3966 

4500 

fi8^6o 

31,960 

LocjKiro 

..67 

.483 

,760 

19.160 

»o,970 

BatuittoHA  .... 

ij6i 

|34, 

,5oo 

8,180 

8,160 

Mendritio    .... 

,3oi 

i5o7 

l83o 

.3,190 

.5,010 

ralle-Magsia  .  . 

— 

— 

— 

Riviera 

— 

— 

— 

3o3,30 

3o,8io 

B/raio 

— 

— 

— 

Levealina 

- 

- 

- 

7>'>74 

8>«97 

9.59» 

99410 

108,000 

BeducevB  il  Cons.  Franscini  dall'iiidicato  specchio, 
che  dal  iSod  al  iSa^  l'aumento  della  popolazione  era 
stalo  nella  genaralità  del  14  per  cento;  nellecitlàehor- 
glii  era  pervenuto  ai  ly.  E  continuando  le  sue  dotte  us- 
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nervazioni  sulla  Popolazione  distribuita  infamiglie  ed 
in  classi,  otteneva  il  seguente  rìsul lamento: 


SISHETTI 

,.-...„ 

iKo» 

i8a4 

iS.o 

1835 

455. 

i36> 
"477 
1145 

601 

6069 
4357 
>49o 
3107 

.845 
,476 

l553 
66> 

4=7" 
3,44 

■549 

3070 

i563 
.386 

637 

4899 
3637 
i8t'4 
3465 
.8)4 
,437 
i3oi 
769 

Mendrisio 

Levcaiina 

Bellinzona 

Falle^Maggia 

TflUli 

15,370 

.0,659 

t5,6.5 

18,-37 

Altro  frutto  di  utili  ricerche  fu  quello  di  ritro- 
vare, die  nel  Cantone  il  numero  àeWe femmine  superava 
in  generale  quello  dei  muschi  di  un  cinquantesimo,  ad 
eccezione  però  dei  tre  Dislrelti  di  Mendrisio ,  Bellin- 
zona e  Riviera,  nei  quali  il  sesso  maschile  è  piii  nume- 
roso del  femminile.  £  quanto  al  movimento  della  Po- 
polazione furono  da  quel  dotto  autore  proposte  le  se- 
guenti cifre,  comecché  semplicemente  congetturate: 


Dalle  4°oo  bII^  ^QO  all'anno. 
{.Spuri  4>l  60  «  100;  uno  tigoi  iSoo  ab.) 

Dai  tjfoo  ai   looo  ogni  anno. 
(  un  «al  ri  (nonio  Of^l  ii3  iadir.) 
3ooo  circa  all'Hnno. 
[uno  ogni  3C  ri*cnti  J  ; 


3.    MÀTnlUQKl   • 


^dby  Google 


S-  3. 

STATO  ATTUALE    DBltJ  rorOlàZtOWB   TiaHBtB 

{AL  raiiKino  ubl  iSS?-) 

I  computi  della  popolazione  uUimamente  fatti  dalle 
Municipalità  per  ordine  del  Governo,  hanno  prodotto  i 
resultati  seguenti: 


DlSTBBTTl 

HA8CU1 

FEMMINE 

TOTUX 

■VI  UHI 

ncuDi 

"Tal'''" 

""■ 

TKIBIU 

■Mnc 

£-»«•    .. 

<«,431 

43 

598 

«^6 

14 

589 

J4.3» 

£««•.  .  . 

1I>,3M 

13 

369 

10.546 

7 

299 

24.484 

MtmlrM,.. 

7^» 

7 

353 

7,585 

6 

317 

46,406 

5^9 

tì 

50 

3.965 

SO 

47 

9,9« 

BMlinttm  . 

4^1 

47 

SU 

4^S5 

SI 

343 

40074 

BUnio  .  .  . 

3^S3 

30 

4< 

3.998 

48 

i6 

8>044 

r.M^u. 

3^J 

— 

* 

ìjm 

— 

4 

7,400 

BMtr:  .  . 

ì.iM 

8 

38 

2fiX 

4 

34 

4.158 

M^* 

ita 

1.613 

55.483 

450 

4,556 

4«4,«44 

Riassunto  Generale 

'^cinGsi        iio,i5<> 

STiiierì  di  altri  Cantoni api) 

Foruslicri 3,173 

Totale  113  634 
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Popolatone  dei  due  Sessi 


3ig 


DHTRETn 

.„., 

..„.. 

.7.«4. 

10,639 
8,188 
5.955 

5,311 

4k.ì4 
3,576 
».i64 

■7>'79 
io,85i 
7.9'8 
6,019 
5,049 
4,o3o 
3.604 
»«4 

34,310 
ii48i 

.6,106 

i"«74 

10,171 

8,044 

7,.8o 
4.158 

Levenlina..  ■ 

falU  Maeeia 

Rifiera 

TotaU 

56,789. 

56«5. 

..3,634. 

AumeiitaroDo  duuque  ì  Maschi  dopo  il  1824  di 
6C73,  e  le  Femmine  di  SSgS;  quell'aumento  fu  cou- 
s^uentemente  di  12,067,  ™*  ''  sesso  femminile  ebbe 
uà  accrescimento  marcatamente  minore  del  maschile; 
l'annuo  aumento  medio  totale  è  stato,  io  dodici  anni, 
di  mille  abitanti  circa.  Deducesi  altresì  dai  prospetti  so- 
praiudicati,  che  gli  ^éijanfi  svizzeri  di  altri  Cantoni 
formano  una  frazione  pìccolissima,  distribuita  nei  soli 
lìatretti  alpini  limitrofi  ai  Grigioni,  ad  Uri,  ed  al  Val- 
esej  e  che  i  veri  forestieri  non  giangouo  ai  3  per  cento 
leli'  intiera  popoiazioue. 

Per  render  completo  più  che  sia  possibile  questo 
amo  importantissimo  di  statistica,  aggiuogeremo  al  fin 
ui  esposto  Io  specchio  della  Popolasione  ticinese^  rcpar- 
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tita  per  DisraeTTi  e  CmcoLi,  con  iudirazlone  specifica 

degli  abitanti  dei  primarj  capiluoghi 

POPOLAZIONB  TICINESE  DEL    iSSy. 

Ci  Ite  OLI 

I  fi.  Airolo Abit.  a,5i3  \ 

Distretto       \    2,  Qitiato     «  3,io3    | 

DI  j  3.  Faida «  3,429  \    "'9^' 

Leysntina       l   4*  Giornico «  *>9'9   ] 

(Fmdo  capoluogo  del  Distr.  6i5.  ab.) 

"  [    5.  Olit'one. «  3,^52   ] 

DisTMTTO       I   6.  Castro «  2,475   (      ifiH 

"  )   7.  Malvagtia «  3,32;   ( 

Iìlkhio  ^  j 

(^LoTTiGifj  cap.  del  Distr.  i35  ab.) 

'"  [    8.  Siviera «  4,a58   ì     4,55* 

(Osooifj  cap.  del  Distr,  aóo. ) 

(   9.  Laviszara «    '•'47    1 

DwTawTO       \  ^^      jf^^^ ,  ^^y,   j      ,  ,(, 

"*  1 1 1.     Maggia «  3,061    1 

Tal  MiGSii     ^  y 

(C*»-/»  op.  del  Distr.  945.) 

.la.  Oiisernoite     «  2,828    1 

„  [  i3.  Melezza «  3,o24    i 

.     „  ^i4.  Itole «  3,63o    f 

Distretto       1    ,     ,  _„-    V        «, 

/  i5.  Locamo      «  2,586    )  aM*' 

DI  I  1 

,  1 16.  Naveena «  2,720    I 

LocMNo        r  s  ,  ,,      l 

l  17,  rcrzasca «  j,4*7    l 

^18.  Gamiarogno    ....  «  3,236    / 
(Loci»K>  cap.  del  Distr.  1700.  ab.) 

Soniiu  e  Segue  i^^^' 


^dby  Google 


VII 

DlSTH«TTO 


Vili 

Disti  BTTo 

Meaduisio 


3ai 

BijHirlo  53,937 

L     19.  Ticino n    a.Soj     \ 

t    30.  Bellinzona «  3,338    \     ica'^i 

[    ai.  Giubiasco k  4>4^^    ) 

( fiELLiNzoifi  cap.del  Distr.  i,5aDab.) 

/   »a.  Taverne. Ab.  2,575  - 

a3.  Tctserete «  3j35a 

%4-  Sonvico K  3>9ao 

a5.  f'ezia «  ^>9^'J 

a6.  Pregassona    ....  «  3,297   l 

^^.  Lugano «  4,5oo  \    3,,^, 

a8.  Jreno ,  3,393    ^ 

ag.  lìWja ,  «  2,967   I 

3o.  MagUasiiia    ....  «  2,494 

3i.  tigno (I   2,720 

32.  Corona a  3,i39 

'  33.  Ceresio «  2,i5o  ' 

(  LcoANO  cap.  del  Diitr.  4>5oo.  aK  ) 

/  34.  Riva «  3;2o4 

1    35.  Mendrttio «  3,117 

/  36.  Stabbio n  3,893    \     ,5  ,06 

1   37.  Caneggio «  2,965 

l    38.  Balerna «   3,428 

(  JtfiswitiTfo  cap.  d«l  Distr.  1,716  ab.) 


Tot  113,778 


Nel  totale  di  questo  prospetto  trovasi  UDa  difiereiiza 
'li  144  a^'fanft',  confrontandolo  con  quello  ripetuto  nelle 
dtverse  Uvole  del  Consig.  Fraosciui,  ma  noi  copianinio 
scrupolosameute  K-  sue  cifre  uMVMfìche  Circolo  per  Ci  r~ 
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colo,  quindi  ne  resta  occulta  la  causa  dì  una  tal  dìver- 
àtà.  Concbiuderemo  che  iu  fatto  di  statistica,  rìewirà 
sempre  impresa  arduissima ,  per  non  dire  imposaUe, 
l' ottener  dati  di  rigorosa  esattezza. 


I 


AGRICOLTURA 


ossearduoai  rMsuMiNJtti. 

La  popotaziuue  ticinese  può  dirsi  per  la  massima  for- 
te agricola,  poicbè  moltissimi  sono  quegli  che  si  dediauu 
alla  coltivazione  dei  campi,  altri  alternano  quell'arie 
colla  pastorizia,  e  cbi  preferisce  di  occuparsi  nelle  va- 
nifutture  e  nei  traffici  commerciali,  (forse  la  noua  parie 
degli  abitanti),  raro  è  cbe  non  possegga  anche  quilcl» 
campìcello  con  un  poco  di  bestiame.  À  ciò  si  aggiunga  i 
cbe  le  più  agiate  famiglie  preferiscono,  finora  almeiW]^ 
impiegare  in  compra  di  terreni  o  in  mìgliorameali  di 
quei  cbe  posseggono,  l'avanzo  delle  loro  annue  entnlCp 
anzicbè  disperderlo  iroprovidamcnte  in  oggetti  di  lius"- 
Giova  altresì  sommamente  ai  progressi  dell'agricoltan, 
cbe  i  possidenti  tengano  per  lo  più  il  domicilio  in  vif 
nanza  dei  loro  poderi,  e  non  isdegnino  di  Borve^\ii'^ 
la  coltivazione,  siccome  osservasi  quasi  in  ogni  partedi 
questo  Cantone.  Quelli  poi  cbe  emigrano  per  procaca*^ 
in  qualcbe  modo  un  guadagno  in  estraneo  paese,  ^ 
giungono  a  cumulare  una  considerevole  riccheiU]  i^*"'' 
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serrano  d'ordÌDario  cottaole  affezione  al  luogo  nativo, 
ifnpi^aado  una  parte  del  risparmiato  denaro  in  compra 
di  terreni. 

Mercè  si  belle  e  laudevoli  disposizioni  dei  Ticinesi, 
l'agricoltura  trovar  si  dovrebbe  tra  di  essi  in  uno  stato 
di  vera  floridezza,  se  aocbe  dopo  l'emancipazione  e  le 
più  moderne  riforme,  non  fossero  stati  iraprovidamente 
conservati  i  dannosi  vincoli  che  si  frappongono  alla 
iiuoDa  coltivazione  del  suolo,  per  cagione  del  godimento 
a  comune  di  tanta  parte  di  esso:  a  ciò  si  aggiunga,  che  t 
fondi  di  un  possidente  sono  spesso  divisi  in  piccole  fra- 
zioni, r  une  dalle  altre  segregate  e  lontane;  dal  che  pro- 
cede gran  perdita  di  tempo  nell'eseguimento  dei  lavori, 
ed  un  ostacolo  quasi  insormontabile  per  conseguire  il 
beneficio  dell'  irrigazioni. 

s-  »• 

<tUAm£  O  COKOmOHI  DBLLB  CJSB  COtÀtHKBB. 

Nei  diversi  Distretti  del  Cantone  differiscono  nota- 
bilmente le  case  campestri  nella  forma,e  nella  grandezza 
ancora.  A  mezzodì  del  M.  Ceneri  sono  tutte  di  decente 
aspetto,  e  nel  piano  superiore  hanno  un'ampia  loggia, 
d'onde  non  solo  godonsi  deliziose  vedute,  ma  servono 
altresì  per  esporre  all'  essiccamento  il  tabacco,  il  gran- 
turco ed  altri  prodotti  del  suolo.  Le  case  contadinesche, 
'lette  masserizie,  sono  ivi  assai  basse;  sicché  restano  to- 
lulmente  predominate  dai  rustici  edifix}  attigui:  la  cuci- 
ja  e  la  staila  si  trovano  quasi  a  contattore  ad  entrambe 
t  vicinissimo  il  letamajo. 

5ciS3-  Ilaliana  Supyl-  al  foC.  ni.  Part.  i.  « 
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Nei  Comuni  posti  a  tramontana  del  M.  Ceoeri  ^  e 
specialmente  nelle  più  baase  parti  delle  vallate,  le  case 
di  campgDa  non  sono  ctie  abituri  di  lurido  aspetto,  co- 
struite di  pietrame  ma  senza  cemento,  con  soffitte  bas- 
sissime: le  stalle,  i  fienili^e  taWoIta  anche  le  cantine,  sono 
a  una  qualche  distanza  da  quei  tugurj:  questi  nltimi 
fabbricati  sono  di  udq  coudizione  sommamente  migliore, 
perchè  assai  Tasti,  murati  con  diligenza,  e  ben  difesi: 
dimodoché  in  Val  Maggia,  in  Val  Verzasca,  nella  bassi 
Valle  del  Blenio  ed  a  Biasca,  si  incontrano  gruppi  di  case 
rustiche  poco  dissimili  dai  porcili,  ed  ì  ricoveri  dei  be- 
stiame assai  più  comodi  e  più  decenti  delle  umane  abi- 
tazioni. Se  non  che  vuoisi  uvvertire,  che  tal  fu  la  stolta 
usanza  dei  Ticinesi,  Bncbè  vissero  umiliati  dal  servaggio 
sotto  gli  Svizzeri,  puichè  la  generazione  moderna  abbel- 
lisce i  vecchi  abituri  ogni  qualvolta  chiedono  restauro, 
e  costruisce  le  nuore  case  in  un  modo  assai  migliore. 

In  Leveotina  le  case  coloniche  delle  basse  valli  sodo 
al  solito  in  pietra,  ed  esse  pure  anguste  e  luridissime, 
ma  sulle  pendici  dei  monti  sono  costruite  in  legno,  e  sd- 
periormenle  a  Faido  ed  al  Dazio  Grande  si  dà  loro  una 
discreta  estensione:  nel  terreno  è  attiguo  alla  cucina  uà 
salotto  con  stufa;  ivi  trovasi  un  letto  con  altro  a  carriola 
pei  bambinelli:  il  piano  secondo  ha  d'ordinario  due  ca- 
raerette  e  il  granajo;  al  di  sopra  è  il  sola)o,Ìvi  deUodej 
oder-ltt  finestre  sono  difese  con  Telri,quindi  neirinleruu 
non  si  soffre  il  freddo,  ma  la  comunanza  di  tutti  ì  arni- 
ponenti  la  famiglia  nel  mangiare,  dormire,  e  fare  ogni 
ultra  faccenda  nel  salotto  della  stufa ,  vi  produce  un 
marodorenauseante,  insopportabile,  e  nocivo  alla'salute. 

In  tre  modi  diversi  si  cuoprono  di   tetloja   le  ca&e 
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campestri;  in  Leveiitina  cou  assicelle  delle  scandri  sita- 
metrica mente  disposte;  nelle  Valli  del  Ticino  e  ìu  quelle 
della  Maggia  con  grosse  lastre  d'ardesia  o  lavagna,  cliìa- 
inAte pioti  e  piottogn;  a  mezzodì  del  M.  Ceneri  quasi  da 
per  tutto  con  tegoli.  Nelle  alpi  o  pasture  di  montagna  si 
trovano  vaste cafcine^destina le  inferiormente  al  ricovero 
del  bestiame,  mentre  al  di  sopra  servono  dì  fienile,  dì 
magazzino  pei  formaggi,  e  di  abitazione  dei  pastori.  Le 
stalle  sono  d'ordinario  costruite  io  guisa  ,  che  le  orine 
del  bestiame  vanno  quasi  tutte  perdute:  i  concimaj  si 
lasciano  esposti  al  8ole,ai  venti  e  ad  ogni  allra  intemperie. 

S  3. 

LjÈFORàZIOHB  dei  CAUn  t  STtVMSKT!  AGKdÈJ. 

I  terreni  dei  Comuni  posti  a  mezzogiorno  del  Monte 
Generi,  e  quelli  ancora  della  bassa  Valle  del  Ticino,  ven- 
gono lavorati  col  mezzo  dell' arafro,  tirato  da  piccoli, 
ma  nerboruti  giovencbi  ;  ed  in  alcune  località,  ove  il  v  it- 
lìco  è  ptiì  povero,  si  sottopongono  a  sì  dura  fatica  gli 
uomini,  e  le  donne  ancora,  con  doloroso  ribrezeodi  chi 
le  osserva  a  tanta  umiliazione  condannate.  Io  ogni  altro 
paese  della  contrada  è  usata  la  vanga ^  cui  talvolta  si  so- 
stituisce una  specie  dì  badile,  che  è  assai  più  leggiero.  Il 
granturco  è  sarchiato  dai  contadini  con  piccole  zappette: 
rjserbasi  alle  femmine  il  pulire  le  biade,  ancora  tenere, 
col  sarchiello.  Una  specie  di  tridente,  detto  il  piccone, 
serve  a  svellere  le  radici  degli  steli  di  segale,  d'orzo,  e  di 
altri  cereali;  ma  un  semplice  rastrello  di  legno  ticn 
luogo  dell'erpice  a  denti  ferrati,  e  perciò  i  campì  non 
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restano  netti  dalle  malerbe  a  regola  d'  arte.  I  Ticinesi 
SODO  ili  generale  solleciti  di  ricingere  con  buone  siepi  i 
loro  campi:  nelle  località  meglio  esposte,  e  di  clima  piò 
dolce,  se  ne  vedono  molte  formale  coi  carpini,  ed  ancbe 
colle  false-acacie:  altrove  si  usa  di  inlesserle  con  grosse 
stecche  di  legno,  ma  in  alcuni  luoghi  si  fanno  con  muri, 
e  se  ne  formano  di  eterna  durata  con  grosse  lastre  del 
granito  detto  serezzo> 

$■  4. 

TeHaSKO  COLTIVATO  J  CJUFI!    LJKORJZIOKS    DEI  MEDESIMI, 

Il  Governo  Ticinese  000  si  die  fin  ora  la  tnenonu 
cura  di  conoscere  con  esattezza  l'estensione  dei  terreni 
coltivati,  mentre  potrebbe  dedurlo,  in  approssioMzioiie 
almeno,  da  quella  specie  di  censo  0  estimo,  che  viea 
formato  alla  meglio  in  ciascbedun  Distretto:  da  ciò  ne 
consegue,  che  la  superficie  dei  campi  sativi ,  delle  vigne, 
delle  praterie,  delle  boscaglie  è  al  lutto  ignota.  Ovun- 
que abbondano  i  concimi  si  trovano  campi  io  lavora- 
zione ;  dunque  la  loro  estensione  esser  non  debbe  tanto 
piccola.  In  Leventina,  in  Val  Blenio,  in  Val  Maggia, 
in  Val  Verzasca ,  Dell'Ousernone,  e  nei  sili  più  elevali 
dei  Mendrisìotto,  non  dà  il  terreno  che  una  sola  rac- 
colta, ma  in  ogni  altra  località  suol  esser  doppia.  Kella 
Valle  del  Ticino  e  della  Maggia  chiamansi  campi  sciarti 
quelli  che  non  sono  da  veruna  pianta  arborea  ombr^- 
giati,  e  diconsi  campi  vignati  se  hanno  filari  di  viti 
con  pioppi  e  gelsi.  Il  villico  ticinese  ha  il  buon  senso 
di  non  condannare  ad  inutile  riposo  le  sue  terrc^  quindi 
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gli  SODO  ignoti  i  maggesi:  nella  moatagna  cliiarnansi 
maggenghi  i  prati  naturali,  perchè  sono  condotti  i  be- 
stiami a  pascolarvi  nel  Maggio. 

Nei  campi  feraci  della  pianura  locarnese,  o  si  semini 
frumento,  o  segale,  oppure  orzo,  dopo  quelle  raccolte 
si  fanno  succedere,  quasi  senza  interruzione,  le  semente 
deljgran  turco,  del  panico,  del  miglio  e  di  altre  mi- 
nute granaglie,  ossivrero  delle  rape.  In  alcune  località 
del  Locamese  e  del  Bellinzonese  si  spargono  tra  il  grano, 
già alto,isemì  diana  varietà  primaticcia  delgran  turco 
detto  cinquantiao  o  quarantino:  in  tal  caso  mietesi  il 
grano  piuttosto  alto  da  terra ,  e  tra  quei  secchi  steli  ve- 
desi  poi  sorgere  con  vigorìa  la  seconda  raccolta.  Il  grano 
turco,  detto  dai  ticinesi  Jbrmento,  melgone,  cartone  , 
obbliga  il  villico  ad  estrarne  dal  campo  una  sola  rac- 
colta, ma  equivale  al  doppio  di  ogni  altro  genere:  al- 
trettanto dicasi  delle /Minate  o  pomi  di  terra.  In  alcuni 
luoghi  del  Bellinzonese  e  del  Locarnese  si  piantano 
queste  dopo  la  mietitura  del  cereali,  e  non  senza  un 
ragguardevole  frutto.  Baro  è  che  la  patata  non  renda 
lieto  l'agricoltore  per  copiosa  raccolta,  anche  in  siti  di 
rigido  clima;  mentre  il  gran  turco,  nelle  cattive  annate, 
non  può  portare  il  suo  frutto  alla  debiu  maturità.  Tra 
le  tante  varietà  di  cereali  preferisce  il  contadino  ticine- 
se il  grano  gentile  e  il  marzuolo;  coltiva  altresì  iiyarro 
o  frumento  da  minestra;  nei  siti  più  alpestri  getta  il 
seme  della  segale  vemereccia  e  delta  marzuola  ;  altro- 
ve dell'  orzo  comune  e  di  quello  detto  mondo  o  nudo. 
Pochissimo  è  coltivata  la  vena  e  la  meliga;  altrettanlo 
dicasi  delle  piante  oleifere,  e  di  quelle  adoperate  nelle 
tintorie.  Nei  monti  di  Leventina,  di  Valle  Maggia  e  del 
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Blenio  si  faimo  discrete  raccolte  di  lino:  nelle  località 
piij  basse  è  coltivata  la  canapa,  pel  bisogno  delle  fii- 
niiglic.  La  sementa  del  riso  non  è  conosciuta  ;  e  poiché 
si  lasciano  tanti  terreni  paludosi  senza  ascingamento, 
util  cosa  sarebbe  dì  colmarli  a  poco  a  poco  col  mesu 
delle  risaje.  Nei  due  Distretti  di  Hendrisio  e  di  Lugani 
quasi  tutti  i  contadini  destinano  una  piccola  parte  del 
podere  alla  sementa  del  tabacco:  altrove'sì  tiene  n^li 
orti,  o  in  ajnole  prossime  alle  case  coloniche.  Quelle 
piante  dimagrano  il  terreno,  e  vogliono  molta  assistenU) 
ma  in  qualche  annata  danno  doppia  raccolta  di  foglif' 
Fino  dal  cominciare  del  corrente  secolo  un  tal  generr 
di  cultura  molto  si  propagò,  ma  da  qualche  anno  più 
non  reca  i  primitivi  vantaggi;  ne  additeremo  altroTf 
la  ragione. 

S-  5. 

PKOJMTTO  OÈDIUdSIO    DEI  TMaMStfr  COLTITATt  A  OKANACUE. 

Dalle  pili  accurate  indagini  fatte  su  tal  proporlo 
(Icducesi,  che  nelle  annate  di  una  discreta  bontà,  icam/v' 
arati  della  pianura,  ancorché  non  ben  concimati,  produ- 
cono dalle  set  alle  ^efte  misure,incorre8pettivitàdiwu 
di  esse  impiegata  per  sementa;  i  campi  vangati  dalleseff/ 
alle  otto;  i  campi  di  collina  dalle  otto  alle  dodici,  s[«- 
cialmente  della  specie  di  grano  detto  rosso.  Quasi  ìb 
tutto  il  Cantone  la  segale  e  l'orzo  producono  dalle  srt^' 
alle  dieci  misure,  ma  nei  luoghi  meglio  esposti,  ebto 
coltivati,  oltrepassano  le  quindici:  altrettanto  snok 
ottenersi  dal  grano  turco  nelle  valli  in  cui  se  ne  Ta  !^ 
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menta;  cliè  in  quelle  di  LeTcntìna,  del  Blenio,  della 
Maggia  e  della  Verzasca ,  pocliissimi  Io  coltivano.  Il 
prodotto  delle  patate  o  pomi  di  terra  diversifica  se- 
condo lu  qualità  dei  terreni^  ed  a  norma  della  migliore 
o  più  trascurata  coltivazione:  ìu  alcune  località  infatti 
non  danno  al  di  là  delle  otto  o  dieci  libbre  per  ogni 
libbra  che  ne  fu  piantata,  altrove  fino  alle  venti  ed  alle 
trenta  ancora. 

La  popolazione  ticinese  trovasi  attualmente  nella 
necessità  di  introdurre  nel  Cantone,  dalla  Lombardia  e 
dal  Piemonte ,  dalle  trenta  alle  quarantamila  moggia 
tra  grano,  riso,  gran  turco,  segale,  miglio  e  avena;  e 
di  pili,  dai  dieci  ai  quindicimila  rabbi  luganesi  di 
paste  di  frumento  e  di  farina.  Tal  deficienza  ha  tenuto 
in  certi  tempi  in  grande  apprensione  il  Governo:  basti 
il  dire  che  net  1818,  in  occasione  delle  trattative  col 
Regno  Lombardo  per  la  strada  di  Lumino,  i  Consigli 
Ticinesi  domandarono  ed  ottennero  dalla  Reggenza  Au- 
striaca ,  che  se  per  una  qualche  irapreveduta  circostanza 
restasse  vietata  la  libera  estrazione  da  quel  Regno  delle 
granaglie,  ne  verrà  in  ogni  caso  conceduta  al  Cantone 
l'annua  tratta  di  moggia  settantamila ,  re^rlìta  nelle 
specie  seguenti: 

Grano Moggia  14,000 

Segale »  1 4,000 

Granturco  ....  »  36,000 

Miglio >i  9,000 

Miso 1)  7,000 

',  Totale     70,000 
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Fortunatamente  non  accader!)  mai  che  il  Cantane  roti 
privo  in  un'annata  di  così  enorme  (juantità  di  grani- 
glie: quando  eia  accada  è  da  dubitare  fortemente,  cbe il 
Governo  di  Milano  vorrà  estendere  le  cause  di  dificia 
delia  libera  estrazione  anche  ad  una  giustificata  ragiom 
di  non  fare  eccezioni  pei  Ticinesi. 

S- e. 

COLTiriZlOWB   DBLIK   VÌÙgE   t   U 


La  coltÌT8KÌone  delle  viti  può  riguardarsi  cont 
estesissima,  tanto  più  che  le  condizioni  fiuanzieredei 
paesi  limìtrofi  ne  rendono  gravosa  e  difficile  l' asporta- 
zione; dal  che  deriva  il  vero  abuso,  piuttostocbè  il  ^ 
cessario  consumo,  che  si  fa  dai  Ticinesi  di  (^ni  quali^ 
di  vino,  ancorché  mediocre.  Ad  oggetto  dì  dare  un'ac- 
curata idea  delle  località  nelle  quali  è  più  o  meo  col- 
tivata  la  vite^  riprodurremo  il  prospetto  datone  dal 
CktDs.  Franscini. 
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COITITAZIOIfE  DELLE  VITI  KEl  DITEDSI  CIBCOLI  DEL  CANTOHB 


•- 

L.«.v.....v,«.« 

».,.,.„„,„.. 

.„«««„.,« 

1  JìH  1     1     1 

Giornico 

Airoto 
Quinto 
Faida 
Olivone 

Malvagità 
Riviera 
Sellinzona 
Ticino 
Maggia 
Locamo 
Navegna 
Itole 

Gambarogno 
Lugano 
Cereiio 
Carona 
Pregastona 
rezia 
Alno 

Magliatina 
Sesta 
Mendritio 
Balerna 
1  Stabbio 

Castro 

Giubiasco 

Rovana 
Meleiza 

Lavizzara 
Onsernone 
ferzatca 

Breno 
Taverne 
Testerete 
Sonvico 

Caneggio 
Riva 

Cit 

•ou  ao                 ( 

7lBC.  Il 

Ciac.  7 
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Dall' indicato  prospetto  deducesi,  che  i  Comuni  dì  soli 
sette  Circoli,  tutti  posti  a  tramontana  del  M.  Ceneri, 
mancano  del  prodotto  del  vino;  che  io  undici  Circoli 
scarseggiano  le  vigne,  ma  poche  località  ne  sodo  affatto 
pri  ve^echenegli  altri iienfiCircoli  il  loro  prodotto  soprab- 
bonda notabilmente:  ivi  infatti  trovasi  la  vite  in  piano- 
ra,sul  colle  ed  anche  in  montagna,  ma  nei  soli  poggettì 
produce  vino  generoso.  Diverso  è  il  modo  di  cottÌT&re 
la  vigna:  nei  campi  vignati,  detti  a  rompi,  coucedesi 
alla  vite  di  lussureggiare  sopra  gli  olmi^  i  pioppi  ci 
gelsi  ancora^  collegniido  i  pampini  a  fc^gia  di  festoDc 
tra  l'una  e  l'altra  pianta  arborea.  In  altri  luoghi  si  ama 
di  far  sostenere  la  vite  da  un  semplice  palo;  altrove 
vengono  praticati  i  novalialla  genovese ,v\AMcendo ciw 
le  colline  a  foggia  di  gradinale:  sul  ripiano  di  esse  fòr* 
masi  un  campiccllo  sativo  di  poche  braccia,  ed  il  ciglio  è 
ricopertoda  viti  tenute  a  bassissimo  pergolato-Inqualcbe 
locatila  finalmente  si  preferiscono  le  fo^i'e,  le  quali  altru 
non  sono  che  vere  pergole,  più  o  meno  alte.  I  Mendri- 
fiiotti  e  i  Locarnesi  amano  di  tener  le  vili  a  rompo;'* 
Luganesi  a  novale;  i  Bellinzonesi  sul  palo,  ed  i  viUid 
di  ogni  altro  paese  ne  huDo  pergole. 

Le  varietà  delle  uve  bianche  coltivate  nel  Cantoof 
sono  dodici;  quelle  delle  uve  nere  ascendono  alle  dicias- 
sette. 

Uve  cbe  danno  Vini  ros^i 


Spanna  o  spagnaoln  —  Uva  Regìna-Jatana  o BgostaoH ■ —  Rottern- 
Barsamina  o  parscmiiiu  —  Bondola-Paganona  o  pugauola  — 
Negrera-Moscatella  rossa. 
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Uve  che  danno  F'ini  bianchi 

Schiava  o  moscalellone  di  Spagna  —  Spanna  e  Ferditora,  dette 
Tolg.  bianca  majò  —  Palestina  o  terra  di  promistione  — 
Malvasia  e  Mattirola. 

I  Mcudrisìotli  repuUuo  otlima  VìxVAbarsamìna;  \a,  pa- 
ganona  è  cccelleute  per  mangiarsijla  malvasiaeX^  ma- 
stirola  sono  delicate  e  T»Te\\a  palestina  dà  grappoli  che 
nel  MeiiJriaiotto  divengono  ^lossìsàiaì -Ai  negrera  è  di- 
sgustosa  al  palato.  Un'altra  varietà  d'aspro  sapore,  seb- 
bene molto  produttiva, è  lo  strozza-prete;  ma  Vinganna- 
villano,  così  detta  perchè  anche  nella  maturila  mantie- 
ne nu  colore  rosso  sbiaditole  sapida  e  grata  al  gusto.La 
vite  lugliaticay  tanto  precoce  nel  maturare  il  suo  frut- 
to, suol  formare  con  pochi  tralci  un  lungo  pergolato  sol 
«lavanzate  delle  case  rustiche.  La  crugnola  ha  gli  acini 
piccolissimi:  il  n»05ca/e/fo  di  Spagna  è  posto  snlle  tavole, 
come  il  piò  gustoso  di  ogni  altra  specie. 

Nella  coltivazione  e  propagazione  delle  viti  si  è 
modernamente  adottato,  da  una  gran  parte  dei  possidenti 
ticinesi,  il  saggio  consiglio  di  attenerci  ai  dotti  precetti 
del  Verri,  del  Dandolo,  e  di  altri  scrittori  d'agraria. 
Fruito  prezioso  di  quel  laudeTole  divisamente  si  è  l'ac- 
curata scelta  che  or  vieo  fatta  delle  speciee  varietà  piiì 
adattate  alle  località  diverse:  si  preferisce  infatti  la  mi- 
nor quantità  di  buoni  vini  all'averne  in  gran  copia 
insipidi  e  non  vendibili;  si  usano  altresì  maggiori  cau- 
tele nella  vendemmia  ,  avvertendo  che  le  uve  siano 
ben  mature  ed  asciutte;  sì  è  migliorato  in  fine  anche 
il  metodo  della  vinifìcazione. 
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Ls  vendemmia  suol  farsi  sul  cadere  del  Settembre, 
e  rarameole  dopo  il  io  dì  OtluLre,  poiché  anche  nel 
Belliiizoiiese  è  necessario  affrettarla,  avendo  ivi  le  uve 
la  pelle  dell'acino  sottilissima,  e  soggetta  perciò  ad  esser 
danneggiata  dalle  prime  pioggìe.  È  lieta  occasione  pei 
montanari  di  discendere  in  quei  giorni  al  basso,  e  dar 
mano  ai  villici  che  hanno  uve  da  raccogliere  nelle  pia- 
nure e  sui  colli  :  dall'una  all'altra  riva  dei  Laghi  sì  sento- 
no allora  rozze  cautileDe,  ripetute  dall'eco  delle  vicioe 
pendici. 

Mancano  notìzie  di  sufficiente  esattezza,  per  poter 
valutare  l'annuo  medio  prodotto  delle  vigne  tìcìueai.  I 
vini  generosi  non  si  ottengono  che  nelle  sole  località 
difese  dal  soffio  dei  venti  boreali,  e  poste  a  solatìo:  se 
manca  alla  TÌgna  una  dì  quelle  due  condizioni,  ese  l'e- 
state va  piovosa  e  poco  calda,  anche  il  vino  delle  migliori 
esposizioni  riesce  mediocrissimo.  Portano  il  vanto  di  su- 
perior  bontà;  nel  Mendrisiotto ,  i  tìuì  dì  PedrinaU, 
Novazzana,  Morbio  Inferiore^  Balerna  e  Castello;  nel 
Lugauese  i  vini  dì  Castagnola,  Melide ,  Morcote,  Se- 
rocca  e  Bioggio;  nel  Locarnese  quei  d'j4scona,  dì  Sol- 
diino,  di  Pedemonte,  delle  Fracce  e  di  Cugnasco; 
nel  Belliuzoaese  quei  di  Gudo,  Sementina,  Moncarasso, 
Darò,  Pedevilla  e  Ravecchia. 

Riescono  ottime  per  la  conservazione  dei  vini  le 
cave  tufacee,  dai  ticinesi  dette  grotti:  sono  rinomate 
oltre  alle  altre  quelle  di  Caprino,  di  Morcote,  dì  Melide, 
di  CapolagOf  di  Mendrisio,  di  Pontebrolla  ,  di  Biasca, 
nelle  quali  ogni  sorta  di  vino  conservasi  fresco  e  sano- 
Nel  Bellinzonese  non  si  trovano  grotti,  e  perciò  sou  co- 
stretti  ì  proprietarj  a  vender  di  buon'ora  i  loro  vÌDÌ,poi- 
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che  nei  traTosamenti,  e  specialmente  se  troppo  calda 
è  la  stagione  estiva ,  corrono  il  rÌ5cbÌo  di  guastarsi:  ove 
però  non  mancailo  i  mezzi  di  custodirli  in  cave  tu- 
facee, possono  conservarsi  per  pili  anni,  divenendo  sem- 
pre migliori. 

riei  trascorsi  tempi  i  vini  del  Meodrisiotto  e  del 
Lugauese erano  sostenuti  con  vantaggiosi  prezzi  nei  mer- 
cati di  Como  e  nelle  limitrofe  terre  Lombarde,  ma  nel 
moderno  regime  di  quel  Regno  si  portò  iì  dazio  di  J'ron- 
tiera  e  di  consumo  ^\  due  scudi  la  brenta  j  conseguente- 
mente uu  tal  ramo  d'industria  commerciale  restò  paraliz- 
zato. Sul  cadere  del  secolo  decorso  il  vino  rosso  di  Luganoe 
di  Mendrisio  vendevasi  aS  liremil.  la  brenta;  \\bianco,  i5: 
ai  giorni  nostri  può  smerciarsi,  nelle  buone  annate,  dalle 
ao  alle  3o  lire,  ma  talvolta  si  stenta  a  trovarne  l'esito  a 
sole  1 5.  Nei  paesi  posti  a  tramontana  del  M.  Ceneri  si  so- 
stengono prezzi  più  elevati  j  perchè  il  vino  del  Luganese 
e  del  Meiid risiotto  non  piace  al  gusto  di  quegli  abitanti;  i 
quali  preferiscono  bizzarramente  ì  vini  piemontesi,  seb- 
bene grossi  e  di  cupo  colore,  e  non  di  rado  mauifalturati. 
Nella  soprabbondanzadi  questo  genere  di  raccolta  potreb- 
bero utilmente  i  Ticinesi  introdurre  tra  di  loro  la  distilla- 
zione dell'ac^uafi/e  e  la  fabbricazione  dell'acero,*  finora 
però  non  estraggono  lo  spìrito  cbe  dalle  vinacce,  preva- 
lendosi della  mano  d'opra  di  distillatori  stranieri:  frat- 
tanto manca  l'acquavite  agli  ordinar]  consumi ,  ed  una 
gran  quantità  dell'aceto  necessario  per  le  famiglie  è  acqui- 
stato in  compra  nei  paesi  limìtrofi. 
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Nei  Comuni  situati  a  tramontana  del  M.  Ceneri  la 
superficie  dei  tevreui  »  praterie  salerà  di  gran  luuga 
quella  dei  campi;  ma  né  ivi  né  altrove  si  propagò  per 
nache  l'uso  dei  prati  artificiali,  dei  quali  se  uè  trovano 
pochissimi,  e  d'ordiuario  seminati  alternativamente  eoo 
erba  medica  e  trifoglio,  senza  far  caso  alcuno  dì  taole 
altre  piante  erbacee,  le  quali,  darebbero  ottimi  strami.  In 
tempi  remotissimi  si  irrigavano  almeno  i  prati  staigli, 
a  imitazione  dei  limitrofi  Lombardi,  attestandolo  le  ve- 
stigia di  vecchi  canali,  ed  alcuni  regolamenti  dì  una 
duta  assai  vetusta:  la  tolleranxa  degli  abusi  rese  questi 
aflàtto  illusorj,  e  la  ripugnanza  allo  associarsi  più  pò»- 
sidenti  tra  di  loro,  è  cagione  che  lutti  mostransì  alieni 
dal! 'intra prendere  forti  spese,  per  l'irrigatione  di  prate- 
rie  affatto  isolate  dagli  altri  terreni  coltivati. 

Multo  maggior  cura  si  danno  i  villici  ticinesi  nella 
concimazione  dei  prati  :  non  i  soli  uomini,  ma  ledonue 
ancora  sopportano  penose  fatiche  nel  ragunar  foglie,  e 
neU' ammassare  altre  materie  per  farne  letti  al  bestiame. 
Ordinariamente  s'ingrassa  il  prato  ognidue  anni,  ma  con- 
verrebbe dissodarlo  men  dì  rado,  perchè  l'assorbimento 
dei  sughi  non  restasse  impedito  dalla  soverchia  dureua 
delle  zolle;  utilissimo  sarebbe  altresì  il  valersi  dei  letami 
liquidi,  che  si  lasciano  disperdere  quasi  da  per  tutto,  ec- 
ccltochè  in  alcune  località  di  Leventina.1  sovesci  con  fave 
clupiuì,eraamentodeìconciniianimalìcol  terriccìoculla 
calce  e  colla  marna,  sono  pratiche  agrarie  appena  cono- 
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sciute.  lu  altri  tempi  i prati  grassi  si  limitavano  a  poclit 
cìtiosi  o  monde,  ossia  poderi  chiusi  :  dupo  il  i8o3  aumeu- 
larouo  questi  cousiderabilmente  di  numero.  Il  proprieta- 
rio esercita  su  di  essi  uu  diritto  di  padronanza  assoluta; 
d'  urdiuario  vi  fa  tagliare  in  Giugno  il  fieno  maggen- 
^o;  iu  Agosto  il  guaime  chiamato  radasi,  e  nella  prima 
ijuiadiciua  d'Ottobre  la  terza  erba,  che  i  contadiDÌ  di- 
cono  traso:  allora  vi  si  introduce  il  bestiame  proprio, 
o  se  ne  cede  la  pastura  a  quello  che  vieu  condotto  dalia 
Svizzera  all'annua  fiera  dì  Lugano. 

I  prati  distinti  col  nome  specifico  di  monti,  danno 
al  proprietario  il  fieno  maggengo  ed  il  guaime,  ma  la 
terza  erba  resta  in  proprietà  del  Comuue  sìnoa  uu  dato 
giorno  della  primavera,  e  dopo  un  altro  determinato  pe- 
riodo della  stagione  autunnale:  al  proprietario  del  fondo 
è  impedito  di  concimarlo  quando  lo  reputerebbe  oppor- 
tuno,edi  ritardare  a  suo  arbitrio  la  falciatura  delguaime; 
conseguentemente  il  possidente  non  può  in  certe  località 
ridurre  le  praterie  a  campì  sativi  1  Nei  primi  anni  del 
corrente  secolo  riscattarono  alcuni  ì  loro  fondi  da  vin- 
coli cosi  dannosi  :  se  il  loro  esempio  venisse  da  per  tutto 
imitato,  una  vasta  superfìcie  di  suolo  otterrebbe  nota- 
bilissimi miglioramenti. 

I  possessori  di  una  terza  specie  di  prati  ,  detti  ma- 
gri nelle  basse  valli  e  maggenghi  e  primittii  in  monta- 
gna, sono  condannati  a  non  poter  profittare  che  della 
prima  falciatura,  restando  di  diritto  comunale  il  pascolo 
del  guaime  e  della  terza  erbai.'  È  questo  il  più  grave  de- 
gli ostacoli  che  sì  oppongono  nel  Cantone  alla  prosperità 
dell'  agricoltura,  poiché  moltissimi  preferiscono  la  pasto- 
rizia allu  coltivazione  dei  campì,  sollecitati  a  ciò  dalla 
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Cicilità  di  alimentare  il  bestiame  nei  pascoli  altrui.  Eco» 
perchè  il  Piano  di  Magadino ,  quasi  tutto  repartito  in 
praterie  soggette  ai  dritti  di  pastura  che  godono  gli  abi- 
tanti di  diversi  Comuni,  non  solamente  è  abbandonalo 
ad  assoluta  incuria  agraria,  roauemmen  può  esser  miglio- 
rato, opponendoci  a  ciò  i  regolamenti  stesai. Sul  comincia- 
re del  corrente  secolo  la  Repubblica  Elvetica  ivaametleTa 
al  Goverao  Cantonale  una  dotta  relazione  del  cittadino 
Kupfer,  nella  quale  dimostrava  con  tutta  evidenza;  che 
la  pianura  dì  Magadino» condannata  dai  vincoli  di  servitù 
all'abbandono, offriva  una  superficie  coltivabile  dì  olire 
■  5,000  jugeri  o  arpenti;  che  quel  vasto  e  rcracissimo 
suolo, da  cui  i  Ticinesi  non  ricavavano  frutto  che  per  soli 
quattro  mesi  dell'anno,  e  nel  quale  era  perfino  stolta- 
mente proibito  dì  piantare  alberi  fruttirerì  e  ben  anche 
di  costruire  stalle  e  capanne,  potevasi  ridurre  con  somma 
utilità  a  campi  salivi;  e  che  se  il  Governo  si  fosse  inter- 
posto per  ottenere  dai  diversi  proprielarj  le  debite  ao- 
uueoze,  quella  pianura  avrebbe  prodotto  annualmente 
circa  alle  40,000  moggia  di  cereali,  per  l'acquisto  delle 
quali  usciva  dallo  Slato  l'annua  somma  di  franchi 
800,000.  Quella  relazione  era  accompagnata  da  officiosa 
ìuvilo  del  Governo  Elvetico  ai  Ticinesi  di  riflettere  se- 
riamente sull'immensa  ulitilà  in  un  si  bel  progetto,  dm 
trascorsero  ormai  circa  a  quariinta  anni,  e  non  si  pensò 
ancora  dì  porlo  ad  eseguimento!  È  opinione  ginslissìnu 
dell'egregio  Cous.  Franscìui,  che  la  pianura  coltivabile 
di  Magadino  oltrepassi  le  go,ooo pertiche:  se  una  quarta 
parte  fosse  coltivata  a  gran  turco,  potrebbe  produrre  si- 
no alle  33,5oo  moggia  ;  gettando  grano,  segale  ed  orzo 
ìu  un'altra   quarta   parte,    produrrebbe   questa   oltre 
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a  4)000  moggia  Ji  buone  graruglie:  resterebbero  45,ooo 
pertiche  di  terreuo,  che  tnìgliorato  con  buone  coltiva- 
ziouì  darebbe  gran  copia  di  foraggi,  di  foglie  di  gelsi,  e 
di  moltiplici  altri  geiieri.  Non  è  da  supporsi  che  il  Go- 
verno cootinui  a  reatarMoe  indifiereiite  perun'intra- 
[jresa  di  tanta  entità;  ma  è  Corse  riserbato  alla  proTÌdis- 
;  sima  Società  di  Utilità  Pubblica  il  darne  defioìtiva- 
nieute  l'impulso. 

S-8. 

JlBEai  FKVTTIFSMI. 

Nelle  pendici  delle  più  depresse  montagne,  ove  uon 
,  allignerebbe  la  vite,  e  specialmente  in  quelle  esposte  a 
ponente,  prosperano  mirabilmente  i  Castagni  dì  sette  u 
ulto  varietà  diverse:  i  loro  tronchi  acquistano:  talvolta 
.  sino  ai  sette  piedi  di  diametro,  ed  i  rami  sì  espandono  la> 
tameote.  Dopo  la  introduzione  delle  patate,  ed  una  pro- 
gressiva propgazìooe  del  grano  turco,  diminuì  il  prezzo 
delle  castagne, ma  cionondimeno  esse  forniscono  tutto- 
ru,per  piiì  mesi  dell'anno,  il  cibo  giornaliero  a  non  pochi 
raontagnaoli.  Alcuni  te  mangiano  ridotte  Arafc^o  arro- 
stite, altri  le  allessano  eie  chiamano  allora yariìi/.' nella 
massima  parte  te  essiccano,  per  conservarle  col  nome  di 
castagne  Òianche.Ove  è  minore  il  bisogno  dì  quel  cibo, 
si  abbattono  i  grossi  castagni  per  farne car6o/te/  nel  Lu- 
ganese  ed  altrove  si  tagliano  presso  le  loroceppaje  i  gio- 
vani rampolli,  per  farne  pali  a  sostegno  delle  viti. 

Il  gelso  bianco,  per  alimentarne  colle  foglie  Ìl  filu- 
gello, rendesi  anche  in  questa  contrada  ogni  dì  più  cu- 
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muDe:  in  alcune  località  era  coltivato  da  lungo  tempoy 
ma  nell'ultimo  ventennio  se  ne  ppopagò  taJmeute  la 
piantazione,  che  or  vedunsi  quelle  preziose  piante  aaclie 
in  pendici  montuose  di  rigido  clima:  parleremo  altrove 
delle  bigattiere  ticinesi,  h' olivo  vegeta  da  tempi  assai 
remoti  in  riva  al  Cereaio,  specialmente  a  Castagnolaj  a 
Melide ,  a  Gandrìa ,  ma  con  estrema  trascuratezza  si 
coltiva^  e  non  se  ne  ritrae  perciò  cbe  piccolo  frutto.  1 
noci  SODO  invece  pei  Ticinesi  di  un  utile  grandissimo, 
^Htichè  forniscono  gran  quantità  dì  legname  da  lavoro, 
ed  il  frutto  serve  non  solo  per  cibo ,  ma  principal- 
mente se  ne  estrac  molto  olio  per  ardere,  e  quandu 
non  è  rancido  anche  per  cucina.  Il ^co  ed  iìpesco,  nelk 
situazioni  meglio  esposte,  danno  frutti  sapidissimi,  lì^fico 
satvatico  è  comune  assai  nella  bassa  Leventioa  ed  al- 
trove ancora:  dei  Jtcki  domestici  se  ne  coltivano  tre 
specie  ,  una  dette  quali,  detta  genovese,  matura  il  frutto 
in  Giugno  ed  in  Settembre.  Il  pesco  è  coltivato  più  cbe 
altrove  nel  Bellinzonese:  i  susini,  i  ciliegi,  gli  alìncocchi, 
ì  peri,  e  i  meli  di  moltiplìci  varietà,  sono  piuttosto  co- 
muni: dei  mandorli  sono  coltivate  due  specie,  ed  i  noe- 
duoli  cbe  si  lasciano  selvatici  a  tramontana  del  Monte 
Ceneri,  sono  utilmente  innestati  nel  Luganese  e  nel  Heti- 
drisiotto.  I  Ticinesi  di  miglior  senno  bramano  unanìnaì 
t 'introduzione  nel  Cantone  di  yivaj  per  alberi  da  frutta. 
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aOSCAB  LI  B. 


Sulle  peudici  delle  montagne  che  sorgono  a  tramon- 
laua  del  M.Ceaeri;  snelle  soliiigbe  valli  «ecoiitlane  tra 
esse  interposle^OGCiipauo  ìeBoscaglie  un'immensa  esten- 
sione di  terreno;  Tengono  esse  ivi  formate  di  piante  ar- 
boree di  alto  fusto,  di  pini  cioè,  abeti,  larici,  faggi,  be- 
tulle, Ttocciuolif  pioppi,  ontani,  che  danno  un  grandioso 
prodotto  nel  corso  di  un  secolo,  e  talvolta  di  sessanta 
in  sessanta  anni.  I  boschi  dei  monti  situati  a  mezzodì 
del  Generi,  sono  invece  di  basso  tronco  e  cedui:  il  loro 
prodotto  è  decennale,  ma  assai  mediocre.  Col  taglio  dei 
boschi  cedui  si  forma  carbone,  o  sì  acconciano  pezzi  dì 
legname  da  costruzione  di  discreta  misura,  e  dal  Ira- 
sporto  di  tali  materiali  non  ne  consegue  quel  devasta- 
mento di  terreni  che  accade  a  tramontana  del  Ceneri, 
ove  è  necessario  di  trascinarli  lungo  le  pendici  delle 
montagne  sino  alle  rive  dei  fiumi  e  dei  torrenti.  Avver- 
tasi che  nei  passati  tempi  non  conveniva  far  carbone 
che  nei  boschi  del  Monte  Ceneri,  ma  ì  moderni  bisogni 
della  Lombardia  hanno  reso  lucroso  il  tagliò  di  annose 
foreste  alpine,  che  la  mano  dell'uomo  aveva  lasciate 
intatte  da  più  secoli,  quindi  anche  in  Val  Maggia  e  nella 
bassa  Leveutina  è  addivenuta  c^getto  di  un  buon  gua- 
dagno la  carbonizzazione. 

La  massima  parte  delle  boscaglie  del  Cantone  sono 
di  proprietà  comunale:  alcune  appartengono  ai  patrizj 
di  un  solo  Comune;  altrove  a  quelli  di  più  Comuni  riu- 
niti: in  questo  secondo  caso  restano  esposti  ì  boschi  a  fre- 
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(jaeati  danneggiamenli.  Correrebbe  l'obbligo  dì  conll- 
noa  vigilanza  olle  guardie  dette  giurati,  ma  è  «  mt 
scbioa  la  ricompeusa  che  ne  ritraggono,  che  ben  pocbi 
adempiono  al  dover  loro:  frattanto  chi  ha  il  diritto  di 
prender  l^name  per  proprio  uso,  ne  vende  clandutioi- 
mente  al  mercante;  ove  è  lecito  atterrar  piante  secclie,» 
fanno  furtivamente  incisioni  circolari  alle  più  regetF,[« 
estinguerne  la  vegetazione;  bavvi  chi  squarciala  corttoii 
degli  alberi  resinosi,  per  averne  ragia:  qualche  Wti 
accadde  che  i  pecora) ,  i  capraj  >  ed  i  ragazzi  stessi  po- 
sero il  fuoco  in  folte  boscaglie  ,  e  ne  conseguiroDO  «- 
lamitosi  iocendj.  Il  peggio  si  è  che  in  questi  ultimi  anni 
9Ì  attaccarono  col  taglio  anche  le  foreste  prossime  alle 
vette  alpine,  e  restarono  così  esposti  i  sottoposti  villag^ 
al  flagello  di  frequenti  lavine. 

$.  IO. 

BSSTIJMI  M  PJSTOUtlÀ. 

Il  Cantone  Ticinese  non  può  vantare  te  bQoneqat- 
ÌUà  del  bestiame  svizzero,  e  specialmente  di  quello  cIk 
Vendesi  nei  mercati  dei  limitrofi  Cantoni  alpini, nuDa 
numero  o  quantità  non  cede  che  a  pocbi  di  essi.  Dictm 
un  computo  fatto  nella  primavera  del  i833,  colla  n»'' 
sima  possibile  accuratezza,  venne  a  formarsi  il s^>>'°" 
sommario,  approssimativo  si,  ma  da  ritenersi  coDt" 
pili  esatto: 
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bestiami  del  Cantone. 

Beslìanoe  Caprino Capi  ^5,ooo 

—  Bovino «  Sa^Goo 

—  Porcino a  ajjSoo 

—  Pecorino «  aS^ooo 

—  Cavallino «  i  ,5oo 

—  asinino  e  Ibrido  ...  a  600 


Totale     Capì  180,300 

(a)  Bestiame  Bovino 

La  razza  bovina  ticioese  ha  d'ordiuario  il  mantello 
rossastro}  è  piuttosto  piccola,  e  le  sue  forme  sodo  assai 
difettose.  Per  migliorarla  si  impiegano  d'ordioario  tori 
di  razza  svizzera,  ma  per  male  intesa  economia  non  si 
scelgono  tra  i  più  grandi,  e  non  si  aspetta  che  siano  per- 
venni! al  necessario  sviluppo.  Nel  i833  la  quantità  del 
bestiame  bovino  ascendeva  alle  cifre  qui  sotto  notate: 
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DISTRETTI 

ykcaa 

„„.„ 

™.„ 

Locamo 

Lugano  

Levenlina 

Bellimona 

Riviera 

Blenio 

ralle  Maggia 

ÌUendrino 

Totali 

8,30O 
7.8» 
540» 

3.300 
3,3oo 
..800 

4,100 
3,.7o 
J,55o 

>,i8o 

»,IOO 

,,9™. 
900 

1 1,070    1 
7«5o 

6,980 

5,4- 

5,»» 
3,70. 

35,5oo 

17,100 

5. ,6.» 

Si  aVTerla  die  in  Levenlìoa  e  Valle  Maggia  non  si  tro- 
vano botti  né  da  lavoro,  né  da  macello:  se  uè  contano 
nel  Cantone  dai  sei  a  settecento;  un  terzo  dei  quali  nel 
Meodrisiutto,  un  terzo  nel  Luganese^ed  ogni  rimaneotr 
negli  altri  tre  Dijitrctti  posti  a  tramontana  del  M.  Generi 
Il  numero  dei  tori  da  razza  è  di  4oo  circa. 

Finché  la  stagione  lo  concede,  le  roanJre  bovine  à 
spingono  alla  pastura:  ciò  procede  dalla  smania  di  voler 
profittare  dei  pascoli  comunali  j  e  siccome  non  sono  in 
uso  i  prati  artificiali,  e  nelle  stalle  sarebbe  fortissimo  il 
consumo  di  foraggi  secchi,  ne  cooiiegne  che  anche  nei 
mesi  dì  rìgida  stagione ,  purché  il  suolo  non  sia  rico- 
perto dalla  neve,  si  vedono  errare  nei  prati  smunte  e 
scarnite  vacche,  irrigidite  dal  freddo.  Nelle  località  io 
cui  di  questi  utili  animali  si  ha  miglior  cura,  si  fanno 
Htalleggiare  dal  novembre  all'aprile:  sul  cadere  di  quel 
mese  si  mandano  alle  pasture  comunali  in  fondo  alle 


^dby  Google 


345 
valli;  dopo  il  i  o  niiiggio,  e  fin  versu  la  mela  del  fiuccessìru 
giugno,  il  pasture  gli  fa  ascendere  ai  maggengAi  dei  bassi 
molili;  poi  ti  couduce  agli  stabj  o  corti  delle  pasture 
di  moulagna,  ove  restano  uei  mesi  esiivi  di  luglio  ed 
agosto,  e  io  qualche  luogo  anche  in  settembre:  finita 
1'  alpeggiatura ,  fa  disceuder  quelle  mandre  al  piano 
nelle  pasture  della  primavera,  e  dopo  la  metà  di  ottobre 
le  riaccompagua  alle  stalle. 

Ogni  famiglia  fa  guardare  la  sua  mandra  dai  propr) 
6gli,  o  da  qualche  fante  o  garzone:  nei  maggenghi  due  o 
tre  famiglie  si  associano  tra  di  loro;  sulle  alpi  il  bestia- 
me di  molli  proprietar)  affidasi  a  quattro  o  cinque garxoni 
diretti  da  uà  capoccia  detto  alpadore,  o  sivvero  da  una 
boggia  o  società.  In  Leventina,  ove  la  pastorisia  è  me- 
glio intesa,  praticasi  dagli  speculatori  di  incettare  bestie 
a  nolo  per  aver  latte  in  copia,  o  si  forma  a  tal  uopo  un' 
associazione  di  diverse  famìglie,  e  ciò  sull'utile  esempio 
dei  limìtrofi  Svizzeri,  che  in  una  sola  cascina  fàuno 
manipolare  al  medesimo  caciajo  il  latte  di  molti  pa- 
droni di  mandre:  ma  n^li  allri  Distretti  ogni  piccolo 
massaro  vuol  lavorarlo  colle  proprie  mani,  poco  o  molto 
che  sia,  senza  darsi  briga  dei  meschini  vantaggi  che  ne 
ritrae. 

In  molte  partì  del  Cantone  si  trovano  buone  face/te 
da  latte;  le  migliori  errano  nelle  pasture  dì  Leventina. 
Pel  corso  dì  dieci  o  undici  mesi  può  ottenersi  giornal- 
mente da  ciascuna  di  esse  fino  a  un  chilogrammo  di 
latte:  altrove  ne  danno  dalle  io  alle  la  libbre;  quelle 
che  ne  danno  sole  8,  sono  reputate  di  infima  condizione. 
Considerevole  assai  è  la  quantità  dei  latticìrtj  annual- 
mente preparati  nel  Cantone,  ma  non  mandnsì  fuori  dì 
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esso  che  una  mediocre  quantità  di  burro,Q\lTe  al  cacjoche 
vien  fatto  sulle  alpi  nei  mesi  estivì.Nelle  cascine  mani- 
polasi formaggio  di  tre  specie;  il  grasso  cioè,  quel  di 
mezza  pasta,  ed  il  magro.  Nella  Leveutina  superiore  pun 
comprarsi  U  specie  miglioredel  gra^ffo,  perchè  non  yiii 
mescola  latte  caprino.  Le  alpi  o  pasture  del  Gottardo,di 
Val  Bedreto>diCanipo-La-Torva,di  Plora,  formano  di» 
lunga  zona,  nella  quale  dal  giugno  al  settembre  pascolai» 
5oo  e  pili  vacche,  divìse  in  sette  bogie  o  mandre,  cbe 
giornalmente  dauDO  il  latte  per  quattordici  groMÌ  for- 
maggi; quindi  in  un'  alpeggiatila  sì  ottengono  circi  a 
aSo  quintali  metrici  di  cacio  squisito,  informe  di  aoi 
aS  libbre.  InLeventiua^e  ovunque  si  usa  di  maoipohct 
il  latte  appena  munto,  si  ha  fino  aWundici  per cento^ 
saporito  cacio,  e  V  otto  per  cento  di  buona  ricotta:  ove 
spannasi  il  latte  per  averne  burro,  la  ricotta  e  il  fora»;- 
gio  sono  dì  mediocrissima  qualità.  In  Val  Blenio  qnw 
tutte  le  famiglie  sono  illecite  di  preparare  molta  quan- 
tità di  butirro  per  vendere  fuori  del  paese,  ed  è  per  v^ 
rità  eccellente;  formano  poi  del  cacio  magro,  che  cbia- 
mano  eretica,  conlenti  dì  consumarlo  essi  stessi.  Bb  ' 
pastori  di  Val  Verzasca  sono  i  più  valenti  neltrarreiJ)' 
latte  la  raussima  possìbile  quantità  di  burro,  faceDdoii' 
di  prima  e  di  seconda  qualità:  una  parte  di  tal  genere: 
consumata  nel  Cantone;  il  rimanente  è  portato  io  'ren- 
dita nei  paesi  limìtrofi.  Avvertimmo  di  sopra  clieìlnU' 
glior  formaggio  è  quello  di  Leventina:  a  questa  specie  Ji 
dà  il  nome  dì  shrinz,  e  talvolta  quello  di  Battelnaf 
(rinomata  pastura  della  confinante  provincia  Sarda  del- 
l'Ossola).  Il  cacio  di  Leveotina  confoudesi  faciloiM" 
colla  qualità  migliore  di  quello  dì  Uuterwaldeo:  n^" 
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allri  DULretli  non  si  Hiuno  che  caci  di  mezza  pasta,  o 
al  tulio  magri.  In  Val  Maggia  se  ne  prepara  di  una  qua- 
lità particolare}  chiaraato  cacio  della  paglia,  perchè  co- 
stumasi di  chiuderlo  in  essa,  per  conservarlo  tenero  e 
moUe^è  di  fortissimo  odore  ed  acremente  sapido,  ma  i 
bevitori  lo  trovano  gustoso. 

U  prezzo  dei  bovini  varia  nel  Cantone  secondo  le 
stagioni  ed  il  costo  dei  foraggi:  una  vacca  della  miglior 
razza  ticinese  comprasi  con  nove  luigi  d'oro  al  più, 
mentre  una  svizzera  di  mediocre  corporatura  ne  vale  fino 
a  dodici.  Il  minor  prezzo  di  una  vacca  da  latte  è  di  luigi 
cinque,  o  quattro  almeno^  le  più  vecchie,  buoue  pel 
solo  macello,  ai  vendono  alle  fiere  autunnali  anche  per 
meno  dì  due  luigi  l'una-  Chi  deve  pagare  l'erbatico  nelle 
alpeggiature,  sopporta  la  spesa  di  Z o  ^franchi  ^kt  ogaì 
vacca,  ma  ne  ritrae  un'entrata  netta  di/ranchi  la  fino 
ai  i5:uegli  altri  me8ÌdcirauQ0,iI  redo,iI  latte  ed  il  conci- 
me cuoprono  appena  lespese.Pfelle  tre  città  suol  vendersi 
il  latte  dai  4  bì  5  soldi  ogni  boccale  di  once  3o;  ed  il 
burro  circa  a  soldi  aS  per  ogni  libbra  grossa  di  once  3o  a 
33  nei  mesi  estivi,  e  fino  a  4<>  ì"  inverno.  La  ricotta  mi- 
gliore suol  pagarsi  soldi  1 3  per  ogni  libbra  di  once  35,  ed 
il  formaggio  grasso,  sul  finire  delle  alpeggiature,  dai 
soldi  i6ai  ao.  Qui  giova  lo  avvertire,  che  i  dazj  enormi 
imposti  dalle  limitrofe  potenze  italiane,  dorrebbero  ren- 
dere avvertiti  ì  Ticinesi  ad  esser  raen  passionati  per  la 
pastorizia,  ed  a  rivolgersi  con  più  alacrità  agli  altri  rami 
dell*  agronomia. 
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(b)  Bestiame  Caprino 

AdcIic  tra  i  Ticinesi  alcuni  possìdeoLi  bramano  di 
avere  Duoierosemandre cedrine, menlre  vorrebbero atui 
coudannarte  tutte  alla  maledizione!  Ma  se   nei  dirupi 
delle  monlagne,  inacessibili  ad  ogni  animale  reso  dume- 
stico,  la  capra  si  arrampica  per  istrappare dagli  arbosli 
il  suo  cibo;  e  se  uo  vigilante  pastore,  tenendola  lontaua 
dai  campi  coltivati  e  dai  boschi  tagliati  di  fresco,  può 
facilmente  prevenire  qualunque  danno  che  essa   recar 
possa,  perchè  condannare  all'esecrazione,  e  volere  estinta 
una  razza  di  animali  cotanto  utili  all'uomo?  Nella  mag- 
gior parte  dei  Comuni  posti  a  mezzodì  del  M.  Ceneri  gli 
agricoltori ,  indispettiti  dai  danni  arrecati  ai  loro  preJj 
rustici  dalle  mandre  caprine,  le  bandiscono  attnalmeu- 
te  quasi  per  l'afiatto:  nel  Luganese  sono  ridotte  a  6000 
circa;  nel  Mendrisiotto  non  oltrepassano  le  aooo:  una 
miglior  custodia    potrebbe   forse   rendere  men  severo 
un  tal  bando.  Nei  sei  Distretti  settentrionali,  tranor 
poche  località  del  Bellinzonese,  la  razza  caprina  è  in- 
vece propagata  anche  di  troppo:  basti  il  dire  che  ivi  se 
ne  contano  olire  ai  60,000  capi.  Ck>l  latte  di  tali  mandrr 
ni  prepara,  ma  in  poca  quantità,  un  formaggio  ricer- 
cato da  alcuni  per  la  piccante  sua  Rapidezza:  sulle  pen- 
dici del  Camoghè  e  del  Generoso,  ed  altrove  ancora,  tt 
ne  fanno  formaggi  fVeschi  o  raviggioli,  chiamati  in  pae« 
robiolinì:  d'ordinario  il  latte  caprino  sì  mescola  con  quel 
di  vacca  spannato,  per  farne  formaggi  di  mezza  pasta. 
In  montagna  roaugìasì  salala  la  carne  di  capra;  cattivo 
cibo,  che  diviene  alcun  poco  migliore  mescolandolo  con 
carne  vaccina. 
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(e)  Bestiame  Pecorino. 

Piccole  e  smunte  sono  le  pecore  di  razza  iniligeua , 
ed  in  varie  località  hanno  il  mantello  macchiato  di  nero, 
ma  in  alcuni  Comuni  se  ne  trovano  haooe  greggie  di  alta 
e  grossa  corporatura,  perchè  migliorate  da  montoni  di 
razza  lomharda  :  di  questi  se  ne  comprano  dai  proprietarj 
accorti,  nel  passare  che  lànno  pel Gautone  per  recarsi  alle 
pasture  di  Mesolcìna,  e  nel  loro  ripasso.  Disapprovammo 
la  soverchia  smania  dei  Hendrisiotti  e  dei  Luganesi  nel 
bandir  le  capre;  ma  per  amor  del  vero  vuoisi  confessare, 
che  sarebbe  irameusamenle  più  ntile  l'aumento  della 
razza  pecorina,  in  confronto  della  caprina,  e  specialmente 
nei  Distretti  meridionali,  ove  potrebbeù  forse  diminuire 
il  numero  e  l'estensione  delle  vigne,  e  far  pascoli  artifi- 
ciali pel  gregge  lanuto.  Nei  Comuni  posti  a  traiAontana 
del  M.  Ceneri  non  si  contano  che  16,000  pecore  al  piiì, 
e  sole  700C  nei  due  Distretti  meridionali,  mentre  con 
sommo  vantaggio  di  un  gran  numero  di  famiglie  potreb- 
besi  favorirne  la  propagazione  fino  ai  ia5,0Q0C8pi.  Nelle 
due  annue  tosature  le  pecore  migliori  danno  circa  a  5 
chilogrammi  di  lana,  e  le  }hù  scadenti  3.  chil.  appena  : 
<{ue3to  prodotto  non  oltrepassa  nel  Cdotone  i  5od  ^uin- 
tali  metrici  ;  conseguentemente  manca  in  gran  parte 
ai  consumi  ordinar).  I  pastori  ticinesi  non  mungono  che 
le  pecore  di  buona  corporatura,  e  queste  non  sono  multe; 
a  tutte  le  altre  non  togliesi  mai  il  latte. 
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(d)  Bestiame  Cavallino. 

I  più  agiati  tra  i  poasideoti,  edicooduttori  di  mer- 
canzie e  di  forestieri,  aono  i  soli  che  mantengauo  ce- 
valli:  ecco  perchè  non  eccedoao  nel  Cantone  il  numerv 
di  i5oo  al  più  I  Nel  BelliuxoDese  usano  alcuni  di  far 
compra,  nella  fiera  di  Lugano,  àipaledretti  sviczeri  an- 
corché di  meschina  corporatura,  ingrassandoli  poi  nelle 
stalle  e  nei  pascoli^  per  rÌTenderU  nella  fiera  dell'anno 
successivo:  una  tale  speculazione  suol  rìnscire  piuttosto 
lucrosa,  perchè  i  cavalli  in  tal  guisa  migliorati  addiven- 
gono robusti ,  e  possono  ontrìrsi  con  foraggi  di  pocv 
valore. 

Le  coloniche  famiglie  ticinesi  non  impiegano  ca- 
valli nei  lavori  agrar),  ma  ritraggono  invece  notabile 
vanta{^io  dal  mantenere  nelle  loro  stalle  uno  o  più  osi- 
nelli.  I  Meodrisiotti  eiLuganesi  valutano  giastanoentei 
servigi  *^^^  ottener  si  possono  da  qnelle  bestiole,  mercè  il 
lenuissimo  dispendio  necessario  a  mantenerle;  ma  nei 
paesi  posti  a  tramontana  del  H.  Generi,  la  propagazMHie 
della  raua  asinina  è  totalmente  trascurata,  non  trovan- 
dosene che  nel  Belltnzonese,  in  Riviera  e  in  Val  Blenia 
Fintantoché  le  viedel  Cantone  furono  pedonali,  coosi- 
derevole  assai  era  il  numero  dei  muli;  le  moderne  strade 
carreggiabili  lo  fecero  diminuire  talmente,  che  piò  dod 
se  ne  trovano  se  non  in  alcune  stalle  di  carbonaj  e  di 
mognaj. 


^dby  Google 


(e)  Bestiame  Porcino. 

In  Vat  Bleiiìo,  neL  Locarnese,  e  nel  Luganese  an- 
cora, gli  abitanti  di  molti  villaggi  campestri  ritraggono 
vistoso  lucro  dal  mantenimento  dei  maiali.  In  tutto 
il  Cantone  se  ne  contano  circa  aSjOoo  capì:  la  razza  di 
Val  fileuio  è  rossastra  e  di  piccola  corporatura,  ma  le 
sue  carni  sono  reputate  te  migliori.  Nei  mesi  di  prima- 
vera  e  negli  estivi  anche  i  majali  sono  condotti,  insieme 
con  i  bovini,  ai  maggenghi  e  sulle  a/pi  pn  quelle  pasture 
strappano  col  grifo  le  erbe  più  succolentì,  e  saziano  poi 
la  loro  fame  col  siero  allungato  cbe  danno  loroì  pastori: 
terminata  Valpeggiatura ,  souo  tenuti  per  tre  mesi  nello 
stabbio  a  ingrassare  pel  macello.  In  molti  casali  campe- 
Atri  non  trovasi  una  sola  famiglia,  per  quanto  povera, 
che  non  alimenti  la  sua  scrofa;  poiché  d'ordinario  quei 
prolifici  animali  producono  dai  io  ai  13  porchettì  due 
volte  all'anno,  in  primavera  cioè  ed  in  autunno. 

(f)  Pollame  ed  Jpi. 

Le  famiglie  ticinesi,  cbe  abitano  nei  villaggi  e  alla 
campagna,  sogliono  mantenere  una  discreta  copia  àipoU 
lame,  che  in  tutte  le  stagioni  fornisce  ai  '  mercati  una 
buona  quantità  d'uova.  I  migliori  capponi  si  trovano  nel 
Mendrisiotto ,  per  la  cara  speciale  cbe  si  pone  nello  in- 
grassarti. Può  asserirsi  in  generale  cbe  nel  Cantone  il 
pollame  scarseggia, anziché  abbondare:  altrettanto  dicasi 
dei  taccìiìtU,  delle  anatre,  delle  oche  e  dei  piccioni;  quin- 
di è  forza  farne  acquisto,  pei  consumi  ordinari,  nei 
paesi  degli  stati  limitrofi. 
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L' esteasioiie  della  ticiaese  coDtradaje  la  mollipli- 
cità  delle  sue  posizioni  favorevoli  alla  propagazione  delle 
api)  dovrebbero  rendere  le  loro  arnie  un  oggetto  di  lu- 
cro importante;  tanto  più  cbeil  miele  cbedaesseestrae- 
si,  è  squisito  e  ricercatissimo.  Ma  la  traacuraggine  verso 
sì  utili  insetti  mantieneaucbeinquesta  contrada  lo  stollo 
e  barbaro  oso  di  distruggerli,  per  carpir  loro  il  mieleeli 
cera  che  depongono  uell' alveare;  quindi  in  tutto  Ìl Cin- 
tone non  si  contano  cbe  otto  o  nove  mila  arnie,  meolre 
potrebbero  triplicarsi,  e  quadruplicarsi  ancora.  Un  o 
rato  diChirooico  dopo  ripetute  esperienze  ha  troTstOjCbe 
da  un'arnia  possono  estrarsi  circa  alle  17  libbreàì  cent 
raÌ9le;dunque  nn  alveare  produce  unclùlogrammQ^ìix- 
ra  depurata  j  e  un  egual  peso  dì  miele,  depurato  aneli 'fi- 
so. Se  le  provide  cure  di  quel  parroco  fossero  emulate  di 
tutti  gii  altri  sacerdoti  del  Cantone ,  proprietar)  di  "'> 
qualche  fondo  rustico,  il  loro  esempio  esser  potrebbe  di 
grande  impulso  alla  classedei  possidenti. 

S.  ir. 

COKDlZtOKl  COLOHKBB   ED   AFFITTI  DEL    BBSTUItE. 

Nei  Comuni  posti  a  tra  montana  del  Monte  Ceneri,  eli 
non  lavora  i  proprj  terreni,  prende  ad  opra  dei  bracciaali 
giornalieri,  pagando  loro  un  salario  e  tutto  il  vitto,  >> 
una  parie  almeno  di  questo.  Preferiscono  alcuni  di  din 
i  campiiu(i^f^9,raa  siccome  l'annuo  canone  noD  fi' 
oltrepassare  ìl  due  per  cento,  o  il  due  e  mezzo  al  piOt 
si  rese  perciò  piuttosto  rara  questa  specie  dì  loasoae. 

Nel  Luganese  e  nel  Meudrisiolto,  posti  a  meiwJi 
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del  Ceoerìj  si  praticano  le  mezzerìe:  uel  primo  dei  due 
Distretti  suole  assegnarsi  ad  una  famiglia  da  massaro 
60  pertiche  di  terreno  al  più;  nel  secondo  sì  largheggia 
dalle  100  sino  alle  i5o  pertiche.  Fino  dai  primi  auuì 
del  curreiite  secolo  raantennesì  l'uso  tra  i  padroni  e 
massaj,  di  tutto  dividere  a  perfetta  metà.  Ai  giorni  nostri 
subì  uel  Luganese  un  tal  patto  Dotabilì  mudiGcazioui; 
stantechè  il  niasiiaro  continua  a  dividere  .per  metà  le 
granaglieele  frutta,  ma  del  vino  debbe  darne  due  terze 
parti  al  padrone:  a  questo  appartiene  altresì  tutta  la  fo- 
glia dei  gelsi,  ogni  qualvolta  la  famiglia  colonica  uuu 
tenga  bigattiera,  poiché  in  tal  caso  è  partecipe  di  una 
metà  del  prodotto,  per  mercede  delle  cure  impilate. 

Nel  Mendrisiotto  si  mantennero  condizioni  assai 
pili  utili  ai  massari-  Portano  questi  annualmente  al  pa- 
drone un  determinato  iiuinero  di  moggia  di  cereali; di- 
vidono a  metà  con  esso 'il  vino  ed  i  bozzoli,  e  restano 
poi  padroni  di  tutto  il  resto,  tranne  alcuni  piccoli  ob- 
blighi ,  detti  pendi ij.  In  questo  Distretto  il  massajo  paga 
di  fitto  dalle  due  staja  e  on  terzo,  fino  alle  tre  e  mezzo 
ò\  frumentata  (cioè  metà  grano  e  metà  segale  )  per  ogni 
/iert(C<i.' e  si  avverta  che  alcuni  sì  sottopongono  all'an- 
iiuo  canone  di  venti  e  più  moggia,  tanta  è  l'estensione 
del  suolo  che  prendono  a  lavorare.  Nel  caso  di  grandi- 
nate e  di  uragani,  i  padroni  sogliono  condonare  fino  ad 
una  terza  parte  del  canone  convenuto. 

In  ogni  masseria  tre  quarte  parti  del  suolo  si  ten- 
gono a  coltivazione^  nel  resto  si  lascia  a  zerbivo  o  a  bosco. 
Nel  terreno  destinato  alla  cotlivazione  si  seminano ^ra- 
naglie  e  si  piantano  viti,  riserbando  una  sola  quarta 
parte  per  tenersi  a />r<iteo.- nei  luoghi   però  di  pianura 
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non  n  piantano  che  poche  viti,  ed  il  podere  repartoi 
per  metà  in  campi  salivi  e  praterie,  l  contratti  ctìtonici 
sogliono  farsi  d'ordinario  a  novenny;  talvolta  si  preferi- 
scono periodi  assai  più  corti. 

Gli  abitanti  dei  villaggi  e  delle  campagne  ridulli 
in  meschino  stato, n  caduti  in  assoluta  povertà,  sodo 
costretti  di  prendere  un  poco  di  bestiame  a  metà,  li- 
mitandosi ad  una  vaccherella^  o  a  poche  capre  e  pecore: 
sono  condizioni  di  tal  mezzeria;  tt  mantenere  anonl- 
mente  un  dato  numero  di  atlievi  ;  la  cessione  al  padrone 
di  ogni  frutto  che  dar  possa  il  bestiame  affittato  nei  da* 
mesi  deli' alpeggiatura ;  lo  star  soggette  ambe  le  parti 
alle  sinistre  eventualità;  e  dopo  un  quadriennìo,(IÌfiiler 
tutto  a  metà  perfetta,  e  bestie  ed  allievi.  Assai  più  lu- 
crose pei  possidenti  sono  le  condizioni  di  dar  besliaoK 
a  fermo,  volgarmente  a  ferro:  una  vedova  che  voglia 
impiegar  l' opra  dei  saoi  figliuoletti ,  se  prende  a  custo- 
dire otto  o  dieci  capre  per  tre  o  quattro  anni,  oltre  b 
cessione  al  padrone  del  frutto  che  esse  danno  nei  mta 
dell'  alpeggiatura,  dopo  il  corso  di  tre  o  quattro  anni 
debbono  restituirle,  o  pagarne  il  valore  a  norma  deili 
primitiva  stima:  ciò  produce  al  capitalista  l' enorme 
interesse  del  trenta  percento,*  quindi  è  ben  desideraiùie 
che  restino  abolite  contrattazioni  si  inique. 


REHOlTt  ORDIirjSIB  DEI  eODStli  fMBZXO  MBDIO  DaCEtBJU 
E  DI  ALTEI  rtODOTTI  AGEÀRJ. 

La  smania  quasi  universale  tra  i  Ticinesi  di  fosseòet 
terreni,  ne  sottopone  la  compra  a  prezzi ,  non  di  g)"^" 
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stima  ma  di  uffezione,  e  talvolta  esorbitanti.  Da  ciò  ne 
consegue  che  alcuni  preferiscono  di  acquistarne  nella 
limitrofa  Lombardia;  e  poiché  torna  loro  il  conto  di 
mandar  fuori  del  Cantone  il  proprio  denaro,  convieu 
dire  die  si  contentino  di  impiegarlo  a  mìtissimofrntto, 
poiché  nel  Regno  Lomburdu  le  imposte  dirette  assor- 
biscono la  quinta  parte  almeno  della  rendita  dei  fondi  y 
mentre  nel  Cantone  si  residuano  a  piccole  taglie  comu- 
nali,e cosi  i  proprietari,  come  i  contadini;  godono  tutta 
intiera  la  reudita  dei  campi.  Pretendono  alcuni  Ticinesi 
che  il  frutto  dei  loro  terreni  ascenda  dal  4  ^oo  al  5  per 
cento;  altri  si  lagnano  per  non  ritrarne  cbe  un  utile 
raeacbiuissimo:  è  ormai  cosa  dimostrata,  che  i  terreni 
asciutti  di  Lombardia  producono  meno  di  quei  del 
Cantone,  e  ciò  forse  in  grazia  di  una  migliore  concima- 
zione, e  di  un  maggiore  uso  della  vanga. 

Nel  Locarnese,  in  Val  Maggia,  e  in  Val  Elenio  il 
prezzodei  terreni  è  piuttosto  mite,  ma  nei  Comuni  posti 
a  mezzodì  del  Monte  Ceneri  sogliono  vendersi  dalle  5oo 
alle  700  lire  la  pertica  quei  campi  di  terreno  asciutto^ 
che  in  Lombardia  si  comprerebbero  per  i5o  lire  al  più: 
nei  dintorni  poi  di  Bellinzona,per  ogni  pertica  di  cam- 
po tenuto  a  vigna,  si  pagano  sino  alle  ^5o  lire- 

Quel  peso  d'imeni  che  nel  Luganese  pagavasi  in  al- 
tri tempi  lire  5,  ha  ora  nn  doppio  valore;  ma  nel  Bel- 
lirizonese  e  nella  Leventina,  se  il  prezzo  dei  foraggi,  pri- 
ma cbe  si  aprissero  le  nuove  strade  carreggiabili,  esten- 
devasi  dalle  laalle  ì8  lire  fer  ogni  cento  lUibre, queWa 
somma  venne  ora  ridotta  alle  9  lire  al  piiì.  Altrettanto 
pagasi  attualmente  nel  Mendrìsiotto  e  nel  Luganese  per 
un  carro  di  concime,  mentre  in  passato  poteva  comprur- 

SuiiZ.  Italtaaa  Siippl.  al  fol-  ni.  Pari.  i.  q4 
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si  per  un  mescliìnissimo  prezzo.  La  giornata  ctie  suul 
darai  generalmente  al  lavoratore  dei  campì  è  di  ^o  Gdo 
a  5o  soldi,  parte  della  quale  in  alimeoti:  essa  quìiale 
alla  ricompensa  dell'artigiano,  quindi  concbiudesi  cht 
nel  Ticinese  i  lavori  rustici  riescono  assai  dispendiosi 
Da  un  Bullettiao  officiate  del  Governo  svizserosi 
deduce, che  il  prezzo  mediodei  grani  nel  mercato  di  Lo- 
camo si  mantenne  dal  1780  al  1795  a  lire  mil.  35il 
mogg'/o.- dopo  il  1795  il  prezzo  corrente  del  granotscet 
alle  lire  45,  quello  del  grano  turco  a  lire  3o,  e  ddw- 
glio  a  lire  '^5  il  moggio.  Sul  cominciare  del  i833,  nei  in 
capiluoghì  del  Cantone  TendeTasi  un  moggio  dei  prìoin 
cereali  ai  prezzi  seguenti:  avvertasi  che  le  moggiei^ 
lire  sono  milanesi. 


GRAnAGLIE 

^«™ 

tllOUO 

Grano 

L.4,_4a 

53-54 

37  —  38 

U4I-43 
54  —  55 

3,-,8 

37-38 

L.43-0 
55-* 
3. -il 
39-» 

Grano  Turco.  .  f.  . 
Segale 

I  prezzi  delle  carni  erano  in  quell'anno  dì  soldi  )8a'f 
per  ogni  libbradi  carne  di  bovcidì  1 1  e  ì  asoldi  peti{iit^^' 
di  vacca;  di  io  &  14  se  di  vitello;  di  1 1  a  l3  per  quel'* 
di  castrato:  ma  debbesi  notare  che  le  libbre  locar.  ìood 
dionee  33,  e  le  bellinzonesi  e  luganeai  dì  once3o>^" 
mercati  di  Locamo  i  migliori  vitelli  sì  venderono  t»' 
in  quell'anno  a  ragioue  di  soldi  9  6no  ai  9  la  lil^'- 
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Questi  dali  di  tutUi  esattezza  servir  potranno  di  itormii 
slalistica. 

S-  i3. 

oaTicvtraad  e  gijmdimmuiiq. 

Mon  maocherebbero  nel  Cantone  vantaggiose  espor 
sizioni  e  buoni  terreni  per  render  florida  l'Orticoltura, 
ma  convien  confessare  cbe  i  Ticinesi  non  sepper  Gn  ora 
imitare  in  ciò  i  limitrofi  Lombardi.  In  riva  al  Geresiu,  e 
nei  dintorni  delle  tre  pìccole  città,  sì  vedono  alcuni  orti 
con  diligenza  custoditi;  ad  onta  di  ciò  il  mercato  stesso 
di  Lugano  è  provveduto  di  ortaggi  dai  Comaschi  e  da 
quei  di  Varese:  a  Bellinzona  poi^ed  a  Locamo,  gli  orto- 
lani d'Intra,  e  di  altri  borghi  posti  «ul  Verb.ino,  portano 
^lerfino  le  patate  primaticcie,  ì  porri,  le  cipolle,  le  ra- 
pe ancora.  Ciò  deriva  dall' incuraosa  dei  possidenti  nel 
procacciarsi  le  necesaarie  notìzie  teoriche;  nelle  famiglie 
poi  di  più  bassa  condizioue  dall'annua  emigrazione  de- 
gli uomini,  e  dalle  soverchie  fatiche  da  cui  le  donne  re- 
stano sopraccaricate.  Da  qualche  tempo  si  vanno  acqui- 
slaiulo  pianticelle  di  ornamento  e  semi  di  fiori  dai  giar- 
dinieri di  Como  e  dell' Isole  Borromee,  per  introdurli 
nei  giardinetti  attìgui  ai  vicini  villaggi  Luganesì  eMen- 
drisiotti,  ma  in  generale  il  vìllico  ticinese  non  roanifests' 
amore  alcuno  alla  cultura  delle  piante  da  gtart/ino.  Ove 
il  clima  concede  vita  agli  {ig-rumi,sono  questi  coltivati  i» 
vasi, e  riposti  nel  verno  in  adattati  stanzoni:  a  Horcolc, 
a  Castagnola,  ed  in  poche  altre  località  di  esposizione 
egualmente  Felice,  i  lìiQOQÌ,  i  cedri,  gli  aranci  si  fan 
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crescere  a  spalliera,  cuoprendoli  con   uua    custodia  di 

paglia  nei  mesi  invernali. 

s.  .4. 

CJCCIJ  E  PESCJ. 

In  alcune  montagne  alpine  si  trova  chi  esercita  il 
mestiere  dì  cacciatore,  percliè  la  presa  di  orsi  di  mar' 
motte  e  di  camozze,  e  l'uccidere  fagiani  pernia  e 
y>anco/im  o  galli  di  montagna,  produce  un  lucro  non 
tanto  piccolo.  Gli  altri  oggetti  delia  caccia  ticinese  con- 
sistono in  lepriy  volpi,  tassi, scoiattoli,  ghiri,  lontre,  t 
tra  gli  accellami  molte  gallinacee  o  beccacce,  sgn^jpe  0 
hecc»ccìaì,<fuagtie, anatre  salvatiche  o  germani,  gnu 
copia  di  lodale  in  riva  ai  laghi.  Pochi  sono  i  benestanti  che 
UOD  amino  passionata  mente  la  caccia;  t  Lnganesi  superior- 
mente a  tutti.  Sul  monte  Boglia  trovano  pernici  in  qnaif 
titì;  sul  Ceneri  molte  lepri;  nel  pantanoso  piano  di  Ut- 
gadiao  germani,  beccacce  e  beccaccini  in  gran  nume- 
ro. Bloitiplici  sono  le  insidie  che  si  tendono  al  Diinuto 
uccellame,  ma  il  rocolo,  o  paretajo  a  reti,  vedesi  salti 
cima  delle  colline  e  nei  poggetti  in  tutta  l'amena  con- 
trada loganese  e  mendrisìotta.  Un  rococò  costa  dai  cento 
fino  ai  dugento  scudi  milanesi:  i  rocoladori  o  uccella- 
tori, ordinariamente  bergamaschi,  fanno  un  vero  eccìdio 
degli  uccelli  di  passaggio  nei  mesi  invernali.  Quella  uc- 
cia esercitasi  con  piena  libertà:  per  le  sole  armi  da  fuoco 
è  necessaria  un'anuua  licenza  che  pagasi  un  franco; 
d'ordinario  però  non  vengono  dispensate  cbe  sole  miUe, 
o  miUe  cento  licenze,  e  sono  perciò  continui  i  rcclaini 
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(lei  cacciar  ^enza  permesso  ,  ed  anche  in  tempi  vietati. 
Avvertasi  che  a  ciò  serve  talvolta  di  pretesto  la  caccia 
(Ielle  beseie  feroci,  per  b  quale  non  vi  è  obbligo  di  pa- 
tente, ma  anzi  produce  un  premio.  Sul  Camoghè  spe- 
cialmente, ed  in  molti  altri  luoghi,  si  prendono  molti 
orsi  sul  cadere  di  autunno,  riportando  il  premio  di  lire 
sessanta  per  ciascheduno  di  essi:  la  presa  di  nn  lupo 
e  ricompensata  con  lire  Trento;  quella  di  una  volpe  co» 
sole  lire  due. 

Alcuni  Gomunij  e  diverse  famiglie,  ritraggono  nota- 
bili lucri  dal  godimento  dì  privativa  a  tener  peschiere 
sul  Ticino,  stilla  Tresa,  sul  Vedeggìo,  sul  laghetto  di 
Muzzano,ed  in  altre  acque.  Ma  in  generale  la  professione 
di  pescatore  è  libera,  e  viene  esercitata,  ove  con  canne 
ed  ami,  ove  con  reti,  e  in  certi  tempi  colla yfoc/na:  in 
alcuni  luoghi,  e  in  determinati  tempi,  è  semplicemente 
vietato  r  uso  delle  reti  a  fitta  maglia.  II  maggior  numero 
dei  pescatori  trovasi  a  Melìde  e  Morcote  sul  Ccresio,  a 
M uralto,  a  Burbaglio  ed  Ascona  sul  Verbano,  e  nella  Ri- 
viera di  Gambarogno.  Nei  due  precitati  laghi  si  fa  copio' 
sissima  preda  di  agoni  (cjprinus  agone)  in  primavera: 
essa  riesce  assai  dilettevole  in  vicinanza  di  Lugano, 
quando  vien  fatta  di  notte  al  chiarore  di  alcune  faci,  che 
ne  facilitano  la  presa  a  centinaia  di  libbre.  Nella  Maggia 
si  fa  gran  pesca  di  cheppie  (clttpea  aiosa );  oeìla  Tresa 
di  anguille:  nel  Verbano  sarebbe  ricchissima  quella  dei 
persichini  (perca Jluviatilis),  se  non  fosse  vietata.  La  più 
proficua  di  tutte  è  quella  dellegrosse  trote,  che  risalgono 
il  Vedeggioe  il  Ticino  ÌD  tempo  di  fr^a.Quei  delicatissimi 
pesci,  e  te  anguille  ancora ,  si  vendono  ad  un  prezzo  non 
mite,  ma  nelle  basse  valli  del  Ticino  se  ne  può  far  com- 
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pra  in  autunno  per  a4^''''^'<'§'ii ''^^''b  (^' '^"c^  3^i  "i^"' 
tre  gli  agoni,  le  cheppie^  i  vaironi  {cjprinus  aphya 
si  vendouu  non  più  <ti  5  o  G  soldi.  Motto  pesce  si  cou- 
serva  col  sale  per  dtrersi  mesi,  ma  una  gran  parte  5. 
manda  fuori  del  Gauloue:  nel  Cereaio  è  una  specie  di  pii- 
culi  peaoi  detti  antesini,  che  si  salano  per  sostituirli  alif 
acciughe,  dai  ticinesi  clilamate  inchiode. 


A  BT  1     E     HES  TI  ER  I 


OSSMMFJZIOHI  PtEUMlKMt  SBll  EMtGBdXMOgg    OKI  TtOIIBSt. 

Era  questo  il  luogo piùconvenienteacerti  riflesàcbe 
far  dobbiamo  sulla  costumanza,  quasi  comune  nelpopo- 
Iu,di  emigrare  periodicamente  in  paesi  stranierijora  dun- 
que rapidamente  li  esporremo-  Ogni  paese  di  Elnropa,  etlì 
oltremare  ancora,  è  visitato  da  qualche  abitante  del  Can- 
tone, che  cerca  esercitarvi  la  propria  industria  pertraroe 
guadagno.  A  disinganno  di  chi  supponesse  nei  Ticinesi  abi- 
tuale pigrizia  oproclività  a  poltroneggiare,  perchè  quando 
sonoin  patria  si  mostrano  d'ordinario  piiì  scialacquatori 
di  tempo  e  dì  denaro  che  laboriosi,  sappiasi  che  la  ìvsA' 
Dia  di  cumulare  per  divenir  possidenti,  li  rende  atlirìs- 
aimi,  toslochè  trovansì  isolati  in  estranee  contrade, poi- 
ché sopportano  allora  con  indomita  perseveranza  qualun- 
que aspra  niticaeprivaziouidurissime.Trai  tanti  mestieri 
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che  essi  esercitano,  l'LnganesieMendristotli  preferiscono 
le  arti  di  muratore,  stuccatore^  tagliapietre,  fornaciajo: 
quei  di  Val-Cotla  sono  per  lo  più  caldera}:  i  Brtssaghesi, 
gli  Asconesi,  e  gli  altri  abitanti  della  spooda  diritta  del 
Verbano ,  si  offrono  ai  mercanti  di  vino  ed  agli  osti  come 
garzoni,  o  s'impiegano  nelle  locande  in  qualità  di  ca- 
merieri. Il  Locnmese  e  la  Vallemaggìa  somministrano 
spazzacammìni ,  spaccalegne  e  fumisti  ;  e  dai  Circoli 
della  MelezEa  e  dell'  Onsernone  escono  \  facchini,  prefe- 
riti negli  uffizj  doganali  di  Livorno,  di  Firenzeedi  Ro- 
ma. Anche  Sobrio,  Cavagnago,  Anzonico,  ed  altri  paesi 
della  Leventioa  inferiore,  mandano yacc/i/m  a  Milano 
e  in  altre  città  dì  Lombardia;  la  Leveutina  di  mezzo  dà 
garzoni  ai  tavernieri,  e  molti  marronaj;  la  superiore 
vaccarì,  caciajoli  e  fantesche.  Dal  precitato  distretto 
Leventineae,  come  pare  da  quelli  di  Riviera  e  di  Bellin- 
zona,  escono  in  gran  numero  i  vetraj ,  e  dalla  valle  del 
Blenio  molti  fabbricatori  di  con/è<tore  e  di  cioccolata:  i 
mercia/ poi,  detti  &ar^mef£i,  partono  annualmente  in 
gran  numero  da  ogni  paese  del  Cantone. 

I  muratori,  i  tagliapietre,  i  fornaciaj  lasciano  la 
patria  nel  marzo,  e  vi  fan  ritorno  nell'ultimo  bimestre 
dell'anno,  ed  i  vetraj  partono  nel  maggio,  e  rimpatriano 
ogni  due  o  tre  anni  nelle  feste  natalizie;  alt' opposto  poi 
abbandonano  il  paese  nell'  autunno,  e  vi  sono  reduci  in 
primavera,  tutti  ì  man'onaj,i  cioccolattieri,  i  vaccari^ei 
fuccliini:  ecco  perchè  a  tramontana  del  Monte  Ceneri 
non  si  trovano  nei  villaggi  e  casali  che  le  donne,  i  vecchi 
e  i  fanciulli  durante  tutto  il  verno,  mentre  nel  Luganese 
e  nel  Mendrisiotto  ciò  accade  nei  mesi  estivi. 

Una  gran  parte  degli  emigranti  spandesi  nella  limi- 
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Irofa  Lombardia:  in  MitaHo,  in  Cremona,  Bei^amOf 
Mantova,  Pavia  sogliono  contarsene  oltre  ai  lTem\*- 
Quando  la  Repubblica  Veneta  era  nella  sua  fiorideua, 
moltissimi  lù  recavano  in  quello  stato;  ur  preferiscono  il 
Piemonte,  etl  altre  contrade  d'Italia.  Alcuni  invece  v■^ 
caoo  la  giiigaja  alpiua,  per  intraprendere  assai  piùliiB- 
gbe  peregri  uà  zi  oui  :  gli  imbianchini  e  gli  stucultfi 
percorrono  iu  buon  numero  la  Svizzera;  non  poclii  ve- 
traj ,  marronaj ,  cioccolattieri  vanno  in  Francia  cuti 
Belgio;  i  cupo  maestri  muratori  peoelraoo  perfino  nel- 
l' interno  delle  Russie.  Chi  meno  si  discosta  dalla  patni, 
suol  essere  reduce  in  essa  dopo  un  anno  o  un  tHenoioil 
piij;  alcuni  ne  restano  assenti  per  lunghi  anni;  pochis- 
simi fermano  costantemente  il  domicilio  in  paesettn- 
nieru.  Frattanto  sogliono  rilasciarsi  aunualmentedil Go- 
verno dai  dieci  a  i  dodicimila  passaporti ,  e  dalle  osseni- 
zidoi  ripetute  per  un  triennio  si  è  dedotto;  che  iop 
porzione  della  popolazione,  remigrazioueèassai  maggior' 
nei  due  Distrettì  posti  a  mezzodì  del  M.  Generi, ovesiol 
darsi  un  passaporto  ogniJe££e  abitanti,  che  negli  altri  sci 
situati  a  tramontana,  nei  quali  se  ne  distribuiscono t^'A^ 
al  più  ogni  cento  anime;  e  che  essa  è  massima  neitreDì- 
stretti  di  Lugano,  Mendrisio  Blenio,  minima  inren 
nei  due  di  Riviera  e  Bellinzona:  tutto  ciò  vien  citoff- 
mato  dal  prospetto  seguente. 
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Passaporti  distribuiti  in  un  triennio 


(1819)       (i83o)        Ci830 
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«             di  Locarno    . 
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■             di  Leventìna . 
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.             di  Val  Mania 
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i3i 

.59 
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.o,.4« 

.0,933 

ia,o.a 

Timàiu  m 

Mo 

annua 

Il  ,0(8. 

Portano  alcuni  tra  i  ticinesi  ferma  opioioDe,  che 
l' annua  emigrazioDe  produca  itnniensi  mali  al  paese,  ed 
altri  sostengono  all'  incontro  che  essa  riesce  sommamente 
proficua:  i  più  disappassionati  reputano  giustamente 
esagerato  il  giudizio  edeglìuni  ed^lialtri.I  vìllici  che 
lasciano  illudersi  facilmente  dalle  apparenze,  invidiano 
l'artigiano  che  dopo  tre  o  quattro  anni  di  assenza ,  torna 
in  patria  civilmente  vestito  e  con  venti  o  trenta  luigi 
ti'oro/ma  nonconsideranochenella  lunga  assenza  dal  pae- 
se, i  sudi  campicelli  furono  mal  coltivati,e  che  restarono 
nello  stento  le  donne,  ì  vecchi,  i  lanciallì  di  sua  famiglia  ! 
GhinoDèprovTÌstodibeDÌdÌ8uolo,e  cerca  impiegar  l'opra 
sua  in  arti  e  mestieri  che  in  patria  esercitar  non  potrebbe, 
o  dai  quali  non  gli  sarebbe  dato  il  ritrarre  che  mescbi- 
nissimo  lucro,  non  può  biasimarsi  ni  condannarsi  se  emi- 
gra; soprattutto  poi  merita  lode  la  gioventù  più  inge- 
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gnosa^clie  recasi  in   estranee  contrade  per  esercitarri 
quelle  arti  alle  quali  è  compagno  il  disegno.  Che  se  a<l 
alcuno  degli  emigranti  fu  talvolta  funesta  causa  di  per- 
dizione e  rovina  l'espatriare,  e  se    pochi    altri    rilor- 
nando  in  paese,  vi  portarono  viziose  costumanzeinTere 
di  denaro  risparmiato,  certo  è  altresì  che  io  diversi  Co- 
mani ,  nei  quali  è  minima  l'emigrazione,  si  comniel- 
tono  atruci  delitti  sconosciuti  ove  è  massima,   né  può 
negarsi  che  la  huona  coltivazione  dei  terreni,  e  la   cor- 
respettiva  prosperità  popolare  dei  Mendrisiolti  non  pos 
sono  vantarsi  dai  Belliuzonesi,  tra  i  quali  meno  che  in 
ogni  altra  parte  praticasi  l'emigrazione. Quindi  è  giusto 
il  coachiudere,  in   forza  di   fatti  incontestabili,   che 
l'industria,  esercitata  per  più  anni  fuori  di  patria,  dai 
ticinesi  non  possidenti,  con  probità  e  con  perseverano, 
riusci  sempre  lucrosa  ad  essi ,  e  vantaggiosa    al  paese. 
Ed  infatti  molti  giovani  vetraj,  reduci  in  patria  con  i 
lucri    conservati,    estinsero  i   debiti  domestici,  e  ad- 
divennero possessori  di   terreno  e  di   bestiame;  alcuni 
cioccolattierì  e  fumisti  cumularono  cospicue  somme  ìd 
Italia  e  oltremonti;  diversi  garzoni  e  camerieri  addi- 
vennero locandieri  e  mercanti:!  mard^ori  poi  e  i  taglia' 
pietre,  di  Lugano  e  di  Mendrisio,  non  trovano  solamente 
un  costante  guadagno  nell'esercizio  del  proprio  mestie- 
re, ma  proGttando  saggiamente  delle  scuole  esistenti 
nelle  città  nelle  quali  si  recano,apronodi  sovente  un'ono- 
rata e  bella  via  ai  figli  loro,  per  divenire  valenti  scul- 
tori, o  pittori,  o  architetti.  Non  così  accade  di  quei  clie 
per  iscaosare  la  fatica   di    coltivar  le  loro  terricciuo- 
le-,  dopo  aver  passati  pochi  mesi  fuori  del   paese  per 
esercitare  grossolani  mestieri,  rientrano  sollecita  mente 
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in  patria  a  cunsumare  nelle  lavenie  e  nell'uzio  i  pìccoli 
guudagui  che  banno  fatti.  Persola  cagione  di  una  tal  ma- 
ina di  emigraread  ogni  costo,  icarseggia  ilGantonc  di  non 
pochi  artigiani;  quindi  accade  che  non  mendi  aooodei 
forestieri  sogliono  d'ordinario  contarsene  disseminati  nei 
diversi  paesi  ;  calzolai  cioè  provenienti  dalla  Valtellioa  » 
/alAriJerraJ  e /ale  gitami  d»ìl&  bassa  Lombardia,  mate- 
rassai dalla  Brianza,  lavoratori  dì  terreno  dal  Genove* 
salo,  segatori  dì  legname  daìTrentìno,  merciajuoli  dal 
Piacentino,  ed  un  numero  cousidererole  A'\  panattieri , 
mercanti  di  panni  e  telerie,  e  camerieri  ancora  ,  che 
tutti  insieme  fanno  assai  buoni  guadagni. 


^SIV  E  MÀSirJTTUMM  PalKClPJU  Dtl   tAESK. 

I  pochi  cenni  orittografici  da  noi  dati  nella  Contra- 
da fisica  del  Gaotone  bastano  a  dimostrare,  quanto  utile 
sarebbe  ai  Ticinesi  il  rivolgersi  con  impegno  alla  ricerca 
dei  loro  prodotti  minerali.  I  più  coriiggiusi  e  più  attivi 
abitanti  dell'alta  Leventina,  ed  alcuni  dì  Vai  Bleuìo  e 
Valle  Maggia  fanno  escursione  sulle  cime  del  Lucmanier, 
del  Gottardo  e  del  Gries,  e  vi  raccolgono  hellÌEsiroe  va- 
rietà dì  rocce  cristallizzate  ;  ma  in  ogni  altra  parte  del 
Cantone  non  si  escavano  cVie pietre  arenarie  omacigni 
per  fabbriche;  iz2(ere«e  o  calcareo  compatto  per  cuocerlo 
s  farne  calce;  calce  solfata  ad  Àrogno  ed  altrove,  per 
arne  gesso;  molto  ^u/b  in  Valle  Intelvi,  dì  cui  si  fa 
;rand'u80  in  Lugano  per  aliar  le  case  a  più  piani  con 
liccola  spesa;  una/>j<ininiiCe  micnce/t  a  Balerna  che  ven- 
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desi  per  cote  iaglesei  motte  ardesie  tegolari  sul  dono 
del  Gionnero;  il  ^ramVo  grossolano  io  molti  siti  per 
farne  sostegni  alle  vigne,  e  ricinti  murati  ai  poderi: 
trovasi  finalmente  una  cava  aperta  di  marmo  varie- 
gato tra  Arzo  e  Stabbio.  Ma  l'escavazione  delle  sostarne 
metalliche  può  dirsi,  finora  almeno,  quasi  totattaisido* 
mandarono  e  si  ottennero  privilegj  per  aprirne  alcone, 
ma  ben  presto  restarono  sospese, più  per  mancanzadi  ma- 
xi chedicoraggio.  Eperverilà,  sein  tali  intraprese  non  si 
formano  associazioni  tra  ì  più  furti  capitalisti,  rendei 
quasi  impossibile  ai  privati  di  poterle  sostenere,  col  solo 
mezzo  delle  loro  miti  fortune. 

L'industria  dei  Ticinesi  consiste  priDcipalmeatc 
nella  manifattura  di  mezzelane  e  di  telaggi  ordÌDarj; 
nella  fabbricazione  di  tegole  e  di  vasellami;  in  lavori <fi 
legname;  in  filande  per  la  seta;  in  treccie  di  pagti*  ffr 
cappelli;  in  tintorìe,  concie,  cartiere  etipografie:niuDa 
manifattura  in  grande  trovasi  nel  Cantone. 

(a)  Tratture  di  Seta 

In  tutti  i  Circoli  del  Mendrìsiotto  il  prodotto  del- 
la seta  è  considerevole  ,  e  specialmente  nei  due  di  Stab- 
bio e  Balcrna  :  minore  assai  è  nel  Distretto  di  Lugaiw; 
pud  dirsi  anzi  clie  molto  scarseggi  nei  paesi  di  Brttio, 
Taverne,  Tesserete  e  Sonvico.  A  tramontana  del  M.  (^ 
neri  fu  verificato,  che  qaasi  nessuna  famiglia  alleva  filu- 
gelli in  Verzasca,  iiell'Onsernone,  nelle  Centovallii ■!- 
trettanto  accade  nella  Valle  Morobbia,ove  ncm  trovinsi 
che  pochissimi  gelsi  in  alcuni  poderi  della  pianura:  n" 
Circoli  poi  di  Valle  Maggia,  di  Blenio,  di  Leventioa  1> 
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propagazione  di  quelle  piaute  incominciò  da  pochi  anni  ; 
ed  è  notabile  che  nei  monti  elevati  di  Faide,  ore  fa 
iatrodotta  nel  iSso  dal  segretario  di  quel  Tribunale, 
riascì  mirabilmente.  L'annua  produzione  media  dei 
bozzoli  in  tutto  il  Cantone  pud  dedursi  dal  seguente 
prospetto,  avvertendo  che  i  pesi  indicati  sono  dì  libbre 
grosse  mìlauesi  di  once  trenta. 


f  OKCi  Bi  ■»   tnnvm  nt\   ( 

t»TtU    U  ■ 

tTlf. 

Tri  di  Lugano  ....     i,58<» 

45    «  5o 

75,«5o 

di  Mmdriiio .  .  .      ■/>4o 

56    .  60 

59.800 

di  Locamo ....        6^5 

40    .45 

30,375 

di  Btllimona    .  .        Sdu 

45    .  55 

.5,000 

di  «iWcro 80 

di  raUo  Maggia.    > 

circ.  .  45 

3.600 

di  Biado 80 

Ciro.  .  45 

3,600 

di  Leventina  .  .  . 

Totali  3,755       So  circa         187,435 

Sul  cominciare  del  correntesecolo  era  assai  tenueil 
prodotto  dei  bozzoli  anche  nel  Luganese  e  nel  Mendri- 
siotto;  basti  il  dire  che  nel  secondo  dei  due  Distretti 
se  ne  ottenevano  appena  3o  libbre  per  oncia,  e  la  se- 
menta era  minore  dell'  attuute  più  che  della  metà.  Ma 
ivi  il  prezzo  delta  galletta  oltrepassava  di  cinque  soldi 
almeno  quello  che  pagavaai  nei  mercati  di  Como  e  di  Va- 
rese, mentre  ora  appena  lo  pareggia  ;  anzi  in  alcuni  paesi, 
posti  a  tramontana  del  Ceneri,  è  assai  più  basso.  Il  va- 
lore medio  annuo  di  un  tal  prodotto  suole  ascendere,  in 
tutto  il  Cantone,  dai  6so,ooo  ai  6^0,000 /rancia.  I  buz- 
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zuli  raccolti  nel  TicÌDese  darebbero  un»  set»  eccellenlr, 
se  si  avesse  una  maggior  curi  dei  filugelli:  dieci  io  uodici 
libbre  di  bozzoli  dtilta  Brianza  ne  danno  ona  di  seU,ii» 
per  ottenere  un  tal  prodolloa  mezcogioroo  del  M.  GeDeri 
se  ne  richiedooo  dalle  unirci  alle  </of/ici,  e  nelle  località 
poste  a  tramontana  fino  alle  tredici  liNfre.  Impi^aodu 
le  187,4^5  libbregrosse  di  gallelta>  che  d'ordinario  suol 
raccogliersi  annualmente,  si  otlengono  39,000  libbre 
piccole  di  seta  ticinese.  Coli' indicato  peso  vengoiiofuT' 
mati  190  ballotti  di  300  libbre  V  uno;  e  qui  cade  in  ac- 
cuocio  lo  avvertire,  che  un  mezzo  secolo  fa  se  ne  rien- 
pivaoo  80  appena. 

Non  si  trova  che  unasolaTf/am/aio  BeUinzoiia,oel 
territorio  cioè  posto  a  tramontana  del  Generi  meoin 
<iuattr'anni  or  sono,  se  ne  contavano  li  nel  Mendriàotlo 
e  14  nel  Luganese,  con  no  totale  di  ^o^Jornelli.  £sist^ 
vano  da  qualche  tempo  nel  Cantone  tre  filato),  n»  li 
lasciarono  fuori  di  uso:  ultimamente  ne  venne  monbto 
uno  nei  dintorni  di  Lugano,  con  incannatojo  e  binatoj» 
a  meccanica.  È  questo  il  solo  che  agisca,  ma  in  tnttigli 
altri  Comuni  non  fu  introdotta  ancora  veruna  roaDifitlv 
ra  di  seta-  Le  trattrici  hanno  per  mercede  giomalien  3J 
soldi  di  Milano  (  96  centesimi  );  quelle  che  vi  si  recinD 
dalla  Brianza  sodo  asMÌ  piìi  esperte,  ed  hanno  paga  mi- 
gliore: alle  inservienti  non  suol  darsi  che  la  metii. 

(b)  Manifatture  di  mezzipanni  e  telerie 

Dai  telari  ticinesi  non  esconoche  meziipanai  conii- 
nemeote  chiamati  mezzelane,  sufficienti  appena  al  coa- 
surao  ordinario  dei  vìllici  e  degli  altri  campagnnoli-^" 
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casali  e  villaggi  montuosi  dell'alta  Levcnlina^ed  iu  quelli 
di  Lavizzara,  si  tessono  buone  e  forti  tele  di  lino:  nella 
Leveotina  di  mezzo,  e  in  varie  parti  del  Luganese, 
molte  donne  Jffano  e  tessono,  ma  il  loro  filato,  più  o  meu 
grossolano,  suol  esser  di  sola  canapa,  col  la  quale  si  fanno 
telaggi  ordinar]  per  uso  delle  famiglie:  i  telaj  di  simil 
sorta  sono  numerosissimi;  il  loro  prodotto  però  non  ba- 
sta ai  bisogni  della  popolazione. 

(e)  Cappelli  di  Paglia 

L'arte  dì  intrecciar  paglia  per  farne  cappelli  è  mol- 
to antica  netrOnsernoni':  nei  suoi  terreni  gettasi  una 
specie  di  frumento,  cbe  dà  steli  discretamente  buoni 
per  farne  treccia.  À.  ciÒ  ivi  si  dedica  quasi  tutto  il  ses- 
so femminile,  ed  una  parte  ancora  del  mascbile;eprcte[i- 
desi  cbe  un  tal  ramo  d' industria  produca  annualmente 
a  quelli  abitanti  dai  39  ai  ^0,000  franchi  al  netto  delle 
spese  :  sarebbe  dunque  providissimo  consiglio  lo  in- 
trodurre una  tal  manifattura  anche  in  Leventina,  ove 
le  donne  sono  piò  cbe  altrove  ingegnose  ed  attivissime. 

(d)  Concie  e  Fornaci 

In  alcune  località  del  Cantone  si  trovano  piccole 
concie  di  pelli;  te  principali  sono  in  Lugano.  Finché 
non  verrà  migliorato  un  tal  ramo  d'industria  continuerà 
l'uso,  ben  poco  proficuo, di  asportare  i  pellami  greggi,  ed 
introdurne  lavorati  in  più  guise  pel  consumo  necessario. 
Nel  Luganese  e  nel  Mendrisiotto  si  incontrano  YaTÌeJor- 
naci  per  tegole  e  mattoni  :  a  tramontana  del  Ceneri  sono 
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più  rare.  Nel  piano  di  Scaìrolo  ed  a  Riva  bavvenealcBie 
per  vasellami  di  terra  ordiaarìa  ;  ma  né  per  vasi  più  fini, 
uè  per  quelli  pur  di  ma  jolica  non  db  fa  ancora  cortraita 
alcuna  nel  Cantune.  Sulla  riva  deatra  del  Ticino  enno 
state  aperte  due  vetrerie^  una  a  Lodrino  nel  Disiretts 
di  Riviera,  l'altra  a  PersoDico  in  Leveutina:  nuncilo 
smercio  dei  prodotti,  e  restarono  inoperose. 

(e)  Fabbriche  dì  Tabacco 

Nel  primo  triennio  del  secolo  che  corre,  la  coIti1^ 
zione  della  nicoziana  si  rese  floridissima  nel  Lugaune, 
e  specialmente  a  Chiasso.  Con  quella  foglia  maDÌpoli- 
vasi  un  tabacco  di  diverse  queUtà,  tutte  eccelleuti,epn- 
ciò  assai  gradite  nei  limitrofi  stati  del  Piemoote  e  delli 
Lombardia,  e  nei  Cantoni  Svizzeri  transalpini.  Fu  neces- 
sario ricorrere  all'acquisto  di  molta  fc^lia  proveniepU 
dal  ticvante,  ma  la  finanza  degli  Stati  circonvicini  op- 
pose allora  non  pochi  ostacoli  alla  lì]>era  introdDÙoD^ 
di  tal  geuere  greggio;  quindi  fu  forza  auroentarei  pren 
del  tabacco ,  e  ciò  rallentò  V  operosità  delle  fàbbri- 
che ticinesi.  Di  queste  se  ne  contano  attualmeote  trt 
io  Chiasso  nel  Luganese,  dodici  a  Lugano,  e  dut* 
Stabbio  nel  Mendrisiotto  :  sono  dunque  nel  loro  totik 
diciassette,  e  tutte  in  luoghi  posti  a  tramontana  w 
M.  Ceneri;  ognuna  però  consiste  in  un  solo  muli''' 
per  macinar  la  foglia,  e  vi  manipolano  il  tabacco  1^ 
persone  al  più. 
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(f)  Conciatori  di  legname  o  Borratori 

La  faticosa  indostrìa  dei  TicÌDesi  oel  durissimo  e 
periglio»  esercizio  di  horratore,  merilò  che  ne  fosse 
fatta  special  menzione  dallo  Scbinz,  dall' Ebel^  dal  Bo- 
titetteii,  e  dal  aostro  Amoretti.  Sono  mìgliaja  le  persone 
che  nel  Cantone  trovano  lavoro  nell'atterraménto  di 
piante  arboree  per  consumo  della  |>opolazione,  e  per 
farne  commercio  attivo  con  i  Lombardi.  Nelle  selve  di 
pini  di  laiici  e  di  abeti  si  toglie  la  corteccia  a  quei  lunghi 
tronchi  dopoaverlì  atterratile  si  tagliano  indue  otre  pez- 
zi volgarmente  detti  borrCy  mezzanelle^travi,  rodondoni, 
pancette:  a  quella  prima  operazione  succede  l'altra,  assai 
più  ardua  e  dispendiosa^di  calare  quelle  travi  dall'erte  ci- 
me dei  monti  infondo  alle  valli  presso  le  rive  dei  fiumi; 
quindi  vengono  ridotte  in  tavolecaì  mezzo  di  seghe^ossiv- 
vero  legate  in  zattere  per  esser  trasportate  più  in  basso 
dalla  corrente.  Mirabile  è  l'ardimento  e  l'ingegno  di  cui 
dan  prova  i  borratori,  nel  far  discendere  i  legnami  dalla 
più  ardua  vetta  di  una  montagna  alle  sue  falde.  A.  tal 
uopo  aprono  una  via  che  chìttm^no  sovendao  seguendo, 
conducendola  lungo  le  pendici  ancorché  dirupatele  pra- 
ticando comodi  e  sicuri  passaggi  al  disopra  di  orridissimi 
precipizj.  £  poiché  nel  più  fitto  inverno,  se  l'atmosfera 
sia  secca^  l'acqua  congelasi  in  quelle  alture  sparsa  appena 
sul  suolo,  i  borratori  si  valgono  di  tal  mezzo  per  render 
levigata  la  superficie  dell'aperta  seguenda;  quindi  si 
distribuiscono  in  stazioui,  poste  a  discreta  distanza.  Al- 
lora incomincia  la  discesa  dei  raccolti  tronchi,  e  se  alcu- 
no di  essi  trova  un  inciampo  e  rattiene  anche  gli  altri , 
il  horratore  della  più  vicina  stazione  ne  dà  avviso  col 

SviU'  Italiana  Suppt.  al  f^ol,  ni,  Pan.  t.  aS 
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fischio  al  borratore  che  gti  resta  aldiiopra,edunUl»- 
gnaie  da  tutti  ripetuto  vien  trasmesso  rapidissiinameuU 
a  quelli  che  sulla  cima  danoo  la  prima  mossa  alla  calili 
delle  travi.  lotantochè  questa  resta  sospesa,  escono  dilk 
stazioni  più  prossime quatlroociuque^rra£ori,cltecoB 
somma  celerità  sgombrano  la  via,  e  riuDuovaDopoiilK- 
gBaledel  fischio,  perchè  sia  cootinuata  roperaiìoDe:ciHi 
tal  mezzo  un  grosso  tronco,  messo  in  moto  alla  distanudi 
tre  oquattro  ore  dal  basso  fondo  dì  una  valle,  ìd  podi 
minuti  scende  snlle  rive  del  fiume  che  la  trarem.  Gli 
uomini  di  Poutiroae,  del  Distretto  di  Rivicra,equei  pan 
di  Sodio  in  Leventina,  gareggiano  in  ardimento  e  «d^ik 
freddo  nello  assistere  a  tali  faticosissime  operazioni,  l< 
quali  non  restano  sospese  nemmeno  in  tempo  di  BoVt 
nel  crudo  inverno,  quando  il  tempo  è  asciutto  e  aereooic 
si  aggiunga  che  a  molti  di  quei  lavoranti  costano  qaà  di- 
aagj  la  mutilazione  di  qualche  parte  del  corpo,  e  taholU 
anche  la  vita. 

Quando  i  tronchi  sono  in  fondo  alle  valli  K  w 
prende  la  misura ,  e  sì  spediscono  al  loro  destino  w 
mezzo  delle  correnti  fluviali.  Sono  queste  l'ordinar''' 
veicolo  anche  delle  legne  da  Juoco,  ma  quel  Insi- 
to vien  praticato  col  mezzo  di  ripari,  dette  serre,  «^ 
modo  acuente:  con  albini  e  chiuse  sono  trattenute  le 
acque  del  fiume  finché  non  risalgano  a  notabile  ilf' 
za;  in  quel  ristagno  si  gettano  i  pezzi  ammassiti,!* 
repentinamente  si  rompe  la  diga  >  e  l' acqua  tatto  i"* 
scina  giù  in  basso:i  &orraeorirÌDnuoTano  allora  le  cbìn^i 
finché  le  I^na  non  siano  giunte  ove  piace  lorodeposUr- 
te.  Quel  violento  trasporlo,  chiamato  in  paese  batter  i* 
serra ,  è  cagione  frequente  di  danni  gravissimi,  po<'^ 
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non  pìccole  esteosioDÌ  di  buoni  pascoli^edi  campi  colti- 
vati ancora  posti  allo  sbocco  delle  valli,  restano  ingom- 
bri di  ciottoli,  di  ghiaje  e  di  altre  nocive  materie  di 
sedimento  :  non  è  improbabile  però  che  il  Governo 
uppongasi  finalmente  a  sì  grave  disordine,  adottando  e 
prescriveudu  opportuni  regolamenti. 

(g)  Tipografie  e  Cartiere 

Nel  servaggio  sotto  gli  Svizzeri  non  cadde  in  mente 
ai  Ticinesi  di  provvedere  ai  progressi  della  pubblica 
istruzione  coli' apertura  di  Tipografie^  se  non  verso  la 
metà  del  decorso  secolo  XVIII.  Una  di  quelle  officine 
venne  di  quel  tempo  introdotta  in  Lugano,  ma  nelle 
concitazioni  popolari  del  1799  fu  depredala  e  distrutta. 
Calmati  i  disordini  potè  risorgere,  indi  a  poco  a  poco  se 
uè  apersero  nel  Cantone  altre  sei:  tra  queste  primeggiano 
due  poste  in  Lugano,  ed  una  in  Capolago;  in  tutte  e  sette 
sono  distribuiti  circa  a  venti  torchi  giammai  inoperosi, 
e  che  somminislrauo  lavoro  a  circa  dugento  persone.  In 
tal  guisa  l'arte  tipografica  addivenne  uno  dei  più  im- 
portanti rami  dell' industria  ticinese,  poiché  il  suo  pro- 
dotto alimenta  una  notabilissima  asportazione  di  libri.Le 
cartiere  non  oltrepassano  il  numero  di  set,  e  tutte  sono 
poste  nei  paesi  situati  a  mezzodì  del  Monte  Ceneri;  tre 
cioè  nel  Luganese,  ed  altrettante  nel  Mendrisiotto.  Ma  la 
carta  che  in  esse  si  fabbrica  è  di  ordinarissima  qualità, 
per  cui  rendesi  necessario  il  far  compra  negli  Stati  li- 
mitrofi dì  quella  necessaria  alla  stampa,  ed  in  gran  parte 
anche  dell'altra  detta  alla  genovese,  e  da  lettere.  Mo- 
dernissima meo  te  fu  aperta  in  Lugano  una  fabbrica  di 
Carte  da  Giuoco;  qounto  migliore  e  più  util  consìglio 
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iiarebbe  stato  quello  dì  migliorare  la  manifiatlura  dei 

fogli  da  scrittura  e  da  stampa  ! 


COHHBKCIO 


osttarjvoai  meuniBAu. 


Gli  scrittori  distatisticlie,  che  presumono  di  polot 
indicare  eoa  cifre  uumerìche,  accompagnate  aucbe  Ju 
rotti,  le  quantità  dei  generi  che  Tengono  annualmeolc 
estratti  da  uno  Stato  e  di  quelli  che  ti  s'iotroducow,  . 
vanno  soggetti  a  cadere  ad  ogni  passo  in  gravissimi  et- 
rori:  ma  il  cb.  Cons.  Franscini,  discoatandosi  ng^'i- 
mente  da  un  tal  caaimÌno,si  èpostoin  un  altroissaipiù 
retto  e  più  piano,  protestando  di  non  poter  ofirire  di» 
rigorosa  bilancia  delle  attività  e  passività,  perchè  di 
fonti  officiali  non  seppe  desumere  cbe  pochi  dati  ;  ali) 
qual  giustissima  ragione  altre  ne  aggiunse  di  non  mioon 
importanza;  per  essersi  cioè  commesso  il  grossoliiw 
sbaglio  di  non  tener  conto  di  ciò  cbe  viene  spedito  d» 
Cantoni  confederati  e  da  essi  introdotto  nel  Ticinest^ 
e  ciò  in  conseguenza  del  disastroso  sistema  d'appi'" 
cui  Tan  soggetti  alcuni  rami  commerciali,  ed  in  ^ 
per  la  biasimevole  incuranza  di  notizie  statisticbediiDi*- 
strata  fino  a  questi  ultimi  tempi  dal  Governo.  Moi  » 
guiremo  passo  a  passo  quel  dottissimo  scrittore  io  t^' 
colo  di  tanta  importanza,  siccome  lo  tenemmo  a  ^oìdi 
negli  altri  che  discorremmo. 
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OKOlMÀMEirn  OorEMltJTiri  COUcàltNBtlTI  ti  COMMEtCJO. 

Fiao  dal  i8i5  erasi  istituita  una  Camera  di  Com- 
mercio, ina  per  arbitrio  di  cbi  allora  governava  la  cosa 
pubblica^  fu  beo  presto  soppressa  con  pretesti  di  econo- 
mia, ma  forse  colla  consueta  intenzione  di  non  repartire 
eoo  altri  il  potere.  Nella  riforma  del  i83o  non  ai  pensò 
a  ripristinarla  \  ciò  accadde  quattro  anni  dopo  per  una 
legge  speciale,  e  con  regolamenti  piij  ponderati.  L'attuai 
Camera  componesi  di  un  Presidente  Consigliere  di  Stato, 
e  di  sei  membri  prescelti  tra  i  primarj  negozianti  dei 
diversi  paesi  del  Cantone.  Quelle  nomine  appartengono 
al  Governo:  i  componenti  la  Camera  eleggono  tra  di  loro 
il  Vice-Presidente  ed  il  Segretario-  Questa  magistratura 
rinnuovasi  ogni  triennio:  essa  dovrebbe  congregarsi  di 
due  in  due  mesi,  ma  finora  non  tenne  cbe  due  o  tre 
sessioni  all'anno-  Sono  sue  attribuzioni;  il  manifestare 
al  Consiglio  di  Stato  qualunque  abuso  commerciale;  it 
proporre  variazioni  nelle  tariffe,  reputate  convenienti 
alle  circostanze  dei  tempi;  il  sorvegliare  l'esatta  osser- 
vanza dei  regolamenti  commerciali;  il  far  solleciti  re- 
clami sul  cattivo  stato  dei  ponti  e  delle  strade;  lo  esporre 
infine  al  Governo  le  proprie  osservazioni  sulle  discipline 
daziarie,  sulle  tariffe  monetarieesopra  oggetti  consìmili, 
proponendo  nel  tempo  stesso  opportuni  miglioramenti. 
La  Camera  tiene  i  suoi  corrispondenti  nei  Comuni  di 
maggior  traffico.  Le  funzioni  dei  suoi  membri,  e  dei  cor- 
rispondenti ancora,  sono  gratuite:  talvolta  coDcedesi  una 
diaria  di  lire  io  perindennizzamento  di  spese  straordi- 
narie. ' 
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S-3- 

^AKTITà'  UMOIA  ÀHtlOd  ArrtiOSSlUÀTITà  BÈI 
GBNBII  D*  KSIItAZtOKE. 

(a)  Prodotti  dell'  agricoltura 

Fieno  e  Paglia  per  U  Lonbardit,  dalle  800  alle  looo 
centìaaja  ; 

Cattarne  e  Marroni  per  la  Lombardia  e  per  la  Snzzen, 
dalle  aSoo  alle  3ooo  ttaja  ; 

Patate  o  Pomi  di  terra  per  b  Lombardia,  in  quDtità 
Tarìabile  e  indeterminata; 

Ifoci  per  diverti  paesi  limitrofi,  dai  i5o  ai  aoo  ruibif 

Foglia  di  Gelso  per  i  paesi  fiii  vicini  degli  Stati  limitrofi, 
dai  i5oo  ai  aooo  rabbi; 

Caritè  fretca  salata  e  intaccata  per  diversi  pa«ù,  circa 
ai  5oo  rabbi  i 

Lumache  pei  pasti  dei  Cantoni  vicini,  circa  a  aoo  rabbi; 

Latta  Jtlata  per  diverti  paesi  in  quantità  variabile  e  inde- 
terminata. 

(b)  Prodotti  della  Pastorizia 

Molte  vaecA?  e  molti  vitelli  per  diversi  paesi  d'Iulta: 
Soo  circa  delle  prime,  e  dagli  800  ai  1000  dei  secondi; 

JUaya/eKi  lattanti,  in  numero  di  i5oo  circa  per  i  paeù 
vicini; 

Capre  e  Capretti  per  diversi  vicini  paesi ,  in  onmero  non 
ben  conosciuto; 

Cacio  gratto t  di  mezza  pasta,  e  magro  nella  «{oaDtilà 
dì  oltre  100,000  rabbi  per  diversi  paesi:  per  U  mas- 
sima parte  suol  essere  cacio  grasto; 
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Cacio  caprino  per  dÌTerii  paeil,  eirca  a  5oo  ruhbìi 
Sicotta  fresca  e  salata  circa  ai  5oo  rubbi,  ohurradtgìì 

800  ai  1 000  ruòbi  per  i  vidni  paeti  delti  Stati  con6iuiDti; 
Pelli  greggie  di  bore,  di  vacca  e  di  ntallo,  di  capretto 

dì  capra  e  di  pecora,  dai  30,000  ai  s4'00o  nMì  per  di- 

veni  paeiì} 
Pelli  di  volpi ,  di  lepi ,  di  martore  e  di  altri  qaadmpedi , 

in  quantità  boq  conoiduta. 

(e)  Prodotti  delle  foreste 

Legnami  da  fabbrica ,  travi  cioi,  borre  ec  dai  40,000  ai 
60,000  pezci  :  taifole  di  legni  retinoti  dalle  3o,ooo  alle 
40,000  braccia ,  tavoloni  di  noce  dai  3,000  ai  S^ooo, 
per  direni  paeii; 

Legna  da  ardere  dalle  5o/>oo  alle  70,000  centinaja,  e  car- 
tone dalle  3o,ooo  alle  35,ooo  moggia,  per  direni  paeii 
limitrofi  ; 

Corteccia  di  quercia  e  di  rovere,  dalle  i5,oao  alle  ao,ooo 
eeiainaja,  per  alimento  ddle  conce  di  direni  paesi; 

<7enen  dall' 800  ai  1000  rubbi;  potassa  dai  300  ai  4oo 
mbbi;  ragia  dai  5oo  ai  1,000  ruibij  trementina  dai 
soo  ai  5oo  rubbi,  per  direni  paeii. 

(d)  Prodotti  di  Caccia  e  Pesca 

Molto  selvaggiume  e  di  divene  qualità ,  lepri  cioè,  Ja- 
giani,  permei,  beccacce  tà  tìtrìacctììi,  per  Cono  « 
Milano; 

Molto  pesce  di  aequa  dolce,  come  trote,  anguille,  agoni 
ec  dai  35oo  ai  4000  rubbi,  e  tutto  per  la  vicina  Lom- 
bardia. 
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(e)  Prodotti  di  arti  e  manifatture  diverse 

Marmi  greggi  e  lavorati f  laitroai  <Ii  seri  zzo:  argilla  a 
notabile  quantiti;  saUfariBc»txy,argento  rottoe  vecchio 
in  quantità  non  conosciuta^  rame  rotto  e  vecchio  dita 
ai  3oo  ruba,  per  diversi  paesi  vicini; 

Seta  per  la  Svìisera,  per  Como  e  Hilaao  dalle  3o,ooo  alle 
40,000  libbre  piccole; 

Cappelli  di  paglia  circa  a  dozzine  1,000  ,  e  treccie  di 
paglia  dai  1000  ai  i5oo  ruhbi  per  diversi  paesi  j 

Cappelli  di  lana  fini  e  ordinarj,  detti  di  borra,  da  Lugano 
pei  Cantoni  Sviueri,  in  quantità  non  conosciutaj 

Laveggi  dai  aoo  ai  3oo  rubbi  per  diversi  paesi; 

Cenci  in  gran  copia  dai  Comuni  posti  a  tramontana  del  Ce- 
neri, e  vetri  rotti  per  diversi  paesi; 

Fatellami  di  legno  in  aotabile  quantità,  per  diversi  paesi 
vicini; 

Ombrelle  di  tela  incerata  in  quantità  non  conosciuta,  per  b 
Svizzera  ; 

Molto  tabacco  preparato,  e  polveri  da  schioppo  in  quo- 
tila non  conosciuta,  per  i  paesi  vicini  ; 

Moltissimi  libri  stampati  nelle  tette  Tipografie  del  Git- 
tone, che  vengono  sparsi  in  tutta  Italia  e  anche  altrove 

S  4- 

quastità'  Mtau  jKiruÀ  jppaossiMÀTirj  dei 
GENERI   d'introduzione. 

(a)  Prodotti  di  Agricoltura 

Frumeato  0  grano  circa  alle   10,000  moggia;  segsl^  ' 
avena  circa  a  55oo  moggia;  grano  turco  drfi  a65w 
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magliai  rito  oltre  a  5ooo  moggia,-  granaglie  mioute  non 
menu  di  8000  moggia:  totale  35, 000  moggia  circa; 

Farine  10,000  ruiòi  circa ,  e  paste  di  farina  di  grano  dai 
6,000  ai  7,000  ruhbt; 

Canapa  greggia  dai  1000  ai  iSoo  rabbi ^ pettinata  circa 
a  1000  l'ubbifjìtata  dai  5oo  ai  1000  rabbi:  teme  di 

.  canapa  dai  1000  ai  aooo  rabbi:  làno  dai  1000  ai  i5oo 
ruhbi} 

Lana  greggia  e  cotone  greggio  telato  in  quantità  inde- 
terminata ; 

Piantoni  di  gelsi  e  di  altri  alberi  fruttiferi  5oo  centi- 
na ja  arca; 

Galletta  o  bozzoli  dai  Soo  ai  1000  rabbi; 

Frutte  secclie  di  diversa  specie  circa  ai  5oo  rabbi  f 

aranci,  cedri  e  limoni  laoo  rabbi  circa; 

O/io  d'oliva  dai  i5oo  ai  1800  rabbi} 

Olio  di  semi  di  lino  1000  rabbi  circa; 

Legiuni,  agli,  cipolle  dai  1000  ai  i5oo  rabbi; 

Pollami  di  diverse  qualità  4ooo  rabbi  circa. 

ÀTTcrtasi  che  i  predetti  generi  provengono  tutti 
didla  Lombardia  e  dal  Piemonte,  tranne  nna  piccola 
quantità  di  biade  e  farine^  che  sogliono  acquistarsi  in 
mercati  transalpini,  Debbesi  altresì  notare,  che  i  bozzoli , 
le  frutte  secche,  i  legumi,  gli  agrumi,  gli  olj,  il  pollame, 
nella  loro  quinta  parte  almeno ,  transitano  semplice- 
mente, per  serrire  ai  bisogni  dei  Grigionì  e  degli  altri 
Svizzeri;  per  uso  dei  medesimi  si  comprano  dal  Ticinesi 
ultrea  Sooo  moggia  di  cereali  che  non  furono  comprese 
nelle  quantità  approssimative  di  sopra  indicate. 
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(b)  Prodotti  di  Pastorizia 

bacche  e  tori  dalla  Svizien  :  eavalU  mali  e  pecore  im 

diversi  paesi,  ìn  qaantiti  non  cooosciata; 
Bofi  da  nacello  dalla  STÌnen  e  dal  Comasco,  da  a5o  i 

35o  circa; 
Formaggio  parmigiano  «  straeckìno  dalla  Lonbardia  > 

da  800  a  1000  rubii; 
Formaggio  di  Valle  Onera  e  di  altra  parti  della  Svizzera 

ìd  ipuatiti  non  conoscinta; 
Pelli  adattate,  o  conca,  da  diversi  paesi,  dai  i5oo  ai  aooo 

ruèii; 
Falloaea  da  direni  luoghi,  nella  qoantitl  di  160  a  900 

ruiòi. 


(e)  Prodotti  di  Caccia  e  Pesca 

Molto  telitaggiume  dai  liaiitrofi  Cantoni  di  Uri  e  dei  Gri- 
dai, m»  quasi  latto  per  vendersi  nei  vicini  paesi; 

Pesce  salato  dalb  Lombardia  e  dal  Piemoote,  dai  5oo  a 
1000  raibi. 

(d)  Prodotti  di  arti  e  manifatture  diverse 

Allume ,  gesso ,  calce ,  terre  da  colori  per  diverse- arti , 
da  diversi  paesi  e  in  quantìti  non  conosdnta; 

Tutto  il  sale  pei  consumi,  valutato  in  10,000  quintedi  me- 
trici, dai  Degno 'Lombardo  Veneto; 

Ferro  fuso  o  ghisa  Sodo  rubbi  circa  ;yèrro  in  vergbe  aoo 
0  ftSo  rabbi  j  ferro  lavorato  dagli  800  ai  1000  ntibi: 
ogni  altre  specie  di  metalli  pei  consumi  deDa  popolazio- 
ne, in  qnantitl  non  conosciute; 
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Stoffe  di  direno  g«nere,  dai  18,000  ai  ao,ooo  rabbi; 
Tetaggi  •  cotone  greggio  e  lavorato,  dai  1000  ai  i5oo 

ruibi; 
Drappi  di  seta  ed  altri  generi  di  seteria  3ooo  ruhbi  circa; 
Confami  di  direna  specie  e^ttena  dai  5oo  ai  1000  ruMi/ 
Stoppe  fini  e  ordinarie,  dagli  800  ai  1000  ruhbi  ; 
Straccerie  di  seta,  6  refi  di  divena  specie,  dai  aoo  ai  35o 

rubbi  ; 
Panni  di  direne  qualiti  e  in  quantità  considererole,  dalb 

Lombardia,  dal  Piemonte,  e  d' Oltramonte; 
Terraglie  fini  dai  400  ai  5oo  ruUnf 
Maioliche  dai  1,000  ai  i,5oo  rubbi; 
f^asellanà  ordinar)  i,5oo  rahhi  circa; 
f^etro  comune  e  vetro  larorato  dai  6,000  ai  7,000  nMi  ; 
Mobili  di  Inuo,  in  quantità  non  conoiciata; 
Armi  da  fuoco  e  da  taglio,  in  quantità  non  conoiicinta; 
Bronzo  per  campane,  vecchio  e  lavorato,  1000  rufói  circa; 
AectaJQ  greggio  e  in  verghe,  100  rabbi  circa; 
Chiodagioni  di  diverse  specie,  dai  i5oo  ai  9000  riMi; 
Chincaglierie  fini  e  ordinarie,  in  molta  quantità; 
Cuojame,  pelli  di  vitello  in  allude,  e  materassi  di  lana, 

la  quantità  non  conosciuta; 
Scarpe  provenienti  dal  Piemonte,  dalle  5ooo alle  6ooopaja\ 
Polvere  da  schioppo,  e  per  fuochi  d'artifiiio,  in  quantità 

Doa  conosciuta; 
Candele  di  divena  specie,  dai  700  agli  800  ruibi; 
Medicinali  dì  diverso  genere,  dai  ^ott  ai  5oo  rubbi; 
Foglia  di  tabacco  dal  Levante,  in  molta  quantità; 
Carta  specialmente  fina,  aSoo  rubbi  circa; 
L.ibri  di  diverso  argomento,  in  quantità  non  conosciuta. 
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(e)  Prodotti  Colonitdi 

Da  qualche  tempo  la  compra  dei  generi  coloniali 
è  diveauta  pei  Ticluesi  un  imporUntissimo  ramo  d'in- 
dustria commerciale,  poicbè  la  sola  decima  parte  del- 
l'annua  quantità  media  di  simili  acquisii  serve  ai  con- 
sumi interni,  edogpi  rimanente  passa  inaUri  paesi.  At- 
tualmente sogliono  entrare  nel  Cantone  nel  corso  del- 
l'anno, in  quantità  media 


ZtfCcAen' di  diversa  specie    .    .     rubbi  5i,ooo 

CaJ^     . «       4,5oo 

Caccaos  e  dritte  diverse ....     «      5,5oo 


Totale    rubbi  61,000. 
S.5. 


coMMsaao  or  tkansito. 


Le  due  terze  partì  di  ciò  che  produce  il  transito 
commerciale  per  questo  Cantone,  provengono  dai  da^ 
e  dai  pedaggi  di  Monte-Piottiuo.  Potrà  dedursene  il  va- 
lore dal  seguente  prospetto  : 
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GEIfEHI 

rjssjaoto  i>  uà  niKRmo  —  iumuo  duls  lamt    [1 

i83i 

i83i 

i833 

TOTiLt 

.„,. 

Stocchi  di  colo. 

n€,setaec.    . 
Pelli  vitelline  e 

c'aprine.  .  .  . 

Corame 

Frutta 

Grano 

Formaggi.  .  .  . 
Vino  e  acquavite 
Riso,  olio,  miele, 
ferro,  polvereec. 

4^»o 

st 

a4 

36 
361 

3,039 

8474 

4.39' 

57 

4» 

4i 

1,903 

8,005 
3,a93 

4,07.. 

4,757 

48 
79 
j5 

.75 

iM> 

3,3fi3 
1,101 

,3,,6« 

116 

■  45 

103 

3439 

«5495 

9,584 

.3,647 

4,389 

4« 
48 
34 

8i3 
8498 
3,.95 

4,549 

»5,7M 

•  ,,733 

'7,«49    64,706 

31,568 

PEDAGGI 

rjsiAcaio  !■  vt  TKiivaio itmuo  dei  opi       H 

i83i 

|83:> 

|833 

™.„ 

.», 

F'acche,  bovi,  vf- 
fe//Ìdii.aDno. 

Cavalli  di  mcrw 
canria 

Cavalli  attaccati 
a  carroEse  .  .  . 

Totale 

Viaggiatori  a  piedi 

8,546 

544 
558 

7*» 
677 
789 

8,8o3 

845 

1,079 

34,8.. 
3,066 
3436 

8,374 
689 
808 

9«8 

8,938 

10,7^7 

.9,3,3 

9,77' 

.,«69 

3,39° 

3,061 

7,530 

3>6 

D,t„db,Googlc 


384 

Osservasioni 

Negli  ullifui  anoi  del  secolo  decorso  il  passaggìod» 
gli  stocchi,  0  ballotti  di  cotone  dì  seta  e  maDifatturc, 
esteodevasi  dalle  j  i^ooo  alle  13,000  some;  dopoiliSiS 
andò  progressivaniente  scemando  in  guisa,  che  laquiu- 
tità  media  aonua  di  quei  generi  non  giunge  ora  lUt 
some  5,000. 

Importa  olissi  ino  altresì  era  in  altri  tempi  il  pas- 
saggio del  riso,  che  dall'  Italia  trasportavasi  nei  Can- 
-toni  sTÌzserij  busti  il  dire  che  nel  1790  oUrepatw  le 
43,000  sacca,  ed  altrettanto  ne  fu  asportato  uell'auM 
successivo.  Nel  i83i  era  notabilmente  dimiauilo^ixiii 
oltrepassando  le  sacca  17,000;  successivamente  aodói 
decrescere  sempre  di  più. 

La  quantità  dei/ormag'g'ì  che  dalla  Svicien  tìcdc 
spedita  in  diverse  parti  dell'Italia,  continua  a  niìDlt- 
nersi  quasi  la  stessa ,  poiché  se  vera  è  l' Bsserzione  ili 
Bonstetten  che  nel  1795  la  valutò  di  10,000  some,  tro- 
vasi che  il  peso  medio  annuo  di  tal  genere  suole  ippn*- 
simarsi  alle  some  9,000. 

Straordinaria  diminuzione  subì  si  nostri  tenpi  >' 
passaggio  del  vino  e  deìV  acquavite  pel  Gottardo:" 
precitato  autore  Sviszero,  attingendo  ì  suoi  dati  il^ 
fonti  migliori,  asseriva  che  nel  179$  quel  transito  gtim- 
se  alle  i3,ooo  some,  mentre  attualmente  oltrepisa  <■' 
poco  le  3,000. 

Calle  sopra  indicate  osservazioni  deducesi  intuloj 
che  il  totale  dei  generi  soggetti  a  dazio,  i  quali  {*>'""' 
pel  Monte  Fiottino,  diminuì  niente  meno  che  a»'' 
metà  dopo  le  rivoluzioni  politiche  del  corrente  se^olO' 
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meatre  iufalti  oeglì  ultimi  aanì  del  dominio  svizzero 
ascendeva  dalle  4^,000  alle  5o,ooo  some ,  or  oon  passa 
le  aa^ooo.  Ad  onta  di  ciò  hauno  gran  torto  qnei  Leven- 
tìnesi  che  si  lagnano  delle  strade  nuove,  e  di  tante  altre 
lulgliorate,  poiché  se  in  altri  tempi  si  procacciavano  lu- 
cro col  trasporto  delle  merci  a  schìeua  di  cavalli  e  di 
muli,  comprano  ora  il  grano,  il  vino  e  tauti  altri  generi 
a  molto  miglior  mercato,  e  continuano  a  godere  dì  un 
guadagno  non  tanto  piccolo  Del  passar  delle  carrozze. 

W  pedaggio  del  bestiame  bovino,  e  del  cavallino  da 
mercanzia,  si  mantenne  (juasi  sempre  il  medesimo^  ma 
quello  delle  vetture  addivenne  considerevole,  aperta 
appena  la  nuova  strada  Leventiuese  e  del  Gotlardoj 
che  se  nel  Cantone  di  Vri  si  trovassero  Uffizi  di  Posta 
ben  regolati,  il  transito  delle  carrozze  produrrebbe  un 
pedaggio  molto  maggiore.  Per  quello  che  dipende  dal 
Governo  del  Cantone  pad  asserirsi,  che  dopo  il  i835  sono 
stale  introdotte  tante  facilitazioni  nelle  tariffe  doganali 
e  di  pedaggio,  che  il  commercio  di  transito  va  del  con- 
tinuo risalendo  verso  l'antica  floridezza.  La  sola  vettura, 
che  per  la  vìa  del  Gottardo  trasporta  ora  settimanalmente 
ballotti  di  seta  da  Milano  a  Lucerna,  offre  un  prodotto 
assai  notabile,  poiché  in  un  solo  anno  oltrepassarono  il 
numerodi  3^oo:  nel  ritorno  dalla  Svizzera  inLombardia 
quei  vetturali  riportano  carichi  dì  manifatture  diverse. 

Conchiuderemo  che  la  bilancia  commerciale  dei 
Ticinesi  non  è  ad  essi  attualmente  sfavorevole,  siccome 
potrebbesi  da  taluno  supporre,  giudicandone  da  certe  su- 
perficiali apparenze.  Se  molto  denaro  va  fuori  del  paese 
aunualmente,  oltre  quello  che  nell'interno  vien  con- 
sumato, e  la  popolazione,  che  non  possiede  miniere,  non 
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fa  debiti  collo  slraaiero,  è  duuqne  frutto  della  sua  indu- 
stria r  oro  cbe  spende! 

S-6. 

Mezzi  DI  TMÀSFOKTO. 

Sul  cominciare  del  correute  secolo  tutte  le  pabbiì- 
che  strade  ticinesi  erano  ardue,  anguste,  rovinate.  Clii 
avesae  bramato  di  visitare  i  Baliaggi  recaodovisi  diUi 
Lombardia,  trovava  da  Chiasso  a  Gapolago  un  piccoli 
tratto  di  discreta  via  carreggiabile,  e  spesso  battula  di 
piccole  vetture  o  sedìole;  ma  di  là  a  Lugano  fona  «i 
traghettare  il  Lago  per  otto  miglia,  e  per  inoilrarsi  p« 
fìno  a  BelUuzona  conveniva  perdere  un'intiera  gior- 
nata, varcando  il  Monte  Generi  o  a  piedi  o  a  canlia 
Peggiorava  notabilmente  la  condizione  del  viaggialort 
da  Bellinzoaa  ad  Airolo,  non  potendosi  percorrere i]»» 
lungo  spazio  che  sopra  i  carretti  trascinati  dai  i»''' 
da  ciò  deducasi  quanto  fosser  gravi  in  quei  tempiipt"' 
gli  e  i  disastri  nel  passaggio  del  Gottardo.  Il  mioenltfo 
inglese  Greville  si  attentò  nell'estate  del  1735  a  si- 
cario in  carrozza,  e  sessantotto  anni  dopo,  nel  i;^^ 
cioè,  un  altro  inglese  volle  imitarne  l'esempio,  ma  To' 
Tono  necessari  quattro  cavalli  e  la  scorta  di  otto  0  àìf-' 
uomini,  col  dispendio  dì  circa  trenta  iui^i  t^'^"^  "' 
Àltorf  a  Giornìco. 

Un  oggetto  dì  tanta  importanza  per  il  coininercW 
e  per  la  prosperità  nazionale,  ai  giorni  nostri  csidIno  le- 
talmente dì  aspetto:  sopra  una  lunghezza  di  i^^  ^^ 
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italiane  trovaai  una  grandiosa  otlima  via  cantonale, cui 
mettoo  capo  dalle  primarie  località  molte  altre  secon- 
darie; e  queste  comuoicano  tra  dì  loro  col  messodi  vie 
circolari  o  di  terzo  ordine;  l'agricoltura,  le  arti>  le  ma- 
uìfatture,  ed  il  traffico  commerciale  ioterno  ed  esterno, 
ne  ritraggono  vaataggì  immensi.  Dal  seguente  prospetto 
potrà  conoscersi  l'estensione  della  nuoTa  strada  canto- 
nale e  delle  sue  diramazioni  :  delle  circolari  o  di  Cir- 
colo, e  delle  comunitative  non  potemmo  raccogliere 
(lati  esatti: 

(a)  Strada  Cantonale 

D«  Chiatto  a  Mendrìtio.  ....  Metri    6,790     Mi$l.  il,    3  % 

Da  Mendritio  a  Bittone ■  io,49^  *  ^  '/> 

Da  Mdide  a  Lugano ■  6,660  •  3  7^ 

Da  Lugano  ulU  Caserma  del 

Monte  Ceneri ■  17448  ■  9  '/, 

Dalla  Caterina  a  Cadenazto,  .  ■  5,990  •  3  '/^ 

Da  CadenavLO  a  BeUinzona  .  .  ■  8,s4o  •  4  'U 
Da  BeUimona  al  Ponte  di 

Biatca •  Vifyta  a         la 

Ti,i\  Ponte  di  Biatca^Giomico.  %  9,100  ■  5 

Da  Giornico  a  Faida  ......  ■  lO^gSo  a  6 

Da  Faido  al  Datio  Grande.  .  .  •  4r34o  ■  '  V> 

Dal  Dazio  Grande  ad  Airtdo  .  ■  10,586  «  5  Y4 

Da  Airoio  al  confine  di  Uri  .  .  ■  18,000  ■  9  % 

Totale  Metr.    i3i,iio  Migl.  it.    71. 


.  ItaiiumaSuppl.  al  fot-  ni.  Pan.  1 
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Diramazioni  principali 
Db  Uagadino  m  Cadtnatao  .  .  Sktri    8,000    Migl.  il.  4  '/• 


DklV  OtterUna  wA  Jgno  ....  ■  6,000 

Da  Lugano  «  Ponte  2Vesa  ...  ■  g^5o 
Da  Ponte  Treta  al  conjine  con 

Ziuino a  6^0 

Di  Beltinwna  a  Locamo-  ...  ■  20,300 

Da  Quartino  a  Cugnatco  ....  «  3,4**** 
Dal  Ponte  della  Moeia  al 

conf.  Grigione «  3,25o 

Altri  piccoli  tratti. «  t  ,000 


S« 


letale    Metri  58^o.    Migl.  ù.  3i  % 
Strade  laterali 


Da  Locamo  a  Pob(«  BroUa  ,  .  Metri    3,740     Ifi^^  il- 

Da  Ponte  Brolla  a  Cevio  ....    ^  ■     17,500 

D»  Cevio  a  Feccia ■     i3,ood 

Altri  piccoli  tronchi  laterali.  «      1 1 ,000 

Da  Biaica  a  Malvagità.  ....  ■       6,000 

Da  Malvoglia  M'Acqua  rotta.  •       54oo 

Dall'  Acqua  Rotta  ad  Qiivone.  .  cu  /km 

Attri  piccoli  tratti. ■       i/>oo 


7Wa/e    Afetri  68,64o.    Migl.  U-  ^ 

La  strada  cantonale  è  larga  me^ri  7,  DODCOiof^ 
i  fossi:  nella  gola  dì  H.  Piottìno  ristrìngesi  fino  ai  'M'" 
5, e  sul  S.  Gottardo  non  oltrepassa  i  in«<n 6.InqiKlIir' 
duo  giogo  la  montata  è  del  1 2  per  cento  circa:  le  ati» 
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più  ripide  e  più  difettuse  sono  sul  H.  Ceneri.  Anche  la 
strada  couiiuervìale  tra  Cudeiiazzo  e  Magadìno  ha  lar- 
ghezza simile  a  quella  dvllu  cantonale,  e  nelle  altre 
diramaziuiii  è  di  metri  6;  ma  le  vie  laterali  di  Val 
Maggia  ai  rcstriiigoiio  dai  metri  4  '/•  ai  3  ■/,  circa. 

(b)  Ponti. 

Il  miglioramento  delle  pubbliche  rie  reae  necessa- 
ria la  costruzione  di  ponti  e  ponticelli  ;  difalli  oltrepas- 
sano questi  il  numero  di  cento,  e  quasi  tutti  sono  in 
bozze  di  pietra.  Quello  che  fu  gettalo  sul  Ticino  predilo 
Belliuzona,  ha  una  lunghezza  di  oltre  300  metri;  è  so- 
òtenuto  da  dieci  archi  cou  luce  o  corda  di  metri  i8,  e 
costò  non  meno  di  5ooo  luigi  d'oro.  L'altro  ponte  ele- 
vato sulla  Maggia  Ira  Locamo  ed  Àscona  è  ancor  più 
grandioso,  offrendo  un  passaggio  rettilÌDeo  di  3ii  me- 
tri :  sopra  dieci  svelte  pile  erano  state  erette  undici 
arcate,  ma  indi  a  poco  la  grossa  piena  del  1817  le  di- 
strusse; fu  forza  quindi  il  ricostruirle,  e  quel  duplice 
lavoro  importò  oltre  ai  10,000  luigi.  Anche  il  ponte  di 
Ceviu,  di  soli  tre  arditissimi  archi,  fu  dann^giato  più 
volte, e  sottopose  il  pubblico  erario  a  ripetuti  dispend). 
Molti  8onoiponti,di  un  solo  arco  ma  dì  3oepiùm«/ri  dì 
corda, che  si  incontrano  nel  Locarnese,  in  Valle  Maggia 
ed  altrove.  Tutti  quei  Ticinesi  che  sono  veramente  solle- 
citi della  prosperità  pDbbllca,faDno  voli  unanimi, perchè 
primieramente  sia  restaurato  e  migliorato  il  vecchio  pon- 
te sulla  Tresa;  perchè  un  altro  importantissimo,coroecchè 
forse  di  grave  spesa,  sia  eretto  sul  Lago  di  Lugano,  dalla 
punta  di  Mclide  alla  sponda  di  Bissone,  e  perchè  dtì 
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prezioso  beneficio  delle  strade  circolari  e  comunitative 
sisDo  resi  partecipi  anche  gli  abitanti  di  Centovalli, 
dell' Onsernone^  di  Val-Verzasca  e  di  Val  Bedreto. 

(e)  Acque  e  Canali. 

Il  Verbano  e  it  Ceresio  offrono  veicoli  facilissimi, 
ed  immensamenle  vantaggiosi  al  commercio.  II  Lagu 
Maggiore  in  particolarecontribuirebbe  moltissimo  alla 
floridezza  dei  traffici,  se  ta  navigazione  del  Po  e  d^ 
Ticino  andasse  immune  dalle  misure  finanziere  dei  due 
governi  Sardo  e  Lombardo.  Quasi  giornalmente  partono 
da  Magadino  per  Milano  e  per  Pavia  grosse  barcbe,  cari- 
che di  merci,  di  legna, di  carbone,  di  pietrami,  di  pelli 
«  di  manifatture  oltramontane.  Il  viaggiatore  cbe  in 
altri  tempi  avesse  profittato  di  quel  traghetto,  espone- 
vasi  all'inconveniente  di  perdere  gran  tempo;  e  se  avesse 
presa  una  barca  per  proprio  uso,  triplicava  il  dispendio 
senza  sollecitare  il  suo  arrivo.  Ai  nostri  giorni  venoe 
introdotto  il  battello  a  vapore,  detto  il  f'erbanOf  e  tra- 
ghettasi orai!  lago  omonimo  con  sicurezza,  speditamen- 
te, e  con  piccolissima  spesa.  In  alcune  stagioni  quelb 
nave  parte  da  Magadioo  alle  sei  antemerìdiaue,  e  verso 
il  mezzodì  giunge  a  Sesto-Calende,  ritornando  d'onde 
partì  verso  le  settedi  sera:  nei  mesi  invernali  si  va  inaa 
giorno  da  Magadino  a  Sesto,  retrocedendo  sino  ad  An- 
na; all'indomani  si  fa  ritorno  a  Magadino.  Da  quel 
ponto  di  partenza  sino  ad  Arona  pagansi,  per  un  posto 
di  primo  ovAiney  franchi  5  e  '/.,  e  per  quei  di  secondo 
una  sola  terza  parte:  il  trasporto  delle  mercanzie  è  di 
75  centesimi  ogni  100  chilogrammi. 


^dby  Google 


39" 
Mancano  nel  Gantooe  non  solo  i  Fossi  da  irrigazione, 
ma  aucbe  i  canali  navigabili.  Si  è  riprodotto  piij  volte 
il  progetto  di  rendere  accessibile  alle  navi  la  Tresa, 
per  aprire  un  comodo  passaggio  tra  i  due  Laghi  Verbauo 
e  Geresio,  ma  in  quel  tratto  di  circa  ia,ooo  metri ,  la 
caduta  dell'acque  ba  un'inclinazione  Furtissima,  e  l'al- 
veo in  più  punti  è  oltremodo  dirapato.  Da  Bellìnxona  al 
Lago  Maggiore  polrebbesi  per  avventura  aprire  un  cana- 
le, col  duplice  prezioso  oggetto  e  dì  asciugare  i  paduli  cir- 
coDTicini,  e  di  aprire  un  facile  veicolo  ai  traffici  commer- 
ciali: tutto  può  sperare  la  popolazione  dal  Governo  at- 
tuale, e  dallo  zelo  illuminato  della  Società  d'Utilità 
pubblica. 

(d)  Mezzi  di  Trasporto. 

Nei  primi  anni  del  secolo  che  corre  non  potevano 
trasportarsi  le  mercanzìe  che  col  mezzo  di  bestie  da  so- 
ma;  e  poiché  carissimo  era  in  allora  il  prezzo  dei  forag- 
gi, e  non  poche  le  angherie  desinali  che  molestavano  i 
viandanti,  il  passo  del  Gottardo  riusciva  perciò,  non 
solamente  lentissimo,  ma  oltremodo  dispendioso.  Le  ta- 
riffe dei  trasporti  regolavaosì  allora  nel  modo  seguente: 

Da  Magadino  ad  Airólo 

(ore  i5  dì  TÌaggio} 

Per  un  coWo  di  risa       .     .     .    lire  mil.     7.  —  — 
Per  uà  ctdlo  di  cotone  «  8.  10  — 

Per  un  collo  di  altri  generi   .         «  7.  i5  — 
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Da  Bellinzona  ad  Àltorf 

Per  uo  CfÀU  di  seta  o  di  riso  .   lire  mi).     17  —  — 
Per  un  collo  dì  cotone  e  di  altre 

foerci «  ai    —   — 

Ad  (^geltodi  far  risorgere  il  commercio  di  transito  delS. 
Gottardo,  fu  fermata  nel  i8aG  Ih  convenzione  tra  i  Can- 
tooidi  UrÌ>  Lacerna,  Basilea,  Solerà,  Argovia  e  Ticino, 
di  diminuire  le  tariffe  di  d:izj  e  pedaggi,  si  che  le  spese  di 
spedizione  e  conduzione  non  oltrepassassero  quelle  cai 
è  sottoposto  chi  prende  la  via  dello  Spinga.  Dieci  anni 
dopo,  nel  i835  cioè,  fu  dato  effetto  a  quel  regolamento: 
se  per  un  collo  di  5o  chilogrammi  pagavausida  Chias» 
a  Basilea,  e  viceversa,  circa  a  io  franchi  o  lire  18  di 
Milano, quella  somma  è  ora  diminuita  quasi  della  jnpfà. 
Aggiungasi  che  il  trasporto  delle  merci  non  è  al  certo 
trattenuto  per  iacarsezKa  di  mezzi:  per  varcare  il  H. 
Generi ,  e  nei  dintorni  ancora  di  Bellinzona ,  si  trovano 
numerosi  carri  tirati  da  bovi,  ma  in  generale  sì  prefe- 
riscono  i  barocci  da  due  e  quattro  ruote,  con  una  0  {uà 
coppie  di  caTalli  da  tiro;  nell'inverno  poi  si  asano  sliUe 
cosi  sai  Gottardo,  come  lungo  la  Valle  Leveatìna. 

t  S-  7- 

FAClLlT^UOSt  rMOCJCCIJTX  JL  COHHStClO 

DAI  aoFsmao  M  BÀI  ruriTi. 

(a)  Posta  deUe  Lettere. 

Il  Governo  Cantonate,  istituito  nei  primi  anni  del  cor- 
rente secolo,  trovando  ceduta  in  privativa  alle  Direnoaì 
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generali  di  Zurigo  e  di  Lacerna  la  Posta  ticinese  delle 
lettere,  luiigo  l'intiera  vìa  che  pel  Gottardo  mette  in 
comunicazione  la  Svizzera  coli' Italia,  continuò  impro- 
vidamentea  non  volerai  dare  briga  alcuna  dì  quel  ramo 
amministrativo j  che  anzi  in  questi  ultimi  anni^ubbìso- 
goando  l'erario  dì  imprestili,  fece  le  sue  pratiche  per 
concluderli  con  Zurigo  e  gli  ottenne,  ma  una  delle  due 
condizioni  fu  quella  di  ridurre  la  compensazione  annua 
della  Posta  a  sole  lire  6000.  Dopo  la  promulgazione  della 
Biforma,  i  rappresentanti  il  nuovo  regime  si  affrettarono 
ad  estinguere  il  debito  con  Zurìgo,  per  riscattare  la  re- 
gìa delle  poste:  ciò  ebbe  effetto  nel  i835.  Furono  in  88' 
guito  adottati  migliori  regolamenti;  in  forza  di  questi 
il  Corriere  attraversa  ora  il  Cantone,  non  più  due,  ma 
tre  volte  la  settimana.  Vennero  intanto  aperti  la  Vffizj 
di  Ricevitoria  e  Distribuzione,  repartiti  nei  luoghi  se- 
guenti: 


Re)  Mbndmisiotto 

a    GbuHoeHendruioj 

Nel  Ljjoakesb 

»     Lugano; 

Mei  LocAKirBsg  e 

a    Locamo,  e 

In    Fàllemaggu 

Magadino; 

Nel  Belukzoiibsm 

a     Bellinsona  ; 

Io      niriEMAK 

Net  Bitmo 

].^.. 

In    LBFBimnj 

■     Giornico; 

•    Fuido; 

>    H.  Pioltino; 

■a  Anbrii 

•d  Airolo. 

Nell'interno  di  Blenio  e  Valle  Maggia  sì  trovano  alcuni 
depositi  postali,  ma  con  poca  regolarìtti  diretti.  Gli  abi- 
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tanti  poi  della  Verzasca  e  àeWOnsernone,  e  nel  Luga- 
nese  quelli  di  Breno,  Sessa,  Colla,  e  di  altre  borgate 
piuttosto  segregate  dalla  strada  primaria^  uoo  ricevono 
lettere  se  non  ispediscono  appositamente  dei  pedoni  al 
capoluogo  del  Distretto,  che  non  è  tanto  vicino.  Tale  in- 
conveniente, inginstaraente  dannoso  ad  una  parte  della 
popolazione,  sembra  che  in  breve  debba  esser  tolto  di 
mezzo,  mercè  l'introduzione  dì  pedoni-corrieri,  desti- 
nati a  periodiche  gite  settimanali.  Anche  la  posta  del 
Verbano,  delta  ZficudZe,  abbisognerebbe  di  una  maggiore 
regolarità  e  speditezza:  essa  mantiene  in  corrìspoudenza 
gli  abitanti  del  Cantone  con  Canobbio,;Iotra,  Arona,e 
coU'interno  del  Regno  Sardo,  ma  non  le  si  tiene  a  dispo- 
sitione  che  il  meschino  veicolo  di  una  piccola  barchetta. 
Le  lettere  provenienti  dall'Italia  vengono  tassate 
dal  Direttore  postale  di  Chiasso;  quelle  dei  Grigioni  dai 
Direttore  dì  Bellinzona ,  e  le  molte  spedite  dall'  in- 
terno della  Svizzera  dall'altro  di  Àirolo.  Ognuno  dei  do- 
dici uffici  ha  nn  Direttore  postale,  eda  questi  presiede 
un  Direttore  generale;  la  mercede  però  che  gli  venne 
assegnata,  rendeva  le  sue  condizioni  inferiori  a  quelle 
de!  direttori  subalterni,  e  fu  quindi  proposto  dal  Gna 
Consiglio  di  farlo  partecipare  all'annuo  introito  netta 
Oltrepassa  questo  attualmente  le  lire  3o,ooo;  ora  sì  con- 
sideri qual  grave  perdita  recò  all'erario  l'indolenzì  dd 
Governo  Cantonale,  dal  i8o3  sino  al  i835! 

(b)  Posta  dei  Cavalli  e  Diligenze. 

II  trasporto  delle  lettere  viene  attualmente  esegoito 
col  mèzzo  di  Diligenze  Cantonali,  corrispondenti  con 
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Milano  e  G>mo:  manca  finquì  il  concorso  del  Gorerno 
di  Uri,  eccella  interruzione  lungo  la  Valle  Oraera  riesce 
assai  incomoda  e  dannosa  ai  viaggiatori  ed  al  commercio. 
La  diligenza  ticinese  fa  le  sue  corse  dal  Gottardo  a  Chias- 
so; da  Bellinzona  a  Magadino;  da  Bellinzona  a  Locamo 
sulla  destra  del  Ticino,  e  viceversa  :  nei  suoi  regolari 
tragitti  trovasi  Ìo  relazione  col  battelloa  vapore  ììf^er- 
bano,  e  colla  diligenza  che  pel  S.  Bernardino  scende  a 
Coirà.  Nel  Giugno  del  i835  fu  stabilita  sulla  gran  stra- 
da Cantonale  anche  una  corsa  deìì&posta  a  cavalli,  cor- 
rispondente colla  Lombardia  e  coi  Grìgioni  :  le  tariffe 
non  sono  leggiere  ma  nemmeno  esorbitanti,  trattandosi 
di  erti  sentieri  di  montagna.  Le  diligenze  cantonali 
diedero  nel  primo. anua.un  prodotto  dioltre  3o,ooo  lire; 
la  posta  a  cavalli  fn  ceduta  in  privativa  per  lire  600 
annue. 

(e)  Locande  e  Jlberghù 

Con  libertà  pienissima  «jualunque  ticinese  può  te- 
nere locanda  e  osteria;  e  poiché  la  popolazione  non 
riguarda  un  tal  ramo  d'industria  come  poco  dignitoso, 
uiictie  alcuni  dei  primari  magistrati  fanno  perciò  Valber- 
g^^ore.  Lungo  la  TÌa  principaledel  Cantone,chedaGhias- 
so  all'Ospizio  del  Gottardo  può  valutarsi  della  lunghezza 
di  a5  leghe  Jfizzere,  trova  il  viaggiatore  dodici  stazioni 
almeno,  fornite  dì  decentissimi  quartieri  e  di  buoni  ca- 
valli, e  nelle  quali  può  ristorarsi  con  ottimi  cibirle  mi- 
gliori tra  queste  sono  in  Lugano,  in  Bellinzona,  a  Faido> 
e  ad  A.iroIo.  Al  di  fuori  dì  quella  linea  primaria  si  tro- 
vano buoni  alberghi  a  Fonte  Tresa,a  Magadino,  ìnLo- 
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carDo;  ma  nelle  vallate  laterali  manca  la  dcrenzaeli 
mondezza  in  quasi  tutte  le  osterie  ivi  dissemiDale,  de 
questo  per  avventura  il  motivo  principale ,  percDÌDellì 
Svizzera  Italiana  raramente  si  Fermano  i  ricchi  viaggia- 
tori, che  in  tanto  numero  sì  incontrano  in  tutti  glialtn 
Cantoni  transalpini. 

sa 

mSUMB,  essi  E  mOKETB    DEL  CÀKTOir». 

I.  Hiaure 

(a)  Misure  Lineari. 

Il  braccio  ticinese  dividesi  in  once  dodici,  ed 
equivale  precisamente  alla  metà  del  metro: 

Braccio  ticinete  =  metri  o^oo> 

II  braccio  ticinese  per  le  stoffe  diversifica  tsvi 
essendo  lungo  un  quarto  di  più  dell'altro;  questo  dìfì- 
desi  in  metàj  terzi,  quarti,  e  ottavi  : 

Braccio  ticinete  da  stoffe  ^  metri  o,6o5. 

Tutti  i  Distretti  avevano  le  loro  braccia  lunghe,t 
le  braccia  corte:  un  moderno  regolamento  pre«cn>x 
l'uso  del  solo  braccio  lungo.  Nei  distretti  di  Hendn'jK'i 
Lugano,  Bellinzona,  Riviera  e  Valle  Maggia,  un  brfO- 
aio  lungo  equivale  a  braccia  ticinesi  da  stoffe  i,vo"^ 
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1  circa:  nel  Distretto  dì  LcTCDlina  a  braccia  da  stoffe  ì, 
once  i  e  pùnti  giìaVal  h\eu\o  sbraccia  da  stoffe  i  e  once 
3'  Per  la  misura  dei  l^nanii  da  lavoro  si  uaa  nel  Cantone 
il  braccio  piccolo  di  Hitano,  equivalente  a  braccia  tici- 
nesi da  stoffe  1 ,  once  3 ,  e  punti  3> 

(b)  Misure  di  superficie 

La  misura  principale  dei  Ticinesi  per  le  super6cie 
è  rappresentata  dalla /wr^i'ca,  di  ^ooo  braccia  quadrate. 
Io  virili  di  un  decreto  del  17  dicembre  iSs^ristrumeuto 
per  la  misura  dei  terreni  consiste  in  un  trabucco  o  asta 
di'!!  braccia: 

100  pertiche  ticintit  equiralgono  a  pertiche  milanesi  fS, 
o  ettari  5. 

Nei  Distretti  di  Lugano,  Hendriaio,  Locamo  e  Bel- 
linzoDa  la  pitica  dividesi  in  34  tavole^  ossìa  in  96  tra- 
bucchi detti  anche  gittate,  corrispondenti  nella  totalità 
a  braccia  ticinesi  quadrate  3830.  Nel  Distretto  dì  Ri- 
TÌera  è  in  uso  lo  spazzo  o  trabucco  di  once  ^i,  equiva- 
lente nella  quadratura  a  braccia  ticinesi  quadrate  ly  e 
58  centesimi.  Lo  j/^ozzo  dì  Val  Blenio  è  di  once  40,  pari 
il  braccia  ticinesi  i5  e  73  centesimi:  lof/>az2odiLeTeu- 
liaa  è  di  tmce  Sa,  o  braccia  ticinesi  14^70  centesimi:  lo 
spazzo  finalmente  di  Valle  Maggia  è  di  once  43,  pari  a 
braccia  ticinesi  33  e  mezzo. 

(e)  Misure  di  Capacità 

La  misura  legale  pei  liquidi  è  la  brenta  di  Milano, 
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divisi  però  in  stajaG,  otabo€CaliS4,e  non  già  in  slaji 
3,0  boccali  9G  come  si  um  Ìd  quella  città.  Un  etu^in 
equìViU  a  brente  mtVanejìo  del  Cantone  unaeaattrA 
ma  le  brente  dei  Distretti  diversificano  dalla  Giatoult 
nel  modo  seguente: 


Ulta  Brenta  dei  seguenti  Ditlrettì  =  a  Brente  del  ComIw 

Di  Heudrìsio,  BelliDKODae  RÌTÌera  •  .  .  Or.  i,  st.  ì.boce,  i.'i 

Di  Lugano ■     t.  •    i<     ■     3,  '1 

Di  Locamo  e  Valla  Maggia *    o.  *    i-     '    l'-'r 

(brenta  di  ri.  3,0  mine  6,  o  bocc.  66} 

Di  Bieoio  (^r.  di  ((.  6,  o  &0CC..  84)  .  .  .  •    1.  #   i.    ■    ii'S 

Di  Lerentìna  (^r,  difl.  6,  o&oc.  110).  .  «     i.  ■    2.     1     9-'-^ 


Per  le  materie  secche  si  adopera  nel  Cantone  Jl 
moggio  di  Milano  diriso  in  S  staja,e  colla  suddifisioo' 
dello  stajo  in  metà,  quarti,  ottavi  e  sedicesimi:  àty 
verta  cbe  un  ettolitro  equivale  a  5  staja  milaDeil  — '' 
moggio  da  carbone,  senza  alcuna  colmatura,  corrisponae 
a  braccia  cubiche  ticinesi  4>  once  a  e  punti  5.  Il  "*')?' 
già  di  Lugano  è  di  staja  8,  e  supera  il  ticinese  di  M 
quartine.  Nei  Distretti  di  Hendrisio>  Bellinwna  e  "■ 
vieta  it  moggio  è  uguale  a  i  staJo  e  4  quartine:  in  quel 
di  Locamo  invece  si  fa  uso  dì  un  moggio  grande  di  •> 
staja  ,  e  quello  stajo  si  suddivide  in  18  ottenne;  9°""'' 
equivale  a  moggia  ticinesi  4,  staja  5,  e  quartine  i^'l^r 
Gli  abitanti  di  Val  Blenio  adoprano  uno  stajo  granai, 
simile  a  quello  di  Mendrìsio;  quei  diLeventinauoosJi)« 
picadoo  mina,  equivalente  a  quartine  i4  ^  'ViidinU' 
sura  ticinese.  —  La  soma  adoprata  nel  Cantone  conii*" 
in  a  bisacchini,  o  sacchi,  ciascuno  dei  quali  è  caj»'^''' 
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G  staja  bellinzonesi:  una  soma  etjuivale  a  moggia  ti- 
ciDeai  1  e  mezzo. 

a.  Pesi 

La /l'^ra  ticinese  dividesì  in  once  Ss;  l'oncia  in 
:<4  denari;  il  denaro  in  2\  grani-  Uu  rtUAo  è  io  lib- 
bre; uu  centinajo  è  io  rabbi:  libbre  ticinesi  1 15  circa 
(.•quivalgODo  a  chilogrammi  loo. 

In  Meudrisio  Lugano  e  Bellinzona  la  libbra equiva- 
Ic  a  once  3o;  in  Locamo  e  Valleaiaggia  a  once  3a;  iu 
Levenliua  a  once  35;  lu  Blenio  e  itiviera  a  once  36: 
ma  iu  ogouno  dì  quei  Distretti  diversifica  il  valore  del- 
l'oncia/ In  ogni  località  del  Cantone  si  fa  uso  aucbe 
(Iella  libbra  piccola  dì  once  is;  e  di  quelle  once  ancora 
è  da  pertutto  dissimile  il  peso!) 

Lo  statuto  del  i8t4  a vea  provveduto  all'introdu- 
zione di  un  sol  peso  e  di  una  sola  misura,  ma  la  procla- 
mata uniformità  non  era  modellata  sul  sistema  metrico 
e  colle  frazioni  decimali,  né  trovavasi  iu  accordo  con  i 
sistemi  adottati  negli  Stati  limitrofi  ,  sebbene  esìstesse 
eoa  essi  una  contrattazione  giornaliera:  restò  quindi 
senza  effetto  quel  provvedimento;  uu'egual  sorte  toccò 
ad  altra  legge  consimile,  promulgata  nel  giugno  del 
i8a6.  Nella  riforma  del  i83o  non  fu  lasciato  in  non  cale 
un  articolo  di  tanta  importanza:  in  virtii  delle  disposi- 
zioni allora  prescritte  si  adopera  il  peso  nuovo  e  la  mi- 
sura nuova  per  la  pubblica  finanza  ^  ed  in  tutti,  gli 
uppalti  e  contratti  cantonali;  ma  la  popolazione  continua 
pertinacemente  a  far  oso  dei  pesi  e  delle  misure,  prati- 
cale ab  antico  nei  diversi  Distretti. 
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Per  tteiu|>licizzare  l' iiitelligeoza  di  questa  articolo 
iai|MirtantÙMÌiuu  vuuUi  prcmcllere,  che 

Lire  ticineti  (dette  delpaeté)  ioo,aoiK>  pari  a  tirvitat  tìj, 
Lire  ticinesi  37 ,  corrìspoodotio  mjranchì  tvitteri ,  .  - 16; 
Lire  ticineti  6,  equÌTalgooo  «  lire  milanesi S. 


La  moneta  del  Ticioo  è  dunque  più  bassa  del  so  ftr 
cento  della  milanese;  avvertenza  tanto  più  aecesttrii, 
in  quantu  che  nel  Meudrisiottu  i  coninne  l' uso  dì  qu^ 
ut'  ultima,  e  nelle  pubbliche  amministrazioni  sìcodI^- 
gia  sempre  io  lire  milanesi  o  lire  di  cassa.  NelleUriBe 
Caotunali  i[  franco  svizzero  sì  considera  come  egualt 
ili  valore  a  lire  due  di  cassa,  «ebheue  non  equivalgi 
perfettamente.  Conservasi  altresì  il  vecchio  uso  dì  cou- 
traLlare  assai  upesso  in  moneta  ideale  diterzoli,osmi 
del  paese,  ma  nei  sei  Distretti  settentrionali  ou  tc^ 
equivale  a  lire  4  e  16  soldi,  e  nei  due  merìdioodi  ) 
lire  5. 

(a)  Monete  d' Oro 

Il  Cantone  manca  affatto  di  monete  d'oro:  ti  ^ 
spendono  le  forestiere,  e  con  molto  aggio.  La  d<^^^ 
Genova  vi  corre  per  lire  mil.  no;  la  sovrana,  abuu^'' 
mente,  per  lire  48;  il  luigi  d'oro  per  lire  3aj  il  picw" 
napoleone  per  lire  37  e  10  soldi. 
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(b)  Mtmete  d' argento 

MiDcaado  il  Cantone  di  una  Zecca,  it  Governo  fa 
coniare  io  quella  di  Berna  una  moneta  di  argento  del 
valore  ài  franchi  svizzeri  ^,  e  la  tiene  in  corso  per  lire 
8  milanesi  o  di  cassa:  quella  moneta  ha  le  respettive 
divisioni  in  metà  di  2 franchi eàìn  quarti  di  i franco: 
il  titoloè  quello  stabilito  dal  coocordato  federale  del  14 
luglio  1819.  II  iM/io/eone  «/'argento  spendesi  per  franchi 
5,  pari  a  lire  milanesi  G  e  i5,  ed  a  lire  del  paese  B.  2:  il 
crociane  o  scudo  del  Brabante  valutasi  comunemente 
lire  del  paese  7.  i5;  lo  scudo  di  Milano  lire  milanesi  6. 
e  del  paese  7.  4> 

(e)  Monete  erose  e  di  rame 

I  ticinesi  hanno  piccole  monéte  proprie,  ma  ciò  ooD* 
dimeno  accettano  quelle  di  molti  paeó.  Sono  assai  co- 
modi i  loro  pezxi  di  un  quarto  di  franco,  quelli  di  mezzo 
franco,  ed  i  piò  piccoli  di  3  soldi  cantonali  farla  soldi 
milanesi  a  e  6  denari.  Sono  in  corso  inoltre  i  pezzi  di 
mezzo  s(^do  o  denari  6,  ed  il  quattrino  di  3  denari. 
Sono  comuni  anche  i  batz,  i  mezzi  6a(z  di  più  Cantoni, 
ed  i^ozergAi;  nò  sono  punto  rare  le  piccole  monete 
piemontesi  e  lombarde. 


^dby  Google 


403 

S-9- 

MBMCATl  E   FltKK^ 

(a)  Mercati 

Dimostrò  ['esperienza,  che  le  due  località  più  b- 
vorevoU  alla  floridezn  del  traffico  commerciale ìnteno, 
SODO  quelle  di  Lugano  e  di  Locamo:  i  periodici  nt^ 
cuti  che  ivi  si  teogouo,  possono  farne  fede. 

11  mercato  di  Locamo  mantiene  da  tempo  imiM- 
morabile  un'alternativa  regolare  con  quelli  delle pM- 
cipali  terre  poste  sul  Lago  Maggiore.  Esso  ha  \ao^  un 
giovedì  sì  e  V  altro  no\  vi  si  trova  sempre  oamero» 
concorso,  e  vi  si  spacciano  molte  mercij  specialmnitc 
nelle  due  stagioni  d'autunno  e  d'inverno:  debbesip*^ 
avvertire,  cbe  vi  esercitano  iu  gran  parte  il  loro  traffico 
argentieri,  rigattieri,  e  diversi  altri  mercinùioli,  «* 
già  del  Cantone,  ma  domiciliati  iu  Intra,  ed  in  altri  li- 
mìtrofi paesi  Sardi. 

Lugano  lia  mercato  nei  giorniprimo  equindiaàm 
di  ogni  mese;  ambedue  sono  grossi  assai,  e  sopnttnltt 
nei  mesi  invernali.  Il  primo  di  tale  stagione  paódini 
quello  chiamato  dei  Santi,  tenuto  negli  ultimi  tre  Ji 
d'ottobre:  esso  è  il  più  ricco  di  tutti,  perchè  i  molli 
concorrenti  che  vi  affluiscono,  tra  i  quali  non  pochi  lov 
bardi,  possono  in  quella  circostanza  far  buoni  acqiÙ5l' 
anche  di  bestiame  svizzero  bovino  e  cavallina  Nei  a» 
correnti  ai  Mercati  Locarnest  scottesi  tal  proprietì  o* 
annunziare  un'agiatezza  molto  superiore  a  quella  di  cu 
frequenta  quei  di  Locamo,  mail  viaggiatore  pò» '" 
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forse  dilettarsi  di  più,  per  la  nooUiplice  varietà  degli 
abili  usati  dai  paesani  delle  diverse  contrade. 

A  Bellinzona  è  mercato  in  ogni  sabato  successivo  a 
quel  giovedì  in  cui  fu  tenuto  a  Locamo;  ma  il  concorso 
è  sempre  piccolo,  e  non  vi  si  fanno  che  meschini  traffici 
commerciali.  Anche  Loco  eRussOj  nell'Ouseraoue,  han- 
no il  loro  mercato  settimanale,  cui  però  nou  interven- 
gono che  i  soli  caropagnuoli  circonvicini.  Gli  abitanti 
(lì  Mendrisio,  à'Ascona  e  di  Ponte-Tresa  fecero  finori 
iuuLili  tentativi  per  aver  anch'essi  un  mercato. 

(b)  Fiere  Jnnue 

Poche  Fiere  hanno  lut^o  nel  Cantone  durante  la  ri- 
gida stagione  invernale,  molte  invece  nei  mesi  di  pri- 
mavera e  di  autunno.  In  quelle  di  i^ef/insona  succedono 
grosse  contrattazioni  di  traffici  commerciali ,  combi- 
nate anche  fuori  del  Cantone.  Gli  affari  di  commercio 
interno,  e  specialmente  di  bestiami  e  di  pagamenti,  si 
conchindono  d'ordinario  nelle  grosse  fiere  di  Giorni- 
co  j  di  Faide,  dì  Malvagità ,  e  di  Quinto. 

Importantissima  sopra  tutte,  e  conosciuta  in  molle 
parti  dell'Italia  e  di  Oltramonte,  è  la  Fiera  di  Lugano, 
■  nella  quale  si  fa  spaccio  di  mercanzie  d'ogni  genere  an- 
che agli  Svizzeri  ed  ai  Lombardi,  ma  specialmente  poi 
di  bestiame.  Il  numero  dei  bovini,  che  vi  calano  dalle 
Alpi,  suole  ascendere  dai  7,5oo  agli  8000:  le  valli  tici- 
nesi vi  spediscono  esse  pure  le  loro  mandre;  i  migliori 
cavalli,  che  sogliono  oltrepassare  i  5oo,  vengono  distri- 
buiti nelle  grandi  stalle  poste  al  di  là  del  Ponte  della  Tre- 
sa.  Il  termine  prescrìtto  a  qnesta  gran  fiera  è  dal  9  al  1 3 

Sw*»*.  Itatiana  Suppl.  ai  fu/,  ni.  Pari.  i.  sj 
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Ottobre,  ma  può  dirsi  che  ìiicomiDcì  nel  giorooSc  ter< 
oiìdì  nel  i  a,  nou  restando  nei  dì  sncce^ivi  che  ben  po- 
chi concorrenti:  inconoiDcissìanKt  a  trattar  d'affari,  sul 
cadere  del  Settembre,  in  Agno,  oel  BeIlinsDnese,e  uelle 
altre  principali  terre  poste  sulla  via  del  Gottardo,  per 
concbiuderli  poi  in  Lugano.  Si  avverta  però  che  chi  dud 
è  lAfizsero,  non  può  condurvi  bestiame  uè  bovino  né  ca- 
vallino: infatti  alle  mandre  vaccine,  dette  bergarmnef 
pertinenti  a  proprìetarj  o  mercatanti  Lombardi,  non  è 
(wrmeaso  valicare  il  Gottardo  che  dopo  la  metà  dell'Ot- 
tobre. 

Del  numero  delleyfere  che  si  tengono  nel  Cantone, 
.e  dei  giorni  a  ciascheduua  di  esse  destinali,  se  ne  tro- 
verà l'indicazione  nel  prospetto  seguente: 

'  Fiere  in  giorni  Jissi 


Gegirjjo 

■6  e. 7 

Febmujm 

»7 
34.5 

Mjhzo 

9 
8-11. 

AraiLE 

»5 

■ 

aSea? 

»9 
1  e  a 

. 

5 

(Luoglii)  (XKstreHi; 

B  Malvoglia    .  .  - (Bleaio) 

a  BivaS.  Vitale (Heodricio» 

■  Bellihzoka (BellÌDBou) 

a  Cotdrerio {Mcndrisiii> 

ad  Agno (LugaDo) 

■  atl  Osogna (BÌTiera) 

a  Ccreda  sotto  Balerna  .  {ì&eaAnio) 

m  Giomico .  .(LevotitiiiiiI 

a  GiiMatco. (BellÌDionj 

a  Biaica (RìTien! 

a  Faida (Lcreatin] 

Htl  Airolo (ìd.) 

a  Chiggiogna (ìd.) 

a  Giornico (irf.) 

a  Bodio (id.) 
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Givano        i3  e  i4  a  Cereda  sotto  Balerna  .  (Hcndrìiio] 

■  a8  a  Quinto (LevenlÌDa) 

Log  no            ^                            ——                            _ 
Agosto  —  

SETTEMaaK  I  ae3  a  BKLUIfZOBà (Bellinxouu) 

OrxoaKE       I  e  >  a  Giuiiatco (BelUnBoua) 

«  «  ed  OUvone (Blenio) 

■  »  ad  Ambri disopra   .  .  .    (Lerentina) 

■  3  a  Faida (idem) 

■  4  a  Biatea (Riviera) 

<t  6  ad  Osogna (idem) 

•  9-  i3  ad  Asno[(ÌTOtia  fiera).  .  .  (Lugano) 

•  ai  a  Faida. (Lerentina) 

.  31  a  Paleggio (idem) 

NorBMBKe  8  a  Faida (idem) 

■  9  e  IO  a  Giormco (idem) 

■  1 1  e  11  a  LociKHO (Locamo) 

■  II  0  19  a  Mendrisio (Uendriiio) 

■  Il  iieiS        a  Malvagità (Blenio) 

Dicsuaas     -i-3e3  a  Faida (LeTcntina) 

«  i3  «  Siatòio (Headrisio) 

•  19  a  Paleggio (LeTentina) 

**  In  giorni  variabili 
Nel  I  ì^nn-  il  QuÀaasiMJ  a  Faida i (Lerentina)  (7)' 
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FRAZIONI  TERRITORIALI 
ITALIANE 

INCOaPOftATB 
HKI. 

GAPtTONB  DEI  GRIGIONI 
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PROEMIO 


J-Ja  celebre  Repubblica  delle  Tre  Leghe  Gri- 
gie^ che  potrebbe  anche  nomarsi  il  Cantone  dalle 
sessanu  Valli  e  dalle  dugento  Rocche  j  se  per  vo- 
lere napoleonico  rìnunziar  dovette  all'antica  con- 
quista della  Valtellina ,  restò  padrona  però  di  ijuat- 
tro  Frazioni  Territwiali ,  che  all'I  talia  fisicamente 
appartengono.  Or  poiché  di  queste  debbesi  pure 
dar  contezza,  ma  limitata  a  quei  pochi  cenai  coro- 
grafici che  a  prti  minime  di  un  vasto  Stato  posso- 
no convenire  f  senza  entrare  cioè  in  minute  descri- 
zioni storico-statistiche;  e  siccome  ne  spìace  la- 
sciar di  queste  affatto  digiuni  i  lettori  men  ver- 
sati nelle  storie  patrie,  ai  quali  specialmente  son  de- 
dicate le  nostre  fatiche,  scegliemmo  il  partito  di 
compendiare  in  un  epilc^ole  più  essenziali  notizie, 
e  di  premetterle  a  ib^a  di  proemio  alla  Topogra- 
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ila  delle  Vallicelle  dì  Lega  Grìgia  e  Caddea  da  Ii^ 

lianì  abitate,  le  quali  sì  lìmiiano  alle  segtiemì: 

i.      Val  Calanco  e  Val  Mesocco,  o  Mesolccia; 

II.  Bregaglia  ; 

III.  POSCHIAVO; 

IV.  Val  di  Monastero  o  di  Ram. 

Di  ciascheduna  di  esse  daremo  in  sonito  partila- 
mente  una  descrizione,  pìù  accurata  che  per  doì  $i 
potrà  :  or  non  dispiaccia  il  trascorrere  le  brevi  t 
nee  storiche  del  Cantone  in  cui  sono  incorporale. 

rainatÀU  àrrsKìMBini  della  hezia  m  bei  suoi  jBir^im 

SINO  ALLA  roaKJZIOlfE  SELLE  TBB  LEGHE. 

Quelle  montagne  alpine ,  presto  le  eccelse  cimi 
delle  ^uali  prendono  origine  V  Inn  ed  il  Reno ,  hanno 
lependici  solcate  da  prof  ondi  e  dirupati  awàllamtnti, 
nei  quali  precipitano  con  gran  fragore  dalle  st^ra- 
stanti  rocce  numerose  correnti  di  acqtte  :  quei  perenm 
rivi,  nel  discendere  in  luoghi  di  men  forte  decHvia, 
raccolgonsi  in  fiumane,  or  traversando  terreni  ingom- 
bri di  annose  foreste',  ora  altri  ricoperti  da  vaste  pra- 
terie; le  valli  e  vallicelle  che  irrigano,  sono  tutte 
coronate  da  superbe  cime,  sulle  quali  biancheggia  eter- 
na la  neve.  Asserisce  Livio  nella  prima  delle  me  de- 
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.r<É(ii  ,  che  in  quei  recessi  alpestri  penetrarono  alcuni 
popoli  di  losca  origine,  i  qualifermato  aveano  da  qual- 
che tempo  il  domicilio  nei  feracissimi  piani  confinanti 
col  l^o  e  bagnati  dall' ^dda.  L' orrida  asprezza  della 
nuova  dimora  spense  a  poco  a  poco  ogni  germe  di  ci- 
viltà negli  emigrati,  i  quali  corruppero  perfino  il  pri- 
migenio idioma  nativo;  e  ciò  ancora  viene  asserito  dallo 
storico  padovano.  Or  ptdchè  non  è  presumibile,  che  per 
solo  capriccio  o per  vana  brnma  di  acquistar  terreno, 
una  colta  popolazione  preferir  volesse  deserte  ed  or- 
ride contrade  al  beato  soggiorno  dell'  alta  Italia ,  am- 
I    metteremo  di  buon  grado  la  tradizione  storica  ,  che 
I    quella  loro  ritirata  avvenisse  nel  primo  secolo  di  Ro- 
ma, seicento  eventi  anni  prima  dell'era  nostra  vol- 
gare, per  lo  spavento  suscitato  dalla  repentina  com- 
parsa delle  formidabili  orde  galliche  guidate  dà  Bel- 
loveso;  ma  che  un  Duce  loro,  di  nome  Reto ,  li  spro- 
nasse a  quella  fuga ,  e  fosse  loro  di  guida  sui  varchi 
alpini  di   Fai   Mesocco  o  di  Fai  Mera ,  sì  cìie  per 
I     eternar  di  lui  la  memoria,  chiamassero poihetia  il  paese 
di  loro  rifugio,  ed  essi  stessi  bramassero  cambiare  il 
I      loro  nome  di  tbusci  in  quello  di  rezii ,  è  opinione  arbìtra- 
ria,o  priva  per  lo  metto  di  documenti  autentici.  Nel  ve- 
tustissimo osco  idioma  la  voce  fihea  esprimeva  forse  il 
nome  di  una  qualche  divinità ,  venerata  da  quei  po- 
/^'  fuggiaschi  nella  lor  tèrra  /basilo;  tanto  piti  che 
gli  Atlantidi  dell'  Affrica   veneravano   in   Rhea    la 
figlia  d'  Urano ,  simboleggiando  in  essa  la  terra  col- 
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tivatai  che  gli  Egizj  chiamavano  Rhe  il  sole,  e  cb  i 
Cretesi  neila  loro  teogonia  avean  fatto  di  Bhea  ma 
moglie  di  Saturno.  Ma  queste  indagini  di  mitica  ori^ 
ne  condurrebbero  in  intricate  controversie yche  foglioiui 
evitare  :  certo  è  che  nel  paese  ,  or  detto  dei  Grigioni. 
molte  località  ebber  nome  desunto  dal  radicale  Rhei,nl 
alcune  lo  conservano  tuttora;basti  il  ricordare  RhacUun 
primario  castèllo  della  contrada ,  Rbaeotn  altra  ncu 
della  valle  di  Ober-Halbstein ,  Rliaealt  casalt  d^ 
Pialle  di  Domleschg,  Rhuctligaa  or  i*re<ti^ait,  vnjl» 
paese  irrigata  dal  Lanquart. 

La  rigidezza  del  clima  die  gran  vigoria  tdlefbn 
ed  al  temperamento  dei  Betii;  V  asprezza  del  suolo 
gli  rese  indomiti  nelV  esercizio  delle  più  dure  faticht; 
la  securtà  e  le  dolcesxe  del  viver  libero  svolsero  in 
loro  i  germi  di  passionato  amore  ad  assiduta  indept»- 
denza.  E  poiché  il  mimerò  di  loro  famiglie  anisi* 
progressivamente  aumentando,  furono  costretti  a p"'^ 
tare  le  frontiere  verso  levante  nell'  Engadina,  e  («"a" 
il  Reno  f  no  al  Lago  di  Costanza:  pretendisi  anàchc 
i  più  vicini  di  domicilio  all'eccelsa  giogaja  alfàna,r^ 
arditi  dal  sentirsi  più  forti,  tornassero  a  wircar^i' 
che  non  contenti  di  riprendere  in  Valtellina  le  dit^ 
re  dei  loro  antenati y  osassero  perfino  di  provocarti 
tenzone  le  legioni  spedite  da  Roma  ad  occupare  lef^' 
ci  rive  del  Po.  Ma  i  destini  di  quella  città  potentisà»* 
la  voleano  di  quél  tempo  signora  dei  mondo;  non  f"" 
infatti  asprezza  di  siti  inaccessibile  alle  aquile  W""' 
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né  ardua  impresa  reputata  intentabile^  che  i  romani 
eserciti  non  conducessero  a  Jìne  con  prosperità  costante 
di  successo.  Lunghi  anni  costò  bensì  ad  essi  il  cacciare 
dalle  rive  dell'Adda  i  ferocissimi  Rezii ,  che  essi  chia- 
mavano  barbari;  e  per  rinchiuderli  entrale  loro  gole 
alpine,  attaccar  li  dovettero  nell'opposto  tato  settentrio- 
nale, e  forzarli  poco  a  poco  a  risalire  il  Reno,dalle  adia- 
cenzedel  Lago  di  Costanza  sino  ella  f^alle  delPrettigau. 
Quest'ultima  impresa  fu  condotta  da  Druso  figlio  adot- 
tivo d' Augusto;  la  JRezia  restò  dipoi  stato  i  Romani, 
quat  paese  di  comptista.  Avanti  la  caduta  del  loro 
Impero  essi  divisero  la  soggiogata  provincia  in  Rezia 
Prima  o  alpioa,  ora  Cantone  dei  Grigioni ,  ed  in  Rezìa 
Seconda  o  piana ,  che  corrisponderebbe  alia  moderna 
Svevia  e  Baviera  :  da  ciò  deducasi  che  quei  primitivi 
abitanti  delle  alte  valli  del  Reno  erano  pervenuti  a 
ditatare  amplissimamente  i  confini  del  loro  donUnio. 

Nelle  procelle  politiche  del  V  recolo  passar  do- 
vettero i  Rezìi  dal  giogo  imperiale  sotto  il  piit  duro 
degli  Ostrogoti;  poi  sotto  il  ferreo  dei  Longobardi  e  dei 
Franchi.  È  tradizione  che  un  Re  di  longobardica  stir- 
pe concedesse  la  signoria  della  Rezia  a  un  dovizioso  ' 
possidente  della  vallata  di  Domleschg,  chiamato  Vet- 
tore o  Vittorio,  e  che  il  poter  supremo  si  mantenesse 
poi  ereditario  neUa  famiglia  sua  fino  a  Tello  Vescovo 
di  Coirà  che  vivea  sul  cadere  del-  secolo  Vili,  e  nej 
quale  rimase  estinta.  Successivamente  vacasi  che  Carlo 
Magno  investisse  di  tal  dignità  i  Vescovi  di  Costanza, 
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cAe  n«  mantennero  il  dominiofino  al  secolo  X;  epoca  atà 
risale  infatti  la  riunione  di  quella  provincia  alpina  <l 
nuovo  Impero  d'Alemagna.  La  hobiltà/eudale,  iiUndt- 
tavi  daiFranchi,  andò  allora  propagandosi  xtroonfino' 
riamente  :  sulle  rupi  isolate  di  ogni  valltme  fi  nii 
sorgere  una  rocca;  entro  ciascuna  di  esse  stava  rin- 
chiuso uh  ti  rannello  con  sue  ciurme  di  sgherri,  tk 
sbucando  fuori  di  tratto  in  tratto  dal  ricinto  di  ór- 
convallazìone ,  infestavano  la  sitbiacente  contreii, 
portando  la  desolazione  nelle  famiglie  con  ijnù  sfra- 
tati insulti  alia  giustizia  e  all'onore.  A  quello  stauà 
umiliante  servaggio  aggiungasi  la  calamità  puHHn* 
ddle  guerre  perpetue,  che  quei  ladroni  feudalltau»»- 
no  accese  tra  diloro;  ma  nel  petto  dei  Itegli' antico  w- 
lare  era  stailo  e  rum  già  spento,e poiché  i  limìtrofi popob 
dìGlari  e  di  Uri  avesmo  insegnata  loro  la  via  Memanà- 
parsi  dalla  tirannide ,  quel  generoso  esempio  li  ecàie 
a  meditare  seriamente  sulle  loro  pnbbiiche  sàegurt,i 
fece  in  essi  rivivere  V  antico  amore  all'  indipendaua- 

rOMMJMIOKS  aSliS   TàS   tSOMM. 

Negli  ultimi  Muù  del  secolo  Xiy  sedeva  »* 
cattedra  F'escovile  di  Coirà  un  ambizioso  prdato,  cH*- 
maio  Hartmann,  cui  venne  in  mente  il  pensierc*^ 
stringere  in  lega  i  suoi  vassalli  con  i  popUi  tnàs' 
con  alcuni  baroni,  ad  oggetto  di  meglio  infr&iareiitn 
Signorotti  lirhitrof,con  i  quali  era  del  ctmtinao ingn^ 
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ra.  Nel  1 39O  i  sudditi  di  ^uel  Vescovo,  disseminati  nette 
vallate  di  Dormlesckg  e  di  Ber gun,  fermarono  solenni 
patti  di  alleanza  con  ifeudatarj  di  Sckemfe  di  Ober- 
watz;  e  siccome  quella  unione  ertisi  formata  sotto  gli 
aaspicj  di  un  prelato,  ed  erasi  perciò  ricoperta  col  man- 
to della  religione,  le  si  die  il  titolo  di  Lega  di  Ca  di  Dio, 
o  di  Casa  di  Dio, per  elisione  Gaddea. 

//  concorso  popolare  ed  unanime  in  un  avveni- 
mento di  tanta  importanza  secondò  mirabilmente  le 
mire  dell'accorto  prelato,  e  gli  abitanti  dell'alta  Beva 
seppero  valutarne  i  primi  le  incalcolabili  conseguenze,^ 
vedendo  che  il  di  lui  potere  erasi  accresciuto  con  tal 
mezzo  oltre  misura.  1  tanti  baroni  che  signoreggiavano 
anche  la  loro  ctmtrada,  esercitando  durissima  tiranni- 
de, si  abbandonavano  del  continuo  ad  incredibili  ecces- 
si; quindi  è  che  anch'essi  si  ctmgregarono  con  inviolata 
segretezza,  e  &mcepirono_  unanimi  l'ardimentoso  dise- 
gnodi  dichiararsi  liberi,offrendobensì  ai  principali  feu- 
datari l'onorevole  mezzo  di  restare  uniti,colformarlega 
per  difesa  comune-  Era  di  quel  tempo  abate  e  signore  di 
Vissentis  Pietro  PuLtioger,  di  nascita  illustre  e  d'ani- 
mo virtuoso,  che  sempre  memore  delle  sventure  cagio- 
nate alla  sua  famiglia  dalla  prepotenza  dei  baroni,  die 
facile  e  propizio  ascolto  alle  ferme  domande  dei  vene- 
rabili seniori  del  popoio  che  gli  si  presentarono.  Ildilui, 
esempio  fu  ben  tosto  imitato  da  Ulrico  ed  Enrico  Brun 
giovani  baroni  di  Rhaettuns;  poi  dtd  Conte  di  Masox 
uno  dei  più  possenti  signori  delle  Mpi  ;  indi  dal  vecchio 
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conte  Ugo  di  Werdembcrg.  //  sàio  cugino  di  quest'io- 
timo,  conte  Enrico  di  Werdemberg-Sar^aos  dìKom 
da  se  brutalmente  i deputati  dell'aita  Bezia,ma^MSli 
resi  forti  dall'unanimità  di  far  valere  i  loro  iirittì, 
furono  solleciti  di  dar  solenne  sanzione  al  nuovo  ptìtt 
nazionale. 

Sulla  via  che  da  Coirà  conduce  alla  celébn  veta- 
stissima  Abbadia  di  Dissentis ,  presso  la  sinistra  m 
del  iI«no  anteriore,  incontrasi  un  villaggio  chiamai 
TroQSy  circondato  da  annose  foreste.  È  tradizione  chtil 
pio  monaco  Sigismondo  propagasse,  nel  f^JI  staio,  à 
quell'umile  villaggio  la  luce  evangelica  tra  t  montanmi 
che  abitavano  t  alpestre  vallala ,  e  i  loro  discendtati, 
ottocento  anni  dopo,  lo  scelsero  a  cuna  della  loro  liberti 
nascente:  ecco  in  tjual  guisa.  Siccome  nel  silentioMlt 
notte  aveano  ivi  tenuti  i  primi  conventictdi  per  con^ 
starla,  deliberarono  che  in  quel  luogo  medesinto  do- 
vesse esser  proclamata.  In  un  giorno  di  Mario  del  i^A 
ivi  si  recarono  i  più  potenti  feudatarj ,  e  sotto  ^on- 
bra  di  un  ramoso  acero  secolare  ,  trovarono  rìiimti  i 
venerandi  deputati  dei  Comuni,  vestiti  alla  rusticactn 
gabbani  dì  grigio  cotore,  ma  tutti  di  alto  cuort,eTÌ» 
Ultissimi  nello  esigere  redenzione  dal  servaggio:  <ìp^ 
patto  di  giustizia  non  incaurò  dissetisi,  efa/er»^ 
con  solenne  giuramento  reciproco.  In  tal  guisa  ebbe  u"' 
gine  la  ^econt/a  Lega,  la  quale  fu  detta  GrigÌa,o  dali^ 
re  della  rozza  veste  dei  deputati ,  o  dalla  canizie  dei  lof> 
antesignani.  Quell'acem,  che  il  tempo  edace  e  la  flW"* 


:dbv  Google 


In 

dell' uomo  aveaho  rispettato ,  fu  sivlto  da  un  termbite 
uragano,  il  quale  devasto  molte  valli  alpine  sul  cadere 
del  passato  secolo,  ma  nell'animo  generoso  dei  Grigioni 
non  si  Cancellerà  giammai  la  memoria  del  di  glorioso  , 
che  segnò  V  epoca  di  loro  ìndependenza. 

I  paesi  posti  a  greco  del  moderno  Cantone  erano 
.  di  quel  tempo  sotto  la  dominazione  della  possente  an* 
tìca  /amiglia  di  Tockeitburgo.  Nel  i436  essa  venne  a 
spengersi  nel  Conte  Federigo,  e  la  sua  successione  fa 
germe  di  gravi  discordie  per  la.,Svizzera ,  ma  i  vassalli 
retici  del  Pretligiiii  e  delle  adiacenze,  che  aveano  sot- 
t' occhio  i  moderni  esempi  dei  loro  compaesani ,  delibe- 
rarono di  imitarli.  Congregatisi  a  tal  uopo  tra  di  lorof 
proclamarono  la  loro  independenza,  e  si  unirono  in  con- 
federazione perpetua ,  a  difesa  reciproca  della  loro 
libertà  contro  le  prepotenze  che  usar  p<aessero  i  succes- 
sori dei  Tockenburgo.  Questa  terza  hegifu  appellata 
delle  Dieci  Giurisdìziouì  ,/>er  la  ragione  che  in  altret' 
tanti  distrettì  trovavasi  repartita  l'emancipatasi  popo- 
lazione. 

Sotto  gli  auspicj  dell'equità  e  della  giustizia  nacque 
dunque  nel  Xf  secolo  la  Repubblica  delle  Tre  Leglie , 
ricevendo  solenne  sanzione  dall'assenso  non  dei  sóli  Ba- 
roni ma  delle  stesse  supreme  dignità  ecclesiastiche,  che 
con  raro  esempio  di  moderazione  evangelica  non  si  mo- 
strarono punto  tenaci  nel  conservare  anche  il  dominio 
temporale,  ottenuto  dagli  Imperatori  per  tenere  ipcfioli 
in  servitù,  ^d  onta  di  generosità  così  laudevde,  l'odiato 
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Conte  irrigo  di  Werdemberg-Sargaas,  non  itlniito 
abbastanza  dalle  ptuiitioni  che  un  orgoglio  tìrmiùco 
avea  attirate  sul  padre  stto  sconfitto  a  NaeféU  dai  Gl<i- 
ronesi ,  delihero  nella  sua  alterigia  di  volere  apprm 
più  che  in  passato  i  suoi  vassalli  delle  vallate  di  Schaat 
e  Bheiawald ;  e  perchè  il  giogo  a  loro  in^osto  nV 
scisse  piit  pesante ,  intimò  ai  suoi  Baili  e  CattHUm 
di  prestargli  manforte.  Ma  i  tiranneggiati  erano  Rtùi, 
confratelli  cioè  di  quei  medesimi  che  si  erano  rtdttìi 
dalla  scìUavilù,  e  che  a  prezzo  della  lor  vita  non  avrà- 
ber  voluto  tornare  in  catene;  dal  quale  esempio  ecà- 
tati  a  vendetta,  affrontarono  intrepidi  i  satollili  te- 
ruDuli,  da  essi  detti  per  disprezzo  della  Lega  oen,  ti 
uscirono  vittoriosi  dall'  accanita  e  perigliosa  lotta.  Fi 
allora  che  i  Seniori  di  tutta  la  nazione  conobbero  U 
necessità  di  una  comune  alleanza:  a  tal  Jìne  si  e»- 
gregarono  in  assemblea  nazionale  a  Vaserol,  e  cane 
la  Lega  delle  Dieci  Giurisdizioni  avea  fraterniiut' 
collaCadden  fino  dal  i^OyCOSÌ  nel  i^'ji  fermarlo  p^ 
di  confederazione  perpetua  tutte  e  tre  le  Leghi,  ^ 
rondo  unione  indissolubile  per  la  difesa  comune,  off" 
qualvolta  l'indipendenza  nazionale  venisse  minacd't*^ 
stabilirono  altresì  dir^tnirsiogniannoinDietaieatm- 
per  deliberare  intorno  agli  affari  di  comune  inwctttf 
alle  controversie  intestine  che  potessero  insorgere;  " 
modo  che  se  una  qualche  disputa  si  fosse  suscitata^* 
due  Leghe ,  appartenesse  alla  terza  V  arbitrio  i^ 
decisione.  Nacque  in  tal  guisa  la  Repubblica  Federi''" 
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(lei  Grigtoui,  e  le  si  die  questo  nome  per  V  unanime 
preferenza  conceduta  atta  L^a  Grigia,  i^  deliberato 
intanto  che  tutti  i  magistrati /ossero  eletti  dal  popolo 
<t  pluralità  di  suj^ragif  e  che  ogni  Comune  goder  po- 
tesse di  un  regime  intemo  totalmente  libero,-  che  se 
alcuni  Comuni  avesser  bramato  di  formar  tra  loro  una 
Giurisdizione,  avrebbe  dovuto  questa  esser  sempre  pre- 
sieduta da  un  Landamano  elettivo  e  temporario. 

COMqtlISTE  M  OOMàMM  Dai  OMBUOgl;  WJMHtUE  TUXtOUMTS 
BSl  etdgTJ  «  DEI  lAUS. 

L' irresistibile  potenza  di  un  volere  nazionale  una- 
nime e  fermo  condusse  i  Grigioni  alla  vittoria  sulla  ti' 
rannide;  e  il  molto  senno  dispiegato  dai  men  violenti 
gli  liberò  dall'  anarchia,  minacciante  sempre  i  popoli 
nelle  fasi  politiche  di  similfatta.Ma  nell'umane  società 
naùonali  sembra  che  costantemente  si  tenga  nascoso  il 
JtUal  germe  delpredioninio;  U  gitale  se  viene  a  svolgersi 
per  favore  di  circostanze,spinge  tutti  ipopoli,  comecché 
moderatissimi  nel  loro  regime  interno,  a  dilatare  non 
solo  i  loro  confini ,  ma  ad  opprimere  con  duro  giogo  i 
paesi  di  conquista:  tal  fu  anche  il  contegno  dei  monta- 
nari  ddle  Alpi  Bezie  a  danno  di  alcum  popoli  limitrofi. 

Nei  primi  anni  del  secolo  XVI  Papa  Giulio  II 
elesò  la  matte  al  benedetto  pensiero  di  purgare  lapeni^ 
sola  dagli  stranieri,  che  la  depredavano  e  la  contami' 
navano  con  ogni  sorta  di  nequizie  Gl'Italiani,  avviliti 
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ormai  dalla  lunga  servitù,  restarono  sordi  alle  iw;i  di 
quel  magnanimo,  ed  ei  si  rivolse  agli  Svizzeri ,  ma  J» 
forza  adescargli  con  molto  oro ,  della  cui  sete  resi  ^n 
d'allora  ardentissimi ,  vendevano  il  braccio  loro  a  chi 
offriva  maggiore  stipendio,  fosse  giusta  o  inì^  la 
eausa  da  difendersi.  Nella  storia  dei  Ticinesi  ricor- 
dammo in  tjual  guisa  le  loro  vallate  addivenner  Baliu^- 
gi  dei  primi  XII  Cantoni;  qui  aggiungeremo,cheBtì 
Giugno  del  i5 1  a,  i  Grigioni,  svegliatisi  anch'essi  dall'in- 
vito pontificio,  irruppero  da  tre  punti  in  f^aUelUna^  i 
in  men  di  tre  giorni,  senza  lanciar  colpo,  se  ne  rettn 
padroni.  Il  solo  forte  di  Ckiavenna  si  tenne  fermo  luUt 
resistenza  per  mesi  sei:  frattanto i  f^altellinesi,  ehrié 
pazza  gioja,  convennero  a  Teglio  in  assemblea  popetan, 
ed  illusi  dal  prestigio  di  ridentissime  speranze,  giura- 
rono, e  crederono  lealmente  giurata,  alleanza  cottfeJt- 
rativa  colle  Tre  Leghe,  ma  pretto  si  accorsero  di  etitr 
sempre  vassalli  e  di  aver  solamente  camìnatopadrm, 
eolla  differenza  che  il  nuovo,  non  men  tirannico  e  pi» 
rozzo,  condanno  alla  multa  di  dngeoto  cinquanta  scudi 
chiunque  avesse  osato  mormorarne!  Nel  turpe  mercato 
del  Ducato  milanese  e  dei  sudditi,successivamenteftìii 
da  Massimiliano  Sforza  col  re  francese  Francesco  1,1* 
storia  ci  addita  i  Grigioni,  stretti  prima  in  legaif^ 
fazioso  Morone ,  correre  la  f^al-Sassina  e  depredai^' 
pagarne  poi  il  fio  colla  cessione  forzata  delle  usurpa' 
Tre-Pievi  comasclie  al  Trivulzio  ,■  per  capriccio  inp' 
di  gallica  volubilità  riconosciuti  indi  a  poco  assoli'^ 
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signori  di  yàltellina,  e  delle  Contee  di  Bormio  e  Chia' 
venna  :  tutto  ciò  accadde  sul  cadere  del  iSfj.  Nella  Co- 
rografo storica  del  Regno  Lombardo  epilogammo  le 
gravi  sciagure  che  travagliarono  quelle  misere  italiane 
contrade,  addivenute  Reticke  per  diritto  di  conquista , 
e  per  cessione  arbitraria  di  un  Re  straniero.  j4  questo 
preludio  topografico  giovi  lo  aggiungere,  che  nelle  con- 
citazioni eccitate  dafanatismo  d'intolleranza  religiosa, 
per  le  quali  resto  contaminata  di  sangue  fraterno  la 
Rezia  transalpina  e  cisalpina ,  le  masse  popolari  si 
abbandonarono  è  vera  a  nefande  crudeltà  ,  ma  vi  fu- 
rono spinte  dalla  perfidia  dei  più  ambiziosi ,  profana- 
tori al  solito  del  manto  di  religione,  per  cuoprir  con 
esso  i  rei  disegni  di  signoreggiare  il  popolo  ed  impri- 
merlo. Tra  quei  traditori  della  patria  primeggiarono 
nei  Grigioni  i  Pianta  ed  i  Salh;  fami  glie  doviziose,  in- 
fittenti nel  regime  governativo,  ambiziosissime.  Resta- 
rono iprinùfedeli  al  cattolicismo ,  forse  perchè  iSalis 
lo  avevano  abiurato:  alle  antiche  gare,  suggerite  dal- 
l' invidia,  si  unirono  intanto  gli  odii  dello  scisma,  che 
si  mantennero  irreconciliabili  sino  agli  ultimi  armi  del 
decorso  secolo  ;  ne  facciano  fede  i  fatti  che  addite- 
remo, ffel  fj^Z,  mentre  tutta  Francia  era  in  combu- 
stione rivoluzionaria,  il  Seraonville  che  traversava  la 
P^altellina,  si  trovo  arrestato  e  spedito  prigione  in  Ger- 
mania. Di  quel  tradimento   vennero  tosto  accusati  i 
Salis;  e  questi  per  vendetta  fecero  ricadere  sopra  i 
Pianta  tutta  V  odiosità  della  carestia  ,  che  nelV  anno 
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successivo  travaglio  i  paesi  delle  tre  Leghe.  Ma  i  Saiis, 
che  colle  massime  della  religione  riformata^  avevano 
assaporati  i  precetti  di  una  vita  sociale  più  costumata 
e  più  austera ,  ma  non  disgiunta  da  bene  orpellata  avi- 
dità di  cumular  denaro,  erano  pervenuti  scaltra- 
mente a  posseder  V  appalto  dei  dazj  pel  meschino  a»> 
nuo  Canone  di  fiorini  sediclmila ,  che  i  Pianta ,  per 
ismascherarli portarono  ai  sessanta  mila,  e  non  senza 
lucro,  tennero  allora  in  piena  luce  i  segreti  intrighi 
di  altre  cor  razioni  ^nansiere,  e  il  monopolio  dei  bre- 
vetti di  uffiziolo,  ed  altre  concussioni  di  simil  faUa, 
sicché  i  Salis  furono  costretti  a  subir  la  condanna  ^ 
vergognose  restituzioni  e  di  gravi  multe.  La  bilancia  del 
potere  avrebbe  allora  piegato  de_fimtivamente  a/avore 
dei  loro  emoli,  sebbene  scaltri  del  pari  e  irrequieti,  ma 
il  popolo  resto  talmente  colpito  da  sorpresa  e  sìxgotti- 
mento,  per  la  istituzione  della  Repot^lica  Elveticti  pro- 
clamata dalla  Francia  nel  1798 ,  che  ne  successe  pro- 
fonda calma ,  per  lo  che  tfu^V  atto  arbitrario  produsse 
almeno  il  buon/rutto  di  sopire  le  discordie  interne:  e  pò. 
trebberò  anzi  chiamarsi  ormai  spente,  poiché  i  Salis  e  i 
Pianta  gareggiarono  generosamente  in  questi  ultimi 
tempi  nel  beneficare  lapatria  comune  con  providìssim 
miglioramenti  nella  pubblica  istr.uzione. 

FEBDtTA  DSIL4  rJlTatUirA   rJTTJ  DM  GKKIOJU. 

Nel  giugnodel  1797  il  general Sonaparte prodigava 
grandiose  promesse  aiComaschidiunpiù  lieto  avvenire; 
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poi  mercanteggiava  la  mina  di  P'enezia  ;  indi  fermava 
colVXtnperator  di  Germania  il  celebre  Trattato  di  Cam- 
po-FormiOj  da  cui  emerse  la  nuova  Repubblica  Cisalpi- 
na. Mentre  disponeasi  in  tal  guisa  dei  nuovi  destini 
d'£uropa,un  segreto  agente  dellaFrancia^ilComejras, 
disseminava  astutamente  nei  Grigioni  i  contagiosi  ger- 
mi della  rivolta,  che  propagatisi  in  Valtellina  fecero 
concepire  a  quelli  oppressi  Italiani  il  non  temerario 
disegno  di  formare  riuniti  una  Quarta  Lega  ,  parteci- 
pante ai  diritti  delle  altre.  Sdegnarono  i  Grigioni  di 
avere  a  confratelli  i  loro  vassalli,  e  quella  presunzione 
offerse  il  destro  a  Bonaparte  di  dichiarare  libera  la 
P^altellina ,  ma  per  incorporarla  arbitrariamente  nella 
nuova  Repubblica  Italiana.  Nel  31  ottobre  del  precitato 
anno  I  "jg^fu  partecipato  cotal  supremo  comando  ai  de- 
putati valtellinesi ,  che  riavuti  appena  dalla  sorpresa 
pretesero  di  protestare,  ma  un  nuovo  cenno  Napoleo- 
nico chiuse  loro  la  bocca.  Il  Distretto  di  Chiavenna 
venne  tosto  aggregato  ad  uno  dei  Dipartimenti  del 
Lario;  la  FidtelUna  e  Bormio  restarono  unite  ad  un 
altro,  die  dall'  Adda  e  dall'  Olio  prendeva  nome  :  più 
tardi  tutto  quel  paese,  già  dai  Grigioni  signoreggiato^ 
fu  riunito  in  un  istesso  Dipartimento  detto  dell'Adda. 
Resto  alle  Tre  Leghe  Grìgie  il  possesso  delle  cinque  al- 
pine Valli  Italiane,  irrigate  dal  Calancasca ,  e  dalla 
Moesa,  dalla  Mera,  dal  Poschiavino  e  dal  Ram:  di 
queste  or  daremo  partitamente  la  topogra^a,  incomin* 
dando  dalla  limitrofa  al  Cantone  Ticino,  testé  de- 
scritto (8). 
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TOPOGRAFI  A. 

DELLE    FRAZIONI    TERRITORIALI   ITALIANE    IRCOKTOtm 

HBL   CAKTOBE   DEI    GRIGIONL 

S-  ■• 

BBFiilìTIZIONE  FISICA  DEI  DISTUSTTI  ITJLIA81  IKCOIirOUV 
NBL  CÀKTOSB  OSI  aitlOIOIfl. 

Le  cinque  sezioni  di  Valli  Italiane  che  fanno p- 
te  del  Cantone  dei  Grigioui,  mandano  le  loro  icqur 
in  quattro  divenì  fiumi,  nel  Ticino  cioè,  nella  Sten. 
neW  u^dda ,  e  nelV  yidi gè:  vuoisi  ciò  premettere,  J" 
ialabilirne  la  divisione  con  esaltezza.  Il  paese  denunii- 
nato  Mesolcina  è  fui-mato  da  due  valli  aitigae,  un' 
delle  quali  detta  Fa/'Cd/anca  e  l'altra  VaUMisoao 
le  loro  acque  sono  portate  dalla  Moesa  nel  TicinO)  puco 
sopra  a  Belliuzona.  A  greco  di  Cbiavenna  sorgeilS.Sel- 
timer,  nelle  cui  pendici  meridionali  prende  origine  li 
Mera:  i  paesi  disseminati  sulle  sue  rive,  sino  ali*  <^"' 
fluenza  della  Bondasca ,  costituiscono  il  Distretlo  eli' 
porta  il  nome  di  Breg&gliì^  Presso  le  cime  del  Bernini 
nasce  il  Posckìavino,  influente  dell'  Adda  :  la  conimi" 
alpestre  che  irriga  ,  è  detta  Val-Pqschuvoj  àistenitf 
questa  fino  in  Valtellina,  presso  la  Madonna  di  Tiran»^ 
levante  infine  dell'antica  Contea,  ora  IKsiretto  di  B»' 
mio,  è  un  angolo  alpestre  tra  l'Engaddiua  ed  il  Tin'l" 
distinto  col  nome  di  Mdmster  o  J^jlle  del  Moh-^^^^"-'' 
e  questa  è  traversata  dal  itam, tributario  dell'Adijie"^' 
quattro  precitati  Distretti  territoriali  apparlieiieilp"°"' 
alla  Lega  Grigia;  gli  altri  alla  Lega  Cadiea:  f^^ 
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(lì  perlustrarli  aggiungeremo  alcune  altre  notizie  ge- 
nerali. 


S' 


SISTEMA  OOWMhKATirO  DSL  CJMTONX  DI  CVI  FÀSMO  tAVtE 
I  9BATTM0  tTÀUANl  DISTRETTI. 

Il  CautODe  dei  Grigioni,  diviso  nelle  Tre  Leghe 
(  Buoden)  Grigia,  Caddea  e  delle  Dieci  Giurisdizioni, 
può  riguardarai  come  forniatodi  tre  piccole  Bepobbliche 
collegate,  ma  ciascheduna  sottoil  regime  interno  di  ma- 
gistrature proprie.  Il  loro  Governo  è  democratico,  misto 
ai  rappresentativo.  Il  potere  supremo  risiede  in  un  Gran 
Consiglio;  i  suoi  ordinamenti  però  non  han  forza  esecu- 
tiva, senza  la  sanzione  della  pluralità  di  voti  raccolti 
in  assemblee  comunali.  I  componenti  il  Gran  Consiglio 
sono  65:  gli  elegge  il  popolo  con  molta  libertà;  le  loro 
funzioni  politiche  durano  un  solo  anno. 

In  forza-di  una  legge  promulgala  nel  i8a5  è  dichia- 
rato inabile  a  prender  posto  nel  Gran  Consiglio,  e  ad 
fssere  investito  di  pubblici  impieghi,  chiunc[ue  trovasi 
a  servizio  militare  o  civile  di  Potenza  straniera  j  e  chi 
da  una  di  queste  riceve  soldo  o  mezzo  soldo,  perde  il 
diritto  di  sufiragio  in  quelli  afiiiri  che  ad  essa  potenza 
potessero  referirsì. 

Il  Gran  Consiglio  è  un'autorità  di  Amministra- 
zione e  di  Polizia:  propone  leggi,  trattati,  alleanze,  sot^ 
toponendo  il  tutto  alla  conferma  dei  Comuni;  nomina  i 
pubblici  funzionar),  e  li  chiama  a  sindacato  per  la  loro 
gestione;  è  giadice  delle  controversie  romunitative.  Se  il 
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potere  esecutivo  non  lo  convoca  straordinariamente,!» 
tiene  una  sola  adunanza  nel  mese  di  Giugno.  È  di  » 
diritto  l'annua  nomina  di  una  Commissione  di  Staiti 
nove  Membri^  destinali  a  discuter  gli  aflfàrì  prim  di 
presentarli  ad  esso,  e  autorizzati  ad  appigliarsi  amisoR 
definitive  in  circostante  gravi  e  incalzanti.  Ogo!  l^ 
ba  un  Luogotenente,  e  questo  è  per  diritto  membro  ddk 
Commissione,  la  quale  in  sostanza  non  è  cbe  ani  $^ 
zinne  permanente  del  Gran  Consiglio. 

Il  potere  esecutivo  è  affidato  ad  un  Piccolo  Cm 
glia  di  tre  membri,  uno  per  Lega.  Essi  assistono  allei- 
dute  del  Consiglio  Grande,  ma  senza  prender  parteaiìt^ 
rragj.  Restano  in  carica  un  solo  annone  possono  anclit 
essere  rieletti  per  un  biennio  consecutivo,  ma  non  fa 
più  lungo  tempo. 

Il  potere  giudiziario  è  repartito  tra  molti  Trk- 
noli  e  moltissimi  Giudici,  con  accumulamento  nonbi- 
devole  di  funzioni  politiche  e  giudiciarìe.  Le  ataltea 
emanate  dai  Tribunali  contro  i  privati,  sono  porUteii 
appello  al  Piccolo  Consiglio:  nelle  controversie  àà  Di- 
stretti e  dei  Comuni  addiviene  Corte  d' appellasmc  il 
Consiglio  Grande. 

Ogni  cittadino ,  giunto  all'eli  di  arati  di<àasstttt,t 
ammesso  al  godimento  dei  diritti  politici:  comp"''" 
quattro  lustri  gli  si  apre  l'adito  al  Gran  Consiglio;  cdc 
pò  r  anno  vigesimoquinto  può  esser  membro  aM^e  '■'^ 
Consìglio  Piccolo.  Vuoisi  confessare,  a  lode  del  t0°' 
che  tra  i  Grigioni  l'elezione  agli  impi^hi  ha  luogo  i>^ 
solo  senza  corruttele  pecuniarie,  ma  sotto  gli  auspici 
invece  di  numerose  e  severe  condizioni  morali- Ogn>'^' 
tante  del  Cantone  è  per  legge  ascritto  alla  oiilii)*i  "'E 


^dbyGooglc 


4»7 
anui  i8  nno  ai  60,  ed  è  tenuto  a  prestar  serrìgio  ad  c^ì 
cenuo  del  goverDO. 

Iie  rendite  dello  Stato  sono  estremamente modicbe, 
perchè  lieTÌssime  sono  le  contrìbaziooi.  La  vendita  del 
sale,  e  le  multe  non  pesanti  di  dazio  e  pedaggio,  ali- 
mentano sole  il  Pubblico  Erario.  Ad  onta  di  tanta  scar- 
sità dì  entrate  cantonali,  il  Governo  va  segnalandosi  con 
istituzioni  sommamente  utili.  Nella  scuola  moderDa- 
mente  fondata  a  Coirà  ricere  la  giorentù  un'ottima  edu- 
cazione, forse  la  più  perfetta  che  in  ogni  altro  Cantone 
Svizsero. 

Il  Clero  è  diviso  in  cattolico  e  ri/ormato.  Alla  testa 
del  primo  è  il  Vescovo  di  Coirà;  la  sua  giurisdizione 
estendesì  sopra  quattro  Capitoli.  Si  contano  nel  Can- 
tone cinque  Case  religiose,  tra  le  quali  primeggia  l'an- 
tichissima e  celebre  Abbadia  di  Dissentis.  I  due  italiani 
Distretti  di  Breglio  e  di  Foschiavo  sono  compresi  nella 
Diocesi  di  Como.  Il  Clero  Biformato  compone  nn  iSi- 
noda  generale  y  suddiviso  in  tre  Sinodi  provinciali. 

Premesse  queste  notizie,  che  reputammo  essenziali, 
descriveremo  parti  la  mente  i  quattro  Distretti  fisicamente 
pertinenti  all'Italia;  confortandone  il  pensiero,  che  se 
di  essi  non  potè  darsi  la  topografia  in  qnella  delle  Pro- 
vincie, cui  per  natura  esser  dovrebbero  uniti,  i  loro  abi- 
tanti  formano  parte  dì  un  popolo  nobilmente  fiero  della 
sua  libertà,  franco,  coraggioso,  e  passionato  amatore 
della  patria,  quale  è  appunto  quello  dei  Gkigiohi. 
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CBNm     TOPOGH&riCI     DELLA     MESOLClHi. 

(  riLu  OKL  xfcim  —  isom  eueu  ) 

s.  1. 

Particolarità  Fisiche 

Tra  il  Distretto  di  Val-Breno  del  Gantoue  Ticiane, 
e  quel  di' Gfaiavenna  de(  Regno  Lombardo,  restano  chinae 
doa  alpine  Talli;  dirette  nella  loro  lunghezia  da  Ira- 
montana  a  mezzodì;  ben  distinte  da  un'erta  giogap 
montuosa  che  tra  esse  interponesi;  poi  riunite  in  una 
sola  vallata  j  là  ove  confluiscono  ì  dae  fiumi  che  le  tra- 
versano.  Uno  di  questi  è  la  Moesa,  l'altro  è  il  Calanca- 
sca;  qaindi  il  nome  di  yàl-Misocoo  e  di  fal-Calanca 
alle  due  vallecole^e  quel  di  Mesolciit^sìIoto  territorio 
riunito,  detto  dai  Grigioni  Matoxer-Thal  e  Misojc. 

Al  di  sopra  delle  tante  cime  mouLuose  che  coronano 
questo  Distretto  elevasi  quella  del  Bernardino^  chefur^ 
ma  limite  di  demarcazione  fisica  tra  Lamagna  ed  Italia: 
ed  infatti  nelle  sue  pendici  settentrionali  prende  orìgioe 
il  Reno  posteriore  (Ifinter-Rhein'),  e  nelle  meridionali 
la  Moesa  e  il  Calancasca  che  discendono  riuniti  nel  Ti- 
riuo.  Presso  il  vertice  del  Bernardino  è  un  Lago  detto 
di  Mussola,  cui  serve  di  alimento  la  lenta  fonone  della 
soprastante  ghiacciaja,  e  di  emissario  la  Moesa.  Racco- 
glie quel  fiume  tutti  i  rivi  e  torrenti  di  Val-Hesocco, 
ed  in  fondo  alla  valle  il  Calancasca,  fragorosa  e  violeota 
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fìuinana  clie  si  precipita  da1l6  dirupate  pendici  del  3/o- 
sclielhorn.  Gli  uragani ,  non  infrequenti  in  quelle  rt^ionì 
Alpine,  rendono  talvolta  così  gònfia  la  corrente  della 
Moesa  ,  dii  farla  straripare  con  gravi  disastri:  im  tem- 
porale suscitatosi  nel  37  Agosto  del  i834  produsse,  una 
perdita  di  oltre  460,000  fiorini. 

Dalle  cime  del  Bernardino  fino  presso  la  parte  cen- 
trale di  Val-Mesocco  presenta  il  paese  selvaggio  ed  or- 
rido aspetto,  non  vedendosi  che  dirupi  e  vasti  depositi 
di  neve  tra  essi  sepolti,  con  alcune  pasture  nelle  pen^ 
dici  più  pianeggianti,  alternate  da  folte  boscaglie.  Piella 
bassa  Valle  incomincia  a  respirarsi  il  temperato  aere  di 
Italia,  e  la  vista  è  rallegrata  dalle  vigne  e  dai  gelsi:  ma 
neir  attiguo  vallone  di  Galanca  Y  orridezza  domina 
quasi  da  pertutto,  né  vi  si  trovano  che  foreste  e  praterie. 
Gli  abitanti  di  Meaolcina  hanno  il  linguaggio,  le 
abitudini,  la  fisionomia  istessa  di  tipo  italiano:  sediver- 
siGcanu  in  qualche  costumanza,  ciò  è  dovuto  all'affinità 
germano-retica  contratta  per  la  comunicazione  sociale 
di  dieci  secoli  colla  limitrofa  popolazione  transalpina. 
Nel  idoi  volle  farsi  il  tentativo  di  un  censimento,  e  si 
trovarono  nelle  due  valliSiSs  abitanti:  nel  i836  venne 
rinuuovata  una  tale  indagine,  e  die  per  rìsultamento 
3,839  anime  in  Val-Hesocco,  e  a,o34  in  Val-Galanca  :  eia 
darebbe  un  totale  di  5,863  abitanti,  col  meschino  au- 
mento di  soli  71 1  nel  corso  di  anni  trentacinque. 
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Cenni  Stwiei 

È  opioione  di  dotti  scrittori ,  che  nei  più  remoU 
tempi  la  Hesolcìna  fosse  abitata  da  una  Tribù  di  I>- 
ponzii  ;  ma  tuoUì  che  a  questa  un'altra  ne  succedesse  di 
7^Aufa,eciòè  assai  più  difficile  a  provarsL  Dopo  la  sotlo- 
misstone  della  Gallia  Cisalpina  occupanmo  la  contrada 
i  Romani,  indi  i  Goti,  poi  i  Longobardi.  Nel  aecolo  IX, 
al  tempo  dei  Carolingi,  la  Mesolcina  fa  eretta  in  fendo 
e  distaccata  dall'Italia,  perchè  sembra  che  il  suo  nuovo 
Signore  abitasse  nella  Rezia,  cui  politicamente  fu  incoT' 
porata.  Poco  dopo  il  looo  quei  diritti  fendali  passarono 
nei  Conti  De  Sax,  e  restarono  in  quella  potente  famiglia 
fin  Terso  la  fine  del  secolo  XV.  I)  Conte  e  Barone  Già 
Pietro  vendè  nel  i^So,  e  secondo  altri  nel  i494*  1>  He- 
solcina  a  Gian  Giacomo  Trivulzio.  Mal  contento  il  po> 
polo  dei  nuovi  tirannelli  si  alleò  colla  Lega  Grigia, 
rilasciando  al  Trivulzio  il  solo  diritto  dell'alto  donnini<r, 
poi  ai  procacciò  riscatlo  completo ,  mercè  il  dis^rso 
fatto  nel  i549  ^^  Conte  Francesco  di  80,000  scudi  d'ora 
Fin  d'allora  addivenne  questo  Distretto  l'ottava  ed  al- 
tima  Comunità  generale  della  Lega  Grigia,  restandole 
costantemente  unita.  Tentarono  i  Trivulzi  di  ricape- 
rare  un  feudo  con  troppa  facilità  alienato,  ma  la  Repub- 
blica delle  Tre  Leghe  vi  si  oppose  con  fermezza.  Si  ri- 
corse allora  alla  mediazione  imperiale,  strappando  al- 
l' Imperator  Ferdinando  II  un  decreto,  col  quale  Teodwa 
Trivulzio  veniva  elevato  al  rango  principesco  del  romano 
Impero,  col  titolo  di  PrtDCÌpe  di  Hisocco  e  di  Val-He- 
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sulcioaj  ma  i  Grìgioni  ne  menarono  altùsime  Ingnanse, 
che  veaaero  acquietate  colla  imperiale  promessa  di  far 
dichiarare  cooteoti  i  Trivolsi  del  solo  titolo,  seuxapre* 
tensione  dì  dominio. 

La  prima  comparsa  dei  Francesi  rÌToluzionar)  in 
questa  contrada  accadde  nel  ^  Marzo  del  1799:  il  gene- 
rale Lecourbe,  alla  testa  di  numerosa  armata,  passò  il 
Bernardino  per  attaccare  gli  austriaci,  acquartierati  sul 
Beno.  Nel  1801  si  volle  aggregare  il  Distretto  di  Mesocco 
al  Caotoue  di  Bellinzona,  ma  quell'uaioDe  ebbe  brevis- 
sima durata^  perchè  i  Meaolciui,  come  ì  Calanchettt,  ma- 
nifestarono Qoanime  avversione  ad  associarsi  con  i  con- 
fratelli della  Penìsola,  cui  fisicamente  appartengono. 
Non  è  avvenimento  impossibile,  che  un  più  maturo 
consiglio  e  più  previdenti  riflessi  sopra  i  vantaggi  di 
un  traffico  commerciale,  oltre  a  tante  altre  convenien- 
ze sociali ,  condur  possano  alt'  apertura  di  pacìfiche 
trattative,  per  rendere  alla  valle  del  Ticino  questa  pic- 
cola Sezione  che  ne  fu  distaccata  ,  non  restando  lesi  i 
diritti  della  GonfederazioDe  Svìzzera  pel  passaggio  polì- 
tico dì  un  paese  da  un  Cantone  in  un  altro. 

S-3. 

Giurisdizione  Civile  ed  Ecclesiastica 

La  Mesolcina  fa  parte  della  Lega  Grigia:  essa 
manda  quattro  Deputati  al  G>nsiglio  Cantonale,  es- 
sendo altrettante  le  Squadre,  o  giurisdizioni,  nelle  quali 
è  divìsa.  Ognuna  di  queste  ha  un  TrìbuTude  civile  com- 
posto  dì  varj  membri,  tra  i  quali  hanno  la  preminenza 
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Il  u  Landamano,  liu  tMogotenente,  uu  fiscale  e  un  Con- 
ceUiere.  P«r  gli  affari  criaùnali  le  dae  Valli  haunu 
U  luru  Tribunale  separata:  le  sentenze  da  quei  gisdici 
promulgate  possono  portarsi  ìu  appellaxioue  Bduuimi' 
gistratura  soperiore.  Le  fuiisìoui  giudiziarie  nou  imp«- 
discoDO  l'esercizio  simultaDeo  di  altre  ancora,  aeUieDe 
di  oatura  civile  o  polilica.  I  Comuni^  nei  quali  è  repir- 
tìto  il  territorio,  pussouo riguardarsi  come  altrettante  n- 
pubblichette.  La  oomioa  dei  magistrati  vieu  fatti  ogni 
due  auai  ia  assemblee  popolari,  uod  lauto  traiiqaiik. 
La  popolazione  delledue  Valli  è  tutta  caaoUca:)^ 
parrocchie  souo  aggregate  alla  Diocesi  dì  Como.  Alcune 
di  queste  sono  affidate  a  sacerdoti  regolari  dell'ordine 
dei  Cappuccini  missionarj f-aìixe  a  preti  diocesani,  fll 
alcuaea  sacerdoti  mandativi  quasi  a  titolo  di  retegitìoot, 
per  aver  tenuta  irregolare  condotta.  A  cagione  di  ul 
promiscuilà  di  parrocbi  eraai  suscitato  nel  i^oS  01» 
scisma,  che  terminò  cou  vie  di  fatto  assai  scaudalc»'- 
Volevano  alcuni  cbe  il  miuìstero.parrucfJiìalerusseiS- 
dato  ai  soli  Cappuccini,  ed  altri  iuteadevano  all'uppt»''' 
che  ne  fossero  esclusi:  pel  meschino  conflitto  di  quelle 
opinioni  si  divisero  gli  abitanti  in/ratisti  e  pretisti:^^ 
contesa  ebbe  fine  nel  1706,  ma  non  senza  spargimento 
di  sangue.  Tra  1  componenti  il  Clero  nou  meo  di  SG^o- 
dono  pingui  benefizi ,  e  questi  per  la  massima  prlesop» 
preti  fure^tieri  :  se  questi  impiegassero  almeuo  il  teai|W 
nell'istruzione  del  popolo,  cbe  è  molta  ignorante,  rartli- 
bero  opera  misericordiosa  inerente  alla- santità  del  io^ 
ministero,  e  si  renderebbero  benemeriti  del  paese  e'*' 
dà  loro  domicilio  e  comoda  sassistenza. 
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S-4- 

Avvertenza  sulV  Industria  del  Distretta 

I  Mesolciuesi  traggouo  il  vitto  dal  prodotto  delle 
loro  pasture,  dalla  coJtiTazione  delle  praterie  dei  campì 
e  delle  vigne»  e  dal  trasporto  delle  merci;  priucipal- 
meute  poi  dalla  periodica  emigrazioDe  in  paesi  stranieri, 
ove  si  recano  per  procacciarsi  un  guadugno  cult' esercizio 
di  mestieri  diversi.  Considerabile  è  la  quantità  del  le- 
gname da  costruzione  e  da  ardere,  che  vien  trasportalo 
fuori  di  Mesolcina.  Le  donne  della  campagna,  restando 
iu  paese, fanno  alla  meglio  quei  lavori,  che  nellediverse 
stagioni  veogODO  ricbiestì  dai  terreni  in  coltivazione. 

S-  5. 

Divisione  politica  del  Territorio 

La  Hesolcina  è  politicamnate  divisa  e  suddivisa 
come  appresso: 

I.   CtDHaDIIiaVI  O  ■QUADRA   Dt   MBOOCO 

Comuni 

I.    M ESOCCO 

■X.  Scazza 
3.  Lot tallo. 
La  aun  Magistratara  è  costitaita  da  un  Landamaaa  PreBÌdcntc; 
ila  due  Tenenti,  un  Fiscale,  un  Cancelliere  e  i3  Concludici. 
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Comoni 
1.  RorEKxoo 
a.  Leggia 
3.  Canta 
4>  Verdabbiit 
5.  S.  Vittore. 
Componeù  il  Magistrato  di  ud  Landamano ,  un  TtMentCf  wi  fi> 
«ca/e,  un  Attuario  pel  cirite,  uà  Canceltiere  pel  criiiuiu)t,e 
dieci  Giudici. 


Conuni 
1,  J.  Af^jiJ^ 
».  Castanedo 
3.  BiMcn 
4-  Cauco. 
I  LandamanOf  un  Tenente,  an  Fitcate,  nn  CaJice//iere , otto 
Giudici,  Gompon{[ono  il  Magistrato. 


Comuni 
1.  Ao<f^ 

ed  altri  wt  ^ccolÌBsimi  Comanelli. 
(Jo  Landamano,  un  Tenente,  un  fice-IViienf e ,  due  Fitc^i- 
un  Cancettiere,  otto  Giudici  pel  cìtìIb,  e  quattro  Gw^ 
agguati  pel  criminale,  formano  U  Magistnitarn. 
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TOPOCalPlA 

s-  ■• 

aiUMiSBOlOHB   DI  MESOCCO 

(ÀbiUnti  1834  circa) 

Tre  leghe  circa  al  di  sotto  del  H.  Bernardino;  ove 
alle  foreste  alpine  incominciano  a  succedere  ì  castagni, 
i  noci,  i  campi  sativi,  gli  orticelli;  la  Yal-Hesocco  offre 
un  aspetto  assai  ridente,  ivi  distaccandosidalle  falde  dei 
più  erti  monti  una  corona  di  depressi  poggetti,  disposti 
a  foggia  di  gradinate.  In  una  delle  più  elevate  tra  quelle 
minori  allure  solleva  nei  bassi  tempi  il  Castello  di  Ma- 
socco,  capace  di  Talidissima  difesa,  e  reputato  anci  dal- 
l'Ebel  come  il  più  solido  e  il  più  bello  di  c^oi  altra  rocca 
della  Svizzera,  perchè  costruito  con  muraglie  di  dieci 
piedi  di  grossezza, e  perchè  riciato  di  superbe  torrì.Quat- 
trodi  queste  restano  in  piedi:  alcuni  enormi  bastioni  di 
circonvallazione,  e  la  vetustissima  chiesa  inchiusa  en- 
tro il  vallo, continuano  a  resistere  alle  ingiurie  del  tempo; 
tutto  il  resto  audò  in  mina  fino  dal  i5ao,  per  comando 
delle  Tre  Leghe.  Quella  rocca,  già  cuna  e  residenza  degli 
antichi  Gmti,  signoreggiava  il  subiacente  borgo  detto 
Cremeo,  ma  dopo  la  di  lei  caduta  prese  questo  il  nome  di 
Mesocco.  Può  esso  riguardarsi  come  il  capoluogo  di  tutta 
Mesolcina:  lo  formano  circa  a  dugentoedifizj, abitati  da 
laoo  anime.  La  sua  posizione  sulla  destra  riva  della 
Moesa  vien  resa  pittoresca  dai  dintorni,  e  più  partico- 
larmente dalle  due  cascate  del  Rio  di  Verbio  e  di  quel 
di  Crastera. 

Sfin.  Italiana  Sappi,  ai  Voi.  ni.  Pmrt.  i.  ag 
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Dipartonsi  da  Meaocco  vie  truveraali  per  GhiaTeoiu 
e  per  Yal-CalaDca,  le  quali  incrociano  la  strada  prìod- 
pale  del  Distretto  conducente  nei  Grigioai.  RisalcDdo 
questa  verso  le  Alpi,  incoatrasi  un  villaggio  che  prende 
il  nome  di  Bernardino  dal  monte  che  gli  80Tn8ta,ecbe 
consìste  in  pochi  ed  umili  edifizj,  tra  i  quali  dae  puti- 
blici  alberghi,  ed  una  sosta  ó  dogana.  Sebbene  sìido 
quelle  le  abitaziooi  poste  nel  sito  più  elevato  di  tatto  il 
Distretto,  trovandosi  a  5,ioo  piedi  sul  livello  del  nuR, 
pur  sono  frequentate  da  nnolti  viandanti,  e  nella  stagioK 
estiva  da  quei  che  vi  si  recano  per  far  uso  delle  eccelleoti 
acque  miaerali gassoso-ferruginee^che  nei  diotoniì  bai- 
no la  scaturigine.  La  strada  che  dal  villaggio  ascende  per 
quattro  miglia  circa  alla  Casa  di  Ricovero  f'm  cimi  à 
Bernardino,  ha  dolce  pendio,  ed  alla  comodità  rÌDiiùct 
il  pregio  della  sicurezza,  mercè  la  molta  ioteUigeoii eoa 
cui  fu  diretta  dall'ingegnere  ticinese  Giulio  Focobelll 

Scazza  è  un  piccolo  villaggio,  posto  anch'esso  soli) 
destra  riva  della  Moesa:  dal  punto  in  cui  sorge  il  «o 
tempio  parrocchiale,  godesi  ridentisaima  veduta:  Deìsuoi 
dintorui  vedonsi  i  primi  gelsi,  non  oltrepassando  )'^^ 
vazione  di  quel  sito  i  i,5io  piedi  sopra  il  livello  min'' 
timo.  Discendendo  da  Soazza  verso  Cahiolaiocontrasila 
superba  cascata  del  rio  di  Buffalura,  giustamente  TÌp«- 
data  come  una  delle  più  pittoresche  di  tutta  la SvineH' 

Cabiola  e  Sorte  sono  piccoli  casali  compresi  nel  u)- 
mune  di  Lostallo.  È  questo  un  villaggio  traversato  àia' 
via  del  Bernardino:  da  tempo  immemorabile  d  teo^ 
in  esso  le  jissemblee  generali  di  Mesolcina,  che  nel  ver- 
nacolo del  paese  sono  chiamate  le  Centene.  Presso  la  (^ 
ricciuola  di  Sorte  è  uu  poute,  che  forma  confiae  di  (lir'' 
sione  tra  le  due  giurisdizioni  di  Roveredo  e  Mesocc» 
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aivntsDittoiie  di  KoretBno 


(Abituiti  i4<o  circii) 


Ao/'JCiiSiw  capoluogo  della  giurisdizione  o  del  P'^ica- 
riato,  lo  è  ancora  di  uu  grosso  Comune,  cui  sudo  aggre- 
gate le  quattro  degagne  o  frazioni  di  Piazza  yS.  Gìor- 
giOj  S.  fedele,  e  Guerra,  l  dugento  edìfizj  circa  che 
compongono  la  borgata,  sono  disseminati  sulle  due  8pon< 
de  della  Moesa  :  li  riunisce  uu  bel  ponte  di  pietra.  Vi 
ai  contano  non  meo  di  mille  abitanti,  alcuni  dei  quali 
sono  possessori  di  ricchi  fondachi  di  mercanzie;  altri 
si  diedero  cura  io  questi  ultimi  tempi  di  introdurvi  la 
lavorazione  del  ferro,  che  tosto  si  rese  multo  attiva.  Con- 
fluisce culla  Moesa  presso  Roveredo  il  turrentaccio  Tra- 
versagna,  funesta  cagione  di  disastri:  gravissimi  furono 
quelli  prodotti  dai  suoi  straripamenti  nel  1799  e  nel 
1834*  Uu  seuti'ero  di  montagna  conduce  pel  monte  Jo- 
rio al  Lago  di  Como.  Torreggiavano  in  altri  tempi  in  Ro- 
veredo solide  rocche,  tra  le  quali  la  TriviUzia  fatta  co- 
struire da  quell'illustre  milanese  famiglia,  che  vi  tenue 
residenza,  o  vi  sì  fece  rappresentare  da  un  Potestà,  dal 
1483  sino  al  ■549- 

Leggia,  Cama,  Verdabhìo  e  S.  Vittore  sono  gli  altri 
Comuni  della  giurisdizione.  Leggia  e  F'erdabbio  nulla 
ufii-ono  di  notevole.  Il  Casale  di  Cama,  posto  alla  sini- 
stra dt;lla  Muesa,  ha  un  ospizio  di  Cappuccini:  è  in  sito 
piuttosto  elevato,  ma  pur  vi  pr06|>erano  assai  bene  il 
gelso  e  la  vite.  »S.  /^/<(ore  possiede  una  chiesa  con  capitolo 
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di  canonici)  fondata  dal  G)nte  àrrigo  dì  Hesocco:  è  db 
bel  villaggio  giacente  in  ferace  pianura,  in  prosùnùU 
della  frontiera  ticinese;  difatti  il  vicino  casale  di  ifin- 
ticello,  a  questo  Comune  aggregato,  è  punto  di  confine 

S-3. 

GWMJtDlXtOirB    DI  CJIÀMCJ  XSTBBIOMt   O  IgFKKOU 

(abitanti  900  <àrca) 

Questa  piccola  giorisdixione,  formata  dai  qiuttn 
Comuni  di  S.  Maria,  Castanedo,  Busen  e  Cauco,  codU 
pocopiùdi  900  abitanti,  molti  dei  quali  periodicaDKnl' 
emigrano,  per  procacciarsi  altrove  meszi  di  sossiiteDU. 

S.  Maria f  cai  sono  aggregati  1  casali  di  Caprina  t 
Campilla,  è  un  capoluogo  dì  Gomuue  posto  all'iDgres» 
della  Valle:  non  lungi  da  esso  giacciono  in  uà  riilto'^ 
rovine  dell'antico  castello o  rocca  di  Calanca.  Cauco  è» 
meschino  villaggio,  situato  io  altura  di  oltre  3,o4dF"'' 
sopra  il  livello  del  mare.Ifon  lungi  da  questo  capoloi^ 
è  nn  piccolo /uu/ufe,  ove  appunto  in  altri  tempi  sorgeva 
la  terricciuola  di  Campo-BargignOt  la  quale  restò  saìiy 
sata  nel  Settembre  del  i5ia,  nel  giorno  stesso  in  cm 
accadde  il  noto  disastro  cbe  die  origine  alla  Batu  d' 
Biasca  nel  Cantone  Ticino.  E  poiché  tra  le  due  localil^ 
non  si  interpone  che  una  montagna ,  è  molto  probibi" 
che  fossero  quelle  le  conseguenze  di  uno  stesso  terreiaat''- 
Castaneda  e  Busen,  o  Buseno ,  sono  alpestri  tI11>^ 
che  nulla  oHrouo  di  rimarchevole. 
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aiBUìstauesB  oi  cdidMA  iinsàKiiM 

(sbiUnti  II ss  urea) 

Questa  seziooe  dì  Val-GaUpca  comprende  sette  Go- 
muoi  y  ma  tutti  piccolissimi.  Il  più  considereyole  è  quel 
di  Rossa,  Cui  sono  aggregati  anche  i  due  casali  di  f^al- 
bella  e  Sabbione;  ciò  nondimeDo  non  vi  si  contano  che 
poco  più  dì  370  abitanti.  Porta  il  nome  di  F'albella  la 
dirqpata  giogaja  di  montagne,  che  chiudono  a  tramonta- 
joa  il  Val-Calemca. 

II 

DISTBETTO    Di    T  A  Ir-BfiBG  AGLI  A 

{FAUM   OBI-L'AODA  —  LMQA  CADDKd) 

S-  ■■ 

Particolarità  Fisiche 

La  diramaaioDe  montuosa  che  chiude  a  levante  la 
Mesolcina,  serve  di  confine  occidentale  all'antica  Contea 
di  ChiaTenna,  ora  distretto  lombardo.  Nella  sua  più  alta 
parte  esso  è  irrigato  dal  fiumicello  di  S.  Giacomo,  che 
poco  sotto  la  terra  di  Ghia  renna  mette  foce  nella  Mera. 
Questo  fiume,  che  discende  nel  Lago  dì  Como,  proviene 
dall'attìgua  valle  posta  a  greco  di  quella  di  S.  Giacomo, 
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denominata  Bregaglu^c  daiGi-igioni  Bregeìl  o  Pregell- 
Quell'alpina  contrada  compreode  le  pendici  meridionali 
del  Settimer,e delle  laterali  sue  diramBSÌoni:  vanno  qoe- 
ste  a  ricongiungersi  colla  Spinga  a  ponente,  e  col  Malop 
nel  lato  opposto.  I  terreni  del  Settiroer  sono  di  furmasio- 
ne  granitica,  ma  l'eccelsa  cresta  che  ne  corona  il  vertice 
è  serpentinosa  ,  e  le  statino  vicini  alcuni  strati  di  gesso 
primitÌTo.Sulle  fMÙ  alte  pendici  sono'tre  laghetti:  da  uno 
dì  essi  prende  origine  il  Land  %vassertrììml»TÌo  del  Reno, 
e  che  va  con  esso  neirOceano  Atlantico;  dall'altro  l'/wt, 
die  col  Danubio  corre  al  Mar  Nero;  dal  terzo  la  Mera, 
che  mescolando  le  sue  acque  nel  Lago  di  G}mo  con  quelle 
dell'Adda,  le  tributa  al  Po,  Ìndi  all'Adriatico.  Aneli? 
sulle  alturedelMaln)»  trovasi  un  I>ago  detto  dÌiS'(7z,  tutlo 
ricinto  dal  Piz  della  Margna  e  dalle  rupi  del  Longino: 
da  esso  prende  origine  il  rio  Or</2eg'na,  che  addiviene  piò 
grosso  della  Mera  prima  dì  confluire  con  essa  :  gli  altri 
influenti  priucipalidi  quest'ultimo  primario  fiume  sodo 
l'Albigna,  la  Bondasca  e  il  Luvero.  Le  montagne  che  fan 
corona  elevata  a  questa  valle,  la  difendono  dall'impeto 
dei  venti  aquilonari,  ma  dalla  parte  del  Maloja  discende 
talvolta  in  essa  il  soffio  di  un  gelido  vento  di  levante, e 
dalla  parte  opposta  occidentale  infuria  non  di  rado  il 
libeccio,  ivi  detto  la  breva.  È  da  notarsi  che  nella  Bre- 
gaglia  sono  quasi  di  periodicità  ordinaria  nelle  prìmeore 
del  mattino  ì  venti  orìentalìjeverso  laseraqaeidi  ponentf: 
e  poiché  nel  centrodella  vallata  inoltrasi  trasversalmente 
mia  montagna  a  f^gia  di  promontorio, essa  vienedeuo- 
minata  perciò  Pronumtogno,  formando  un'angusta  gola 
detta  la  Porta:  può  questa  riguardarsi  come  un  puntodi 
confine,  tra  i  paesi  di  rigido  clima  alpino,cqueglÌ  nei  quali 
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godesi  di  au  temperato  aere  italiano.  11  basso  fondo  della 
Valleèreso  piuttosto  angusto  da  una  serie  di  rialti, che 
ai  elevano  l' uno  dietro  l'altro  a  guisa  di  terrazze.  Al- 
cuni restano  addossati  a  montagne  cavernose  e  piene 
di  fenditure,  perchè  formate  di  terreno  argilloso  con 
banchi  d'ardesia.  In  qnei  recessi  interni  si  raccolgono  di 
tratto  in  tratto  profondi  e  vasti  depositi  di  acque,  che 
divengono  appoco  appoco  tutti  fangosi,  per  la  continua 
dissoluzione  in  essi  dell'argilla  e  degli  scisti:  soprag- 
giungendo nuove  acqne,  quelle  melme  son  forzate  ad 
aprirsi  un  passaggio  fuori  del  loro  ricettacolo;  formasi 
allora  un  torrente  fangoso,  lento  è  Vero  nel  suo  corso, 
ma  di  una  fona  impulsiva  indescrivibile;  tantoché  tutti 
ì  messi  per  trattenerlo  si  rendono  vani ,  né  vi  è  altro 
scampo  che  la  fuga.  Quel  fenomeno;  tanto  terribile  pei 
disastri  che  arreca ,  ben  conosciuto  dagli  abitanti  alpi- 
nif  e  dai  Savoiardi  chiamato  Nant-Sauvage ;  nel  1678 
gettò  nello  spavento  e  nella  desolazione  gUabitanti  del- 
l'alta Bregaglia:  un  torrente  fangoso  discese  dalle  mon- 
tagne fino  a  Gasacela  con  violenza  irresistibile,  e  seppellì 
completamente  un  gran  numero  di  abitazioni:  si  vedono 
tuttora  alcune  tracce  di  quel  disastro. 


cmm  sToaict,  t  a  statistica  ooFEaHJTirj. 

Pretendesi  che  il  nome  antico  della  moderna  Bre- 
gaglia fosse  quello  di  PraegaUia  y  quasi  antemurale  di 
frontiera  tra  i  popoli  transalpini  e  quei  della  Gallia  Ci- 
salpina: alcuni  altri  etimologisti  preferirono  l'opinione. 
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che  quella  denominacioae  sia  derivata  da  PraejitUa^ 
tralLandoai  di  un  paese  situato  alle  falde  di  Alpi  omoni- 
me. Certo  è  che  nei  baasi  tempi  fu  dichiarato  distretto 
libero,  sopra  del  quale  non  ai  riserbo  che  il  diritto  d'alto 
dominio  V  Impero  di  Germania;  e  quando  la  saa  infiac- 
chita potenu  non  potè  impedire  ai  popoli  più  animos 
di  emanciparsi,  gli  abitanti  di  Val  Bregaglia,  piattoito 
che  fraterniuare  con  quei  di  Chiavenna  soggetti  a  un 
Conte,  amarono  unirsi  coi  transalpini  della  Besia,  ì  quali 
riguardarono  1'  acquistata  contrada  come  la  seconda 
tra  le  undici  grandi  Gomonità  costituenti  la  loro  l'Cga 
Caddca. 

Quella  foce  montuosa  cheadditammocomediTisione 
fisica  dell'  alta  e  bassa  valle,  fu  in  tempi  remotissiiiii  ria- 
nita  con  lavori  di  valide  fortificazioni,  e  chiusa  con 
Porta  che  serve  anche  al  dì  d'  <^gi  di  separazione  poli- 
tica del  paese.  Esso  forma  un  Distretto  (Hochgerieht), 
diviso  in  due  Giurisdicioni  (GerfcAfen):  ciascuna  di  esse 
ba  un  Tribunale  Civile,  composto  di  un  Landamano, 
e  di  dodici  Giurati,  che  vengono  annualmente  cambiati 
nel  di  dell'Epifania.  Il  Tribun^e  criminale  k  unico: 
questo  ha  un  Potestà,  e  à\c\oUo  Giudici. 

La  popolazione  ba  diritto  a  due  voci  nel  Gran 
Consiglio  del  Cantone.  Essa  è  composta  di  1860  abitao' 
ti  circa,  tatti  di  religione  riformata.  Il  nuovo  culto,  e 
la  comunanza  con  ì  Grigioni,  fecero  contrarre  ai  Br^s- 
glini  alcuni  modi  sociali  praticati  dai  soli  popoli  tran- 
salpini, ma  la  fisionomia,  la  vivacità,  ed  il  vemaoilo 
stesso,  comecché  corrottissimo,  ne  fa  riconoscere  l'ori- 
gine  italiana.  Ove  il  suolo  è  coltivabile  si  dedicano  al- 
cuni all'agricoltura;  altrove  alla  pastorizia:  non  pochi 
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trovano  iinpi^;o  nel  trasporto  delle  merci  al  dì  U  del 
Settìmer  e  del  H.  Giulio.  Molti  Rovani  prendono  soldo 
Delle  truppe  capitolate,  nelle  quali  sono  piuttosto  ricer- 
cati per  la  loro  robustezza  ed  elevata  statura.  Bla  l'emi- 
graiiooe  piace  anche  in  Bregaglia,  essendo  numerosis- 
simi quei  che  sull'esempio  degli  Engaddinesi  esercitano 
un  qualche  ramo  d'industria  in  paese  straniero ,  per  tor- 
nare poi  in  patria  in  età  più  provetta  a  terminarla  vita 
nelle  pareti  domestiche. 

La  Divisione  Politica  della  Bregaglia  è  in  6  Par- 
roctfAte,  costitaenti  altrettanti  Comuni:  hanno  questi 
per  capilut^bi 

I.  Cosacela Ab.  i53  (i84o) 

a.  Fico-Soprano tr    34^        « 

3.  Stampa «    ^la       a 

4-  Soglio «    5o9       « 

5.  Bando «    aSa       u 

6.  Castasegna «    ig3       « 

Totale  kb.  i86o 

S-3. 

TOPoanjrij 

I.  Ca saccia. 

Discendendo  dal  Settimero  dal  Maloja,  per  tra- 
versare il  distretto  di  Br^el, incontrasi  C^SJcciJ,^r- 
rocchia  o  Comune  dì  vastissimo  territorio,  che  si  estende 
sino  al  Lago  Soglio  o  di  Sìls.  Ma  in  quella  alpina  con- 
trada non  concede  il  clima  di  vegetare  né  ai  cereali,  né 
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ai  pomi  di  terraopAtate;coiu^uentenicnteiM}nTÌB«»i- 
Uoo  che  iSoabitaotì  circa.  EUsimaatengono  molte  balie 
pel  trasporto  delle  mercaHEÌe,  e  da  quel  ramo  di  indo- 
stria  traggono  i  mezzi  priocipalì  di  loro  fiussisteoti. 
Presso  Gasacela  resta  io  piedi  uii'aotica  torre:  i  fa*- 
acbini  Gasali  di  Isola  e  Mtdoggia  sono  «uè  frazioni  ter- 
ritoriali. 

a.  fico-Soprano. 

Gootiiiuando  la  discesa  lungo  la  8ÌDÌstra  riva  deUi 
Mera  Tedesi  precipitare  dai  dirupi  l'Àlbigna  cod  cdot- 
nie  volume  di  acqua  ,  formante  superba  cascaU:  dob 
lungi  da  essa  è  fKo-SopRJifo,  dai  Grigìoni  chiamiti) 
F'espran.  Gonvien  dire-  cbe  nei  trascorsi  tempi  fosK 
riguardato  come  lui^o  di  valida  difesa,  attestandolo k 
vetuste  e  validissime  sue  torri.  Tra  queste  restaio  pl^ 
di  Castel  dì  Sopra,  cbe  fu  cuna ,  per  quanto  dices, 
deiraiilicbissinia  famiglia  De  Praepositis  o  Prevosii, 
Castel  di  Sotto  che  sorge  in  un  vicino  bosco, eh  y*"^ 
re  detta  Rotonda-  Nei  terreni  di  questa  parrocchia  col- 
tivasi la  segale  e  l'orzo,  ed  in  quelli  di  migliore  eqlos^ 
zione  pervengono  a  maturità  anche  il  grano  turco  ed  u 
frumento:  il  lino  poi  vi  vegeta  benissimo. 

3.  Stampa. 

Vasto  assai  è  questo  Comune,  cui  sono  aggreg*"  ' 
Casali  di  Borgonovo,  Coltura,  Montacelo,  e  Cacàv 
Il  sao  capoluogo  è  Svs^-St^mp^,  detto  anche  Farveli- 
preteudesi  che -abbia  dato  origine  alla  nobil  fsniìgi»*'' 
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questo  nome;  forse  appartenne  ad  essa  il  vetusto  castello, 
che  sorgeva  in  altri  tempi  nelle  vicinanze  di  Coltura. 

Poco  al  di  sotto  di  Stampa  presentasi  la  celebre 
Porta,  cui  fino  dal  secolo  Y  stava  vicino  il  fortilizio, 
chiamato  Murum  nell'itinerario  d'Antonino,  poi  Ca- 
jCromurum:  anche  le  sue  ruine  si  dicono  al  dì  d'oggi 
Castelmur.  In  luogo  elevato  a  foggia  di  terrazza,  sulla 
destra  della  Mera  ed  a  ponen  te  della  Porta,  sorge  Soglio; 
io  esso  ebbe  origine  la  prosapia  dei  Salis,  tanto  ricordala 
negli  annali  della  fiezia.  Sembra  che  qaei  potenti  signori 
vi  avessero  fatto  costruire  fino  dal  X  secolo  una  rocca: 
tra  i  suoi  moderni  edifizj  primeggia  un  bel  tempio,  e  la 
casa  comunitatìvB.  I  dintorni  di  Soglio  sodo  ingombri 
<la  folti  castagneti,  éntro  iqnalt  si  trovano  molte  vipere. 
11  Casale  dì  Spino  è  frazione  territoriale  di  questo  Co- 
mune. 

5.  Sondo 

BoiTDO,  col  vicino  casale  di  Promontogno,  giacciono 
alle  falde  di  altìssimi  monti,  che  per  tre  mesi  del  verno 
privano  gli  abitanti  del  tanto  grato  conforto  dei  raggi 
solari.  Vuoisi  qui  avvertire,  che  i  diversi  picchi  formati 
dal  monte  Bernina,  ed  osservati  dai  dintorni  di  Sòglio , 
formano  colle  loro  ombre  una  specie  di  quadrante  solare , 
per  mezzo  del  quale  la  popolazione  suol  contare  in  certi 
tempi  le  ore,  dalle  9  di  mattina  sino  alle  4  pomeridiane; 
da  ciò  i  nomi  di  Piz  de  nove.  Pi  z  de  dieci,  Pizde  undi- 
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ci, Pi%  de  mezzodì, Piz  de  duan,Piz  terser,Piz  corde», 
che  soglion  darsi  a  quelle  acaminate  punte  alpine.  Co- 
mode e  di  bell'aspetto  sodo  le  abitazìooi  di  Bondo;  tn 
le  altre  fa  di  se  vaga  mostra  quella  dei  Salìs  conortìat- 
tigui.  Dal  Ticino  ponte  sulla  Mera  godesì  diunaTitUii- 
deotisaima:  min  lungi  da  esso  la  Bondasca  confluiscecon 
quel  fiume. 

G-  Castasegna 

Sulla  destra  della  Mera ,  presso  il  confine  della  bua 
Bregaglia  col  territorio  austriaco  della  Valtellina,  àtit 
la  borgata  di  CjìStasrgh^,  formata  da  un  gruppo  di  abh 
tazìoni  di  bell'aspetto:  vi  si  trova  un  uffizio  dogaaait' 
Quel  capoluogo  del  pia  meridionale  comune  della  Br- 
gaglia  trae  per  quanto  sembra  il  nome  dai  molti  cisU- 
gneti,  che  godono  in  quei  dintorni  vigorosa  v^etaiìost 
Il  rio  di  •S'roU  forma  una  pittoresca  caduta  in  viciDann 
di  Castasegna.  I  suo!  abitanti  in  altro  tempo  eranoiau 
piik  numerosi;or  si  residuano aìaoo circa, abbeDcbèim 
dal  1776  di  là  passi  la  via  principale,  cbe  da  CbiaveDiu 
porta  neir  Eogaddioa,  traversando  il  distretto  ìd  tolb 
la  sua  lunghezza.  Ed  avvertasi  non  esser  questa  la  sol' 
strada  conducente  al  di  là  delle  Alpi,  poiché  a  Cascai 
distaccasene  un'altra,laqualepel  varco  del  Setti raersceu' 
de  direttamente  a  Coira:  cosi  l'una  come  l'altra^ìoc^ 
tempi  almeno,  sono  praticabili  dai  piccoli  csrri- 
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POSCfllAT  O 
{rÀUB   DBtl'  JDBd  —  LEOÀ  CJDBBJ) 

s... 

Particolarità  Fisiche 

Bisalendo  nella  VaUellìna  le  rive  dell'Adda  da  Son- 
drio a  Bormio,  inconlrasi  a  metà  del  cammino  la  grossa 
e  bella  borgata  di  Tirano,  non  lungi  dalla  quale  sorge 
'  un  tempio  dedicato  alla  Vergine.  Poco  al  dì  sotto  di  quel 
santuario  confluisce  coli' Adda  il  Poschiavino,  sboccando 
da  un'angusta  foce  o  gola  moDtuosa  cbe  introduce  nel 
territorio  di  Poschiavo.  Quella  segregata  Valle  ba  un'e- 
steosione  dal  mezzodì  a  tramontana  dì  34  miglia  circa: 
l'eccelsa  giogaja  alpina  che  la  di  vide  dalla  Valle  dell'Inn, 
porta  il  nome  di  Monte  Semina.  I  terreni  di  quella  va- 
sta catena  sono  principalmente  granitici,  ma  sulle  pen- 
dici settentrionali  alternano  con  un  calcareo  primì~ 
tifo  di  finissima  grana  e  di  ararìati  colori,  e  nelle  meri- 
dionali sono  traversati  da  rocce  ài  sienite^  e  da  scisti 
micacei  ricchi  di  granati  e  di  jcor/ii-' alcuni  dei  monti 
secoodarj  hanno  l'ossatura  di  pietre  argillose,  &a  presso 
le  più  alte  loro  cime.  Vasta  assai,  e  meritevole  di  esser 
visitata,  è  la  ghiacciaja  del  Bernina,  sull'alto  della  quale 
sogliono  recarsi  alcuni  via^iatorì,  per  godervi  il  su- 
blime spettacolo  cbe  presenta.  Ascendendovi  per  Val 
Hosera,  dal  lato  detl'Eugaddina,  può  farsi  quel  tragitto 
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a  cavallo  aiao  alla  coai  detta  Sboccadura;  di  tàcoDiìeji 
salire  a  piedi  alt' apertura  di  una  gran  voi  La,  e  fiancheg- 
giando poi  eoormi  masai  di  gbiaccio  per  un'ora  eira, 
montasi  sull'alto  della  ghiaccia ja  :  che  se  il  cielo  è  serenu 
e  l'aere  temperato,  può  godersi  da  quell'  altura  una  [ffs- 
spettiva  magnifica  di  elevate  montagne,  ricoperte  di  pie- 
cbi  acutissimi,  al  di  sotto  dei  quali  accumulò  il  tentf» 
enormi  depositi  di  rocce  sfracelate.  ÀI  pie  di  quegliesl^ 
sissimi  serbato)  di  acque  coagelate  formansi  per  lenti 
fusioni  tre  Laghetti ,dQe  dei  quali  piiì  piccoli  dell'aluo 
mandano  ì  loro  emissarj  nell'Ino,  ed  il  terzo,  deoooi- 
uato  Lago  Bianco ^  alimenta  il  Cavagliasco,  il  qutlea 
getta  poi  nel  Posckiavino ,  da  cui  prende  nome  la  Ville- 
La  parte  superiore  del  Distretto ,  non  ricoperl) 
dalle  nevi  e  dai  gbiacci,  ba  buone  pasture  e  vaste  busci- 
glie;  al  di  sotto  del  punto  piik  centrale,  verso  l' estremiti 
opposta  diretta  a  scirocco,  trovasi  un  Lago  che  porti 
anch'esso  il  nome  i/ì^ofcAiaco,  delta  lunghezza  ili  quat- 
tro miglia  e  mezzo  circa,  sopra  uno  e  mezzo  dì  largbes): 
è  profondo  eccessivamente,  e  molto  ricco  di  ecrellenii 
trote  e  salmoni  (ooibres).  I  terreuidi  quella bassipiri' 
della  Valle  prendono  ridente  aspetto,  e  sono  diserei*' 
mente  coltivati.  È  opinione  di  Ebel,  e  dì  altri  ^eoìop, 
cbe  in  tempi  assai  remoti  tutta  la  valle  di  PoschìaTO 
formasse  un  gran  Lago  di  immensa  profonditi;  dinUi 
in  quello  cbe  tuttora  sussiste,  vengoQo  trascinati  dela>B- 
tinuo  frantumi  di  rocce  dalle  acque  che  giù  disceD(IaDi> 
dai  dirupi  circonvicini,  e  ciò  nondimeno  è  sempre  f"** 
fondissimo.  Nette  montagne  che  ricingono  la  v»\Ui»t'^ 
trovano  frequenti  indìz)  di  ^filoni  metallici:  atcuoì  di 
questi  nei  trascorsi  toppi  non  furono  trascurali,  p>>'<='" 
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trovali  ricordo,  ckt  nei  laoi  un  conte  di  Metschy  feu- 
datario di  Poschiavo  e  dì  Bormio,  cedo  per  uu  veutenDÌo 
a  un  tal  Lanfranco  la  metà  dei  prodotti  di  tutte  le  mi- 
niere del  paese  scoperte  e  da  scoprirsi:  38  anni  dopo 
ilauosuccessore/TartwicA  di  Metsck  riunuoTÒ  quella 
cessione,  a  favore  dei  suoi  cugini  Corrado  e  Ghebbardo. 

s-  ^ 

Cenni  StorìcL 

Sul  cominciare  del  secolo  Vili  Cuniberto  re  dei 
Longobardi  donava  la  chiesa  di  Foschìavo  al  Vescovo 
di  Como.  Successivamente  passò  dal  domìnio  di  quella 
sede  rescuvile  sotto  l'altra  di  Coirà,  ed  i  nuovi  Signori 
Irovaudo  forse  incomodo  il  regime  governativo  dì  una 
contrada  posta  di  qua  dalle  Alpi,  ne  infeudarono  i  Conti 
ùrolesi  (li  Metsch.  Nei  due  secoli  SII  e  ^Xlll^e  fino  alla 
metà  del  successivo,  potè  queirilluslre  famiglia  mante- 
nersi in  possesso  di  Poschiavo,  ma  nel  i36o  se  ne  im- 
padronì Giovanni  Visconti.  Quel  Distretto  era  ritornato 
'  io  tal  guisa  a  far  parte  della  Valtellina:  Luigi  Sforza  nel 
i486  di  nuovo  ne  lo  smembrò,  perchè  riuscivagli  troppo 
dispendioso  il  mantenimento  del  varco  alpino,  e  gli  pia- 
cque farne  offerta  ai  Grigioni.  Gli  abitanti  tornarono  per 
tal  cessione  ad  esser  vassalli  del  Vescovo  di  Coirà  ;  la 
qual  condiiione  pesando  ad  essi  dì  troppo,  trovarono  il 
messo  di  emanciparsi ,  con  larga  offerta  di  denaro  che 
jiborsarono  nel  1537. Addivenuti  indipendenti  cornei  loro 
compaesani,  formarono  con  essi  perpetua  alleanxa,u^re- 
gaudost  alla  Lega  C»ddea,di  cui  formano  l'ottava  Comu- 
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nità.  Ma  siccome  «Teano  servito  di  primario  stimolo  tlb 
emancipatione  le  dispute  di  religione,  inaorte  per  t'ii- 
troduzione  della  riforma,  la  massima  parte  degli  alntanti, 
mauten  utasi  fedele  al  cattolicismo,  bramd  ri  ttH-Dare  nttc 
la  giurisdizione  eccleaiastica  del  Vescovo  di  Como.  M 
primo  venteooio  del  secolo  XVII  scoppiarono  intestine 
guerre  tra  ì  PoscliiaTini,  per  motivi  appunto  di  religioDC 
in  quelle  micidiali  contese  fu  sparso  molto  sangoe  [In- 
terno, e  per  eccesso  di^furore  alcune  abìtaziuuì  veaDen 
date  alle  fiamme,  ma  nel  iGa^stammise  dai  rappresm- 
tanti  il  Governo  un'intiera  libertà  di  coscìenxa ,  e  o» 
tal  messo  tutto  si  ricompose  alla  calma. 

S-3. 

Jbìtanti  e  loro  Regime  Governativo. 

La  popolazione  del  Distretto  di  Poschiavo  ginnp 
appena  ai  4>3ao  abitanti.  Quasi  tutti  trovano  la  stun- 
stanza  nella  pastorizia,  e  non  pochi  traggono  locro  od 
trasporto  delle  merci  dalla  Lombardia  neir£ngaddÌDi, 
e  nella  vicendevole  riconduzione  di  altri.  Si  dedicano  al- 
cuni al  traffico  del  vino  della  limìtrofa  Valtellina ,  m 
molti  sono  quelli  che  recansi  al  solito  in  paesi  stranieri^ 
peresercitarvi  arti  e  mestieri  diversi. 

Val  Poschiavoappartiene  alla  Lega  Caddea^  e  dh* 
dai^ue  Deputati  al  Gran  Consiglio  Cantonale  di  Oxi 
Anch'essa  ha  un  Gran  Consiglio  di  trentasei  membri;» 
Consigliere  cioè  ogni  centodieci  individui!  La  gtosLiiii 
è  amministrata  in  no  Tribunale  Civile,  composto  ài  iì 
Potestà  e  di  sei  Giudici^  e  in  un   Tribunale  Crim- 
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naie  di  (lodici  Giudici,  di  tre  Tesorieri,  e  di  do  Can- 
celliere. 

Nelle  magìvtratore  la  popolazione  Cattolica  ba  di- 
ritto ai  due  terzi  del  personale,  perchè  i  protestanti 
UOQ  ne  formano  che  la  terza  parte.  Il  Distretto  divi- 
desi  in  due  sole  Comunità  e  Parrocchie;  Poschiavo 
cioè  e  Brusio:  ma  le  borgate^  i  villaggi,  i  casali  dissemì- 
Dati  pel  paese,  oltrepassano  i  quindici. 

TOPOGKAFIA 

I.  Comune  di  Potcaura. 

Il  primo  casale  alpino  che  trovasi  in  questa  Valle, 
.ascendendo  sul  Bernina  dalla  parte  deU'Engnddina,  chia- 
masi Ctìvaglia.  È  meritevole  di  essere  rammentato  quel 
gruppo  di  meschini  tugurj,per  la  sua  posizione  di  4»35o 
piedi  sopra  il  livello  del  mare,  e  per  un  poute  di  pietra 
arditamente  costruito  aldi  sopra  di  un  profondissimo  e 
orrido  vallone.  Passa  per  Cavaglia  il  piiì  antico  sentiero 
di  quel  varco  alpino,  e  da  qualche  anno  fu  reso  pratica- 
bile dalle  carrette,  ma  in  diversi  siti  i  viandanti  corrono 
il  rischio  di  restar  sepolti  sotto  le  lavine.  Dal  culmine 
del  varco  godesi  nei  mesi  estivi  di  una  stupenda  veduta, 
offerta  dai  circouvicinì  mari,  o  depositi,  di  ghiaccio. 

PoSCHiAFO,  capoluogo  della  giurisdizione,  giace  al 
confluente  del  Poschiavino  col  Gavagliasco:  è  una  bor- 
gata di  i5o  edlGzì  circa,  ora  abitati  da  800  anime.  I 
cattolici,  del  parichè  i  riformati,  hanno  la  loro  parroc- 
chia separata:  evvi  altresì  un  Convento  di  religiose.  La 

5viu.  haliaita  Suppl.  al  fol,  ni.  Pan.  i.  3u 
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casa  del  Comoae  ha  decente  ebeiraspetlo,  ed  altrettaulL 
dicasi  di  alcune  abitazioni  di  particolari;  principalmcDlf 
però  è  da  notarsi  j  che  per  la  educazione  della  gioventL 
vi  si  trovano  buoni  istituti,  e  questo  è  ciò  che  piò  in- 
porta. La  distaosa  di  Poschiavo  dal  Lago  omonimo  è  di 
un'  ora  e  mezzo  circa  di  cammino:  la  via  che  dìsceDd»- 
do-dui  Bernina  fiancheggia  le  sue  rive,  e  conduce  nt'ih 
limitrufa  Valtellina,  essendo  frequentatissima  io  ceru 
tempi  dell' anno,  fu  providamente  migliorata,  mercé  i 
contributi  del  Comune  e  di  alcuni  proprietar).  Olzatet 
Motta  di  Pedenale  erano  due  antichi  furtilizj,  che  ur- 
gevano nei  dintorni  di  Poschiavo:  fino  al  1406  tenne!] 
sua  residenza  in  Motta  quel  Podestà  che  vi  spedivano  : 
Buchi  di  Milano;  da  quell'anno  fino  al  153^  succedc- 
rono  ai  predetti  giusdicenti  i  Pretori,  eletti  dal  VescoiC' 
di  Coirà. 

11.  Comuttità  di  Bmvsio. 

All'estremità  meridionale  del  Lago  dì  PoschisTF 
incomincia  la  Valle  Brusasca,  che  si  prolunga  sioo  ai 
confini  di  Valtellina  per  la  lunghezza  di  quattro  miglii: 
i  monti  che  la  chiudono  a  levante  e  ponente  sono  sepa- 
rati da  breve  distanza,  eia  rendono  perciò  angustissÌDc>> 
tenendola  altresì  esposta  ai  disastri  di  frequenti  scosca- 
dimenti:  le  pendici  men  dirupate  sono  ricoperte  di  a- 
stagni. 

Là -ove  l'emissario  del  Lago  si  precipita  con  i> 
gore  sotto  i  frantumi  di  enormi  roccie,  fu  costruito^ 
varcarlo  un  ponte  di  l^name,  detto  del  Diavolo.  ^>"> 
lungi  da  easo  incontrasi  il  villaggio  di  BnnsiOj  capo- 
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luogo  del  Comune,  di  620  abitanti  circi)-  Sono  essi  di 
promìscua  religione  catlulica  e  protestante:  il  tempio  de- 
gli uni  soi^e  iu  faccia  a  quello  degli  altri,  ma  nessuna 
cuutruversia  turba  ora  la  pace  del  paese.  Ciò  è  dovuto 
principalmente  alle  ìstìluziuui  di  pubblica  utiliti  e  be- 
neficenza cbe  vi  si  trovano,  destinate  senza  privilegio 
ugli  abitanti  di  qualunque  credenza,  purché  ivi  uatì  o 
domiciliati.  Giace  Brusio  in  un  angolo  assai  augusto  della 
Valle,  edi  un  terreno  mediocremente  fertile,  ma  rav- 
vivato però  dal  beato  clima  d'Italia.  Presso  il  confine 
di  Valtellina  vedonsi  gli  avanzi  del  castello  di  Piatta- 
Mala,  fatto  erigere  da  Lodovico  Sforza  nel  i4^(ì. 

IV 

VAL     DI     ttU  irST  E  a     0     DEL     MONASTERO 


S-  I- 

Notitàe  generali 

Tra  l'Engadina,  il  Tirolo,  ed  il  lombardo  distretto 
di  Bormio  resta  tutta  chiusa  un'alpestre  vallata,  cui 
traversa  ed  irriga  il  Barn  tributario  dell'Adige.  Prende 
essa  il  nome  da  un  Monastero,  di  vetusta  fondazione. 
Pochissimo  è  conosciuto  quel  recesso  alpino,  perchè  per 
la  sua  posÌEÌone  ed  il  suo  isolameolo  non  vi  sì  volgono, 
uè  curiosi  viaggiatori ,  uè  coiumerciauli.  Bla  il  furore 
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delle  armi  dod  lo  risparmiò  :  snl  cadere  iofatti  de) 
aecolo  XV  vi  cagiouò  disastri  immensi  ;  questi  furono 
ripetuti  o«l  1633  e  nel  i636,  e  Tennero  finalmente  tìii> 
nuovati  nel  1799  e  oel  1800. 

Elevatissime  sono  le  montagne  cbe  ricingono  il 
Mùnster-Thall  0  Valle  del  Monastero.  Per  passare  da 
essa  nel  territorio  di  Bormio  è  necessario  percorrere  tutta 
la  valle  trasTersa  del  Freel  di  sei  ore  di  lunghezza,  ed 
ascendere  sulle  cime  dell'  Umbrail.  Chi  brama  recarsi 
nell'Engadina,  deve  salire  sul  Bu&lora  ad  un'eleva- 
zione di  5o8o  piedi  sul  livello  marittimo,  per  discender 
poi,  lungo  la  Val  del  Forno,  direttamente  a  Gernes:  ancbe 
pel  rarco  del  monte  soprastante  al  vallone  di  Scharl  si 
discende  sulle  rive  dell' Inn,  ma  quel  sentiero  è  dirn- 
patissimo.  La  massima  parte  dei  terreni  che  formano 
ossatura  a  quelle  montagne,  sono  al  solito  di  natura 
granitica,  ma  è  da  notarsi  che  in  varie  parti  vengono 
traversati  da  ricchi  filoni  di  sostarne  metalliche.  Fino 
dal  i333  Gorradioo  Pianta  faceva  eseguire  copiose  eaa- 
vasioni  Ai  ferro  in  vicinanza  dì  Fuldera,  ma  sul  cadere 
delsecXVsisuscitarono  reciproche  pretensioni  su  quella 
miniera  tra  il  Vescovo  di  Coira,e  Sigismondo  d'Austria. 
Nel  i5o3  trovasi  fatta  menzione  per  la  prima  volta  di 
una  miniera  à'  argento,  aperta  sulle  cime  del  Bufia- 
lora,  presso  il  confine  dell' Engadioa  :  le  escavazioni  di 
quel  ricco  metallo,  e  quelle  pure  del  ferro,  furono  però 
abbandonate  da  molti  'fiunì.  La  superficie  di  quesb 
valle  presenta  una  figura  irregolarmente  rotonda:  an- 
che il  Barn  che  la  traversa,  descrive  coll'alveo  una  linea 
semicircolare. 
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Notizie  T<^graficke. 

La  Valle  del  Monastero  costituisce  Vundedma  Co- 
munità della  Lega  Caddea.  I  suoi  abitanti  sono  liberi 
e  indipendenti  come  gli  altri  Grigioni,  e  professano  per 
la  massima  parte  la  religione  riformata.  La  giarisdisione 
del  territorio  è  suddiTÌsa  in  tre  Parrocchie:  una  di  esse 
comprende  i  casali  di  Cierfs  ,  fai  d' Era  e  Val  Cava; 
la  seconda  è  denominata  di  S.  MariOf  e  le  sono  aggregati 
ì  villaggi  di  Silva  e  Terza;  l'altra  porta  il  nome  della 
Valle^  chiamandosi  Miinster  o  del  Monastero. 

S.  M^siA  è  il  capoluogo  di  tutto  il  Distretto:  nelle 
sue  vicinanze  esisteva  un  Monastero  di  Benedettini  fon- 
dato nei  1 146  da  un  gentiluomo,  detto  C/|^<Jt  Trasp. 
Dopo  la  introduzione  della  setta  protestante  ebber  cuna 
ÌD  S.  Maria  il  riformatore  Gallatino,  il  poeta  laureato  e 
giureconsulto  del  Consiglio  Àulico  di  Spira  Marco  LasiOf 
e  il  traduttore  d'Omero  Simone  Lemnio:  quest'ultimo 
scrittore,  morto  a  Coirà  nel  i55o,  dettò  un  poema  latino 
in  nove  libri,  intitolalo  De  Bello  Bhaetlco.  La  borgata 
di  Miinster,  o  del  Monastero,  è  situata  a  breve  distanza 
dai  confini  del  Tirolo,  sulla  sinistra  del  Barn.  Prese  il 
nome  da  una  ricca  e  antica  Abbadia  di  religiose,  che 
vuoisi  fondata  da  Carlomagno:  certo  è  che  nei  passati 
tempi  quell'Abbadessa  godeva  il  diritto  di  signoria  asso- 
luta sul  circondario  di  Miinster,  nel  quale  erano  com- 
presi i  villaggi  di  Bainaccia  e  di  Gualdo. 
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§.  3. 

Osservazioni  sul  Linguaggio  usato  dagli  abitanti 
di  F'al-Miinster. 

La  storia  civile,  Ìl  regime  governali vo,e  lecostoman- 
ze  dei  Grigionì  offrono  moltiplicì  ai^omenti  di  utili  ri- 
flessioni al  filosofo  osservatore.  Non  trascarammo  di 
additare  ciò  che  ne  sembrò  di  maggiore  interessamento 
nella  Topografia  delle  quattro  Frazioni  Italiane  a  quel 
Cantone  aggregate:  or  ne  piace  di  dare  un  cenno  dei 
diversi  vernacoli  usati  da  quella  popolazione  di  retici 
origine.  Gli  abitanti  della  Lega  Grigia,  che  vìvodo  io 
vicinanza  delle  sorgenti  dell'alto  Beno  e  nella  Vallati 
di  Domleschg,  parlano  l' idioma  tedesco  non  poco  alte- 
rato; quei  della  Mesolcina  un  corrottissimo  italiane^  tolti 
gli  altri  usano  una  lingua  di  origine  vetustissima.  Aoclie 
nella  Lega  Gaddea  è  comune  il  tedesco^specialmente  nelle 
giurisdizioni  di  Coirà,  di  Aberfatz  e  di  Aversa,  e  gli  abi- 
tanti di  Bregaglia  e  dì  Poschiavo  ivi  pure  fanno  oso  di 
un  vernacolo  dì  italico  tipo,  stranamente  alterato;  ma 
in  ogni  altra  parte  della  Lega  parlasi  l'indicato  antico 
linguaggio,  che  dir  si  potrebbe  primitivo:  e  poiché  gli 
stretti  legami  sociali  e  politici,  che  da  tanto  tempo  con- 
trasse con  gli  Engadinesi  la  popolazione  italica  di  Val-di 
Miinster,  produsse  l'effetto  di  farle  adottare  ancbeilloro 
vernacolo,  ragion  voleva  che  se  ne  facesse  speciale  men- 
zione; lo  che  ne  fu  grato,  poiché  trattasi  di  un  articoK 
non  di  vana  erudizione  ma  importantissimo.  Di  tale  ar- 
gomento si  occuparono  infatti  letterati  assai  distinti:  )' 
Pianta  pubblicò  l' istoria  di  quel  retico  idioma;  il  pastora 
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rirormatu  Corradi  ne  compose  una  grammatica  com- 
pleta ;  il  dottissimo  P.  Placido  De  Specha  ne  fece  un  pro- 
fondo studio;  il  Coxe  ne  formò  oggetto  di  speciali  di- 
samine e  di  ponderati  ragionamenti. 

Dal  complesso  di  ciò  che  scrissero  quei  filologi  de- 
ducesi,  che  la  lìngua  dì  cui  or  si  tratta  èdi  orìgine o^co- 
rasenica,  oaiiw ero  tosco-retica.  Tito  Livio  che  asserirà 
avere  ì  Rezii  alterato  alquanto  il  nativo  idioma^  scriveva 
uu  secolo  dopo  la  loro  emigrazione,  e  per  questo  motivo 
appunto  non  era  forse  nel  caso  di  poterne  pronunziar 
giXidizìo,  poiché  il  linguaggio  da  essi  usato  ai  suoi  tempi, 
doveva  aversubitenoo  poche  variazioni  perla  comunanza 
degli  indigeni  colle  galliche  colonie.  È  opinione  giustis- 
sima del  P.De  Specha,  che  chi  bramasse  ricercare  ì  più 
puri  avanzi  del  vetustissimo  idioma  tosco^  per  determi- 
nare il  senso  di  nou  poche  voci  latine, o  per  rischiarare 
alcune  dubbiezze  archeologiche,  recar  si  dovrebbe  nelle 
alte  valli  dei  Grigioni ,  ove  tuttora  è  usitato.  I  Recj  infatti 
che  ripararono  in  quelli  alpestri  recessi,  non  si  mescola- 
rono con  verun  altro  popolo;  e  sei  Barbari  non  risparmia- 
rono nemmeno  all'alta  valle  del  Reno  le  loro  incursioni, 
fnronoquellealtrettante  micidiali  meteore, che  devastano 
e  passano.  G^nsegueotemente  l'idioma  retico  restò  puro 
e  inalterato,  come  gli  usi,  le  costumanze,  le  istituzioni 
civili  di  quei  montanari;  i  quali  non  avendo  per  lun- 
ghi anni  partecipato  ai  progressi  delta  civiltà  degli  altri 
popoli,  tennero  circoscritte  in  angusto  giro  le  loro  idee, 
ma  non  ebbero  bisogno  di  nuovi  segni  per  esprimerle. 
Ecco  perchè  anche  al  dì  d'oggi  quel  linguaggio  è  pove- 
rissimo di  parole,  non  potendo  indicare  che  gli  oggetti 
della  vita  domestica:  ed  infatti  il  dimesso  e  semplice 
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fraseggiare  che  riscontrasi  in  alcune  conservate  perga- 
mene del  secolo  Vili,  è  perfettamente  simile  ai  modi  di 
dire  adoperati  in  altre  carte  del  secolo  XVI ,  e  questi 
SODO  usati  anche  modernamente. 

L'idioma  retico  è  volgarmente  detto  dai  Grìgiooi 
romencio,  ma  dividesi  in  due  dialetti  priucipali ,  l'uuo 
dei  quali  è  chiamato  dal  P.  De  Specha  romartOf  e  l'allro 
ladino:  il  primo  è  usato  dagli  ahitaotì  delle  alte  valli 
del  Reno ,  ed  il  ladino  da  quei  che  hanno  il  domicilio 
presso  le  sorgenti  dell'lnu  e  del  ftam.  DoTeodo  noi  dm 
un  saggio  di  quest'ultimo  avvertiremo,  che  siccome 
il  dialetto  romano  può  suddividersi  in  vernacolo  della 
pianura,  ed  ìa  vernacolo  dell' 06er/(ifu£  odi  Sopras- 
selva,  così  il  ladino  deWEngadina  bassa  diversifica  di 
quello  dell'alca  Engadina  e  di  Val  di  Ram.  Il  lÌDgaag- 
gio  di  Soprasselva  è  probabilmente  il  più  puro,  il  più 
fedele,  il  piiì  autentico  avanzo  del  vetustissimo  asco-ra- 
senico:  esso  è  laconico,  e  con  Ì  suoi  armonici  suoni  prestisi 
mirabilmente  alla  poesia.  È  questo  il  dialetto  proprìi- 
mente  chiamato  antiquissm  langaig  de  l'auta  Skaetia, 
oromaunjcA,emeritauospecialeesamelesuecorrelaEÌDDi 
coli' antico  Brettone  e  col  Basco.  Gbe  se  i  rivoluzionari 
francesi  del  1799  non  avesser  commesso,  tra  i  tanti  loro 
vandalismi,  quello  ancora  di  dare  alle  fiamme  il  mona- 
stero di  Dissentis;  nella  qual  catastrofe  restarono  deru- 
bati e  distrutti  i  preziosi  manoscritti  retici  che  in  quelli 
libreria  si  trovavano  depositati  e  gelosamente  custoditi; 
ora  che  assai  più  spesso  il  Cantone  dei  Grigioni  è  w- 
tato  da  dotti  viaggiatori,  avrebber  questi  potuto  trovare 
ampio  pascolo  alle  loro  dotte  indagini,  nei  codici  frt- 
zioai  di  quella  celeberrima  Abbadia. 
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Premesse  queste  osservazioni  ,  che  ne  parvero  im- 
portanti, offriremo  ud  saggio  del  Teroacolo  ladino  dì 
f^al   del  Monastero,  traduceodo  in  esso  il  .consaeto 
nostro  italiano  dilago  (9). 
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I  T  A  L 1  A  HO 


ÌK  yKHNACOLO  EOMXIinK) 


Pttdr.  Ebbene,  Batista,  hai  tu 
eseguite  tutte  le  commissioni 
che  ti  ho  date? 

ScTv,  Signore,  io  posso  assicu~ 
rarla  d'essere  stalo  puntuale 
più  che  ho  potuto.  Questa 
mattina  alle  sei  e  un  quarto 
ero  già  in  cammino;  alle 
sette  e  mezza  ero  a  metà 
di  strada ,  ed  alle  otto  e  tre 
quarti  entravo  in  città;  ma 
poi  i  piovuto  tanto! 

Padr.  Che  al  solito  sei  stato  a 
fare  il  poltrone  in-,  un'  oste- 
ria, per  aspettare  che  spio- 
vesse! E  perchè  non  hai  preso 
r  ombrello? 

Serr,  Per  non  portare  queir  im- 
piccio; epoijeri  sera  quando 
andai  a  letto  non  pioveva 
più ,  o  se  pioveva ,  pioveva  po- 
chissimo; stamani  quando  mi 
tonolcvato  era  tutto  sereno, 
e  solamente  a  levata  di  sole 
si  è  rannuvolato.  Piit  tardi 
si  è  alzato  un  gran  vento, 
ma  invece  di  spazzare  le 
nuvole,ha portato  una  gran- 
dine che  ha  duralo  mezz'ora, 
e  poi  acqua  a  del  rotto. 


■ni  UM  riintra  k  m  immci 
Padrum.  E'  baing  Batista  est 
drìso  ogr  taot  Uà  cumiicbìii' 
ma,  cÌb  t^  A6ì{a) 
iSercifu^r.  Signareiaalpwa^ 
rer  d'esserstoo  puntuel paria 
de  pudìa.  Qoista  demaìm  >1- 
las  ses  e  an  quart  en  già  ■ 
chUmìng,  «IlasKt  t'atat^ 
a  mesa  «treda ,  e  a^llu  och  t 
tres  qnartz  eotraWa  in  ubt; 
ma  ùcTa  t»  piarla  Uiat! 

Padr.  A.I  solìt  urngiiut  A"  >" 
nna  asteria  a  fer  ÌI  paltrum. 
per  spatersìng  gIiìb  non  pio" 
più;  percbé  nan  est  piglio*) '' 
parigol? 

Serv.Fer  ava  aT«irqneIÌK^ 
med,  i  poi  er  saira  clii>  S^'  '' 
le(t,  DU  pluTaÌTB,  eKhsntt 
plaraira,  siici  jiluTitTa  p*"^ 
quista  domaimcagractiiDKi* 
da  sclidò^hi  egra  tnol  nni'>S- 
é  be  al  munter  del  roltigli*" 
rìnaTlò.  Pu  tard  as  oiet  " 
grand  Tent,ma  ìnTCìe  di  sp" 
davent  Ina  nilgòles ,  ol  p»^'" 
una  tampesta  ci  duret  "» 
ugni,e  «UyB(*)OTaacìeln'ol- 


(■)  ek,  ml,H  à  pnaBBiiiaa  ««•  »l  rrnHc»  idioi 
(ftj  L'g  di  oTi  (lequ)  n  pnaniii  aiJw  itnlts. 
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Padv.  Coti  vuoi  farmi  inieu- 
dere  di  non  aver  fatto  quasi 
niente  di  ciò  che  ti  avevo 
ordinato;  è  vero? 

SefT.  Anzi  spero  che  ella  sarà 
contenta ,  quando  saprà  il 
giro  che  ho  fatto  per  città 
in  due  ore. 

Padr.  Sentiamo  le  lue  prodezze, 

Scrv.  Nel  tempo  che  pioveva 
mi  sono  fermato  in  bottega 
del  sarto,  ed  ho  vitto  con 
questi  miei  occhi  riaccomo- 
dato il  suo  soprabito  con 
bavero  e  fodere  nuove;  la  sua 
giubba  nuova  e  i  pantaloni 
colle  staffe  erano  finiti,  e  la 
sottoveste  stava  tagliandola. 

Fiidr.  Tanto  meglio.  Ma  avevi 
pure  a  pochi  passi  il  capt- 
pcllajo  ed  il  calzolajo,  e 
diquesti  nonnehai  cercato? 

Serr,  Si  Sigaore:  il  cappeU 
lajo  ripuliva  il  suo  cappello 
vecchio,  e  non  gli  mancava 
che  orlare  il  nuovo.  R  cai- 
zolajo  poi  aveva  terminati 
gli  stivali,  le  scarpe  grosse 
da  caccia ,  e  gli  scarpini  da 
ballo. 

Pudr.  Ma  in  casa  di  mio  padre 
quando  set  andato,  che  que- 
sto era  l'essenziale? 


4Gi 
Padr.  tJicbea  am  Tctgrt  fer  in- 
cler  da  non  Tairqansi  fiit  Ca- 
gnotti, da  chìi  ad  Tain  ordinò; 

è  Taira? 

Serv,  &nsi  de  Rpreima  cbial  aa- 
rogia  cuntaint,  cura  Barrogìa 
il  óamÌDg  fat  per  la  sitet  in 
dues  ugras. 

Padr.  Sentinsa  la  tia. 

'S'eri'.  Nel  tempcbi  pluTaira  né 
a  fermò  in  butiadelKhneeder, 
e  di  viga  con  qnist  mias  ogis 
racomadò  sia  soprabit,  <H)n 
barra  e  flogdra  nogra;  na  cbi- 
t«l  bloT  è  chioceitcon  las  sta- 
fea  egran  ligrroe,e  il  gilè  egrel 
■iera  a  bgikr. 

Padr.  Taint  mllder.  Ma  t&  Ta^ 
TCst  pìigr  pocba  passa  il  <^- 
pellér  è  il  dalger,  è  da  quella 
Dan  est  schnrcio? 

Serv,  Signur  sebi  :  il  capeller  ri- 
paiigYa  sia  ciapé  regi,  é  nun 
manciaTa  oter  sccj  urler  il 
nog£  Il  culger  tbìtb  glivrò 
ils  stiTeU,  las  sciarpes  grosses 
di  cacia>  e  las  siàarpignas  da 
tnmetg. 

Padr.  In  ciesa  da  mies  bap 
cara  est  sto,  quel'egs  l' esen- 
ciel? 
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Serr.  Appena  spiovuto:  ma  non, 
vi  ho  trovatone  suo  padre, 
né  sua  madre,  né  suo  zìo, 
perchè  Jeri  l' altro  andarono 
in  villa,  e  vi  hanno  pernot- 
tato. 

Padr.  Mio  /rateilo  però ,  o  sua 
moglie  almeno  sarà  stata  in 


Serv.  Apaigna  ipliiTia  :  ni  un 
A4  cbìatò  ne  siaslMp,iièB 
mamma, né  siaa  barba; percU 
Btersai  suine  i'aa  in  cìanpagai, 
e  aiun  stos  sngr  Dot. 

Padr.  Mia  frer  e  sa  doona  al- 
ma ìng  sarogian  stos  ìd  cica. 


Serr.  Jfa  Signore,  perchè  av^ 
vano  fatta  una  trottata  verso 
HCnster ,  ed  avevano  con- 
dotto il  bambino  e  la  bam- 
bina, 

Padr.  Ma  la  servitù  era  tutta 
fuori  di  casa? 

Serr.  R  cuoco  era  andato  in 
campagna  col  suo  sig.  padre/ 
la  cameriera  e  due  servitori 
tirano  con  sua  cognata,  e  il 
cocchiere  avendo  avuto  P  or~ 
dine  di  attaccare  i  cavalli 
per  muoverli,  se  ne  era  an- 
dato colla  carrozza  verso 
S.  Maria. 

Padr.    Dunque    la    casa    era 

Serr.  2^on  vi  ho  trovato  che  il 
garzone  di  stalla  ,  ed  a  lui 
ho  consegnato  tutte  le  lettere, 
perchè  le  portasse  a  chi  do- 
veva averle. 

Podr.  Meno  male,  E  la  prov- 
vista per  domani? 


Serv.  Signiir  nò,  percbie  aTiini 
lat  iina  troteda  tkts  USiultf, 
è  TBÌm  condut  il  matang  è  Im 
matigDBS. 

Padr.  Ma  la  aerritut  egn  tool 
ogrcieaa? 

Serv.  Il  coacliinier  egn  ii  in 
ciampagna  con  sia  ugnar  lap; 
la  cameriera  e  dues  gerrilngn 
egran  con  na  gainò,éilgB- 
scier  BTBÌnd  già  l'uorden  ii 
'tacher  ils  cbiarala  per  bcIud' 
uanter ,  egra  'A  con  li  cum- 
ui  coDter  S.  Maria. 

Padr.  Dunque  la  de»  «P» 
Toda? 

Serv.  Na  de  cbìati  oter  tea  il 
giaranmda  stalla,  e  1  quel  dap 
consegnoo  tuot  lai  darti!;  cui 
purtès  a  qaels  ci  Turea  it 
▼air. 

Padr.  Haing  mei;  e  U  p»fi- 
schiom  per  domùm? 
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Serr.  Z>'  ho/atta  i  per  minestra 
ho  preso  della  patta  ,  e  ia~ 
tanto  ho  comprata  del  Jor- 
maggio  e  del  hurro.  Per  ac- 
crescere il  lesso  di  vitella  ho 
preso  un  pezzo  di  castrato. 
Il  fritto  lo  farò  di  cervello , 
di  fegato  e  di  carciofi.  Per 
umido  ho  comprato  del  ma.- 
j'ale  ed  un'  anatra  da  farsi 
col  cavolo,  £  siccome  non  ho 
trovato  ni  tordi,  né  starne  , 
ni  beccacce,  rimedierò  con 
un  tacchino  da  cuocersi  in 
forno. 

Padr.  E  del  pesce  non  ne  hai 
comprato  ? 

Serr.  untine  ho  preso  in  quan- 
tità, perchè  costava  pochit,. 
timo,  ffa  comprato  sogliole, 
triglie,  razxa,  nasello  e  a- 
liuste. 

Padr.  Così  va  benissimo.  Ma 
il  parrucchiere  non  avrai 
potuto  vederlo? 

Serr.  ^nxi  siccome  ha  la  bot- 
tega accanto  a  quella  del 
droghiere  ,  dove  ho  fatto 
provvista  di  zucchero, pepe, 
garofani,  cannella  e  ciocco- 
lata, cosi  ho  parlato  anche 
a  lui. 

Padr.  E  che  nuove  ti  ha  date? 
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Serv.  Zi  Tatù  :  per  la  miaotn 
daja  piglioo  delles  pastesi  io- 
talnt  da)B  curoproo  chiatcliol, 
è  painch;  per  acrescer  la  ciam 
daja  piglino  iiu  pò  ciastro.  La 
friteda  furogìa  da  cervels> 
da  fio  e  ciarcioS.  Per  U  M»a 
daja  cunproo  del  alimeri,  e 
ììa  anatra  da  fer  con  il  ca- 
Tel,  Perclie  nnn  de  cliiato  né 
tordi,  ni  stame,  ai  beccaccias, 
acomedero  con  una  tachìna  da 
kogscher  in  fuoro. 


Fadr.f!.  pescIiB  nan  «tcunpnx^ 

Serv.  Ansi  andèpiglioo  in  grand 
qQantÌtet,perGlié  cut  taira  po- 
chischem.  De  cunproo  soglìas. 
trìgliaa,  raxEas,  naaceltei,  e 
alia  atra  >• 

i'atfr.UicfaeaTabainngni  Bchcm; 
ma  il  paruchier  non  rarogiest 

YÌg»? 

Serv.  A.Dti  I&  la  balia  da  spera 
quella  del  droghicr,  inna  de 
fat  la  prorista  da  sùcber,  pai- 
rer,  ^roffols,  cunella  ecic^ 
cotattaiuscbea  daja  discheuria 
cuD  el. 

Padr.  E  ce  nurited  at  el  dò7 
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SerT.  Mi  ha  dello  che  tOpera 
in  musica  ha  fatto  furore , 
ma  che  il  ballo  è  alato  Ji- 
tchiato.-che  quei  giovine  si- 
gnore suo  amico  perde  l'  al- 
tra sera  al  giuoco  tutte  le 
scommesse  e  che  ora  aspetta- 
va di  partire  colla  diligen- 
za per  Trenti.  Mi  ha  detto 
pure  che  la  signora  Lueietta 
ha  con  gedai  o  il  promesso  spo- 
so, e  ha  fatto  giuramento  di 
non  volerlo  più. 

Piidr.  Gelosie  .  .  .  tfuesta  <1  che 
mi  fa  ridere:  ma  pensiamo 
ora  a  noi. 

Serr-  Se  ella  ti  contenta  man- 
gio un  poco  di  pane  e  bevo  un 
bicchier  divino,etorno  subito 
a  ricevere  i  suoi  comandi. 

V»ÌT.  Siccome  ho  fretta  e  devo 
andarfuori  di  casa,  ascolta 
prima  cosa  l'ordino,  e  poi 
ma  ngerai  e  ti  riposerai  quan- 
to ti  piacerà. 

Serr.  Comandi  pure. 

Padr.  Per  il  pranzo  che  dob- 
biamo fare,  prepara  tutto 
nel  salotto  buono.  Prendi  la 
tovaglia  e  >  tovaglioli  mi- 
gliori i  tra  i  piatti  scegli 
quelli  di  porcellana ,  e  pro- 
cura che  non  manchino  ni 
scodelle,  ni  vasso/.  Acco- 
moda la  credenza  con  frut- 
te, uva,  noci,  mandorle, 
dolci,  confetture  e  bottiglie. 


Serv,  Ho  dìt  chìa  l'opn  in  ni- 
fica  vegia  fat  f(trDgr,nuÌi 
tnmeig  rgs  sto  Khafloi  clùi 
quel  giuTCn  rignur  h*  iracli 
TCgia  pera  V  otra  uira  al  g» 
tuoi  la  RComesM,  e  nota  ip»- 
taivcl  da  partìgr  con  U  dìli- 
genu  per  Treni.  Ma  fon 
dit  cbia  la  signogn  tocielle 
▼egia  oingedia  il  pToniÌsts|>i)' 
gB,  e  ò  &t  il  gioFameot  Ì*  nu 
Tulair  rair  pn. 

Padr.  Gelosia ....  che  !6  «ehi  m 
fo  rier;  ma  iapiuinu  an  p> 
Sun  nngs. 

Serv.  Scha  el  askantaiat*  out- 
giar-igia  dn  popeim,et»'f^ 
iin  magiot  viog,  e  taora  dalm 
i  rìBC«Ter  aias  Gainapdi' 

Padr.  Sicome  de  preacii ,  «  * 
Igr  ogr  cicM,  tcgU  pmm» 
mias  Dordena,  Ì  lieTi  m^ 
rogeat  i  ripoaawgiwt  qw"' 
à  t  plescha. 

S»rv.  Ctùal  comanda  pagT' 

Padr.  Per  il  gianter  d»  "'* 
da  fer.prepara  tuotnell»»* 
dra  aelctU.  Piglia  U  toigfi'  < 
Iaaser»icte«pufigii««t"'"'* 
il  pUtB  elegia  ogrqoekdtp* 
celana  ,  e  procngra  w  »" 
maiocia  né  cope»  n^  «•* 
Acomada  la  ch»jM^  "" 
friitU,  u«,  DUgKh».  ■"•■ 
dorla,  lampaatignai  e  Iw'" 
glia»- 
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SciT  E  quali  posale  metterò 
in  tavola? 

Padr.  Prendi  i  cucckìaj  d'ar^ 
gento  e  le  forchette  e  i  col- 
telli col  manico  di  ìomoIo,  e 
ricordati  che  le  bocce,  i  bic~ 
chieri  ed  i  bicchierini  siano 
quelli  di  vetro  arrotato.  Ac- 
comoda poi  intorno  alla  ta- 
vola le  seggiole  migliori. 

Serr.  Ella  sarà  servita  può- 
tualmenle. 

Padr.  Ricordati  che  questa  sera 
viene  mia  Nonna.  Tu  sai 
quanto  è  stucchevole  quella 
vecchia  !  Metti  in  ordine  la 
camera  buona ,  Ja  riempire 
il  saccone  e  ribattere  le  ma- 
terasse. Accomoda  il  letto 
con  lenzuola  e  federe  le  più 
fini,  e  cuoprilo  con  zanza- 
riere. Empi  la  brocca  d' 
acqua,  esulta  catinella  di- 
stendi un  asciugamano  or- 
dinario ed  uno  fine.  Fa  tutto 
in  regola  ,  e  la  mancia  non 
mancherà. 

RcTY.  Per  verità  ella  mi  ha 
ordinato  molte  cose,mafarò 
tutto. 


4G5 
Scrv.  È  quella  puseda  meltei-ò 

Padr.  Piglia  il  silumB  d'argìeitt, 
e  las  rarchet«sèi)BcurteUcol 
inBngbugs;et'algordetcia  las 
Llochias  é  iniigol*  è  eòntgiis 
sujeD  qucla  da  vaidLT  mulo. 
Acoinedu  iiiturti  la  maUa  il 
utelderB  ciadrcgias. 

Serv.  El  sarogia  serria  {luntud' 
maing. 

Padr.  T'algordet  eia  quista  sai- 
ra  vegnu  ma  nonna.  Tu  aeet 
baiiig  quant  eia  legs  euRstiga 
qellu  veglia.  Metta  in  bum  ur- 
denlaehiamlini  bunia,forietn- 
pigr  la  biwccia ,  è  ribater  la 
materaiza. Acomedu  il  letcon 
l'inxoU  e  fodru  la  pii  fìgoa ,  è 
eoprcl  con  sauzaria;  impla  la  ' 
broncia  d'ora,  e  eìì  la  coppa 
distenda  un  sùamcin  ordinarie 
un  iing:  fu  taot  in  regia }  e  la 


Serv.  In  verdet  al  ain  ò  ordiuoo 
bjeras  cioses,  ma  farogìa  tuot. 
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ANNOTAZIONI 


[i]  Molto  concise  saranno  le  Annotazioni  alla  Corografia  H 
qaesU  parte  d'Italia,  poiché  l'egregio  Consigliar  FMJirsctin  ba  esau- 
rita quasi  completamente  una  tal  materia  nel  suo  insigne  laroro 
topograG<;o  della  Svizzera  Italiana,  del  quale  ci  siamo  serriti  co- 
stantemente per  guida.  Debbesi  però  rendere  giustizia  anche  all'e- 
ruditissimo Sig.  EkH,  nel  di  cui  Manuale  del  Viaggiatore  in 
Svizzera  si  trovano  eccellenti  artìcoli,  specialmente  dì  storia  fisica. 

(a)  Il  Sig.  Cons.  Frasscisi  ha  compilati  con  erudita  concisione 
i  principali  fatti  storici  della  SviEtera  Italiana,  roa  ciò  aondimeno 
si  è  creduta  util  cosa  e  necessaria  il  consultate  per  questo  artìcolo 
nache  le  due  celebrate  opere  del  Curii  e  del  Cantù:  il  primo  di 
questi  autori  pubblicò  in  Lugano  nel  i833  una  Breve  Storia  della 
Sviuera ,  ed  il  celebre  Cesare  Canti^  ne  area  poco  prima  dato  alla 
luce  in  Como  un'altro  interessantissima^  che  porte  per  titolo  Storia 
della  Città  e  della  Diocesi  di  Como,  esposta  in  libri  dieci.  Di  am- 
bedue quelli  scritti  ci  siumo  forati  con  grata  sodisfasiuoe,  perchè 
dettati  con  rerace  sentimento  di  amor  patrio. 

(3)  La  Storia  Letteraria  del  Cantone  Ticino  non  ktì  certamente 
discara  ai  dotti  Italiani,  contenendo  notìzie  da  pochi  conosciate  ,  e 
che  sarebbero  andate  perdute,  se  il  ticinese  religioso  P.  Gian  A.lfon- 
ao  Oldelliìtoiì  si  fosse  data  l'amorerole  cura  d'illustrare  la  patria 
sua,  colla  menzione  onorerole  dei  compaesani  pi&  celebri  per  opere 
d' ingegno. 

(4)  Il  Cons.  FràUìciwi  arerà  pubblicato  fino  dal  1837  una  Sta- 
tistica della  i9ftz2cra,  nella  quale  principalmente  rtcn  reso  accu- 
rato conto  degli  Ordinamenti  Governativi  di  ciaschcdun  Cantone: 
mailVol.IIdella Sfilzerà  Italiana,  dalui pubblicatone!  i838,i 
dedicato  tutto  intiero  allo  Stato  Politico  del  Cantone  Ticino;  con- 
seguentemente abbiamo  potuto  attingere  a  quella  pre»osa  sorgente 
le  pia  minute  notizie ,  e  tutte  di  incootestabile  autorità. 
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(5)  Si  consultino  i  pì&  riooinatì  antorì  di  Geografìa  antichi  e 
moderni;  si  esamioino  gli  Itinerarj  d!  tanti  saccenti  itranierì  dì 
<|uesto  secolo,  ai  quali  basta  di  traversHre  come  il  lampo  le  nostre 
contrade  per  fare  dì  ciascuna  di  esse  argomento  pomposo  di  Rap. 
porti  storicostathtici,  indi  sì  ghidìcbi  ta  fosse  stato  possibile ,  con 
(incile  &lsfì  guide,  di  «HBpendiare  un'accorata  Topografia  iltl 
Cantuoe  7Vc//rQ,  scnsa  aver  sott' occhio  la  dotta  pre lodata  opera 
del  eh.  Gons.  FmàsscikiI 

(6)  Quando  imprendemmo  la  descrìiione  di  tutto  U  PeDÌBo)n, 
fummo  sollecili  tli  far  circolare  per  le  Pronncie  dei  diversi  Stati  al- 
cuni speciali Quefit/jCOBceraenti /e  co«iumanzeeg''i  imi  dÈtlo  diver- 
se popolaiionì.  L'anture  delta  Svizzera  Italiana  db  area  in  ciò  pre- 
venati)  rispondendo  con  somma  cortesìa  alle  nostre  inchieste  ,  che 
le  bramate  notìiie  si  sarebbero  potute  raccogliere  nell'Opera  che 
io  allcmi  stava  per  pnhbUcarejS  difatti  trovansi  opportuDamente 
registrate  nel  Volume  primo. 

(7)  Pi&  volte  ripetemmo  U  nostro  voto  che  in  ogni  Stato  di- 
Italia  fossero  compilate  erudite  e  fodeli  Monografie,  per  pott-re  at- 
tingere a  quelle  sorgenti  lenotisieueccssariealla  fonnasione  di  una 
CorogriiGa  della  Penisola.  Facemmo  quindi  pinoso  ai  moderni  Di- 
zionari Topografici  di  Parcoa,  della  Toscana,  degli  Slati  Sardi;  ma 
l' opera  patria  del  Cons.  FM^tisairt  ne  parve  il  vero  modello  in  tal 
genere  di  scritti  storÌci>«tatÌstid,  e  la  verità  vuole  che  oaudidn- 
mente  si  protesti ,  esser  questa  parte  della  nostra  Corografia 
il  semplice  transnnto  di  ai  che  ha  pubblicato  quel  valentissima 
scrittore. 

(8)  Per  non  andare  errati  nella  compiliisìone  dei  cenni  storici 
cbe  abbiamo  premessi  alla  Topografia  delle  Frazioni  Territoriali 
Italiane  incorporate  net  Cantone  dei  Grigioni,  consu  Itammo,  ol- 
ire le  pia  volte  lodata  opera  del  Con*.  FaAnsaifi,  le  I.ettere  dì 
Tullio  Dandolo  tal  Càìitoiib  vei  Gaieiom,-  il  MdxadLB  OMi 
ViAGGUTOai  iKSnzzEBÀ  del  celebre  Fbd,  e  diverse  più  antiche 
opere  descrittive  della  Confederi) rione  Elretlca  ,  tra  le  quali 
principalmente  quella  clw  porta  per  titolo  Ètat  bt  Délkbs  de 
LA  Sviste,  in  due  grossi  volumi  in  /»/«>,  pubblicata  a  Neuchotet 
nel  1778. 

S.'iia.  ItìdiaiutSupiii.  al  fol'  ni.  Pari.  1.  3t 
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(^  È  COM  notÌMima  cbe  tatti  qaclH  che  rugano  prr  Ì>  Srà- 
lora,  non  flKlaii  gli  Jlicmanni ,  troraira  grandi  difficolti  per  eeaf 
fnnitT^i dialetti  uuti  nei  diverN  Cantoni.  Nei  paeù  occideotafi^ 
Vandfdi  Friburgo,  del  Valleie,  di Nenchatel  la  nMasiina  partrd^U 
abitanti  parla  ììJrane^M,  ma  il  Tcrnacolo  popolare  i  ivi  ancora  aa 
mifCaglio  di  boi^ognone  antico  dj  latino  di  italiano, e  da  tante  fa- 
riasiooi  ipecifiche  dìatinto,  che  le  atesse  maaae  popolari  dd  pnv 
«tati  Cantpni  incontrano  qualche  iocianipo  per  intenderà  recipto- 
camentc.  Ma  il  linguaggio  adoperato  in  alcane  parti  del  Cantone  ilH 
Grigioni ,  e  da  asti  chiamato  romdifMCio,  o  romancia,  ha  no  carat- 
tere tutto  particolare,  ed  è  meriterole  dì  eiaere  studiato  per  la  n- 
tiutà  delle  sne  origini,  o  etimologie.  Dìrerù  dotti  filologi  ne  fecero 
argomento  di  erudite  indagini,  ma  i/>anu)i«it(i<u//a  Aorta  deiU 
Lingua  EtruKO-Hetica  del  P.  Placido  De  Specha,  inseriti  nel 
Manuale  dell'Ebel,  contengono  le  migtìoii  notiiie  che  an  tale 
articolo  poMa no  bramarti.  Quel  dottissimo  scrìtto  fa  da  nm  coo- 
soltato;  solo  ne  mancava  usa  Tradurne  accurata  del  Consuelo 
nostro  Dialogo,  e  potemmo  ottenerla  dalla  cortena  di  no  Enpdi* 
neact  in  Firense  domiciliato. 
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'  Imposta  prediale .'    .     .     .     ,i  181 

Altre  impotiùoiù  dirette ,>  i83 

■Altri  introiti  Comunali  e  patriziati    .     .     .     .'  „  t84 


-GiiirildÌMOiie  Eccleaiastica 


^     I.  Religione  -dominante  ■. »>  186 

^     A.  Cenai  di  Storia  Religiosa    ........  187 

%.     3.  Giurisdizione  Fescovile »  >9o 

^     4*  Pf'rroeohie,  Prebende  e  Collazione  dei  Benefizj.  ,,'  19A' 

^.     5.  Case  Religiose   ^    ^    ,-    .■    .■ „  tgS 

Monasteri  e  ConvenU  di  Religiose »  ^97' 

Romitori  eCoafratornité »  '9^ 


Sn.  n. 

ToAwiAFlA  SrdRioMìovBRni-riTi. 


%     t.  Antiche-  divisioni  Territoriali ,i  199' 

^     Sk  Divisione  Territoriale- moderna    .     .    -.  ■  j     .     ,}  ao». 
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Prospetto  della  Divitionc  Territoriale  del  Con- 
lune Pae-  ^°* 

I.  Distretlo  di  LeT«aliiii »    m 

^.     I.  Posizione ,  Confinì  e  Divitione „  so4 

5.     a.  Circolo  £  Airolo »  w>5 

\.     3.  Circolo  di  Quinto •     .     .      .  „  ao8 

^     ^,  Circolu  di  Faido »  »» 

^.     5.  Circolo  di  Giortàco. r*ai3 

n.  Distretto  di  Val  elenio ,  .,  »i5 

<}.     I.  Situazione,  ed  estensione „    ivi 

^     ».  Coiifim,e  repartizione  territoriale  dei  Distretto,  „  *tj 

^     3.  Circolo  di  Olivone ,,  iiS 

§.    4*  Circolo  di  Castro „  no 

^     5.  Circolo  di  Malvaglia »  aat 

III.  Distretto  di  Itivìera »  s» 

^     I.  Situatione  ;  Congni  \  Pivisìonc. »    l'i 

J.     a.  Circolo  di  Riviera „  »4 

IV.  Distretto  di  Bellìucma „  ^vj 

$.     i>  Situazione',  Cunfinì\  Divisione ^    )*Ì 

^     a.  Circolo  di  Ticino »  sa8 

<|.     3.  Circolo  di  BelUazona i  sSi 

J.     4*  Circolo  di  Giubiasco „  335 

V.  Digtretto  di  Valle-Matsia „  a38 

^.     1.  Situazione,  Estensione  e  Coiifini »    in 

§.     a.  Circolo  di  Lavitzara ^  aSg 

§.     3.  Cìrcolo  dì  Rovana »a4' 

^    4-  Cìrcolo  di  Maggia „  34^ 

VI.  Distretto  di  Locamo „  a44 

^     I.  Ctmfini  e  divisioni »    ivi 

$.     3.  Circolo  di  Onsernone „  %^6 

%     3.  Circolo  di  Melezza „  ^48 

^    4-  Circolo  delle  Isole  ...» „  a49 

§.    5.  Circolo  dì  Locamo „  aSi 

$.    6.  Circolo  di  NayegMi ,,  aS; 
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S-     7.  CiVco/o  di  Fertasca Pag.  aSg 

§.     8.  Circolo  di  Gambarogiio »  361 

VII.  Diitietto  di  Logano „  a63 

5.      I.  Situazione i  congni;  divisioni  ; «     "i 

§.     a.  Cìrcolo  di  Lugano »  267 

^     3.  Circolo  di  Taverne »  271 

^.     4-  Circolo  di  Tesserete »  sjS 

$.     5.  Circolo  di  Sonvico ,     .     •     •  »  37$ 

\.    6.  Circolo  di  Fezia »  376 

$.     7.  Circolo  di  Pregassona „  379 

$,     8.  Circolo  di  Sreno »  a8o 

§.    9.  Circolo  di  Sessa »  aSa 

$.   IO.  Circolo  di  Magliasiiia ,1  a83 

§.  II.  Circolo  di  jtgno »  sSS 

§.  la.  Circolo  di  Caroaa »  387 

^  i3.  Circolo  di  Ceresio „  389 

TIII.  Diitretto  di  Meodrìsio »  393 

^     1.  Situazione;  confini;  divisione 1*     i*) 

§.    3.  Circolo  di  Biva  , »  393 

^     3.  Circolo  di  Mendrisio „  396 

$.    4*  Circolo  di  Stahhio  .    .    .    .    ^ >»  398 

^     5.  Circolo  di  Coneggio ^  399 

§.    6.  Circolo  di  Balerna »  3oo 

CoSTUMdHZE   ED    Usi  tOPOtAU    DEL  CjKTOHK 

$.     I.  Usi  popolari  in  occasione  di  Matrimoni  e  di 

Morti, „  3o^ 

§.     a.  A'  alcune  costumanze  popolari  saere  e  profane 

nelle  primarie  ricorrenze  JcW  anno  ,  .  .  „  3o5 
§.     3.  Feste  Nazionali,  e  Divertimenti  preferiti  dal  pò- 

polo ....>,  3o8 

§.    4*  ^  tUcuni  divertimenti  preferiti  dal  popolo  Tici- 

ne*e  •    •    1 »  Sog 
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ut 

COROGRAFIA  STATISTICA 

Sm.  ni. 

tiro  OSTI  11 

^     u  Popolazione  del  Canttmt Pl{-  ^i* 

§.     a.  Notizie  che  -ti  «bbero  sul  numero  degli  ohitaMi 

del  Catttonc^no.al-iSSj.      .....        ^  ^'^ 

^     3.  Stato  attuai»  della  popolazione  Ticinese  al  prit- 

.  àpio  del  i837 -  ''* 


■       -       -  AOXICOLTtlRl 

§.  Il  Osserva  tigni  ■preliminari  .  .  ...••»'*' 
§.  ti.  Qualità  o  condizioni  delle  case  Coloniche .  .  i>"^ 
§.  3<  Lavorazione  dei-  campi,  *  strumenti  agrarj  •  u  ^' 
^    4*  T-erpeno  coltivato  a  campi;  làvoraziome  dei  me- 

desimi «3»6 

<§.     5.  Prodotto  ordinario  dei  terreni  coltivati  a  granar 

gli' 5^ 

§.     6.  Caltit^zione  delle  vigne  cloro  prodotto.     .    -    »  33o 

§.     7.  Praterie »  536 

§.     9.  Mheri  fhmiferì. «  339 

§.  '  9,  Boscaglie ...h...»3jì 

§.  10.  Bestiami  e  Pastorizia •     .    .    >*  3^1 

'     (a)  Bestiame  Sovino :    »  3J1 

(1^        —        Caprino »  3i* 

(c^     .  ■—   .    Pecorino .    .    i    .    ^ »3J9 

(rtj        —       Cavallino. „  35o 

(e)     .  —  .    Porcino    .-...,.,..„  3ii 
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(S)  Pollame  ed  J/à Pag.  35 1 

§.   1 1.  ConditioiU  Coloniche,  ed  affitti  del  Bestiame  .     »  35s 
$.  1%.  Rendite  ordinane  dei  Poderi^  prezzo  medio  dei 

cereali  e  di  altri  prodotti  agrari   ....     »  354 

§.  i3.  OrticuUura  t  Giardinaggio,    ......    >^  357 

^  i4*  Caccia  e  Pesca  ; >»  358 


Aiti  s  Murimi. 

t>  Osservazioni  Preliminari  tuirtMÌptàote  da  Ti- 

■  cinesi    .  -.  ■ »  36o 

Passaporti  distribuiti  in  uà  trieniào  ....  »  3^ 

'     >>  jirti  e -manifatture  principali  del  paese.     .     .  »  365 

(a)  Tratture  di  Seta ,,366 

(h)  Manifatture  di  mezsipanni  e  telerie.   .     •     .  „  368 

(e)  Cappelli  di  Paglia- .    .  „  369 

(i)  Coneie  e  Fornaci.  ■.-..■ ,»    ivi 

(t)  Fabòriche-di  Taiaeco.     .    ■ »  3jo 

(S)  Conciatori  di  legname  o  Borratori ■»  Syi 

(f)  Tipografe  e  Cartiere- „  3^3 


CoHHuao. 


$•     !■  Osservazioni  Preliminari .     .     .     yt  3^4 

$.     a.  Ordinamenti-  Governativi    eoneementi   il    Com- 

•  mercio  ■..-.-.•. '   •    n  ^75 

^     3>  Quantità  medita  annua  approssimativa  dei  generi 

-<£' EstrazioDe    ■.-..■.    ^    *    *    *    *     .     .     n  3^6 

(a)  Prodotti  delC  Agricoltura  -.    -. „     ivi 

(b)  Prodotti  della  Pastorizia   ^    .-....»    ivi 
(e)  Prodotti  delle  F<feste .    .    ,,377 
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(i)  Prodotti  di  Caccia  e  Petca Paff-  3;? 

(e)  Prodotti  di  jirti  e  Manifatture  diverse .     .     .     „  3;8 
$.     4'  Quantità  media  aruma  approsrìmativa  dei  Generi 

d"  lotrodunone m)^ 

(a)  Prodotti  di  Jgrieoltura >*    )tì 

(b)  Prodotti  di  Pastorizia ,  38ci 

(e)  Prodotti  di  Caccia  e  Pesca »>    '" 

(d)  Prodotti  di  Arti  e  manifatture  dit^rse   .     .     .     „    iri 
(o)  Prodotti  Coloniali »  38i 

S-     5.  Commercio  di  transito »»    •" 

Tabella  dei  Generi  soggetti  a  Dazio.    .     .     ,     .  „  383 

Tabella  dei  Pedaggi »    i*i 

Osservazioni •••••»»  384 

§.    6.  Mezzi  pedali  di  trasporlo  • »  386 

(•)  Strada- Cantonale #»  38; 

Diramazioni  principali. »  388 

Strade  laterali • »»i»> 

(b)  Ponti »,  389 

(e)  Acque  e  Canali •  »  Sgo 

(d)  Mezzi  di  trasporto n  Sgi 

§.    7.  Facilitazioai  procacciate  al  Commercio  dal  Go- 
verno e  dai  privati „  899 

(a)  Posta  delle  Lettere »,    ìi' 

(b)  Posta  dei  [Cavalli  e  delle  Diligenze  .    .    .    .  „  3^ 

(e)  Locande  e  Alberghi „  $96 

§.     8.     Misure,  Pesi,  e  Monete  del  Cantone.     .     .     .  ,»  396 

I.  Misure     ..   ., m    ivi 

(t)  Misure  Lineari • »i*i 

(b)      : —      M  superficie ,,  397 

(e)      —     di  capacità .    .  „    irì 

a.  Pesi .. ,,399 

3.  Monete, „  4**"* 

(a)  Monete  d'oro.    .^ ...„iti 

(b)  —     d'argento  . „  4^' 
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(e)  Monete  erotte  di  rame Pag.  4°* 

^    9.    Mercati  e  Fiere. „  4o3 

(a)  Mercati «....»    ivi 

(b)  Fiere  jàaaue „  l^oS 

*  Fiere  in  giorni  Jisn ■    j>  4o4 

*  *  Fiera  in  giorni  pariabili „  ^oi 

CEHHl COROGBAFia 

SULLE  FRAUOKI  TERBITORIAU  ITALIANE  INCORPORATE 

NEL  CANTONE  DEI  GRIGIOKL 

PnosMto , „  407 

Principali  avvenimenti  della  Bezia  e  dei  suoi  ^ébitanli 

sino  alla  formazione  delle  Tre  Leghe  ....,,  4'0 

Formazione  delle  Tre  Leghe - .     .     „  4>4 

Conquiste  e  guerre  dei  Grigìoni;    Famiglie  turbolente 

dei  Pianta  e  dei  Salit »  4'9 

Perdita  della  FaUelUaa  fatta  dai  Grigionì  .    .    .    „  4n 

TOFOaiArU  DELLE  nAziom  tbreitoiiiali  itAluns 

inCOUOalTB  MIL  CAI(T05B  DSI  GIIOIOHI. 

^     I.  Repartisione^fisiea  dei  Distretti  Italiani  iucorp<^- 

rati  nel  Cantone  dei  Grigioni »  4^4 

^     3.  Sistema   governativo  del  Cantone  di  cui  JhnnO 

parte  i  quattro  baUani  Distraili „  4*5 


Gbhui  Topoobìfki  dilu  Mbmlciha. 

(  Ville  del  Tidno'_  Lega  Grìgia  ) 

$.     I.  Particolarità  fisiche »  4>8 

^     3.  Cenni  storici, „  43o 
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^     Z.  GiurudiMitme  Civile  ed  Eedetiattica      ,     .     I^  43i 

J.    4*  -^weTlaua  ndCIndustria  dd  Distretto.     .     .  „  433 

J,    5.  Dwinone  pplitica  del  TerrìtorÌQ  .....     .    .  »    ivi 

.     ,  Topografi* 

^     I.  Giuritdiaoae  di  Mesocco »  4^ 

1^    3.  Giuriadiùone  di  Soveredo *>  4^/ 

^     3.  Giuritdizitfne  di  Calaaca  esteriore  o  inferiore.  „  438 

5>    4-  Giurisdizione  di  Calanco  interiore    .     .     .     .  „  4^9 

II 

DitniBtTO  DI  BlEOACLU. 

(Talie  dell'Addi  —  Lega  Ciddn) 

(.     I.  Particolarità Jlnekc m    >" 

S.     3.  Cetuii  storici,  e  di  Statistica  Goveriuttiva  .      -  „  ii^ 

Topografia 

I,  Casaccia •     •     •  »  44^ 

X.  Fico-Soprano »  441 

3.  Stampa ,    ,  „    m 

4-  Soglio „  44^ 

5.  iloiu^ ,.    in 

6.  Castategna »  44^ 
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POGCHIIVO 

f  Valle  dvli'  Adda  —  Lega  Caddea  ) 

§.     I.  Particolaritdjlsicke Pag.  44? 

^     9.  Cenni  storici »  449 

§.     3t  Abitanti  e  loro  Jìegime  Governativo  .,,,,,  45o 

Topografia 

t.  Comuae  di  Poachiavo »  4^' 

li.  Comunità  di  Brusio »  4^* 

IV 

VU.   SI    Mt/KSTMK    O    DEL    MONASTERO. 

(  VaUe  dell'Adige  —  Lega  Caddea  ) 

§.     I.  Notizie  generali „  453 

§.     a.  Notizie  Topogtafiche „  ^55 

^     3.  Ostervazioni  sul  linguaggio  usato  dagli  abitanti 

di  Fal-Manster „  456 

Traduzione  del  Dialogo  italiano  in  Vernacolo  Ro- 

mencio  dei  Grigioni „  ^6o 

Annotasioni „  466 
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